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I. 

LA    COLTURA. 

Prima  istruzione  d'Isabella  e  suoi  precettori.  —  Studi  classici;. propensione 
alla  poesia.  —  Ricerca  e  raccolta  di  libri.  —  Romanzi  cavallereschi;  clas- 
sici; stampe  d'Aldo  Manuzio;  poeti  italiani  e  opere  greche;  libri  ebraici; 
operette  devote.  —  Miniature  e  miniatori.  —  Superstizioni:  pietra  aqui- 
lina, streghe,  libro  di  sogni.  —  Giuochi  :  libri  di  ventura,  sortes  vergi- 
liance.  —  Mappamondi  e  scoperte  geografiche.  —  Poesie  anonime;  pas- 
quinate; lacrime  poetiche  per  la  morte  della  cagnetta  Aura.  —  Coltura 
artistica;  musica.  —  Imprese.  —  Amore  per  le  rappresentazioni  dram- 
matiche. —  Predicatori. 

Insieme  con  una  singolare  solidità  e  fermezza  di  carattere, 
che  si  palesò  in  più  d'una  difficile  contingenza  della  vita  (2), 
Isabella  d'Este  incarnò  in  alto  grado  «  lo  spirito  del  rinascimento 
<  nel  suo  miglior  senso  e  senza  i  suoi  difetti  ».  Lo  storico  emi- 


(1)  Questa  è  l'ultima  delle  parecchie  memorie  speciali  documentate,  che 
durante  il  corso  di  non  pochi  anni  venimmo  pubblicando  sulla  marchesa  di 
Mantova.  Sbarazzato  così  il  terreno  da  molto  materiale  che  esigeva,  a  parer 
nostro,  un'  illustrazione  analitica,  intendiamo  passare  alla  monografia  com- 
plessiva, che  riferirà  sinteticamente  i  risultati  delle  memorie  parziali  e  trat- 
terà soggetti  appena  toccati  sinora  da  noi  per  incidenza,  quali  i  viaggi  d'I- 
sabella, i  suoi  affetti  domestici,  i  suoi  rapporti  con  le  damigelle,  il  suo  amore 
per  le  arti  e  per  le  anticaglie,  il  suo  trasporto  per  ogni  maniera  di  sporta 
gli  appartamenti,  i  giardini  ecc.  ecc.  Tutte  queste  considerazioni,  per  cui 
spiccherà  sempre  meglio  la  figura  straordinaria  della  celebre  gentildonna, 
faranno  corona  alla  sua  biografia  accuratamente  narrata  e  la  integreranno. 

(2)  Cfr.  Burckhardt,  Civiltà,  I,  58-59  e  II,  169. 
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nente,  che  pronunciò  questo  giudizio  sulla  marchesa  di  Mantova, 
soggiunge  subito  appresso:  «  che  ella  stessa  non  si  atteggiasse 
«  a  letterata ,  ò  solo  tanto  meglio  per  lei  »  (1).  E  ciò  è  infatti 
verissimo.  Una  delle  attrattive  principali  di  questa  eccelsa 
figura  è  la  mancanza  d'ogni  pretensione  di  donna  erudita,  che 
fa  viemmeglio  spiccare  la  sua  larga  coltura,  il  suo  ingegno  equi- 
librato, il  suo  intuito  dell'arte,  il  suo  ardente  e  inestinguibile 
entusiasmo  per  tutte  le  cose  belle. 

Ereditario  era  l'amore  per  le  arti  e  per  le  lettere  nella  fami- 
glia d'Este,  da  cui  nacque  Isabella  nel  1474.  Troppo  noto  è  il 
mecenatismo  del  suo  genitore  Ercole,  perchè  qui  pur  se  ne  tocchi. 
La  madre  di  lei,  Leonora,  usciva  da  quella  casa  d'Aragona  che 
ebbe  tante  benemerenze  verso  la  coltura  dell'Italia  meridionale  (2); 
la  sorella  di  Leonora,  Beatrice,  andò  moglie  a  quel  principe  illu- 
minato che  fu  Mattia  Corvino.  Troppo  naturale,  quindi,  che  la 
piccola  Isabella  fosse  sin  da'  suoi  primi  anni  circondata  dalle  mag- 
giori cure  affinchè  si  sviluppassero  in  lei  le  qualità  più  elette 
dello  spirito  (3).   Ingegno  pronto  e  vivace  non  le  mancava.   Al- 


(1)  (iASPARY,  Storia  lett,  li,  ii,  151.  È  molto  nota  la  pagina  lirica  che  su 
Isabella  dettò  il  Baschet,  Aldo  Manuzio,  Venezia,  1867,  pp.  67-69. 

(2)  Gfr.  Mazzatinti,  La  biblioteca  dei  re  d'Aragona  in  Napoli,  Rocca 
S.  Casciano,  1897,  e  per  quel  che  riguarda  Leonora,  oltrecchè  i  principali 
storici  ferraresi,  Andres,  Cat.  mss.  Capilupi,  Mantova,  1797,  pp.  176-179. 

(3)  Vedi  L.  A.  Gandini,  Isabella,  Beatrice  e  Alfonso  d'Este  infanti,  Mo- 
dena, 1896,  p.  15.  Alle  magre  indicazioni  che  il  Gandini  offre  sulla  prima  edu- 
cazione dei  principini  estensi  molte  altre  se  ne  potranno  aggiungere,  meglio 
frugando  nell'Archivio  Estense.  Per  comunicazione  cortese  di  Adolfo  Venturi, 
noi  sappiamo  che  nel  Registro  de'  mandati  di  quell'archivio  trovansi  parec- 
chie note  di  libri  procurati  ai  giovinetti.  Nel  1481,  a  di  27  novembre,  si 
compensò  un  don  Bellino  <  per  quattro  quinterni  de  carta  per  uno  Donato 
€  e  per  la  scriptura  del  dicto  per  don  Alfonso  »;  si  compensò  un  €  m.""  Fran.co 
«  dai  zìi  cartolare  »  per  aver  coperto  «  dui  ufficioli,  uno  de  don  Alfonso  et 
«  l'altro  de  M.*  Isabella  >  ;  ed  al  medesimo  si  sborsò  un'altra  piccola  somma 

<  per  miniadura  et  per  ligadura  de  uno  libro  composto  per  frate  Cherubino 
«  coperto  de  brasilio  et  stampato  per  la  dieta  mad.  Isabella  ».  Nel  1482 
(Conto  generale,  e.  163)  lo  stesso  Francesco  dai  gigli  fornisce  <  un  dotrinale 
«  per  mad.  Isabella  ».  Nò  i  lavori  femminili  rimanevano  del  tutto  trascurati. 
Nel  1490  (Mandati,  e.  48  r)  Isabella   comprò  €  dui  fuxioli  d'osso  per  fare 

<  lavorieri  da  richami  »  e  anche  €  uno  fuxo  d'oro  ». 
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lorchè  nel  1480  Beltraraino  Gusatro  si  recò  a  Ferrara  per  sti- 
pulare il  fidanzamento  tra  il  giovinetto  Francesco  Gonzaga  e 
Isabella,  restò  stupito  di  quella  precoce  svegliatezza  della  bam- 
bina.  «  Interrogata  di  più  cose  cosi  da  mi  corno  da  li  altri,  ri- 

<  spondeva  con  tanto  intellecto  e  con  lingua  tanto  expedita,  che 
«  a  mi  parve  un  miraculo  che  una  puta  di  sei  anni  facesse  cosi 
«  digne  risposte  ;  e  benché  prima  mi  fosse  ditto  de  lo  singulare 
«  inzegno  suo,  non  havaria  mai  extimato  il  fosse  stato  tanto  ni 
«  tale  »  (1).  In  quella  testina  si  svolgevan  fecondi  i  germi  che 
l'istruzione  vi  deponeva.  Il  suo  primo  precettore,  Battista  Gua- 
rino, attestava  che  essa,  a  otto  anni,  apprendeva  «  sopra  la  età 

<  sua  meravigliosamente  ».  Ma  allora  la  madre  prudente  non 
trascurava ,  accanto  alla  coltura  dello  spirito,  quella  del  corpo, 
e  sappiamo  che  già  di  sette  anni  essa  danzava  con  una  grazietta 
tutta  sua,  ammaestrata  da  un  Ambrogio,  giudeo  convertito,  che 
di  solito  stava  col  duca  d'Urbino  (2). 

L'istruzione ,  come  i  tempi  richiedevano ,  era  classica.  Ce  lo 
attesta  già  il  nome  del  primo  precettore  scelto ,  quel  Battista 
Guarino,  che  fu  degno  figliuolo  del  celeberrimo  Guarino  Vero- 
nese, uno  dei  massimi  lumi  dell'umanismo  italiano.  Mentre  a  noi 
consta  da  documenti  che  Isabella  non  giunse  mai  a  parlare  il 
francese  e  non  le  era  agevole  neppure  l'intenderlo  (3),  leggeva, 
già  a  quindici  anni,  Virgilio,  Terenzio  e  Cicerone,  e  ne  imparava 
degli  squarci  a  memoria ,  scandiva  versi  latini  ed  altri  ne  ri- 
componeva quando  il  suo  terzo  maestro  (4),  il  modesto  e  affet- 


(1)  Luzio,  /  precettori  d'Isabella  d'Este,  per  nozze  Renier-Campostrini, 
Ancona,  1887,  pp.  11-12. 

(2)  Luzio,  Precettori,  p.  12. 

(3)  Vedi  il  nostro  articolo  sulla  Gara  di  viaggi,  neW Intermezzo  d'Ales- 
sandria, 1,  161.  Tuttavia  il  13  gennaio  1510  commise  a  Jacopo  d'Atri  «  un 
<  vocabolista  de  lingua  francese,  quale  intendemo  se  vende  in  Pranza  im- 
«  presso  ». 

(4)  Secondo  maestro  dovette  essere  un  Sebastiano  da  Lugo.  Nel  Conto 
generale  dell'Archivio  di  Modena  egli  è  detto  appunto,  nel  1485,  «  maestro 
«de  li  figliuoli  di  Sua  Ex.tia  »  (e.  161),  e  nel  1487  {Conto  gen.,  e.  265)  è 
chiamato  «  maestro  de  lo  ill.mo  don  Alfonso  ».  Nel  '85  egli  comperò  «  opere 
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tuoso  Jacopo  Gallino,  glieli  presentava  scomposti  in  prosa  e  fuor 
di  costruzione  (1).  Andata  sposa  a  Mantova  nel  1490,  non  potè 
occuparsi  di  studi  nei  primi  due  anni ,  ma  nel  1492  li  riprese, 
avendo  sempre  a  consigliere  lontano,  ma  autorevolissimo,  il  Gua- 
rino, e  sebbene  frastornata  dalla  maternità,  dai  viaggi  e  da  altre 
cure,  novamente  vi  si  applicò  nel  1496,  in  cui  ebbe  a  precettori 
Battista  Pio  e  poi ,  per  corrispondenza ,  il  pretensioso  Cosmico. 
E  quando,  più  tardi,  i  figliuoli  suoi  ebbero,  a  lor  volta,  bisogno 
d*un  maestro  e  questi  fu  Francesco  Vigilio,  la  buona  marchesa, 
ormai  non  più  giovanissima,  non  esitò  a  continuar  con  lui  la  sua 
istruzione.  Finalmente,  dal  1508  in  poi,  fu  suo  maestro  il  dotto 
segretario  che  si  procurò  da  Ferrara,  Mario  Equicola  (2).  Con  esso 
Isabella  completò  siffattamente  la  propria  istruzione  da  divenire 
la  donna  più  rinomata  d*  Italia  «  circa  el  parlare  latino  », 
e  da  intendere  correntemente  anche  i  classici  latini  meno 
agevoli  (3). 

Ma ,  come  poc'anzi  accennammo ,  Isabella  ebbe  il  buon  senso 
di  non  impancarsi  mai  a  letterata.  Giusta  Tuso  elegante  del 
tempo,  Francesco  e  Isabella  nel  1485  si  scambiarono  elogi  in 
versi  (4);  ma  erano  versi  composti  da  altri.  In  appresso  il  Te- 
baldeo,  ch'avea  fra  i  poeti  ferraresi  reputazione  superiore  al 
suo  merito,  volle  coltivare  in  Isabella  l'inclinazione  naturale 
ch'essa  dimostrava  alla  poesia,  e  anzi  i  documenti  ci  attestano 
che  la  marchesa  compose  nel  1494  un  sonetto  ed  un  paio  di 
strambotti  ;  ma  lungi  dal  menarne  vanto,  non  voleva  che  fossero 
divulgati  per  non  esserne  calefada,  come  ella  diceva,  cioè  can- 


<  de  Terentio  a  stampa,  per  uxo  de  li  figliuoli  de  sua  Ex.ti»  »  Il  nome  de 
Gallino  compare  invece  un  po'  più  tardi  nei  memoriali  estensi.  Cfr.  Venturi, 
L'arte  ferrarese  nel  periodo  d'Ercole  I  d'Este,  Bologna,  1890,  p.  26. 

(1)  Leggansi  le  belle  letterine  del  Gallino  edite  dai   Luzio,  Precettori^ 
pp.  14-16. 

(2)  In  proposito  si  veggano  i  molti  documenti  pubblicati  nel  cit.  opuscolo 
dei  Precettori  d'Isabella. 

(3)  Luzio,  Precettori^  pp.  44  e  46. 

(4)  Luzio,  Precettori^  p.  13,  n.  1 
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zonata  (1).  La  sua  abilità  di  rimatrice  si  esercitava  solo  per 
esperimento  o  per  giuoco,  nella  cerchia  discreta  degli  amici 
più  fidi. 

Al  contrario,  l'interesse  ch'ella  prendeva  alle  opere  letterarie 
altrui  era  grandissimo.  Di  questo  singolare  amore  dell'  inclita 
gentildonna  a  quanto  si  riferiva  alla  coltura  dello  spirito,  nelle 
sue  forme  più  svariate,  porgerà  testimonianze  innumerevoli  il 
presente  lavoro.  Le  sue  estese  relazioni  con  uomini  di  lettere 
dovettero  ben  presto  procurarle  una  copiosa  libreria,  in  cui  molti 
codici  e  libri  erano  a  lei  dedicati.  Sventuratamente  non  ci  è 
rimasta  memoria  piena  e  precisa  della  libreria  d'Isabella.  L'in- 
ventario che  se  ne  conserva  nell'Archivio  Gonzaga  è,  nella  sua 
parte  più  antica,  del  1541.  Nei  tre  anni  che  trascorsero  dalla 
morte  della  marchesa  sino  a  quel  tempo  molti  libri  dovettero 
prendere  il  volo;  altri  probabilmente  si  smarrirono  anche  prima, 
a  motivo  della  somma  liberalità  della  Gonzaga  nel  prestarli  (2). 
Alcuni  forse  sono  compresi  nell'inventario  dei  libri  del  duca  Fe- 
derico, figliuolo  d'Isabella ,  compilato  nel  1542  ;  sicché  dell'uno 
e  dell'altro  documento  crediamo  utile  curare  la  pubblicazione 
in  appendice  (3).  Le  notizie  che  verremo  man  mano  esponendo 
intorno  ai  letterati  che  furono  in  relazione  con  Isabella  saranno 
la  migliore  illustrazione  a  questi  documenti,  i  quali  d'altra  parte 
non  sono  tali  da  presentare  problemi  molto  ardui  a  chi  abbia 
qualche  famigliarità  con  la  bibliografia  del  tempo.  Ci  sarebbe  riu- 


(1)  Vedi  i  documenti  mantovani  prodotti  dal  Luzio  nei  cit.  Precettori, 
pp.  51-55. 

(2)  Non  mancò  qualche  furto.  Il  21  luglio  1516  Giangiacomo  Calandra 
notifica  a  Isabella  :  «  Aviso  la  Ex.  V.  come  l'uscio  del  camerino  della  li- 
«  braria  è  sta  ritrovato  dischiavato  con  li  libri  tolti  de  li  so  armari  et  spos- 
c  tatigli  di  dentro  via,  in  modo  che  apena  se  gli  ha  potuto  entrare  dentro 
€  et  se  ha  bisognato  spinger  tanto  l'uscio  che  se  habino  urtato  indrieto  li 
«  libri.  Io  per  essere  nel  letto  infirmo  et  per  essere  anche  amalato  m.»"»  Fran- 
<c  Cesco  (  Vigilio),  non  si  ha  potuto  vedere  se  gli  manchi  cosa  alcuna  ». 

(3)  L'inventario  dei  libri  d' Isabella  è  copiato  dall'  originale  dell'Archivio 
Gonzaga;  quello  dei  libri  di  Federico  dall'originale  dell'Archivio  notarile  di 
Mantova.  Di  quest'  ultimo  conosciamo  due  copie  antiche,  una  esistente  nel- 
l'Archivio Gonzaga,  l'altra  a  Gasale. 
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scito  gratissimo  il  poter  rintracciare  e  identificare  con  sicurezza 
parecchi  di  quei  volumi.  Né  mancammo  di  occuparcene  di  pro- 
posito, ma  con  rìsultamenti  troppo  inferiori  all'attesa  ed  alle  fa- 
tiche nostre.  Le  vicende,  infatti,  della  libreria  di  Isabella  sono 
connesse  a  quelle  degli  altri  numerosi  codici  dei  Gonzaga.  Questi 
andarono  soggetti  ad  una  miseranda  dispersione.  In  sul  principio 
del  sec.  XVIII  molti  dei  più  antichi  ed  importanti  furono  ven- 
duti, e  per  via  del  bibliofilo  G.  B.  Recanati  pervennero  alla  Mar- 
ciana; altri  passarono  nella  collezione  Canonici  e  di  là  nella  Bo- 
dleiana  di  Oxford  (1).  Ma  già  prima,  nel  secolo  XVII,  un  buon 
numero  di  codici  gonzagheschi  avevano  emigrato  da  Mantova. 
Carlo  di  Nevers,  succeduto  nel  1627  a  Vincenzo  II  Gonzaga,  ne 
vendè  un  fondo  intero  al  duca  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  che 
li  ripose  in  Torino  nella  biblioteca  ducale  (2).  Dalla  biblioteca 
ducale ,  per  ordine  di  Vittorio  Amedeo  II ,  i  più  fra  quei  mss. 
passarono  alla  universitaria,  oggi  nazionale  (3);  ma  non  si  che 


(1)  Vedi  Romania^  IX,  499.  Ripete  la  notizia  il  Gottlieb,  Ueber  mittel- 
alterliche  Bihliotheken,  Leipzig,  1890,  p.  208,  n.  2. 

(2)  Da  Mantova  passò  a  Torino  in  quell'occasione  anche  la  famosa  tavola 
isiaca  (così  chiamata  dall'imagine  d'Iside  che  sta  nel  centro)  conservata  nel 
museo  egizio  torinese.  Quella  tavola  fu  eseguita  in  Roma  quando  era  di 
moda  l'imitazione  dell'arte  egizia.  Prima  che  si  sapessero  decifrare  i  gero- 
glifici fu  tenuta  in  gran  pregio;  ma  perdette  il  suo  valore  dipoi,  perchè  si 
riconobbe  che  i  segni  egizi  vi  sono  disposti  per  pura  imitazione,  senza  co- 
noscerne il  significato.  Vedi  Fr.  Rossi,  //  museo  egizio  di  Torino^  Torino, 
1884,  p.  98.  Si  credeva  che  da  Mantova  fosse  venuto  a  Torino  anche  il  Cu- 
pido d'Isabella,  ma  dopo  le  ricerche  del  Venturi  non  lo  si  era  più  ripetuto. 
Si  legga  ora,  peraltro,  in  proposito  l'ultimo  e  più  diffuso  scritto,  che  esamina 
a  fondo  il  prol)lema,  di  K.  Lanob,  Der  schlafende  Amor  des  Michelangelo^ 
Leipzig,  Seemann,  1898. 

(3)  Bern.  Peyron,  in  Atti  dell'Accademia  delle  scienze  di  Torino^  XIX, 
743  sgg.,  dimostrò  la  provenienza  mantovana  dei  volumi  dell'ebreo  Leone  de 
Sommi,  delle  rime  di  Curzio  Ardizio  poi  pubblicate  dal  Saviotti  (v.  Giom., 
XX,  345)  e  di  alcuni  altri  testi  a  penna.  Non  vi  è  dubbio  che  da  Mantova 
pervenne  l'attuale  N.  III.  10  della  Nazionale  torinese,  che  ha  il  De  natura 
amoris  di  Mario  Equicola  tradotto  in  volgare  da  suo  nipote  Francesco  Pru- 
denzio (cfr.  Giom.,  XIV,  219  sgg.).  Non  ò  improbabile  che  sia  giunto  a  To- 
rino per  la  via  di  Mantova  il  codicetto  N.  VI.  9,  già  appartenuto  a  Leonora 
Rusca,  che  fu  dimostrato  essere  tutto  opera  di  Niccolò  da  Correggio  (cfr. 
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parecchi  non  ne  rimanessero  (e  per  mala  ventura  degli  studiosi 
ancora  rimangono)  presso  l'Archivio  governativo  di  Torino  (1). 
Coi  dati  di  cui  disponiamo  le  identificazioni  con  mss.  posseduti 
da  Isabella  sono  estremamente  difficili  e  incerte  (2). 

Se  percorriamo  l'inventario  dei  libri  appartenuti  ad  Isabella, 
ci  colpisce  la  gran  prevalenza  che  vi  hanno  le  opere  classiche: 
Virgilio,  Ovidio,  Orazio,  Giovenale,  Stazio,  gli  elegiaci,  allato  a 
Terenzio  ed  a  Seneca,  allato  a  Cicerone,  a  Valerio  Massimo,  a 
Cesare,  a  Lattanzio,  diW Etica  di  Aristotile.  Romanzi  invece,  quei 
romanzi  cavallereschi,  che  fecero  la  delizia  cosi  della  corte  onde 
Isabella  usci ,   come  di  quella  in  cui  entrò  (3) ,   pochi  :   appena 


Renier,  Canzonieretto  adespoto  di  Niccolò  da  Correggio,  Torino,  1892;  per 
nozze  Salvioni).  Sono  anche,  con  ogni  probabilità,  di  provenienza  mantovana 
alcuni  fra  i  magnifici  codici  miniati  della  Nazionale  di  Torino:  cod.  N.  L  11, 
la  prima  parte  del  Polistorio  di  fra  Niccolò  da  Ferrara,  dedicata  al  più 
antico  Francesco  Gonzaga  nel  sec.  XIV  (un'altra  parte  è  a  Oxford  ;  Mortara 
Mss.  canoniciani,  col.  27:  e  tutta  l'opera,  che  narra  in  compendio  la  storia 
del  mondo,  trovasi  nella  Marciana);  cod.  E.  III.  19,  con  le  vite  degli  impera- 
tori in  latino  e  con  magnifiche  miniature,  nelle  quali  il  Carta  vorrebbe  vedere 
la  mano  del  Pisanello,  il  Venturi  quella  del  discepolo  di  lui  Matteo  de'  Pasti  ; 
cod,  1.  I.  22-23,  bellissimo  Plinio  con  i  tondi  e  le  storie  disegnati  e  coloriti 
da  un  grande  artista,  che  se  non  è  addirittura  Andrea  Mantegna,  parrebbe 
esser  certo  un  suo  valente  discepolo  (cfr.  Il  resto  del  carlino  di  Bologna, 
21  e  27  nov.  1896).  Da  Mantova  proviene  anche  l' incunabulo  ora  torinese 
XV.  VII.  22,  che  reca  il  De  re  aedificatoria  di  L.  B.  Alberti  nell'edizione 
principe  fiorentina  del  1485,  con  postille  autografe  e  disegni  geometrici  ed 
architettonici  di  Giulio  Romano. 

(i)  Cfr.  G.  Fr.  Galeani  Napione,  Notizie  delle  antiche  biblioteche  della 
R.  Casa  di  Savoia,  in  Memorie  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  To- 
nno, voi.  XXXVI,  1833,  pp.  41  sgg.  Direttamente  nella  libreria  di  S.  M.  il 
Re  non  sembra  passassero  codici  mantovani.  Il  ms.  delle  lettere  di  S.  Cate- 
rina, quantunque  serbi  traccia  d'esser  passato  dai  Paleologi  di  Monferrato  a 
Mantova,  ha  tatt'altra  storia.  Un  codice  di  storia  dei  Gonzaga  in  pergamena, 
quantunque  forse  remotamente  di  provenienza  mantovana,  venne  alla  biblio- 
teca del  Re,  come  mi  assicurò  il  rimpianto  V.  Promis,  dal  possesso  di 
Pompeo  Litta. 

(2)  Una  ne  fu  tentata  in  questo  Giorn.,  XI,  299,  del  codice  dell'Arcadia, 
che  ha  nella  Nazionale  di  Torino  la  segnatura  N.  V.  53. 

(3)  Per  gli  Estensi  vedi  Rajna  in  Romania,  II,  49  sgg.;  Cappelli  in  questo 
Giorn.,  XIV,  1  sgg.  e  Camus,  prima  nel  voi.  II  della  Rassegna  emiliana,  poi 
nella  Revue  des  langiies  romanes  del  1891.  Un  inventario  dei  libri  di  Borse 
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qualche  copia  del  Tirante  y  un  Amadigi ,  un  Tristano.  Invece 
una  vera  colluvie  di  libri  di  cavalleria  è  nell'inventario  di  Fe- 
derico, con  prevalenza  manifesta  del  ciclo  brettone  (1).  Il  che 
tornerebbe  a  sommo  onore  della  saggia  e  pudica  \  Liberale  e 
magnanima  Isabella,  se  le  attestazioni  dei  carteggi  non  venis- 
sero in  parte  a  smentire  ciò  che  dall'inventario  lacunoso  par- 
rebbe risultare. 

Alla  diciassettenne  Isabella ,  sposa  di  fresca  data ,  piacevano 
immensamente  le  storie  dei  paladini.  Il  17  sett.  del  1491  tro- 
viamo nel  suo  copialettere  ch'ella  scrive  in  gran  premura  al 
suo  fido  corrispondente  di  Venezia  Giorgio  Brognolo:  «  Voressimo 
«  che  uno  di  mandasti  uno  di  vostri  per  tutte  le  appoteche  de 
€  libri  da  vendere  sono  in  Venetia  et  facesti  fare  notta  de  tutti 
«  li  libri  che  li  sono  in  vulgare,  tanto  in  rima  quanto  in  prosa, 
«  che  contengano  batalie ,  historie  et  fabule ,  cossi  de  moderni 
«  come  de  antiqui,  et  massime  de  li  paladini  de  Pranza,  et  ogni 
«  altro  che  se  trovarà  et  mandarceli  quanto  più  presto  pote- 
«  reti  »  (2).  Il  Brognolo  si  affrettò  subito  a  servire  la  sua  signora 
e  le  inviò  una  specie  di  catalogo  dei  libri  volgari  che  gli  riusci 
di  trovare  in  vendita.  Da  quella  nota  Isabella  scelse  i  seguenti 
volumi,  che  commise  al  Brognolo  con  una  sua  del  24  sett.  1491  (3): 

Justino  de  historia  (4). 

Epistule  de  Phalaris  (5). 


del  1488  trovasi  nell'Archivio  di  Modena,  e  fu  solo  in  parte,  e  non  bene,  pub- 
blicato nell'appendice  I  (pp.  63-85)  dell'opuscolo  di  L.  N.  Cittadella,  Il 
castello  di  Ferrara,  Ferrara,  1875.  —  Per  i  Gonzaga  vedi  Braohirolli  e 
NovATi  nella  Romania,  IX,  497  sgg.  e  XIX,  161  sgg. 

(1)  Curioso  è  notare  una  Historia  di  Morgante  gigante  fra  i  libri  fran- 
cesi!  vedi  n°  161.  Cfr.  Romania,  XIX,  186  n. 

(2)  Luzio,  Precettori,  p.  18  n.  e  Bibliofilo,  X,  2-3. 

(3)  11  breve  elenco  che  segue  fu  pubblicato,  non  senza  errori,  nel  BibliO' 
filo,  X,  3;  ma  prima  ne  aveva  dato  conto  il  Luzio,  nei  Precettori,  p.  18  n. 

(4)  Vedi  inventario  d'Isabella  edito  nell'appendice  (per  brevità  lo  chiame- 
remo d'ora  innanzi  invent.  I,  mentre  quello  di  Federico  sarà  detto  invent.  II), 
n.*  39  e  111.  L'appendice  suddetta,  a  cui  spesso  dovremo  rimandare ,  sarà 
stampata  in  fondo  a  tutta  intera  questa  nostra  estesa  memoria. 

(5)  Apocrifo  celebre,  che  si  credette  veramente  scritto  dal  famoso  tiranno 
d'Agrigento.  Per  la  storia  della  controversia  che  quel  libro  suscitò  vedi  Ti- 
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Amelo  de  Jo.  Bochatio  de  ninphe. 

Merlino  (1). 

Falconetto  (2). 

Vita  de  Julio  Cesare. 

Fiera  Braza  (3). 

Damaroenza  (4). 


RABOSCHi,  Storia ,  ed.  Antonelli ,  I,  101  sgg.  e  Fabricius  ,  Bibl.  graeca  ,  I, 
662  sgg.  Di  quelle  148  lettere  scritte  in  greco,  che  contengono  osservazioni 
e  sentenze  morali  furono  innumerevoli  le  copie  e  le  traduzioni.  Speciale 
reputazione  godette  la  versione  latina  di  Francesco  Griffolini  aretino  (cfr. 
Gir.  Mancini,  Frane.  Griffolini,  Firenze,  1890,  pp.  17  sgg.),  di  cui  ogni 
grande  biblioteca  ha  qualche  codice  e  la  prima  ediz.  con  data  certa  fu  fatta 
a  Treviso  nel  1471.  Ma  ponendo  mente  che  Isabella  aveva  chiesto  al  Bro- 
gnolo  libri  volgari,  noi  riteniamo  che  qui  si  tratti  invece  della  versione 
italiana  di  Falaride  fatta  da  Bartolomeo  della  Fonte  o  Fonzio,  che  fu  pure 
stampata  la  prima  volta  nel  1471  (v.  Brunet;  Argelati,  Yólgarizz.,  II, 
70-72;  Paitoni,  Yolgarizz.,  I,  63-65).  —  Cogliamo  quest'occasione  per  ac- 
cennare che  del  Falaride  del  Fonzio  esiste  un  ms.  del  XV  sec.  nella  bi- 
blioteca comunale  di  Mantova  (v.  Mainardi  in  Giorn.  delle  biblioteche,  IV, 
96).  E  uno  dei  pochi  mss.  di  quella  biblioteca  che  provengano  forse  dai  Gon- 
zaga. Aggiungiamo  il  noto  ms.  A.  IV.  30,  che  contiene  la  prima  redaz.  del- 
l''Orfeo,  la  favola  di  Fetonte,  e  una  silloge  di  liriche  molte  volte  esplorata, 
ed  il  ms.  A.  I.  4,  che  è  una  raccolta  di  poesie  volgari,  le  più  frottole  e 
barzellette,  su  cui  non  è  improbabile,  come  scrisse  il  Novati  {Malmaritata, 
Genova,  1890,  p.  5),  che  si  posassero  «  forse  più  e  più  volte  i  belli  occhi 
«  d'Isabella  Gonzaga  ». 

(1)  Un  esemplare  francese  è  nell'invent.  II,  n<>  154.  Ma  qui  si  tratterà 
forse  dell'ediz.  veneziana  del  Merlino  fatta  nel  1480,  che  si  trova  registrata 
nella  Bibliogr.  cavali,  del  Melzi  aumentata  dal  Tosi,  Milano,  1865, 
pp.  198-99. 

(2)  Secondo  il  Melzi-Tosi,  pp.  146  sgg.  non  vi  sarebbe  edizione  anteriore 
alla  veneziana  del  1500. 

(3)  Il  cantare  di  Fierabraccia,  esemplato  su  di  un  antico  e  celebre  poema 
francese.  Esso  cantare  era  già  a  stampa  in  sul  cadere  del  XV  secolo.  Ve- 
dansi  Melzi-Tosi,  pp.  150-51;  Giorn.  di  filol.  romanza.  III,  6,  114  e  questo 
Giornale,  XVII,  477.  Lo  Stengel  ristampò  nel  1881  il  testo  italiano  antico 
e  rarissimo  nel  II  voi.  delle  sue  Ausgaben  und  Abhandlungen. 

(4)  Il  romanzo  della  Dama  Rovenza,  di  14  canti  in  ottave,  fu  anch'esso 
già  stampato  nel  quattrocento  e  se  ne  ebbero  poscia  diverse  ristampe  (Melzi- 
Tosi,  pp.  263-64;  Rajna,  Fonti  del  Furioso,  p.  46).  Può  aver  qualche  cu- 
riosità il  notare  certa  allusione  del  Baretti  proprio  in  sul  principio  della 
Frusta,  ove  dice  ad  Aristarco  :  «  Ma  chi  è,  direte  voi,  questo  bravaccio,  il 
€  quale  con  questa  sua  terribile  frusta    in    pugno   si  lusinga  cosi  baldante- 
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Jacomo  Pizenino  (1). 
Come  si  vede,  in  questa  breve  lista,  i  libri  cavallereschi  sovrab- 
bondano. Ma  anche  senza  contare  che  in  quel  medesino  anno  1491 
la  giovine  marchesa  mostrò  d'interessarsi  vivamente  alla  com- 
posizione àeW Innamorato  del  Boiardo  e  che  dell'Ariosto  doveva 
in  seguito  esserle  recata  una  delle  prime  copie  del  Furioso  (par- 
ticolari su  cui  ritorneremo  in  seguito  (2)),  vogliamo  far  presente 
ai  lettori  che  già  il  primo  agosto  del  *91  chiedeva  ad  un  Lodovico 
de  Brugiis  che  le  inviasse  in  prestito  «  quanto  più  presto  sia 
«  possibile  »  lo  Innamoramento  del  re  Carlo  (3)  perchè  desi- 
derava leggerlo,  e  pochi  giorni  appresso,  il  28  agosto,  cosi  scri- 
veva ad  un  Francesco  Donati  :  ^  Haveremo  caro  che  subito  ce 
«  vogliati  mandare  quello  vostro  libro  che  se  chiama  Drusiano 
«  de  none  (4),  perchè  desideramo  vederlo.  L*è  adesso  venuto  là 
<  uno  cavallaro  nostro  da  m/**  Zacaria:  potereti  mandarlo  per  lui, 
«  et  quando  fusse  partito ,  richedetine  uno  a  Rainaldo  di  Fanti 
«  sotto  fede  de  questa  nostra ,   perchè  sapemo  ve  lo  darà  ;   et 


«  mente  di  fare  più  che  non  fece  Morgante  col  battaglio  o  Dama  RoveDza 
«  col  martello  ?  ». 

(1)  La  morte  del  Piccinino  segui  nel  1465  e  molti  componimenti  si  fecero 
in  quest'occasione,  di  cui  diede  notizia  A.  Medin,  Serventese^  barzelletta  e 
capitolo  in  morte  del  conte  Jacopo  Piccinino^  in  Arch.  stor.  lomb.y  XIV. 
Ad  Isabella  era  stato  probabilmente  offerto  qualche  lamento  impresso  in 
foglietto  volante. 

(2)  Come  già  avvertimmo,  il  figliuolo  d'Isabella,  Federico,  aveva  pei  libri 
di  cavalleria  ancor  più  passione  che  la  madre.  Oltre  i  libri  cavallereschi  di 
Pietro  Aretino,  nel  suo  inventario  troviamo  il  Cirf,  VAmadis^  il  Palmerino, 
il  Graal^  il  Jourdain,  il  Guiron,  VArtus,  il  Meschino,  il  Rinaldo  da  Mon- 
talbano,  V  Astolfo  furioso  ^  V  Innamoramento  di  Lancillotto^  ecc.,  ecc. 
Quando  era  a  campo  nel  1521,  sentiva  il  bisogno  di  scrivere  a  Ippolito 
Calandra  il  30  ottobre:  «  Mandane  Orlando  Furioso,  lo  Innamoramento 
€  de  Orlando  et  Morgante  maxor^  advertendo  che  tutti  siano  di  bona  stampa 
«  et  di  lettere  un  poco  grossette  et  ben   legibile.  »  (Bibliofilo^  IX,  160/. 

(3)  Di  questo  fortunatissimo  Innamoramento,  rammentato  dal  Calmo  e  dal 
Folengo  (Rossi,  Calmo,  pp.  245-46),  nel  1491  si  faceva  già  la  seconda  edizione 
veneziana.  La  prima  fu  del  1481.  Cfr.  Melzi-Tosi,  pp.  109  sgg. 

(4)  Era  forse  una  copia  a  penna,  perchè  del  Drusiano  del  Leone  non  si 
conosce  edizione  anteriore  a  quella  del  1513.  Cfr.  Melzi-Tosi,  pp.  141  sgg. 
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«  aviaticelo  incontinente  col  libro,  che  non  ce  poteresti  fare  ma- 
«  giore  piacere  »  (1). 

Né  solamente  a  libri  cavallereschi  italiani  s'interessava  la  no- 
stra marchesa,  si  bene  anche  a  romanzi  stranieri.  Sin  dal  di- 
cembre del  1500  troviamo  ch'essa  chiedeva  ad  Antonia  del  Balzo, 
ragguardevole  dama  entrata  nella  famiglia  dei  Gonzaga  di  Boz- 
zolo, un  esemplare  del  Tirante  el  Uanco,  romanzo  spagnuolo  di 
Pietro  Giov.  Martorell,  che  già  alla  fine  del  sec.  XV  avea  avuto 
più  edizioni  in  Ispagna.  E  forse  per  desiderio  di  Isabella,  Niccolò 
da  Correggio  s'accinse  a  tradurlo  in  italiano,  opera  lunga  e  te- 
diosa ch'egli  non  condusse  a  fine.  Vediamo  infatti  che  nel  gen- 
naio del  1510  la  marchesa  si  procurava  per  mezzo  di  Jacopo 
d'Atri  un  Tirante  spagnuolo,  che  figura  ancora  al  n<>  5  del  suo 
inventario.  Solo  molto  più  tardi  il  Tirante  fu  voltato  nella  lingua 
nostra  da  Lelio  Manfredi ,  che  nel  1519 ,  compiuta  la  versione, 
lo  dedicò  a  Federico  Gonzaga  (2).  Gol  sussidio  della  marchesa 
il  medesimo  Manfredi ,  nel  1514 ,  dava  alle  stampe  in  Venezia 
un  altro   romanzo   spagnuolo.    La  càrcel  d'amor  di   Diego  de 


(1)  Le  prime  righe  di  questa  lettera  furono  stampate,  con  tutta  intera 
la  lettera  precedente,  nel  Bibliofilo,  X,  2.  Ma  l'editore  non  conobbe  le  ri- 
sposte relative.  Mezza  Ferrara  era  in  moto  per  ritrovar  quei  due  libri  e 
cosi  appagare  la  impaziente  marchesa.  La  damigella  Teodora  Angelini  no- 
tificava a  Isabella  che  il  massaro  faceva  di  tutto  per  scovar  una  copia  del- 
Y Innamoramento  di  Carlo.  E  in  tal  modo  s'adopera  anche  Francesco  da 
Bagnacavallo,  il  quale  «  dice  che  s'el  ne  dovesse  fare  nascere  uno,  purché 
«  a  Ferrara  se  ne  retrovi,  che  gliene  farà  avere  uno  ».  Lodovico  de  Brugiis 
risponde  che  non  possedendo  quello  Innamoramento^  ne  ha  fatto  cercare  in 
tutta  la  città  di  Ferrara.  Non  trovandolo  ed  essendo  «  desideroso  de  servir 
«  V.  Ex.,  ho  mandato  a  comprarne  uno  a  Vinegia  et  dopoi  lo  ho  facto  li- 
«  gare  et  aminiare,  et  mandolo  a  presentare  a  V.  Gel.  ».  Questo  fu  scritto 
il  9  settembre  '9L  Pochi  giorni  innanzi,  il  31  agosto,  Francesco  Donati  co- 
municava: «  Ho  visto  el  grande  apiacere  avaria  quella  avere  un  mio  libro 
«  dito  Drusiano  del  Lione,  el  quale   me  ha  dato  e  dà   tanto    pensiero  che 

«  Dio  el  sa,  per  averlo  smarrito  non  so  a  che  modo trovato  che  l'abia, 

«  subito  lo  manderò  ». 

(2)  Invent.  II,  n*  23  e  24.  Documenti  e  spiegazione  di  quanto  è  riassunto 
qui  sopra  si  possono  leggere  nel  nostro  articolo  su  Niccolò  da  Correggio, 
in  questo  Giornale,  XXII,  70-73. 
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San  Fedro  (1),  che  Isabella  usava  leggere  per  suo  spasso,  come 
essa  medesima  diceva  (2).  Antonia  del  Balzo,  di  cui  poc'anzi 
toccammo,  scriveva  il  5  marzo  1510  alla  Gonzaga  :  «  Non  pos- 
«  sendo  per  la  mia  indisposizione  andar  molto  atorno,  volentieri 
«  per  passar  tempo  una  parte  del  giorno  sento  legere  et  tanto 
«  più  piacere  ho  quanto  che  intenda  qualche  cosa  ch'io  mai  non 
«  habbia  intesa ,  onde  per  questa  mia  supplico  la  Ex.  V.  voglia 
«  essere  contenta  compiacermi  de  alcuni  libri  de  quelli  de  lo 
«  ill.°"*  Sig/  suo  consorte,  cioè  li  dui  de  la  Tavola  retonda,  la 
€  Historia  del  Re  Artus  et  quella  de  Gottifredo  de  Boione  >  (3). 
A  volta  di  corriere  Isabella  facea  tenere  quei  libri  all'amica  e 
congiunta,  la  quale  il  7  marzo  le  rispondeva:   ♦  ho  havuto  li 

«  libri  franzesi et  cussi  lavorando  me  li  facio  legere  ».  E 

aggiunge  che  erano  desiderati  anche  dal  vescovo  (cioè  da  mon- 
signor Ludovico  Gonzaga),  «  per  haver  esso  Mons.  uno  giovane 
«  in  casa,  che  compone  un  libro  de  Orlando  >  e  che  ama  «  veder 
«  questi  libri  per  cavar  qualche  passo  o  sentimento  >  (4).  Non 
deve  far  quindi  alcuna  meraviglia  se  già  nel  1491 ,  alla  corte 
del  Moro,  s'impegnò  una  disputa  fra  Isabella  e  Galeazzo  Visconti 
intorno  ai  meriti  cavallereschi  di  Orlando  e  di  Rinaldo,  parteg- 
giando la  marchesa  per  Rinaldo  e  Galeazzo  per  Orlando,  disputa 
che  fu  poi  proseguita  in  iscritto  e  che  trovò  eco  nei  sonetti  di 
Bernardo  Bellincioni  (5). 
Quanto  alla  poesia  volgare  antica,  vedremo  tra  poco  che  Isa- 


(1)  Un  esemplare  del  testo  castigliano  figura  al  n»  43  delfinvent.  1. 

(2)  Cfr.  Giorn.,  XXII,  72-73  e  nota. 

(3)  Quest'ultimo  è  un  romanzo  del  sottociclo  delle  crociate,  probabil- 
mente la  Conquéte  (le  Jérusalem  (cfr.  Nyrop-Gorra,  pp.  217  e  449);  gli 
altri  sono  romanzi  del  ciclo  brettone,  la  Morte  del  Re  Artus  che  nell'in- 
vent.  Il  ha  il  n»  152  ed  il  Lancillotto.  Vedi  invent.  II,  n»  151  e  164-66. 
Potrebbe  anche  trattarsi  di  un   Tristano. 

(4)  Non  ci  è  dato  di  precisare  chi  [fosse  quel  giovine  poeta.  Pensammo 
un  momento  a  Francesco  Bello,  che  alla  corte  di  Gazzuolo  soggiornò  a 
lungo,  ma  il  suo  Mambriano  nel  1510  era  già  stampato. 

(5)  Narrammo  per  esteso  quest'episodio,  documentandolo,  nel  nostro  scritto 
Delle  relazioni  d'Isabella  d'Este  Gonzaga  con  Ludovico  e  Beatrice  Sforza^ 
Milano,  1890,  pp.  31-38. 
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bella  volle  procacciarsi ,  delle  nuove  stampe  di  Aldo  Manuzio, 
non  solo  i  principali  poeti  latini ,  ma  anche  parecchi  classici 
italiani,  come  Dante,  il  Filocolo  del  Boccaccio  e  il  Petrarca. 
Per  il  cantore  di  Laura  aveva  una  vera  predilezione.  Il  10 
maggio  1506  Bernardino  Prosperi  le  inviava  da  Venezia  un  Pe- 
trarca stampato,  col  commento  del  Filelfo.  D'un  altro  commento 
al  Petrarca  che  si  veniva  preparando  per  lei  a  Venezia  da  un 
gruppo  di  letterati  di  quella  città,  tra  il  1512  ed  il  1514,  avremo 
a  discorrere  in  seguito,  trattando  di  Girolamo  Avogadro.  Nell'in- 
ventario d'Isabella,  accanto  a  due  Petrarca  stampati  (n'  93  e  115), 
ne  figurano  due  manoscritti  (n^  53  e  54),  uno  dei  quali  può  esser 
quello  a  cui  nel  1516  lavorava  per  la  marchesa,  come  vedremo, 
il  miniatore  Cesare  dalle  Veze.  Abbiamo  anche  indizio  sicuro  che 
la  colta  marchesana  volle  risalire  dal  Petrarca  ai  lirici  italiani 
suoi  precursori.  Infatti  il  3  genn.  1512  ringraziava  Isabella  d'A- 
ragona per  averle  prestato  «  il  libro  deli  primi  poeti  volgari  », 
assicurandola  che  lo  terrà  «  cum  debito  respetto  e  riverentia  » 
e  che  non  lo  lascierà  andare  in  altre  mani.  E  il  7  marzo  sus- 
seguente, «  havendo  visto  quel  che  volevamo  vedere  dil  libro  di 
«  poeti  volgari  »,  lo  rimanda  «  integro  et  salvo  comò  era  ».  Il 
modo  con  cui  si  parla  di  questo  codice  indica  ch'era  cosa  pre- 
ziosissima e  tenuta  in  gran  conto  da  chi  la  prestava  e  da  chi  la 
riceveva  in  prestito.  Il  che  ci  fa  supporre  che  potesse  trattarsi 
di  quella  celebre  raccolta  di  rimatori  antichi  messa  insieme,  non 
senza  ritocchi  (1),  da  Lorenzo  de'  Medici  e  da  lui  inviata  nel  1466 
a  Federico  d'Aragona ,  onde  s'ebbe  il  nome  di  raccolta  arago- 
nese (2).  La  curiosità  d'Isabella  di  consultare  una  raccolta  simile 
ci  è  indizio  nuovo  dell'amore  fine  e  riflessivo  ch'essa  portava  ad 
ogni  genere  di  poesia.  Né  fu  paga  di  conoscere  solamente  i  no- 
stri rimatori  delle  origini  ;  ma  volle  anche  famigliarizzarsi  con 


(1)  Vedi  Flamini  in  questo  Giornale,  XV,  455  sgg. 

(2)  Notoriamente,  se  ne  conoscono  oggi  tre  copie,  più  o  meno  compiute, 
nel  cod.  Laurenz,,  pi.  XG  inf.  37,  nel  Palatino  di  Firenze  204,  nel  Parig.  it. 
554  della  Nazionale. 
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quei  lirici  di  Provenza,  ai  quali  tanto  debbono  i  poeti  nostri  primi- 
tivi. Sappiamo  da  una  lettera  di  Pietro  Summonte  del  1515  che 
la  Gonzaga  desiderò  la  raccolta  di  rime  provenzali  già  posseduta 
dal  Cari  tao  e  poi  da  Angelo  Golocci  (1),  il  quale  vi  trascrisse  di 
sua  mano  i  risultati  della  sua  collazione  con  un  codice  proven- 
zale prestatogli  da  Mario  Equicola  (2). 

Notammo  già  che  l'inventario  dei  libri  di  Isabella  fa  chiara  te- 
stimonianza dell'amore  di  lei  per  i  classici.  Altre  prove  eloquenti 
ne  abbiamo  nel  carteggio.  Il  14  die.  1506  la  marchesa  scrive  al 
conte  Fregosino  per  un  Plinio  dei  Gonzaga ,  ch'era  in  mano  di 
un  tal  Pietro  miniatore,  morto  in  casa  del  Fregosino  medesimo. 
Quel  Plinio  egli  lo  teneva  «  già  gran  tejnpo  da  iminiare  »  e  non 
l'aveva  mai  finito,  sicché  Isabella  fa  pratiche  per  riaverlo.  È 
probabile  che  allo  scopo  di  ottenere  per  questo  codice  una  buona 
lozione  già  prima  il  marchese  di  Mantova  si  fosse  rivolto  a  Fi- 
renze per  avere  il  «  Plinio  studiato  dal  Poliziano  ».  Abbiamo  in- 
fatti una  lettera  di  Lorenzo  de'  Medici  del  5  ott.  1501  in  cui  si 
parla  di  quel  Plinio  preziosissimo,  ch'era  posseduto  da  un  privato, 
il  quale  lo  teneva  in  grande  venerazione  (3).  Il  Gonzaga  potè 
avere  a  disposizione  quel  testo,  solo  a  patto  di  restituirlo  entro 
sei  mesi  o  di  sborsare  trenta  ducati  d'oro.  E  il  7  marzo  1502, 
appena  trascorso  il  termine,  Lorenzo  non  mancò  di  rammentare 
l'impegno  al  marchese  e  di  chiedergli  il  codice  di  ritorno  (4). 
Meritamente  godeva  il  Poliziano  grande  autorità  come  recensore 
critico  di  testi,  e  i  Gonzaga  erano  stati  con  lui  in  antica  fami- 


(1)  Lancellotti,  Poesie  di  mons.  Ang.  Colocci^  Jesi,  1772,  p.  94. 

(2)  11  cod.  colocciano ,  già  nella  Vaticana,  è  ora  il  ms.  fr.  12474  della 
Nazionale  di  Parigi.  Vedi  in  proposito  De  Nolhac,  La  biblioth.  de  Fulvio 
Orsini,  Paris,  1887,  pp.  318-20.  Pei  mss.  provenzali  posseduti  dairEquicola 
e  poi  passati  ai  Gonzaga  cfr.  questo  Giornale,  XIV,  217  n. 

(3)  Bibliofilo,  VII,  27. 

(4)  Già  nel  1465  il  duca  Sorso  d'Este  avea  prestato  un  codice  di  Plinio 
a  Ludovico  Gonzaga  {Bibliofilo,  VII,  26);  e  appena  Plinio  fu  cominciato  a 
stampare,  il  marchese  di  Mantova,  il  28  maggio  1481,  volle  da  Venezia 
procurarsene  una  copia.  Era  peraltro  la  traduzione  in  volgare  ch'egli  desi- 
derava {Bibliofilo,  Vili,  178). 
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gliarità  (1).  Il  che  spiega  perchè  nel  1501  il  marchese  pensasse 
di  chiedere  a  Lorenzo  de'  Medici  il  Plauto  del  Poliziano  ed  un 
Lucrezio  emendato  da  lui.  Lorenzo  mandava  «  il  Plauto  quale 
«  fu  del  Poliziano  »,  ma  aggiungeva  non  essere  il  Lucrezio  nella 
sua  libreria,  e  però  ne  inviava  uno  «  emendato  da  MaruUo ,  il 
«  quale  dalli  docti  homini  è  comendato  »  (2).  Se  non  a  Lucrezio, 
certo  la  marchesa  dovette  prendere  vivo  interesse  a  Plauto, 
perchè  s'era  nei  tempi  di  maggior  fervore  nel  richiamare  in 
vita  la  drammatica  plautina  (3) ,  ed  anche  a  ciò  Isabella  si  ap- 
passionava non  meno  di  suo  padre  Ercole. 

Oltre  l'esemplare  delle  tragedie  di  Seneca  che  figura  al  n**  97 
nell'inventario  d'Isabella  (4),  essa  dovette  possedere  «  ligata  in 
«  uno  libretto  »  la  «  tragedia  di  Seneca  intitolata  Troas  »,  che 
le  era  stata  inviata  in  dono  da  quell'elegante  cavaliere  e  gentile 
poeta  che  fu  Niccolò  da  Correggio  (5).  Nel  1512  la  marchesa  si 


(1)  Non  è  qui  necessario  neppur  rammentare,  perchè  è  a  tutti  presente, 
che  appunto  a  Mantova,  regnante  il  march.  Ludovico,  si  rappresentò  per  la 
prima  volta  Y  Orfeo  nel  1471  e  che  nel  1490  il  march.  Francesco  volle  ri- 
metterlo sulle  scene.  Gfr.  Giorn.^  XVI,  130,  n.  2  e  D'Ancona,  Orig.'^,  II, 
358  sgg.  Pure  nel  1490  il  vescovo  Ludovico  Gonzaga  si  fece  mandare  da 
Firenze,  per  mezzo  del  Poliziano,  l'edizione  principe  di  Omero  fatta  nel 
1488.  Vedi  Gtorn.,  XIII,  306  n. 

(2)  Bibliofilo,  VII,  27.  Ma  non  è  giusta  la  data  8  febbr.  1500  di  questo 
documento.  È  invece  1501,  come  si  rileva  dalla  domanda  del  marchese  del 
4  febbraio  1501.  Gopialett.  L.  169. 

(3)  Citiamo  qui  specialmente  una  importante  lettera  del  marchese  a  Jacopo 
d'Atri,  ch'era  in  Francia-,  del  28  nov.  1504,  «  Quando  fussimo  a  Bles  (Blois) 
«  mi  fu  refferto  che  in  la  regia  libraria  de  quello  loco  si  trovava  un  Plauto 
«  che  havea  de  le  commedie  ultra  le  vinti  che  comunemente  si  hanno  neli 
«  altri  Plauti  e  copia  de  le  quali  voluntieri  havaressimo  per  el  studio  che 
€  sapeti  havemo  in  far  recitare  simili  cose,  le  quali  tanto  più  ce  scranno 
<  grate,  quanto  non  scranno  vulgate  e  trite.  »  (Bibliofilo,  IX,  35}.  Per  il 
prestito  frequente  di  commedie  plautine  fatto  e  chiesto  dalla  corte  di  Man- 
tova vedi  Bibliofilo,  IX,  85  e  passim  in   Teatro  mantovano  del   D'Ancona. 

(4)  Poteva  essere  a  stampa,  perchè  già  nel  14*84  Andrea  Gallo  aveva  im- 
presso in  Ferrara  una  edizione  delle  tragedie  di  Seneca,  le  quali  ebbero  nei 
rinascimento  fortuna  tanto  superiore  al  loro  valore.  Vedi  Gio.  Baruffaldi, 
Della  tipografia  ferrarese,  Ferrara,  1777,  pp.  45  sgg.  Le  opere  di  Seneca 
si  stampavano  già  dal  1475. 

(5)  Bibliofilo,  VII,  37. 
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fa  inviare  da  Ferrara  V Asino  d'oro  di  Apuleio,  tradotto  dal 
Boiardo,  per  cavarne  «uno  transumpto  »  (1).  Sarà  questo  forse 
l'Apuleio  volgare  scritto  a  mano  che  nell'inventario  d'Isabella 
tiene  il  n**  16.  Fu  V Asino  d*oro  ricercatissimo  libro,  e  per  quanto 
già  nel  1469  se  ne  facesse  in  Roma  la  prima  edizione  latina, 
corse  ancora  per  lungo  tempo  manoscritto  per  le  mani  degli 
amatori.  Curioso  è  in  proposito  uno  scambio  di  lettere  seguito 
nel  1481  tra  la  corte  di  Mantova  e  quella  di  Ferrara.  Il  mar- 
chese Federico  Gonzaga  chiese  in  prestito  un  Apuleio  ad  Ercole 
d'Este.  Questi  rispose  :  «  La  V.  III.  S.  ne  rechiese  che  gli  voles- 
se Simo  dare  il  libro  chiamato  Asino  d'oro y  et  perchè  lo  opera- 
ci vanto  ogni  giorno,  se  offerissimo  de  fargene  transcrivere  uno 
«  et  mandargelo  ;  et  cussi  havendolo  facto  fare  con  diligentia, 
«  gè  lo  mandamo  per  questo  nostro  cavallaro  molto  volontieri  ». 
Federico  ringraziò  con  effusione,  aggiungendo  :  «  la  certificamo 
«  che  quanto  più  lo  legemo,  tanto  più  ne  diletta  »,  sicché  «  la 
«  S.  V.  ebbe  gran  rasone  a  non  volersene  privare,  essendo  libro 
«  de  molto  piacere  come  l'è  >  (2). 

Una  vera  ghioltornia  erano  per  la  marchesa  di  Mantova  le 
nitide  edizioncine  dei  classici  che  veniva  per  la  prima  volta  met- 
tendo in  luce  con  le  maggiori  cure  Aldo  Manuzio.  Già  dal  1472 
la  stampa  era  introdotta  in  Mantova ,  ed  anzi  l'arte  tipografica 
vi  avea  avuto  singolare  incremento  per  opera  di  Pietro  Adamo 
de'  Micheli  (3).  Ma  non  bastavano  quelle  edizioni  ancor  rozze  al 
buon  gusto  raflìnato  della  nostra  marchesa.  Avendo  saputo  che 
Aldo  Manuzio  si  accingeva  a  stampare  una  serie  di  classici  in 
piccolo  formato,  l'S  luglio  1501  così  ne  scriveva  al  suo  corrispon- 
dente Lorenzo  da  Pavia:  «Sono  stati  portati  in  questa  terra  ad 
«  vendere  alcuni  Virgilii  stampati  in  forma  picela  de  liltera  rai- 


(1)  Questa  traduzione  non  si  aveva  ancora  per  le  stampe.  La  prima  ediz. 
fu  fatta  in  Venezia  nel  1518. 

(2)  Bibliofilo,  VII,  26  e  Vili,  178. 

(3)  Vedi  Volta,  Saggio  storico'criiico  sulla  tipografia  mantovana  del 
sec.  XV,  Venezia,  1786;  e  Renier,  Il  primo  tipografo  mantovano,  Torino, 
1870;  per  nozze  Cipolla. 
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«  nuta  et  quasi  cancelleresca  che  multo  ne  piaceno ,  et  inten- 
«  demo  che  '1  se  comincia  ad  stampare  de  li  Petrarchi  »,  sicché 
vuole  l'uno  e  l'altro,  ma  «  in  carta  bona  »  e  cosi  «  le  opere  de 
«  Ovidio  »  (1).  La  risposta  di  Lorenzo  è  per  molte  ragioni  famo- 
sissima e  fu  in  questi  ultimi  anni  più  volte  menzionata.  Siccome 
è  d'importanza  veramente  eccezionale  non  ci  sembra  inutile  ri- 
produrla qui  intera  (2)  : 

Illustrissima  Madama.  —  Per  una  vostra  ho  visto  come  quella  vorebe  li 
mandasse  questi  tre  libri ,  cioè  el  Virgilio ,  el  Petrarca  e  V  Ovidio  in  carta 
bona,  et  io  subito  andai  a  casa  de  maestro  Aldo,  quelo  che  stampa  i  dicti  libri 
e  in  forma  picola  et  in  letera  canzelaresca  la  più  bella  vedese  mai,  et  è  quello 
che  fu  ancora  inventore  de  la  prima  stampa  greca,  e  molto  mio  caro  amico. 
Al  presente  non  se  pò  avere  se  non  el  Vergilio  in  carta  bona:  cosi  con 
questa  ve  lo  mando.  Del  Petrarca  ancora  non  è  finito,  et  a  bono  termine 
m'hano  dito  che  fra  10  giorni  sarà  finito,  e  non  hano  fato  in  carta  bona  se 
non  circa  a  15,  li  quali  li  avevano  alogati.  E  questo  è  stato  per  carestia  de 
carte  bone,  che  con  dificultade  hano  trovado  queste  poche  cosi  in  li  Virgilii 
corno  in  li  Petrarcha;  siche  la  S.  V.  avrà  uno  de  dicti  Petrarcha  ,  e  ame 
promiso  de  cernirerae  fora  de  queli  15  a  foio  per  foio,  aciò  che  la  S.  V.  abia 
el  più  belo,  tanto  più  che  è  in  compagnia  di  dicto  maestro  messer  Pero 
Bembo,  el  quale  è  stato  quelo  ha  fato  stampare  diti  Petrarcha,  et  che  è  afi- 
cionatissimo  a  la  S.  V.  E  se  ha  avuto  el  Petrarcha  proprio  de  man  del  Pe- 
trarcha coscrito  de  sua  mano  e  bolo  avuto  in  mano  ancora  io.  Et  è  de  uno 
padovano  che  l'ha  stima  asai,  si  che  Thano  stampato  a    letera   per   letera 


(1)  Il  Virgilio  di  Aldo  seniore  vide  la  luce  nell'aprile  del  1501;  il  Pe- 
trarca nel  luglio  del  1502;  le  Metamorfosi  di  Ovidio  pure  nel  1502.  La 
prima  edizione  in  formato  tascabile  della  Commedia,  col  titolo  Le  terze 
rime  di  Dante^  fu  pubblicata  nell'agosto  1502.  Gfr.  Renouàrd,  Annales  de 
Vimprimerie  des  Aldes,  Paris,  1834,  pp.  27,  28,  34,  37.  Vedansi  anche  le 
identificazioni  del  Baschet  nell'opuscolo  che  citeremo  nella  nota  seguente. 

(2)  La  pubblicò  per  primo  Arm.  Baschet,  nel  suo  opuscolo  su  Aldo  Ma- 
nuzio, Venezia,  1867,  pp.  9-11.  L'opuscolo,  tirato  a  soli  160  esemplari  fuori 
commercio,  è  ora  una  rarità  bibliografica.  La  lettera  che  riproduciamo  fu 
per  noi  collazionata  sull'  originale  dal  cav.  St.  Davari,  e  quindi  esce  ora 
purgata  delle  parecchie  inesattezze  di  trascrizione  ond'era  contaminata  nel- 
l'opuscolo del  Baschet.  Di  questa  e  delle  altre  attestazioni  intorno  ai  rap- 
porti di  Aldo  con  Isabella  tenne  conto  A.  Firmin  Didot  nel  suo  libro  Aide 
Manuce  et  Vhellénisme  à  Venise,  Paris,  1875,  pp.  lxv  e  169  sgg.;  ma  i  do- 
cumenti vi  sono  tradotti  in  francese. 

OiornaU  ttorico,  XXXHI,  faso.  97.  •  2 
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corno  questo  con  molta  diligenzia  (1).  Finito  che  sia,  subito  mandaròlo  a  la 
S.  V.,  e  voleno  che  el  primo  che  insa  sia  vostro  e  che  l'hano  per  bono 
augurio  e  tengono  per  certo  de  fare  de  gran  bene  de  dita  opera  per  avere 
dato  primo  principio  la  S.  V.  Apreso  Dante,  in  questa  letra  e  forma  comò 
questa  mostra  del  Petrarcha,  e  detro  al  Dante  l'Ovidio,  che  credo  lo  principia- 
rano  a  la  fin  de  settembre,  ma  el  Dante  fra  20  giorni  ;  siche  adoncha  prego 
quela  faci  cercare  de  le  carte  bone  de  cavreto  che  siano  nete  e  ben  bianche 
e  Botile  e  gualive,  che  non  siano  grosse  in  uno  logo  e  sotile  in  uno  altero, 
perchè  altere  volte  ie  n'ho  avute  in  Mantova  de  le  bele.  La  dificultade 
sta  in  trovar  bele  carte,  siche  se  n'abia  per  el  Dante  e  per  l'Ovidio;  la  gran- 
deza  comò  è  questa  del  Petrarca  con  il  foio  intrego.  De  la  diligenzia  la  S.  V. 
lasci  fare  a  me.  Farò  talmente  che  quela  averà  cose  rare  che  non  averano 
parangone,  comò  è  la  S.  V.  E  nessuna  cosa  posso  io  avere  al  mondo  più 
grata  che  quela  si  digna  de  comandarme,  recordandome  sempre  de  li  bene- 

ficii  ricevuti  da  quella Del  Vergilio  e  del  Petrarcha  dicono  non  voleno 

mancho  de  3  ducati  de  l'uno.  GÌ  26  de  luio  MDl. 

V.  servo  Lorenzo  db  Pavia 
in  Venezia. 

Al  premuroso  corrispondente  (2)  Isabella  rispose  subito  :  ^  Non 
«  averao  anchor  visto  el  Virgilio,  perchè  Franceschino  dice  non 
«  haverlo  potuto  portare.  Habiamo  ben  inteso  quanto  ce  haveti 
«  scripto  de  quelli  altri  libri  che  si  staraparano  in  carta  bona, 
«  che  c'è  stato  gratissimo.  In  questa  terra  non  se  ritrovano  carte 
«  bone  de  capretto  ;  ma  vedremo  per  la  via  de  Parma  de  for- 
<  nirne  ».  Evidentemente,  qui,  quando  si  parla  dì  libri  in  carta 
bona  s'intende  cartapecora,  Viiso  dei  codici  membranacei  era 
ancor  troppo  recente  perchè  si  potesse  concepire  un  libro  di 
lusso  stampato  su  qualsivoglia  carta  bambagina. 

Di  nuovo  il  22  nov.  1502  la  marchesa  ordinava  a  L<)renzo  da 
Pavia:  €  Compratine  uno  Petrarca  et  uno  Dante  in  carta  bona 


(1)  Appena  occorre  avvertire  i  lettori  che  appunto  da  questi  due  ultimi 
periodi  della  lettera  tolsero  le  mosse  le  molte  polemiche  sul  testo  delle 
Rime  petrarchesche,  allorché  furono  segnalati  gli  autografi  della  Vaticana. 

(2)  Sull'abile  artefice  Lorenzo  Gusnasco  da  Pavia  vedi  Baschbt,  Op.  cit.^ 
pp.  67-76,  le  nostre  Relazioni  con  gli  Sforxa^  p.  121  n.  4  e  passim  la  nostra 
memoria  sul  Lusso  di  Isabella. 
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€  de  quel  stampo  novo  in  picola  forma  et  mandateceli  »  (1). 
L'anno  dopo  Aldo  entrava  con  essa  in  corrispondenza  diretta 
per  raccomandarle  Federico  Geresara,  che  in  un  impeto  di  col- 
lera aveva  ucciso  un  fratello  (2).  Nel  luglio  del  1504,  essendosi 
trovato  a  Venezia  Q.  B.  Scalena,  si  recò  da  Aldo  a  parlargli  della 
marchesa  e  del  favore  ch'ella  accordava  alle  lettere.  Di  che  am- 
mirato il  Manuzio,  le  scrisse  una  epistola  latina  il  17  di  quel 
mese,  ove,  riservandosi  di  dedicarle  qualche  opera,  le  offriva  i 
frutti  più  recenti  della  sua  stamperia,  cioè  la  Vita  di  Apollonio 
TianeOy  un  libretto  di  Eusebio,  i  versi  di  Gregorio  Nazanzieno  (3). 
Incoraggiata  da  questa  deferenza,  la  Gonzaga  il  16  maggio  1505 
chiede  ad  Aldo  tutti  i  libri  latini  che  ha  «  facto  stampire  in  picciol 
«  forma  » ,  eccettuando  il  Virgilio ,  che  ella  già  possedeva  (4). 
Risponde  il  grande  editore  (23  maggio  1505):  «Ho  havuto  una 
«  lettera  della  S.  V.  dove  dice  volere  tutte  le  operette  mie  in 
«membrana.  Io  ho  soli  questi:  Marziale,  Catullo,  Tibullo,  Pro- 
«  pertio ,  desligati  ;  et  Orazio  cum  Juvenale  et  Persio ,  ligati  et 
«  miniati.  Se  piace  a  V.  S.  IH.  li  mandi  questi,  mei  faccia  inten- 
«  dere,  che  li  darò  a  chi  quella  comanderà  »  (5).  Il  27  maggio 
Isabella  gli  scrive  che  mandi  tutto  e  chiude  la  lettera  con  una 
raccomandazione  :  «  raccordamovi  che  stampando  altre  opere  in 
«  questa  stampetta ,  a  imprimere  in  carta  membrana  a  nostro 
«  nome,  secondo  vi  scrivessimo  »  (6).  Aldo  spedisce  infatti ,  ac- 
compagnandoli con  lettera  del  9  giugno  1505,  tutti  i  libri  piccoli 
membranacei  che  ha  disponibili:  Catullo,  Tibullo,  Properzio,  Lu- 
cano slegati  ;  Orazio ,  Giovenale ,  Persio  «  legati  inseme  et  me- 
<  niati  ».   Pei  tre  satirici  chiede  «  ducati  sei ,  o  almanco  ducati 


(1)  Vedi  invent.  I,  n*.  105  e  115. 

(2)  Baschet,  Op,  cit.,  pp.  13-17. 

(3)  Baschet,  Op.  cit.,  pp.  19-20  e  77-78. 

(4)  Baschet,  Op.  cit.,  pp.  21-22. 

(5)  D'Arco,  Notizie  di  Isabella  Estense,  Firenze,  1845,  p.  110. 

(6)  Il  Baschet,  che  stampò  questa  lettera  (p.  23),  interpreta  «  a  nostro 
nome  »  come  se  l'esemplare  dovesse  recare  sopra  stampato  il  nome  di  Isa- 
bella. È  un'interpretazione  sbagliata.  La  marchesa  voleva  solo  di  ogni  opera 
una  copia  in  pergamena  per  suo  conto. 
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<  quattro  »;  pel  massimo  epigrammista  «  ducati  quatro,  o  almanco 
«  ducati  tre  »;  per  gli  elegiaci  «  ducati  tre,  o  almanco  due  e  mezzo  »; 
per  la  Phar salia  pure  «  ducati  tre,  o  almanco  due  e  mezzo  »  (1). 
Questo  curioso  modo  di  fissare  il  prezzo  ci  dà  indizio  che  la  si- 
gnora di  Mantova  amava  contrattare  e  che  quindi  facea  mestieri 
fissare  il  minimo  che  la  merce  valeva.  Ciò  non  è  disforme  dalle 
abitudini  sue,  perchè  Isabella,  quantunque  amantissima  di  tutte 
le  cose  belle ,  non  sperperava  il  denaro  all'impazzata ,  anzi  era 
guardinga  nello  spendere  e  relativamente  economa  (2).  E  infatti 
quella  volta  essa  rispose,  l'ultimo  di  giugno,  ad  Aldo,  queste 
secche  parole:  «  M.  Aldo.  Li  quattro  volumi  de  libri  in  carta 
«  membrana  che  ne  haveti  mandati,  al  judicio  de  o;^miuno  sono 
«  cari  dil  doppio  più  che  noh  valeno.  Havemoli  restituiti  al  messo 
«  vostro,  il  qual  non  ha  negato  esser  il  vero,  ma  scusatovi  che 
«  li  compagni  vostri  non  ni  veleno  manche  »  (3).  E  probabilmente 
Aldo  avrà  finito  col  cedere  e  la  marchesa  col  comperare.  Aldini 
erano  forse  pure  «  el  Metamorphoseos  et  Filocolo  ultimamente 
€  stampati  »,  del  costo  di  mezzo  ducato  ciascuno,  che  Taddeo 
Albano  inviò  ad  Isabella  il  3  ott.  1508  (4). 

Prima  di  quel  tempo  era  avvenuto  ad  Aldo  un  increscioso  ac- 
cidente, per  cui  egli  dovette  trovarsi  coi  Gonzaga  in  relazioni 
alquanto  diverse  dalle  precedenti.  Nel  recarsi  di  Lombardia  a 
Venezia,  essendo  in  compagnia  con  quel  tal  Federico  Ceresara, 
per  cui  lo  vedemmo  invocare  la  protezione  della  marchesa  di 


(\)  Baschet,  pp.  25-26;  D'Arco,  p.  HO  n. 

(2)  Vedi  il  nostro  scritto  sul  Lusso  d'Isabella  (TEste,  Roma,  1896,  pp.  52-53. 
Non  ci  persuade  l'osservazione  che  credette  di  fare  in  contrario  l'amico 
Y.  Gian  nella  Rass.  bibl.  della  leti,  italiana,  V,  56.  Che  Isabella  non  fosse 
cattiva  amministratrice  appare  da  più  d'una  testimonianza  inedita,  che  rife- 
riremo nella  monografìa  complessiva,  e  specialmente  dal  modo  come  go> 
vernò  il  feudo  di  Solarolo. 

(3)  Letterina  sfuggita  al  Baschet,  che  fu  prodotta  da  uno  di  noi  in  questo 
Giorn.,  VI,  276,  n.  4. 

(4)  L'esemplare  aldino  delle  Metamorfosi  fu  corretto  a  penna  nel  1510 
da  Giangiac.  Calandra  «  in  gratiam  divae  Ysabellae  Estensis  >.  Quel  pre- 
zioso volumetto  appartenne  al  Colocci  e  quindi  passò  nella  collezione  Orsini. 
Vedi  De  Nolhac,  La  bibl.  de  Fulvio  Orsini^  p.  244,  n.  2. 
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Mantova,  fu  a  Gasteiromano,  in  quel  di  Canneto,  arrestato  e  so- 
stenuto in  prigione  dalle  guardie  mantovane.  L'essere  insieme 
con  un  compagno  bandito  gli  procurò  la  poco  gradita  sorpresa 
di  languire  una  quindicina  di  giorni  in  un  carcere  «  teterrimo 
«  et  puzzolente  ».  Ciò  segui  nel  luglio  del  1506.  Dopoché  il 
dabben  uomo  ebbe  scritto  parecchie  lettere  lamentevoli  al  mar- 
chese di  Mantova,  questi  lo  liberò  e  anzi  gli  espresse  il  suo  rin- 
crescimento per  il  caso  occorso  (1).  E  quando,  quattro  anni  ap- 
presso, Francesco  Gonzaga  invase  Asola  ed  altre  terre  della 
repubblica  veneta  e  confiscò  colà  i  beni  di  parecchie  famiglie, 
fra  cui  quelli  che  Aldo  Manuzio  aveva  ricevuti  dal  suocero  An- 
drea, l'imperatore  Massimiliano  I  scrisse  a  Isabella  una  lettera, 
in  data  26  agosto  1510,  per  intercedere  in  favore  di  Aldo.  E  fu 
probabilmente  per  la  buona  mediazione  della  marchesa  che  il 
marito  venne  a  più  miti  consigli  verso  quei  sudditi  (2). 

Il  greco  certamente  Isabella  non  era  in  grado  di  leggerlo;  ma 
amava  conoscere  gli  scrittori  greci  nelle  versioni  latine.  Cosi 
sappiamo  che  nell'autunno  del  1498  la  colse  vaghezza  di  leggere 
Erodoto.  Ne  scrisse  ad  Alberto  Maria  d'Este ,  il  quale  le  inviò 
il  volume  il  30  ott.  di  quell'anno.  Rispondeva  Isabella  il  3  no- 
vembre di  averlo  ricevuto.  L'anno  dopo,  in  luglio,  non  aveva 
peranco  finito  di  leggerlo,  di  che  si  scusava  con  Alberto  il  giorno 
nove  di  quel  mese  :  «  Se  non  mandamo  adesso  a  la  S.  V.  el  suo 
«  Erodoto,  ne  bavera  per  excusate,  perchè  essendo  pure  el  vo- 
«  lume  molto  grande,  non  havemo  anchor  finito  de  legerlo,  ma 
«  più  presto  lo  haveremo  lecto  subito  lo  mandaremo  ».  In  agosto 
l'Erodoto  era  tornato  a  casa ,  perchè  Alberto ,  profferendosi  di 
prestarle  altri  libri,  le  diceva  il  23:  «piaceme  sommamente  che 


(1)  I  curiosi  documenti  sono  editi  dal  Baschet,  Op.  cit.,  pp.  27-36.  Della 
lettera  di  Frane.  Gonzaga  ad  Aldo  del  25  luglio  1506,  conosciuta  dal  Ba- 
schet per  mezzo  del  copialettere,  trovò  l'originale  nell'Ambrosiana  P.  De 
NoLHAC,  Les  correspondants  d'Aide  Manuce,  Roma,  1888,  p.  98. 

(2)  La  lettera  di  Massimiliano  fu  stampata  dal  Baschet  e  poi  dal  Firmin 
Didot.  Gfr.  anche  D.  Bernoni,  Dei  Torr esani.  Biado  e  Ragazzoni,  Milano, 
1890,  pp.  21-24. 
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«  la  abbia  lecto  et  veduto  tuto  cum  sua  comodità  e  piacere,  come 
«  la  me  significa  »  (1).  Cosi  pure  troviamo  che  il  12  die.  1515 
scrive  a  Girolamo  Ziliolo  a  Ferrara:  «  già  più  anni,  prestassimo 
<c  al  sig.  Duca  una  certa  operetta  de  Philostrato  che  tracta  de 
«  pictura ,  quale  noi  havevamo  facta  tradurre  dal  greco  per 
«  mes.  Demetrio  abitante  qua  ;  et  acadendone  ora  bisogno  di 
€  vedere  alcune  cose  che  gli  sono  scritte  dentro,  pregamovi  vo- 
«  gliati  vedere  di  farla  ritrovare  et  mandarcela  similmente  col 
«  consentimento  del  predicto  sig.  Duca.  Mario  (Equicola)  nostro 
«  dice  haverla  vista  nel  studio  di  S.  Ex.  et  in  sue  proprie  mani  >  (2). 
Il  9  marzo  1516  quel  prezioso  libretto  non  era  ancora  restituito, 
perchè  Isabella  insisteva  :  «  Havendo  ritrovato  quella  operetta 
«  de  Philostrato  traducta  dal  greco,  quale  prestassimo  al  sig.  Duca, 
€  come  vi  scrivessimo  già  più  mesi,  ni  faresti  summo  piacere  ad 
«  mandarcela.  Se  anche  non  fusse  ritrovata,  vi  contentareti  di 
«  fare  ogni  possibile  diligentia  perchè  la  si  trovi  ad  ogni 
<  modo,  et  ce  la  mandareti  subito  che  sii  ritrovata,  che  ni  fareti 
€  summo  piacere  ».  Quella  versione  era  opera,  finora  scono- 
sciuta, di  un  greco  che  stette  in  Mantova  per  molti  anni , 
Demetrio  Mosco  (3),  il  quale  ebbe  colà,  come  a  Venezia  e  a  Fer* 
rara ,  devoti  discepoli ,  fu  amico   dell'  Equicola  (4) ,  e  di  Pietro 


(1)  Luzio,  Precettori,  p.  35  n.  3,  ove  per  errore  di  stampa  si  legge  la 
data  del  1497. 

(2)  Cfr.  Bitliofilo,  IX,  71.  L'operetta  di  cui  qui  si  parla  dev'essere  una 
versione  delle  famose  Icones  di  Filostrato.  Il  Brunet  registra  una  traduzione 
latina  che  fu  stampata  anonima  a  Firenze  nel  1517. 

(3)  Vedi  L.  G.  Giraldi,  De  poetis  nostrorum  tempomm,  ed.  K.  Wotke» 
Berlin,  1894,  p.  52.  Le  poche  notizie  che  si  hanno  del  Mosco  e  delle  opere 
sue  sono  con  fusata  diligenza  raccolte  eii  esposte  dal  Legrand  nella  Biblio- 
graphie  hellénique,  I,  Paris,  1885,  pp.  lxxxviii  sgg.  Nuovo  contributo  di 
fatti  recano  i  documenti  nostri. 

(4)  L'il  agosto  1525  il  Calandra  scriveva  ad  Isabella  d'aver  trovato  tra  i 
libri  lasciati  dal  defunto  Equicola  «  quelle  cose  greche  che  '1  fece  tradurre 
€  a  mes.  Demetrio,  che  sono  li  morali  di  Plutarcho  et  certe  cose  di  Philo- 
<  strato  ».  Fu  infatti  edita  ormai  due  volte  (da  G.  Campori,  Lettere  di 
scritt.  ital.  del  sec.  XVI,  Bologna  1877,  pp.  139-40  e  dal  De  Nolhac,  Les 
correspondants  d'Aide  Mantice,  p.  92)  una  preziosa  lettera  di  Mario  Equi- 
cola ad  Aldo  (15  giugno   1510,  da   un   mas.  Vaticano),   nella   quale  racco- 
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Bembo  (1).  Il  14  ott.  1519,  allontanandosi  egli  da  Mantova,  non 
mancò  il  nuovo  marchese  Federico  di  munirlo  di  una  lusinghiera 
commendatizia  cosi  concepita  :  «  Non  parum  debemus  bis,  qui  quae 
«  peregrina  sunt  nostra  faciunt  interpretando,  sic  ditescimus  disci- 
«  plinis,  sic  aliorum  utiraur  non  sine  scriptorum  gloria  inventis; 
«  quare  nobis  est  carissimus  dom.  Demetrius  Moscus  lacedemonius 
«  nobilissimus,  cum  semper  operam  studiumque  navaverit  non 
«  solum  graeca  in  nostram  referre  linguam,  sed  multos  in  hac 
«  nostra  urbe  graecis  litteris  erudiverit.  Ad  hoc  accedit  quod  am- 
«  piissimo  dom.  Sigismundo  Gonzagae  Cardinali,  patri  et  patruo 

«  nostro  est  acceptissimus ».  Perciò  raccomanda  caldamente 

il  suddetto  Demetrio  «  ad  diversas  orbis  partes  proficiscentem 
«  cum  personis  tribus  »  a  tutti  i  potentati,  perchè  gli  accordino 
favori  e  agevolazioni  (2). 

Degna  figliuola  mostravasi ,  pertanto ,  Isabella  di  quell'Ercole 
d'Este,  che  leggeva  quasi  ogni  giorno  la  versione  di  Dione  Cassio  (3), 
che  a  bella  posta  per  lui  aveva  recato  in  volgare  (4)  il  celebre 
medico  e  maestro  Niccolò  Leoniceno  (5).  Lo  desumiamo  da  una 


manda  la  stampa  della  commedia  Néaipa  di  Demetrio  (v.  Legrand,  Op.  cit., 
p.  xcii),  lodata  dal  Lascaris  e  dal  Musuro.  In  fondo  alla  lettera  Mario  dice 
che  se  Aldo  farà  questo  favore  a  Demetrio  «  de  questo  non  solo  a  tutti 
€  noi  de  qua,  ma  so  certo  che  alla  sig"  Marchesa  saria  cosa  grata  ». 

(1)  Nell'Arca,  stor.  ital.,  Serie  V,  voi.  VI,  pp.  307  sgg.,  E.  Piccolomini 
stampò  una  lettera  greca  che  il  Bembo  diresse  a  Demetrio,  da  Messina  ove 
studiava  il  greco  con  la  guida  di  Costantino  Lascaris.  Il  Bembo  dava  inca- 
rico al  latore  della  lettera  di  ragguagliare  a  voce  il  Mosco  di  ciò  che  egli 
studiava.  E  per  sé  e  pel  maestro  mostrava  desiderio  di  conoscere  la  più 
estesa  opera  originale  che  di  Demetrio  ci  resti,  il  suo  poemetto  sul  rapi- 
mento di  Elena. 

(2)  Copialett.  del  marchese,  L.  259. 

(3)  Stampato  poi  a  Venezia  nel  1532.  Vedi  Argelati,  I,  315;  Paitoni, 
I,  301. 

(4)  Perchè  era  «  latinarum  litterarum  imperitus  »,  come  osserva  il  Giovio, 
Elogia  vir.  Ut.  ili.,  Basilea,  1577,  p.  133.  Il  che  mostra  una  volta  di  più 
leggendaria  la  voce  ch'egli  medesimo  traducesse  una  commedia  di  Plauto. 
Cfr.  Gtom.,  XI,  177. 

(5)  Sulla  versione  di  Dione  fatta  dal  Leoniceno  cfr.  D.  Vitaliani,  Della 
vita  e  delle  opere  di  Niccolò  Leoniceno,  Verona,  1892,  pp.  222-28  e  D.  Gra- 
vino, Saggio  d'una  storia  dei  volgarizzamenti  d'opere  greche  nel  sec.  XV, 
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lettera  ch'è  neirArchivio  Estense,  in  cui  Ercole  risponde  al  suo 
ambasciatore  a  Milano  che  gli  avea  chiesto,  in  nome  di  Ludovico 
il  Moro,  un  esemplare  di  Dione  in  greco  e  la  traduzione  di  esso. 
Ecco  integralmente  l'importante  risposta  : 

M.  Aldrovandino.  —  Due  vostre  de  27  del  passato  se  sono  havute  et  re- 
spondendo  a  le  parte  che  rechiedeno  resposta  ve  dicemo  che  al  presente  Bap- 
tista  Guarino  se  retrova  in  Veronese,  ma  de  curto  lo  ha  a  retornare  et 
retornato  che  '1  sia  ve  ne  daremo  aviso,  acciò  che  *1  m.co  L[odovico]  possi 
mandare  qua  quello  scriptore  greco  ad  exemplare  Dione  historico  greco, 
come  desidera  sua  M.t«»  et  faremo  che  dicto  Baptista  ne  farà  commodità  qui 
a  dicto  scriptore. 

A  la  parte  autem  del  nostro  Dion  vulgare  traducto  per  M*^  Nic"  da  Lu- 
nico,  che  desidera  de  fare  etiam  exemplare  il  pto  M.  e  L.,  ve  diremo  che 
nui  quasi  ogni  die  il  legemo  et  pigliamo  piacere  assai  de  tale  lecitone,  et 
però  non  lo  poteressimo  mandare  là  oltra.  Ma  per  fare  cosa  grata  a  sua 
Magtìa  il  faremo  exemplare  qui  cum  diligentia  et  presteza  et  mandaremolo 

a  sua  Mtia  acciò  la  resti  servita 

Ferr.  p®  octobris  1488. 

Per  curiosità,  peraltro,  ovvero  per  poterne  ordinare  la  tradu- 
zione, la  marchesa  desiderava  anche  libri  greci  scritti  in  greco. 
Sappiamo  infatti  che  l'8  ottobre  1510  Bernardino  Prosperi  le 
annunciava  da  Ferrara  d'aver  rinvenuto  il  libro  greco  da  lei 
chiesto  in  prestito  per  un  mese.  Glielo  spediva,  anzi,  pregandola 
d'essere  esatta  nel  restituirlo.  Alla  biblioteca  del  marchese  ap- 
parteneva invece  l'Eustazio  greco  che  il  15  luglio  1518  Isabella 
inviò  a  Cesare  d'Aragona  :  «  Non  ho  mandato  prima  a  V.  S.  111. 
♦  lo  Eustatio  greco,  perchè  Mario  {EquicolUì  non  me  ne  havea 
€  parlato  ;  penso  che  sia  processo  per  oblivione.  Bora  lo  mando 
<  per  l'homo  di  la  Ser."*  Regina.  Suplico  V.  S.  voglia  farlo  te- 


Napoli,  1896,  pp.  109-13.  A  Niccolò,  che  stette  in  Ferrara  ben  60  anni,  in- 
segnandovi varie  discipline.  Ercole  commise  pure  le  traduzioni  di  Procopio 
e  di  Luciano  (Vitaliani,  pp.  93  e  218).  Florido  Sabino  chiama  il  Leonioeno 
rinnovatore  della  medicina  (Giorn.,  Vili,  357).  Pomponio  Gaurico  rincara 
la  dose  dicendolo  «  medicorum  omnium  quot  fuere,  quot  sunt,  et  quot 
<  posthac  aliis  erunt  in  annis...  facile  princeps  ».  Pktfcopo,  Oaurico^  p.  196. 
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«  nere  con  deligentia  et  fare  che  non  capiti  in  mano  di  troppe 
«  persone,  perchè  essendo  cosa  rara,  è  da  tener  caro  né  lassarlo 
«  vedere  a  molti ,  per  non  diminuirli  la  reputatione.  Ma  V.  S., 
4L  corno  patrona  di  esso  et  di  quanto  altro  al  mondo  ho ,  lo  ve- 
«  derà  a  piacere  suo,  poi  me  lo  potrà  remandare,  et  se  la  vorà 
«  vederne  un  altro  ch'io  ho ,  gè  lo  mandare  de  bonissimo  core. 
«  disposta  a  servirla  in  cosa  di  magior  momento  ».  Alcuni  anni 
dopo  quel  rarissimo  Eustazio  fu  desiderato  da  papa  Clemente  VII, 
come  si  rileva  dalla  seguente  lettera  dell'ambasciatore  Francesco 
Gonzaga  al  marchese  in  data  18  aprile  1525:  «  Significo  a  V.  Ecc. 
«  come  N.  S.  desidera  de  bavere  uno  Eustatio  libro  greco ,  il 
«  quale  per  la  informatione  che  ha  S.  S.*^  è  appresso  quella,  et 
«  ciò  ha  inteso  da  mes.  Laschari,  qual  dice  altra  volta  haverlo 
«  visto  et  ritrovatolo  molto  correcto  (1).  Però  N.  S.. desidera  de 
«  haverlo  per  poter  ad  esempio  suo  farne  correger  uno  che  lei 
«  ha  qui  ».  Federico  appagava  con  sollecitudine  il  desiderio  del 
pontefice,  perocché  troviamo  che  il  3  giugno  '25  l'ambasciatore 
notificavagli  :  «  Hoggi  ho  appresentato  li  due  libri  d'Eustatio  a 
«  N.  S.,  con  quelle  parole  che  mi  son  parse  in  proposito.  Sua  S.*^  li 
«  ha  havuti  gratissimi  et  molto  ne  ringratia  quella,  et  ha  voluto 
«  vederli  et  examinarli  per  un  pezzo  diligentemente  legendone 
€  anche  qualche  parola,  che  mi  pare  Sua  Beat.ne  habbia  qualche 
«  cognizione  de  la  lingua  ;  dappoi  me  ha  detto  che  volea  mandar 


(1)  Giovanni  Lascaris,  nelle  molte  sue  peregrinazioni,  in  cui  raccolse  un 
sì  vistoso  numero  di  codici  (v.  Piccolomini  in  Riv.  di  filol.  classica,  II, 
401  sgg.  e  HI,  150  sgg.;  K.  Mùller  in  Centralbl.  fùr  Bibliothekstoesen, 
I,  333-36;  De  Nolhag  in  Mèlanges  d'archéol.  et  d'histoire,  VI,  251  sgg.), 
si  sarà  più  d'una  volta  trattenuto  a  Mantova,  ove  avrà  avuto  occasione  di 
ammirare  i  cimelii  dei  Gonzaga.  Che  questi  anzi  fossero  in  qualche  rap- 
porto con  lui,  lo  dimostra  una  lettera  del  9  marzo  1504,  con  la  quale  Al- 
berto Pio  prega  il  march.  Francesco  di  far  recapitare  «  alcuni  libretti  directivi 
€  a  mass.  Lascari  greco,  che  è  in  corte  del  re  cristianissimo  ».  Infatti  al- 
lora il  Lascaris  trovavasi  in  Francia  presso  Luigi  XII,  che  solo  dal  no- 
vembre 1504  al  marzo  1509  lo  tenne  come  suo  residente  fisso  in  Venezia. 
L'ultimo  decennio  della  vita  sua  lunghissima,  che  si  chiuse  nel  153.5,  tras- 
corse il  Lascaris  in  Roma.  Vedi  Vast,  De  vita  et  operihus  Jani  Lascaris^ 
Paris,  1878  e  specialmente  Legrand,  Op.  cit.,  I,  cxxxi  sgg. 
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€  subito  per  mess.  Lascari  et  fargeli  consegnare  ad  ciò  che  quanto 
«  più  presto  si  potrà  ne  facesse  l'effetto  »  (1). 

Né  solo  di  greci,  ma  anche  di  libri  ebraici  mostrò  d'esser  ghiotta 
la  marchesa.  L'ultimo  d'agosto  del  1512  notificava  al  vicario  di 
Governolo  :  «  Perchè  desideramo  molto  di  bavere  un  libro  dele 
«  virtù  di  salmi  ebraico  che  si  domanda  Simuse  tillim  (2)  per 
«  farcilo  tradur  in  latino ,  et  semo  certificate  che  quel  giudeo 
«  che  sta  li  in  quel  nostro  castello  l'ha,  volemo  che  tu  instante- 
«  mente  lo  exhorti  et  preghi  in  nome  nostro  a  volercilo  prestare 
«  per  alcuni  di  fin  che  l'habbiamo  fatto  tradure,  promettendogli 
«  sopra  la  fede  nostra  ch'el  Io  rihaverà  senza  un  fallo  al  mondo, 
4c  et  havutolo  ci  lo  mandarai  subito  et  se  è  possibile  per  questo 
«  nostro  cavalaro  proprio  ».  La  domanda  non  fu  appagata,  giacché 
ril  sett.  Isabella  sì  rivolgeva  a  Ferrara  a  Bernardino  Prosperi 
perchè  le  procurasse  quel  libro  da  un  Manoch  ebreo;  e  non  es- 
sendo riuscita  neppur  là,  ne  faceva  istanza,  l'ultimo  di  settembre, 
a  Giovanni  Boiardo,  perchè  glielo  ottenesse  da  un  Simone  ebreo, 


(1)  Bibliofilo ,  V,  9  e  Giorn.,  IX ,  454  n.  Gli  scambi  di  libri  greci  dei 
Gonzaga  con  la  Vaticana  e  viceversa  furono  frequenti.  Dalla  «  libraria 
«  greca  de  cathena  »  esistente  in  Vaticano  si  estrassero  nel  1526  pei  Gonzaga 
un  «  Proclo  expositore  de  Ptolomeo  sopra  il  Quadripartito  »  e  <  lo  ennar- 
€  ratore  annonimo  sopra  il  Quadripartito  »  (cfr.  Muntz,  La  biblioth.  du  Va 
tican  au  XVI  siècle,  Paris,  1886,  p.  68).  Nel  1527  l'ambasciator  mantovano 
fece  copiare  nella  Vaticana,  per  ordine  del  marchese,  un  Euclide  con  le 
figure,  o^era  laboriosa  per  cui  lo  scrivano  chiese  quasi  tre  mesi  di  tempo 
e  ben  35  ducati  d'oro  di  mercede  (Bibliofilo^  IV,  165).  L'anno  innanzi  l'am- 
basciatore medesimo  era  in  cerca  per  Roma  <  de  le  opere  di  Hippocrate 
€  tradotte  in  latino  da  mess.  Fabio  ravennate  »  (Bibliofilo^  VI,  9),  e  s'indu- 
striava ad  avere  in  prestito  libri  greci  dalla  Vaticana  per  uso  di  Paride 
Ceresara,  come  ricaveremo  da  un  importante  documento,  che  sarà  prodotto 
in  seguito.  I  libri  greci  del  marchese  trovavano  nel  Ceresara  un  lettore  pas- 
sionato (cfr.  Bibliofilo,  IX,  11).  Ci  sia  concesso  di  rammentare  qui  che  già 
nel  1494  Angelo  Tovaglia  adoperavasi  in  Firenze  per  ottenere  dai  frati  di 
S.  Marco  un  libro  greco  che  il  march.  Francesco  desiderava.  Se  non  gli 
fosse  stato  concesso  di  esportarlo,  avrebbe  fatto  copiare  i  pezzi  indicati, 
perchè  «  ce  sono  boni  scriptori  greci  ». 

(2)  Come  gentilmente  ci  spiega  il  prof  I.  Pizzi,  si  tratta  di  un  Simmusè 
tehilUm^  ZS^'^TiTì  'D:2l  ,  vale  a  dire  virtù^  o  valori^  o  significati  dei  Salmi. 
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che  abitava  a  Scandiano  e  doveva  averlo  (1).  Sia  pur  notato 
qui  che  negli  ultimi  anni  della  vita  sua,  nel  1536,  la  marchesa 
si  fece  venire  da  Venezia  l'opera  di  Giuseppe  Flavio  De  hello 
judaico ,  in  che  la  compiacque  Benedetto  Agnello  (2).  E  giova- 
nissima, appena  giunta  a  Mantova,  volle  che  il  Brognolo  le  pro- 
curasse una  Bibbia  historiata  (3).  Sempre  a  Venezia ,  Taddeo 
Albano  nel  febbraio  del  1507  contrattò  per  lei  e  acquistò  per  la 
somma  di  50  ducati  un  «  libretto  lavorato  d'oro  et  de  arzente, 
«  dove  sono  li  septe  salmi,  et  aminiato  ». 

La  religione ,  che  la  marchesa  sentì  sempre  vivamente ,  non 
poteva  in  lei  scompagnarsi  dal  culto  delle  cose  belle  ;  quindi  il 
desiderio  legittimo  di  quelle  singolari  galanterie  che  erano  i  libri 
miniati  del  tempo.  Di  due  libri  d'ore  miniati  per  la  marchesa 
parla  la  seguente  letterina  che  si  trova  vergata  con  bel  carat- 
terino d'amanuense  nello  Archivio  Gonzaga  (4): 

Illma  et  Exma  Dna  ecc.  lo  ho  fornito  il  libretto  de  V.  S.  Va  per  doi  anni 
ch'io  ne  feci  un  altro  ad  V.  S.  più  grande  de  opera  quatro  volte  che  questo, 
qual  è  pieno  de  orationi  et  a  V.  S.  ho  servito  cum  ogni  diligentia  che  ho 
possuto  et  saputo.  Per  gli  quali  libretti  de  mia  mercede  non  hebbi  mai 
tanto  che  sia  un  pontal  de  stringa.  Et  se  io  havessi  beneficij  a  sufficientia 
per  il  mio  bisogno  e  de  la  mia  familia  non  domandaria  secorso  ad  V.  S. 
Per  la  qual  cosa  prego  quella  s'adigni  soccorrermi  de  dece  ducati  per  mia 
estrema  necessitade,  perchè  gli  ho  meritati  in  quelli  doi  libretti.  Ad  la  quale 
humilmente  et  cum  grande  speranza  me  raccomando. 

Mantue  die  17  Maij  1500. 

Servitor 
Don  Carolus  de  Maynerijs. 


(1)  Bibliofilo,  IX,  70-71.  Nel  1521  il  march.  Federico  concesse  un  privi- 
legio di  10  anni  alla  bibbia  stampata  in  ebraico  da  Mosè  Castellazzi  e  dai 
figliuoli  suoi  (Bibliofilo,  IX,  72).  La  tipografia  ebraica  fu  fiorente  in  Mantova. 

(2)  Bibliofilo,  Vili,  78. 

(3)  Lett.  13  die.  1490  nel  copialettere.  ' 

(4)  Non  occorre  dire  che  tutti  i  documenti  da  noi  qui  prodotti  apparten- 
gono a  quell'archivio,  quando  non  si  accenni  espressamente  che  siano  stat 
rinvenuti  altrove. 
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Questo  Carlo  de'  Maineri  era  prete  e  cremonese  (1),  né  ha  da 
che  fare  con  la  famiglia  parmigiana  dei  Maineri ,  famiglia  di 
artisti,  fra  i  quali  il  più  noto  è  il  pittore  e  miniatore  Gian  Fran- 
cesco Maineri  (2).  Anche  questo  artista,  peraltro,  ebbe  rapporti 
con  la  marchesa.  Dal  duca  Ercole  d'Este  egli  fu  raccomandato 
alla  figliuola  Isabella  il  2  febbr.  1503 ,  e  forse  le  lodi  che  suo 
padre  ne  faceva  invogliarono  la  marchesa  a  trattenerlo  in  Man- 
tova, dove  lo  troviamo  nel  1504  (3).  Specialmente  le  sue  opere 
di  minio  furono  assai  stimate  (4).  Abbiamo  copia  d*una  lettera 
desolala,  che  firmando  Joannes  Franciscus  de  MaynerUs  inmi- 
niator  egli  scrisse  il  23  giugno  1506  alla  marchesa,  dal  palazzo 
di  S.  Giorgio,  per  chiederle  soccorso.  La  parte  più  significante 
di  quella  lettera  dice  cosi  :  «  Ex.°»  M.°**  mia ,  ritrovandome 
«  al  presente  qua  nel  palatio  vostro  de  S.  Zorzo,  essendo  questi 
«tempi  suspecti  (per  lo,  peste),  non  potendo  andare  intorno, 
«  ad  uno  tratto  sono  rimasto  vacuo  de  victualia  et  de  denari, 
«talmente  che  me  ne  stento  me  et  li  fiolì  mei,  sì  perchè  già 
«  lungo  tempo  sono  stato  infirmo,  si  anche  perchè  ho  fatto  un 
«  certo  piadézo  (5)  che  me  ha  in  tutto  privo  e  de  la  roba  e  di 
«  denari,  né  ancor  è  finito.  Vero  è  che  ho  alquante  opere  prin- 
«  cipiate,  ma  non  le  posso  finire  per  non  bavere  colori  né  altre 


(1)  Su  di  lui  si  consulti  Arch.  storico  lombardo,  XII,  544  e  XXI,  II,  501. 

(2)  Gfr.  Venturi  in  Arch.  stor.  dell'arte,  I,  88-89. 

(3)  A  Isabella  scriveva  da  Ferrara,  il  18  marao  1504,  una  lettera  Clara 
vedova  di  Francesco  Claveglia,  perchè  si  degnasse  di  far  parlare  al  Maineri, 
che  dopo  avere  cominciato  a  dipingere  per  lei  un'ancona  ed  avere  ricevuto 
metà  del  pagamento,  s'era  partito  di  Ferrara  senza  ultimarla.  La  lettera  fu 
pubblicata  dal  Campori  e  riassunta  dal  Venturi  nel  cit.  articolo. 

(4)  Il  Venturi  descrive  un  suo  quadretto  miniato  finissimo,  rappresentante 
una  Sacra  Famiglia,  che  fu  erroneamente  assegnato  al  Mantegna,  mentre 
reca  la  firma  del  Maineri.  Il  Brandley  {THctionary  of  miniaturists,  London, 
1888,  II,  248),  sulla  fede  del  Coddè,  afferma  che  Isabella  lo  prediligeva  e 
che  per  essa  egli  alluminò  libri  liturgici  e  devoti.  Sappiamo  che  il  Venturi 
crede  di  poter  assegnare  a  lui  il  messale  di  Domenico  della  Rovere  che  si 
conserva  nel  Museo  civico  di  Torino. 

(5)  Sembra  che  il  piatire  fosse  una  special  debolezza  del  nostro  artista. 
Anche  nel  1503  Ercole  I  lo  raccomandava  alla  figlia  per  certe  cause  giu- 
diziarie che  si  trovava  ad  avere  in  Mantova. 
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«  cose  che  bisognano,  et  quelle  persone  de  che  gli  è  sono  fora, 
«  talmente  che  non  me  posso  prevalere  in  cosa  alcuna.  Ma  co- 
«  noscendo  V.  Cel.°®  esser  dea  de  le  virtù  et  tenire  il  sceptro 
«  regio  in  mano,  con  erubescentia  però  uso  questo  termine.  Sub 
«  tuum  presidium  confugio,  ili.™*  Domina,  istas  deprecationes  ne 
«  despicias  in  necessitatibus  meis  ».  —  Un  altro  artista  che  al- 
luminò libri  devoti  per  Isabella  fu  Cesare  da  le  Vieze.  Egli  di- 
morava abitualmente  a  Ferrara,  figlio  a  quell'Andrea  da  le  Vieze 
che  fu  l'amanuense  preferito  dal  duca  Ercole.  Lavorò  molto  per 
gli  Estensi  e  per  altri  signori  italiani  (1).  L'arrivo  di  lui  a  Man- 
tova, ove  era  desiderato  dalla  marchesa,  troviamo  annunciato  il 
30  aprile  1511.  Probabilmente  allora  Isabella  gli  diede  la  com- 
missione di  miniarle  un  breviario,  perchè  in  una  lettera  del- 
l'I 1  dicembre  1511  Cesare  si  scusa  con  la  marchesa  per  non 
aver  potuto  lavorare  al  breviario  commessogli,  a  cagione  d'in- 
fermità. Il  10  aprile  1514  il  breviario  veniva  spedito  a  Mantova  (2). 
E  del  compenso  rice  vintone  dovette  Cesare  rimanere  assai  pago, 
perchè  in  un  biglietto  del  20  giugno  1515  egli  partecipa  alla 
marchesa:  «Io  voglio  donare  uno  offltio  de  la  Madonna  scripto 
«  e  miniato  de  mano  de  mio  patre,  et  è  molto  più  bello  che  non 
«  è  quello  che  donò  la  M.tà  del  Re  de  Franza  a  V.  S.  ».  Isabella, 
soddisfatta  volle  commettere  all'abile  mano  di  Cesare  un  Petrarca, 
il  suo  poeta,  come  vedemmo,  prediletto.  La  lettera  con  cui  ne 
diede  la  commissione  per  mezzo  di  Alfonso  Trotti  è  cosi  altamente 
caratteristica  (3),  che  stimiamo  opportuno  di  riferirla  intera  : 

M""*  amice  nostre  car""®  —  Già  più  mesi  fanno  essendo  venuto  qui  M'o  Ce- 
sare scrittore  per  acconciare  uno  Breviario  che  '1  ni  havea  scritto,  gli  dices- 
simo che  volevamo  che  '1  ni  scrivesse  uno  Petrarcha,  così  esso  ni  promise 
di  scriverlo  ad  ogni  nostra  requisitione:  ma  perchè  doppoi  ni  è  occorso  molte 
altre  cose  di  maior  momento,  et  anche  perchè  esso  alhora  era  occupato  per 


(1)  Afferma  il  Campori  che  il  nome  suo  s'incontra  la  prima  volta  con  la 
data  del  1491  in  un  codice  miniato  della  traduzione  di  Erodoto  fatta  dal 
Boiardo. 

(2)  Campori,  Notizie  dei  miniatori  dei  principi  estensi,  Modena,  1872, 
pp.  33-34. 

(3)  È  nel  L.  32  del  Copialettere  d'Isabella. 
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bavere  alcune  altre  operete  da  scrivere,  non  si  siamo  mai  curate  di  fargli 
dare  principio.  Hora  persuadendoni  che  "1  sia  in  termine  di  poterni  servire, 
ci  è  parso  con  quella  confidentia  che  havemo  sempre  havuto  et  haverao  in 
voi  mandarvi  li  alligati  XII  quinternetti  di  carta  bona,  pregandovi  vogliati 
darli  a  M"  Cesare  et  pregarlo  ad  attenderni  la  promessa  de  scriverni  il 
Petrarcha.  Et  volemo  che  '1  comincia  alli  Sonetti,  lassando  stare  la  Epistola 
che  è  denanti.  Mandiamovi  lo  alligato  Petrarcha  di  stampa  fiorentina,  qual 
è  molto  corretto.  Volemo  che  advertati  M»"»  Cesare  a  scriverlo  a  parola  per 
parola,  et  littera  per  littera  come  sta  questo:  facendo  conto  di  dipingere  et 
non  di  scrivere:  perchè  sapemo  che  esso  non  scrive  molto  corretto,  dicendoli 
che  '1  comincia  alli  sonetti:  scrivendo  quelli  et  le  canzoni  cossi  successive 
come  sta  in  questo  che  vi  mandiamo,  lassando  stare  per  hora  li  capi  tuli, 
quali  vorremo  poi  che  scrivi  separatamente.  Advertetelo  anche  che  Thabbi 
mente  a  far  capire  uno  sonetto  per  faciata,  et  a  questa  posta  le  havemo 
fatto  rigare  de  XIV  righe  l'una.  La  forma  de  la  littera  volemo  che  sii  de 
la  sorte  che  è  questa  mostra  alligata,  quale  lui  fece  quando  era  qui.  Sareti 
contento  di  concludere  il  mercato  con  esso  di  quello  habbiamo  a  darli  del 
quinterno  et  darcine  aviso,  che  a  quinterno  per  quinterno  li  daremo  li  suoi 
dinari  quando  saranno  scritti  ;  et  perchè  suo  costume  è  di  essere  sempre  un 
pocho  longhetto,  vi  prego  gli  vogliati  far  dare  principio,  tenendolo  poi  sol- 
lecitato acciò  siamo  servite  più  presto  che  sii  possibile,  oflferendoni  a  voi 
sempre.  Mantuae  Vili  Jan.  MDXVI. 

Quanta  cura  poneva  quella  donna  incomparabile  anche  nei  mi- 
nimi particolari  d'un  ogpretto  d'arte  che  le  piaceva  di  procurarsi  ! 
Il  miniatore,  che  conosceva  il  suo  buon  gusto,  accettò  l'incarico, 
ma  volle  altra  carta ,  perchè  quella  inviatagli  difettava  troppo 
di  margini.  La  marchesa ,  facendo  spedire  i  nuovi  quinterni, 
scrive  al  Trotti  (9  febbr.):  «  Advertitelo  (Af.*^  Cesare)  che  non 
«  volemo  che  nel  Petrarcha  lassi  spatio  alcuno  per  far  littera 
«maiuscule,  se  non  al  primo  sonetto,  si  come  stanno  anche 
«  quelli  da  stampo  ».  Ignoriamo  quando  e  come  quell'opera  fosse 
compiuta,  ma  sappiamo  che  il  mese  appresso,  per  ignoto  motivo, 
il  duca  cassò  Cesare  dall'ufficio  sino  allora  tenuto,  di  che  il  po- 
vero miniatore,  desolatissimo,  scriveva  alla  sua  protettrice,  pre- 
gandola d'impetrargli  grazia  (1). 


(1)  Docum.  edito  dal  Gampori  nell'opuscolo  citato. 
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Rifacendoci  ai  libri  di  carattere  sacro,  osserveremo  che  il  bre- 
viario miniato  da  Cesare  da  le  Vieze  non  fu  l'unico  che  la  nostra 
marchesa  possede?se.  Il  19  ott.  1506  ella  chiede  al  ferrarese  Gero- 
lamo Ziliolo  :  «  Havendo  noi  de  presente  bisogno  de  uno  breviario, 
«vi  pregamo  vogliati  ved<ire  in  guardaroba  se  gli  n'è  veruno 
«  de  quelli  che  solevano  adoperare  la  ho.  mem.  del  ili.'"®  sig. 
«  n.  padre  o  la  ili.""*  mad.  nostra  madre,  et  in  nome  nostro  diman- 
«  darlo  allo  ili."""  sig.  nostro  fratello,  che  se  ben  el  non  è  cossi  bello, 
«  non  ni  curamo,  pur  ch'el  sia  uno  de  quelli  che  loro  adoperavano, 
«  et  in  bona  carta,  che  ne  fareti  singular  piacere  ».  Come  si  vede, 
la  marchesa  ubbidiva,  più  che  altro,  nel  far  questa  dimanda,  al- 
l'impulso della  pietà  figliale.  Alfonso  le  mandò  un  ricco  breviario, 
di  che  ella  lo  ringraziava  il  24  ottobre  :  «  ho  ricevuto  el  breviario 
«  che  la  Ex.  V.  s'è  dignata  mandarmi  a  donare,  il  quale  per  es- 
«  sere  bellissimo  et  venire  da  le  man  sue  m' è  stato  sopramodo 
«  grato  ».  Ma  ben  presto  non  se  ne  contentava  più,  giacché  del 
15  dicembre  1507  abbiamo  questa  letterina  diretta  novamente 
allo  Ziliolo  : 

Sp.  Il  breviario  che  li  mesi  passati  ne  mandò  lo  ili."  s.»"  Duca  nostro  fra- 
tello hon.  non  potoria  essere  più  bello  né  più  honorevole.  Nondimeno  s'el 
fusse  un  poco  magioretto,  et  de  littore  più  legibile,  più  ne  piaceria  anchora. 
Sapemo  che  la  f e  .  me .  de  Madama  ni  haveva  uno  magioretto  che  la  usava 
ultimamente.  S'el  fusse  in  casa ,  et  vui  pigliasti  la  cura  de  ritrovarlo,  et 
ritrovandolo  facesti  intendere  al  predetto  s."^  Duca,  che  nui  voluntieri  lo 
perrautaressimo  cum  questo  che  habiamo,  ni  faresti  piacere  assai,  et  con- 
tentandosine  S.  ExJ»  ce  lo  potereti  mandare,  che  ve  remandaremo  questo, 
anchora  chel  sij  più  bello;  ma  facemolo  per  haverni  uno  più  legibile,  et 
ben  compito,  come  credemo  sii  quello  che  aposta  fecci  scrivere  Madama  pre- 
dieta,  et  vui  ve  lo  doveti  racordare,  et  meglio  de  nui  lo  conosceti.  Ma  quando 
non  si  ritrovassi,  non  haveti  a  farne  altro  motto  al  predicto  signore.  OfFe- 
remone  etc.  Mantue,  XV  Decembris  MDVII. 

Secondo  ogni  probabilità,  era  questo  un  artifìcio  della  gentildonna 
per  avere  il  breviario  che  usava  la  madre,  ed  è  a  supporsi  che 
il  fratello  glielo  facesse  inviare  senza  permettere  che  si  privasse 
di  quello  ricchissimo  regalatole  prima. 
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Noteremo,  già  che  stiamo  discorrendo  di  libri  devoti,  il  desi- 
derio espresso  alla  moglie  da  Francesco  Gonzaga ,  il  quale  tro- 
vavasi  a  Marmirolo,  di  aver  da  leggere  le  vite  dei  santi  padri  : 
«  retrovandose  in  questo  tempo  che  richiede  opera  et  studio  di- 
«  vino,  pregamo  la  S.  V.  ne  voglia  mandar  qui  le  Vite  de'  sancii 
«  Padri  più  presto  che  sii  possibile,  a  ciò  che  legendole  possiamo 
«  pigliarne  quello  fructo  che  spera mo  >  (1).  E  Isabella  a  risponder 
subito  :  «  In  casa  non  si  ritrova  altro  libro  de  le  Vite  de'  sancii 
«  Padri  se  non  latino,  quale  mando  a  V.  Ex.  Ma  perchè  credo  lo 
«  voglia  vulgare ,  ne  ho  facto  comperar  uno  et  similmente  gè 
«  lo  mando  »  (2).  Il  30  ott.  1498  Alfonso  Maria  d'Este  inviava  a  - 
Isabella  «  il  Miserere  del  Savonarola,  il  quale  ho  facto  acopiare 
«  a  nome  suo  :  la  vedrà  una  degna  et  divota  opera  >  (3).  Del 
Savonarola  la  marchesa  possedette  anche  le  prediche  (4).  E  molti 
anni  dopo,  il  18  giugno  1527,  la  marchesa  ordinava  a  Battista 
Malatesta  che  le  comperasse  a  Venezia,  insieme  con  bicchieri 
e  boccaline  di  cristallo,  «una  de  le  prophetie  di  sancta  Bri- 
€  gida  ».  Vien  subito  alla  mente  il  noto  serventese  profetico 
di  S.  Brigida  di  Svezia:  Destati,  o  fìer  Lione,  al  mio  gran 
grido,  recato  da  innumerevoli  mss.  antichi  (5)  ;  ma  forse  invece 


(1)  Lett.  21  marzo  1497  nel  registro  riservato,  libro  VI. 

(2)  Veramente,  come  tutti  sanno,  uno  stinco  di  santo  Francesco  Gonzaga 
non  era,  ma  negli  uomini  di  quel  tempo  si  voleva,  se  non  altro,  l'apparenza 
della  fede  religiosa.  11  figlio  Federico  si  dilettava  invece  singolarmente  di 
libri  di  battaglie.  Nel  maggio  del  1516  troviamo  che  Ippolito  Calandra  era 
affaccendato  a  cercargli  uno  di  siffatti  libri  stampato  da  Alessandro  Paganino. 
D'un  libro  di  falconeria  («  ei  mio  libro  di  Falconi  »)  parla  un  biglietto  di 
Federico  del  1534  edito  nel  Bibliofilo,  IX,  87. 

(3)  Bibliofilo,  1,  26.  Proprio  in  quell'anno  1498,  mentre  il  Savonarola  era 
in  carcere  e  sotto  processo,  egli  compose  in  latino,  rivolgendo  l'anima  a 
Dio,  la  esposizione  del  salmo  Miserere  mei  Deus,  che  fu  più  volte  stampato 
nel  secolo  XV,  così  nell'originale  come  tradotto.  Cfr.  Villari,  Savonarola\ 
II,  220-22. 

(4)  Invent.  I,  n^  18.  Angelo  Tovaglia,  corrispondente  fiorentino,  informava 
nel  1498  il  marchese  del  processo  che  si  faceva  al  Savonarola  ed  era  a  lui 
mollo  ostile.  Vedi  le  due  lettere  di  lui  edite  dal  Portigli  neWArch.  stor. 
lombardo,  I,  353. 

(5)  Rinviamo  a  Bartoli,  Mss.  mgl,  1,  197,  II,  214;  Gentile,  Mss.  pala- 
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la   marchesa  allude   alle   ancor   più   celebri    Rivelazioni  della 
santa  (1). 

Con  la  profezia  di  S.  Brigida  siamo  già  in  un  campo  nel  quale 
la  fede  porge  la  mano  alla  superstizione.  Né  Isabella,  ch'era 
donna  de'  tempi  suoi,  si  sottrasse  alla  superstizione.  Abbiamo  già 
veduto  altra  volta  come  ella  prestasse  fede  all'astrologia  giudi- 
ziaria (2)  e  come  credesse  nella  virtù  della  pietra  aquilina  (etite) 
di  agevolare  i  parti  (3).  Credeva  pur  nelle  streghe  e  si  com- 
piaceva di  sentirne  gli  orrendi  misfatti  ed  i  supplizi  (4).  Il  13  lu- 
glio 1509  il  suo  fido  Giovanni  Sabbadino  degli  Arienti  le  comu- 
nicava da  Bologna  che  una  strega  era  stata  bruciata ,  perchè 
convinta  d'aver  usato  carnalmente  col  diavolo.  E  Angelo  Ger- 
manello  le  scriveva  da  Roma  il  30  sett.  1525  :  «  Heri  el  Senatore 
«  di  Roma  fece  abbrusciare  in  Gapitolio  una  soleranissima  striga, 
«  la  quale  è  stala  causa  de  far  vituperare  molte  donne  etiam 


tini,  1,  69,  78  ;  Morpurgo,  Mss.  riccardiani,  I,  313,  321,  379  ecc.  ecc.  Anche 
un  cod.  di  Volterra  in  Mazzatinti,  Invent,  li,  234.  I  maggiori  bibliografi 
registrano  una  ediz.  della  Prophetia  fatta  nel  1535;  ma  ve  ne  furono  di 
anteriori.  Vedi  Giorn.  filol.  romanza,   I,  4,  p.  82, 

(1)  Delle  Rivelazioni  s'ebbe  una  traduzione  nel  buon  secolo,  che  si  legge 
in  due  codici  della  Comunale  di  Siena,  d'onde  ne  trassero  saggi  Fr.  Grotta- 
nelli,  Lue.  Banchi  ed  altri.  Cfr.  cod,  Palat.  77  e  Ganoniciano  d'Oxford  127. 
Della  vita  di  santa  Brigida  e  delle  sue  Rivelazioni  parla  una  laude  inte- 
gralmente pubblicata  dal  Bartoli,  Mss.  mgl..  Ili,  90. 

(2)  Cfr.  il  nostro  voi.  su  Mantova  e  Urbino,  pp.  80  sgg.  Per  riguardo  al 
marchese  Federico,  vedi  i  libri  astrologici  da  lui  commessi  a  Venezia  nel 
1522,  in  Bibliofilo,  IX,  160. 

(3)  Mantova  e  Urbino ,  p.  70  n.  Cfr.  ora  anche  Giannini  ,  Una  curiosa 
raccolta  di  segreti  e  di  pratiche  superstiziose.  Città  di  Castello,  1898, 
pp.  71  e  109-1Ò. 

(4)  Una  bolla  di  Innocenzo  VIII  del  1484  inculcava  i  maggiori  rigori 
contro  le  streghe;  ma  solo  una  trentina  d'anni  dopo  usci  il  codice  penale 
delle  streghe,  cioè  il  Malleus  maleficarum.  Allora  le  condanne  divennero 
più  frequenti.  Vedi  la  classica  opera  del  Soldan,  Geschichte  der  Hexen- 
prozesse,  Stuttgart,  1880  e  C.  Meyer,  Der  Aberglaube  des  Mittelalters, 
Basel,  1884,  pp.  299  sgg.  I  processi  per  stregoneria  infierirono  specialmente 
fra  le  nostre  Alpi,  nel  Trentino  (vedi  Panizza  nell'Arca,  trentino  del  1888 
e  la  sezione  storica  della  Bibliografia  del  Trentino  di  F.  Largaiolli,  Trento, 
1897),  nella  Valcamonica  e  nel  Tonale  (v.  Arch.  stor.  lomb.,  XVI,  625  sgg.). 
Cfr.  anche  Pitrè,  Usi  e  costumi,  IV,  150  sgg. 

Qiornale  storico,  XXXIII,  fase.  97.  3 
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«  nobili  et  ha  inculpati  molti  homini  grandi  che  havevano  pra- 
«  tica  con  essa  et  faceva  gran  cose  per  arte  magica,  tra  le  altre 
«  faceva  parlare  uno  cane  et  lo  mandava  a  fare  le  imbasciate 
«  dove  pareva  a  lei  et  faceva  molte  altre  cose  horrende.  De  le  quali 
«  per  via  de  la  justitia  ha  patuta  la  debita  pena,  et  per  non  vi- 
€  tuperare  molte  brigate  che  erano  nominate  in  lo  suo  processo, 
«  el  Papa  ha  commesso  che  sia  abbrusciata  ».  Fatti  simili  non 
si  scrivono  se  non  a  chi  li  crede  e  del  resto  in  Mantova  stessa 
con  le  streghe  non  si  transigeva  (1).  Non  deve,  quindi,  far  molta 
meraviglia  se  la  marchesa  s'interessò  per  un  libro  di  sogni.  Il 
vescovo  Ludovico  Gonzaga  ne  possedeva  uno  reputatissimo  (2). 
Nel  1498  Isabella  glielo  chiedeva  e  lo  riceveva  in  prestito,  come 
ricaviamo  dalla  seguente  letterina  (3): 

IH.™*  Mad.na  mia  observandissima.  —  Mando  a  la  Ecc.  V.  per  lo  suo  ca- 
valaro  el  mio  libro  de  li  inzogni  che  me  ricerca;  et  perchè,  già  molti  dì, 
mandai  etiam  a  quella  un  mio  libro  de  figure  offerendoglielo  in  dono  purché 
io  ne  potesse  bavere  una  copia,  la  prego  me  lo  voglia  remandare  tanto  che 
ne  possi  far  cavare  uno  exemplo.  Raccomandomi  sempre  in  la  sua  bona 
gratia,  que  diu  felix  sit.  —  Bozuli,  x  novembris  1498  (4). 


(1)  Il  7  aprile  1508  l'inquisitore  mantovano  fra  Domenico  da  Gargnano 
notifica  al  marchese  che  una  strega  ha  confessato  d'essere  «  andata  al  corso 
«  et  che  l'ha  conculcata  la  cruce,  negata  la  sancta  fede  ecc.  et  ha  tolto  el 
«  demonio  per  suo  dio  >  adorandolo  per  ben  27  anni.  A  forza  di  piangere, 
ha  ottenuto  l'assoluzione  e  se  la  caverà  col  presentarsi  in  chiesa  <  come 
«  sono  state  presentate  le  altre  strie  e  che  la  sia  posta  sopra  l'aseno  et  al> 
«  cune  altre  poche  cose,  la  quale  penitentia  si  è  poca  e  quasi  niente  per 
€  rispetto  a  li  predetti  flagitii  ».  Chiudendo,  l' inquisitore  domanda  licenza 
al  marchese  di  far  eseguire  «  el  breve  del  Papa,  el  quale  comanda  che 
«  questa  secta  de  le  strie  sia  exterminata  ».  Sarà  quasi  certamente  quella 
medesima  povera  strega  pentita  di  cui  Tolomeo  Spagnoli  riferiva  al  mar- 
chese il  2  luglio  1508:  «  Qua  li   frati   di    S.  Domenico   hanno   messo  fora 

<  una  stria,  che  sopra  uno  asinelio  cum  una  gran  mitra  ha  scorsa  tutta  la 

<  terra  accompagnata  da  molti  centurioni  e  da  una  infinità  de  putti  ». 

(2)  Dal  copialettere  di  Ludovico,  che  è  nell'archivio  di  Parma,  si  rileva 
che  nel  1489  quel  prelato,  che  era  zio  del  marchese  Francesco,  mandò  in 
prestito  a  parecchi  il  suo  <  libro  de  li  insomnii  »,  e  lo  fece  tradurre  dal 
proprio  segretario,  il  mantovano  Gabriele  Bossi  detto  il  Poetino,  per  grati- 
ficarne una  mad.  Chiara,  ch'era  probabilmente  la  Montpensier. 

(3)  È  nei  copialettere  di  Parma  e  nell'archivio  Gonzaga. 

(4)  Da  una  lettera  del  20  aprile  1499,  scritta  da  Ludovico  ad  Isabella,  ap- 
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Due  copie  del  libro  dei  sogni  troviamo  infatti  nell'inventario 
di  Federico  ai  n'  3  e  42. 

Da  un  lato  alla  superstizione,  dall'altro  alla  passione  pei  giuochi, 
ch'era  abbastanza  viva  nella  marchesa  (1),  si  collegano  i  cosidetti 
libri  di  ventura ,  che  la  società  elegante  del  rinascimento  pre- 
diligeva (2).  Girolamo  Ziliolo,  il  14  agosto  1508,  manda  alla  Gon- 
zaga «  il  libro  de  la  ventura  »,  ch'essa  avea  chiesto  «  per  qualche 
«  ricreationo  »  (3).  Ed  è  bello  il  vedere  che  anche  a  questa  specie 
di  giuochi  la  nostra  gentildonna  sapea  congiungere  l'amore  agli 
studi,  il  culto  che  professava  in  ispecie  a  Virgilio  (4).  Giusta  la 


prendiamo  che  fino  allora  la  marchesa  non  aveva  restituito  né  il  libro  dei 
sogni  né  quello  delle  figure,  ma  che  non  accettava  quest'ultimo  in  regalo, 
sì  bene  lo  faceva  copiare  [Bibliofilo,  VII,  84;.  Infatti  il  15  novembre  di 
quell'anno  lo  restituì.  Che  cosa  questo  libro  di  figure  veramente  fosse  è 
difficile  precisare.  Nell'invent.  Il  figura  al  n°  6  un  «  libro  di  figure  de 
santi  »  e  al  n*  20  un  «  libro  de  imagini  di  illustri  ».  Ma  può  anche  essere 
stato  cosa  diversa,  per  es.  un  che  di  simile  a  quel  libro  de  antiquitate^ 
che  Isabella  mostrò  desiderio  di  vedere  il  16  aprile  1499. 

(1)  Vedi  Mantova  e  Urbino,  p.  63,  n.  3.  Il  celebre  filosofo  e  matematico 
Luca  Pacioli  da  Borgo  San  Sepolcro  (su  cui  vedi  Uzielli,  Ricerche  su 
Leonardo  da  VÌ7ici,  Serie  I,  P,  pp.  382  sgg.)  dedicò  a  Francesco  e  ad  Isa- 
bella Gonzaga  un  Jocundo  et  allegro  tractato  de  ludis  in  genere^  cum  iU 
licitorum  reprobatione,  spetialmente  di  quello  de  scachi  in  tutti  i  modi^ 
detto  schifa  noia.  Questo  libro  sembra  irreparabilmente  perduto.  Gfr.  Bui- 
lettino  Boncompagni,  XII,  430  e  419. 

(2)  Su  di  essi  vedi  gli  eccellenti  contributi  di  V.  Rossi,  Lettere  del  Calino^ 
pp.  446  sgg.  e  di  V.  Gian,  Giuochi  di  sorte  versificati,  in  Miscellanea  nu- 
ziale Rossi-  Teiss,  Bergamo,  1897,  pp.  77  sgg.,  non  che  Salomone -Marino, 
in  Arch.  stor.  siciliano,  XXII  (1897),  231  sgg.  e  ThoRxMANN  in  Archiv  fùr 
das  Studium  der  neueren  Spr.  und  Literaturen,  voi.  G,  pp.  77  sgg.  Un 
giuoco  di  ventura  sembra  anche  esservi  nel  cod.  Mgl.  II.  II.  83.  Gfr.  Bar- 
TOLI,  Mss.  mgl.  II,  169. 

(3)  Un  libro  di  questo  medesimo  genere  dovette  essere  quello  di  cui  An- 
tonia del  Balzo  così  scriveva  al  marchese  da  Gazzuolo  il  25  febbraio  1514: 
«  Ho  visto...  quanto  seria  el  desiderio  suo  ch'io  gli  mandasse   un  libro  spa- 

«  gnolo  de  motti...  per  servirsene  a  questi  tre   dì    de  carnevale ».   L'  ha 

già  prestato  senza  più  riaverlo,  ed  é  dolente  di  non  poterglielo  dare,  «  avi- 
€  sandola  però  che  non  si  voglia  scaldare  troppo  de  questo  libro,  benché  in 
«  verità  li  motti  erano  belli,  ma  ormai  troppo  vulgari  apresso  a  li  Spagnoli  », 

(4)  Oltre  le  ordinazioni  menzionate  di  opere  virgiliane,  ce  lo  attesta  il 
fatto  notissimo  che  nel  1499  la   marchesa   intese   costruire  un  monumento 
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pratica  deirAccadernia  Pomponiana,  si  usavano  a  scopo  di  giuoco 
e  talora  di  satira  le  Sories  vergUianae  y  conteste  di  versi  del 
poeta,  che  venivano  estratti  a  sorte.  L'uso  peraltro  era  antico 
e  si  riappiccava  a  quella  specie  di  venerazione  superstiziosa  e 
paurosa  che  l'età  di  mezzo  professò  pel  grande  epico  manto- 
vano (1).  Il  5  genn.  1511  Jacopo  Calandra  inviava  a  Federico  un 
«  bollettino  ...levato  in  le  sorte  virgiliane  in  casa  di  mess.  Mario  », 
cioè  dell'Equicola.  In  un  manoscritto  che  ora  si  conserva  nell'Ar- 
chi vio  Gonzaga  di  Mantova  ci  è  serbato  un  cuHoso  testo  delle 
Sortes  vergilianae  con  la  data  1517  (2).  I  nostri  lettori  lo  tro- 
veranno pubblicato  e  illustrato  hqW Appendice  seconda  a  questa 
nostra  memoria. 


all'autore  àeW Eneide^  che  il  Mantegna  doveva  illastrare  con  l'arte  sua  e  il 
Fontano  con  la  penna.  Cfr.  Baschet,  in  Gaz.  d.  beaux  arts^  XX,  486  sgg.; 
Portigli,  Monumenti  a  Virgilio  in  Mantova^  in  Arch.  stor.  lomb.,  IV,  552-4 
e  in  Atti  Accad.  Virgiliana^  Mantova,  1877-78,  pp.  24-27  ;  Braghirolli, 
Virgilio  e  i  Gonzaga  neW Album  Virgiliano  del  1882  (cfr.  Giorn.,  Ili,  155). 
Bello  è  il  vedere  che  ad  Isabella  ormai  vecchia,  un  anno  prima  della  sua 
morte,  un  nipotino  recitava,  per  farle  piacere,  versi  di  Virgilio.  Ecco  un 
brano  d'una  lettera  del  29  maggio  1538,  in  cui  manifesta  al  figliuolo  duca 
Federico  la  sua  compiacenza  di  nonna:  €  Havendo  fatto  ritorno  dal  mio 
«  luogo  di  Belfior  dove  per  qualche  dì  son  dimorata,  et  honne  riportato  mi- 
€  rabil  beneficio,  che  d' indisposta  eh'  io  era  son  fatta,  per  grazia  di  Dio, 
«  dispostisoima,  beri  andai  in  castello,  ove  visitai  l'ili.'"*  sig*  Duchessa  sua 
€  consorte  et  mia  figliola,  qual  trovai  insieme  con  il  marchese  et  altri  .si- 
«  gnori  star  benissimo,  et  non  vidi  né  uditi  cosa  che  non  mi  fusse  di  sin- 
«  gelare  spasso  et  piacere.  Il  marchese,  fatto  bello  come  un  fiore,  mi  recitò 
«  alla  presenzia  delia  sig*  Duchessa  da  trenta  a  quaranta  versi  di  Vei^ilio 
<  con  una  gratia  et  pronuntia  tale  che  mi  fece  stupir  di  maraviglia.  Vidi  il 
«  8Ìg.  Guilielmo  con  un  volto  grasso  candidissimo  et  tanto  giocondo,  che 
€  rappresentava  insieme  con  la  dolce  donna  Isabella  tutte  l'alegrìe  del 
«  mondo  ».  11  marchese,  cioè  Francesco  primogenito,  aveva  allora  cinque 
anni,  perchè  nacque  nel  1533.  Isabella,  nata  nel  1537,  e  Guglielmo,  venuto 
al  mondo  in  quel  medesimo  anno  1538,  erano  infanti. 

(1)  Cfr.  GoMPARETTi,  Virgilio  nel  m.  evo  \  1,63-64;  Graf,  Ronui,  11,216; 
Gian,  nella  cit.  Miscellanea  Rossi'Teiss^  pp.  83-84.  Il  Rabelais  fa  che  Pa- 
nurge,  per  consiglio  di  Pantagruel,  consulti  Virgilio  ad  apertura  di  libro  per 
sapere  se  debba  o  no  pigliar  moglie.  Pantagr.^  L.  Ili,  capp.  10  e  12. 

(2)  Cod.  B.  XXXlIl,  no  10,  a  pp.  48  e  sgg.  A  questo  curioso  testo  ac- 
cennò il  Portigli  nell'ArcA.  stor.  lomb.^  IV,  533-34. 
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Interessi  d'altro  genere,  ma  che  pur  si  riferiscono  direttamente 
alla  coltura  della  marchesa ,  ci  palesa  il  suo  vivo  desiderio  di 
aver  copia  di  due  mappamondi  della  libreria  pontificia.  Ecco  la 
lettera  che  essa  scriveva  in  proposito  a  Floramonte  Brognolo  il 
2  gennaio  1505  : 

M.  Floramondo.  —  Intendiamo  che  ne  la  libraria  dil  papa  sono  due  spere 
solide,  in  una  è  dipincto  el  mapamundo,  in  l'altra  li  signi  celesti,  cioè  el 
Zodiaco  cum  le  imagine  septentrionali  et  meredionali,  accompagnate  cum  li 
signi  dil  Zodiaco.  Queste  due  spere  sono  poste  in  su  dui  pedi  de  alteza  de 
braza  due  vel  circa:  et  lo  superiore  de  la  libreria  li  tiene.  Noi  summamente 
desideraressimo  haverne  exemplo  per  esser  cosa  singulare.  Pregamovi  che 
cum  l'auctorità  del  R.°^°  Mons.'  nostro  Cardinale,  quando  bene  bisognasse 
fingere  de  volere  per  sé  medesimo,  vogliati  fare  ogni  opera  per  farle  cavare, 
ritrovando  uno  bon  pictore  o  altro  maestro,  che  li  sapi  ben  dipingere,  et 
compassi  iustamente  tutte  le  linee,  et  usi  ogni  diligentia  per  farle  simile  a 
quelle  che  intendimo  essere  iustissime  et  le  voressimo  tutte  due.  De  la  spesa 
che  li  andarà  uscerimo  subito  di  debito.  Avisate  che  serimo  da  vui  et  exem- 
plate  che  serranno,  ce  le  remettereti  cum  diligentia  per  el  primo  ve  occor- 
rerà ;  et  ala  bona  gratia  del  predicto  Mons.'"«  nostro  ne  raccomandati.  Mantue, 
2.  Jan.  1505. 

Rispose  il  Brognolo  dapprima,  il  1"  febbraio,  che  per  far  quella 
copia  delle  due  sfere  ci  volevano  40  ducati ,  di  che  Isabella  si 
mostrò  conlenta  e  rinnovò  l'ordinazione  il  20  febbraio.  Ma  v'era 
stato  di  mezzo  un  equivoco  che  si  chiari  più  tardi.  Da  40  a  50  du- 
cati costavano  «  le  palle  sole  senza  pictura  »,  perchè,  come  scri- 
veva Floramonte  l'S  aprile,  «  ci  va  in  epse  gran  magisterio  de 
«  legname ,  ferramenti ,  perni  de  ottone  et  altre  cose  coniuncte 
«  insieme  cum  grandissima  subtilità  per  farle  voltar  per  ogni 
«  verso  ».  Per  le  copie  tal  quale  occorrevano  200  ducati,  come 
al  Brognolo  avea  detto  «  uno  chiamato  Joanne  fiorentino ,  che 
«  dice  esser  stato  discipulo  de  quello  maestro  che  fece  dicto  ma- 
«  pa mondo  et  zodiaco  ».  La  spesa  parve  allora  eccessiva  alla  Gon- 
zaga, che  scriveva  l'ultimo  d'aprile  :  «  Laudamovi  che  non  ha- 
«  biati  facta  la  spesa  de  li  ducento  ducati  in  quelli  exempli  del 
«  zodiaco   et  mapamundo ,  perchè  seriano  pur  troppo.   Vedati 
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«  quanto  cesteria  solamente  quella  del  mapamundo,  cioè  del  sito 
«  de  la  terra ,  et  daticene  aviso  prima  che  lo  faciali  fare  ».  Il 
23  maggio  replicava  il  Brognolo  che  «  ad  fare  lo  exemplo  del 
«  mapamundo  in  tela  senza  la  pelle  dicti  maestri  domandano  da 
«20  et  fino  in  25  ducati  ».  Forse  l'affare  fu  concluso  perchè 
nel  1514,  avendo  Alessandro  Gabbioneta  inviato  da  Roma  al  mar- 
chese un  mappamondo  su  cui  erano  segnati  «  quelli  paesi  no- 
«  vamente  ritrovati  da'  Spagnuoli  » ,  egli  ne  fece  dono  al  suo 
segretario  Tolomeo  Spagnoli,  che  lo  desiderava  (1). 

L'accenno  del  Gabbioneta  ci  fa  sovvenire  che  si  viveva  allora 
in  tempi  di  scoperte  geografiche  ed  etnografiche  di  capitale  im- 
portanza. Lo  spirito  vivo  d'Isabella  non  poteva  rimanere  estraneo 
a  simili  curiosità.  Leggiamo  infatti  nei  nostri  documenti  che  già 
il  9  aprile  1491  Alfonso  d'Este,  facendo  seguito  alla  relazione 
inviala  alla  sorella  della  nuova  isola  scoperta  «  ne  le  parte  de 
«  Ghinea  » ,  le  spediva  «  in  disegno  le  imagine  di  quella  nova 
«generatone  retrovata,  cussi  de  li  homini,  col  vestir  loro,  de 
«  cavalli  et  de  arbori  apti  a  le  speciarie  loro,  come  vederà  V.  S.  ». 
Avvenuta  poscia  la  scoperta  di  Colombo,  Luca  Fancelli  ne  scri- 
veva da  Firenze  al  marchese  il  22  aprile  1493  e  Morellelto  Ron- 
zone da  Ferrara  a  Isabella  l'U  giugno  1494  (2).  Il  16  nov.  1499, 
essendo  il  marchese  Francesco  a  Ferrara,  in  una  lunga  lettera 
alla  moglie  cosi  la  intratteneva  anche  delle  recenti  scoperte  geo- 
grafiche :  «  il  sig.  vostro  padre  ha  hauto  per  diverse  vie  due 
«  copie  di  littere  de  alchuni  portughesi  che  sono  navigati  in  lochi 


(1)  Bibliofilo,  IX,  86.  Due  delle  lettere  di  Floramonte  Brognolo  ad  Isa- 
bella furono  pubblicate  dal  Pastor,  Geschichte  der  Pdpste,  111,  855-56. 

(2)  Entrambe  queste  lettere,  assai  curiose,  sono  note.  Le  pubblicò  nel  1888, 
commentandole,  il  Gori,  nei  Rendiconti  dei  Lincei,  IV,  2»  sem.,  pp.  409-12, 
e  di  li  passarono  nel  Giorn.  l^ustico,  XVI,  157-8;  poi  le  riprodusse 
GuGL.  Berchet,  nelle  Fonti  ital.  per  la  storia  della  scoperta  del  nuovo 
mondo,  Roma,  1892,  I,  pp.  165  e  169.  Quivi  la  lettera  ad  Isabella  è  ripro- 
dotta anche  a  facsimile.  Del  resto,  è  risaputo  che  sin  dal  1493  era  stata 
messa  a  stampa  la  prima  lettera  di  Colombo  De  insulis  inventisi  che  già 
nel  sec.  XV  fu  riimpressa  una  quantità  di  volte,  tradotta  in  varie  lingue, 
persin  messa  in  versi  da  Giuliano  Dati  ! 
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«  incogniti  et  ove  non  fu  mai  alchuno  a  memoria  de  homo  vivo. 
«  Per  essere  cosa  nova  et  delectevole  da  vedere,  havimo  voluto 
«  mandarvine  le  copie,  aciò  che  partecipiati  del  piacere,  et  benché 
«  parano  cose  fabulose,  sappia  certo  la  S.  V.  che  sono  pur  vere  ». 
Qui  si  allude  con  ogni  probabilità  alla  spedizione  di  Vasco  de  Gama. 
Molti  anni  dopo ,  in  sul  chiudersi  del  1522 ,  il  vescovo  e  diplo- 
matico Francesco  Chiericati,  sul  quale  ritorneremo,  partecipava 
a  Isabella  che  un  vicentino  suo  servitore,  ch'era  stato  secolui 
in  Ispagna  e  colà  s'era  innamorato  dei  lunghi  viaggi,  avea  preso 
parte  alla  spedizione  di  Magellano.  Antonio  Pigafetta ,  che  cosi 
chiamavasi  quel  vicentino  (1),  parti  da  Siviglia  il  10  agosto  1519 
e  vi  ritornò  l'S  sett.  1522,  dopo  aver  compiuto,  sia  pure  con  vi- 
cende disastrose,  il  giro  del  mondo  (2).  Il  Pigafetta  porta  seco 
«  uno  itinerario  dal  iorno  che  parti  de  Spagna  sino  a  quel  del 
«  ritorno  »  che,  diceva  il  Chiericati  a  Isabella,  «  è  cosa  divina  ». 
Desiderò  la  marchesa  di  vederlo  e  il  Chiericati  le  mandò  il  Pi- 
gafetta in  persona,  da  cui  dovea  ricavare  «  gran  spasso  et  pas- 
«  satempo».  Fu  cosi  entusiastica  l'accoglienza  ch'ebbe  in  Mantova 
quel  viaggiatore,  ch'egli  promise  di  dedicare  al  marchese  la  re- 
lazione del  suo  viaggio.  Ma  papa  Clemente  VII  lo  volle  a  Roma 
e  pretese  che  il  libro  fosse  a  lui  intitolato.  Di  che  mortificato  il 
Pigafetta  scriveva  a  Federico  (2  febb.  1524)  :  «  Penso  S.  SM^^ 
«  vole  sia  stampado  in  nome  suo  et  per  satisfar  al  debito  mio 
«  promesso,  el  primo  che  se  stamperà  manderò  a  V.  111.™*  Sig."* 
«  overo  ne  scriverò  uno  altro  a  quella  de  mia  propia  mano  ». 
Il  marchese,  lungi  dall'impermalirsi,  accettava  questa  proposta; 
ma  il  Pigafetta  in  Roma  non  si  trovava  a  suo  agio  e  voleva 
sempre  recarsi  a  servire  il  marchese,  valendosi  della  mediazione 
di  Baldassar  Castiglione.  Passato  in  seguito  a  Venezia  per  stam- 


(1)  Stretto  parente,  se  non  addirittura  padre,  di  quel  Filippo  Pigafetta, 
che  fu  pure  viaggiatore,  diplomatico  ed  erudito  (n.  1533,  f  1604),  su  cui 
cfr.  G.  LuMBROso  nelle  Memorie  ital.  del  buon  tempo  antico^  Torino,  1889, 
pp.  155  sgg. 

(2)  Vedi  A.  Da  Mosto,  Il  primo  viaggio  intorno  al  globo  di  Antonio 
Pigafetta,  Roma,  1894,  pp.  19-23. 
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parvi  la  Relazione,  il  Pigafetta  vi  fu  anche  in  quest'affare  sov- 
venuto dall'autorità  e  dai  denari  del  Gonzaga  (1).  Nella  curiosità 
pei  popoli  lontani  e  per  le  terre  inesplorate  il  figlio  non  la  ce- 
deva alla  madre  (2). 

L'esame  analitico  delle  relazioni  letterarie  di  Isabella  ci  mo- 
strerà eloquentemente  l'ardore  con  cui  essa  amava  procurarsi 
quanto  di  più  nuovo  e  di  più  eletto  le  lettere  producevano  nel 
ferace  e  fortunato  periodo  in  cui  scorse  la  sua  vita.  Da  tal  de- 
siderio nasceva  la  famigliarità  ch'essa  ebbe  con  molti  uomini  di 
lettere,  e  per  ricambio  in  questi  si  destava  ben  presto  la  sim- 
patia e  l'ammirazione  per  la  creatura  intelligente  e  privilegiata, 
che  non  amava  i  migliori  frutti  dei  loro  ingegni  a  solo  scopo  di 
fasto,  ma  perchè  ne  apprezzava  veramente  il  valore.  Qui  accen- 
neremo solo  ad  alcune  produzioni  anonime ,  che  le  vennero  in- 
viate, e  delle  quali  i  suoi  corrispondenti  erano  sempre  alla  caccia 
per  farle  piacere.  Nel  1504  s'era  procurata  copia  d'una  di  quelle 
bizzarre  prediche  d'amore ,  che  oggi  noi  possediamo  ancora  in 
rarissime  plaquettes  cinquecentiste  (3).  Ne  era  autore  un  can- 


(1)  I  documenti  mantovani  editi  dal  Berchet,  Fonti  italiane  per  la  storia 
della  scoperta  del  nuovo  mondo,  I,  175-183,  e  prima  in  parte  dal  Mor- 
SOLIN,  Francesco  Chiericati,  Vicenza,  1873,  p.  HO,  formano  uno  dei  pochi 
punti  saldi  della  biografìa  del  Pigafetta.  Per  quel  che  ne  abbiamo  riassunto 
cfr.  anche  Da  Mosto,  Op.  cit.,  pp.  26-28,  nel  cui  volume  è  ristampata,  di 
sull'originale  ms.  dell'Ambrosiana,  la  celebre  Relazione. 

(2)  Rammentiamo  a  questo  proposito  la  lettera  di  Federico  (7  die.  1520) 
all'arcidiacono  Gabbioneta,  che  da  Roma  gli  aveva  inviato  un  libro  sull'ori- 
gine dei  Turchi  :  «  Con  la  vostra  amorevole  lettera,  scrive  il  marchese,  ha- 
<  verno  ricevuto  il  bel  dono  che  ne  havete  fatto  del  libro  continente  la 
«  origine  de'  signori  Turchi,  li  riti  et  consuetudine  loro,  il  quale  legeremo 
«  voluntieri,  perchè  solemo  pigliare  gran  spasso  della  cognitione  de  simile 
«  cose,  siche  ne  ringratiamo  infinitamente  »  {Bibliofilo,  IX,  71-72).  Il  Gian, 
in  questo  Giom.,  XIII,  398  n.,  suppose  che  quel  libro  fosse  il  De  origine 
et  familia  Ottamanorum  di  Niccolò  Sagundino.  —  Cfr.  ndU'invent.  I  il 
n»  129  e  nell'invent.  II  i  n'.  30,  65,  66,  121. 

(3)  Vedi  Milchsack-D'Ancona,  Due  farse  del  sec.  XV/,  Bologna,  1882, 
p.  214;  Barrisse,  Excerpta  colombiniana,  Paris,  1887,  p.  228,  n.  371,  372: 
E.  PicoT,  in  Rnss.  bibl.  d.  lett.  italiana.  II,  122,  n*  '28;  Novati  in  questo 
Qiom.,  I,  68  n. 
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celliere  della  duchessa  d'Urbino,  e  la  marcliesa  ne  fece  parte 
al  padre,  col  quale  già  prima  ne  aveva  parlato  (1).  Il  2  feb- 
braio 1492  la  marchesa  ringrazia  Giov.  Maria  Trotti  per  due 
sonetti  che  le  aveva  spediti.  Tolomeo  Spagnoli  il  24  ottobre  1500 
invia  da  Goito  ad  Isabella  «  copia  dil  capitolo  e  sonetto,  che  per 
«  la  sua  mi  cornette  li  facci  bavere  :  serei  ben  contento  sapere 
«  se  lei  li  ha  observata  alcuna  rima  falsa  »  (2).  Notevole  è  anche 
la  seguente  letterina  di  quella  Lucrezia  d'Este,  figliuola  illegit- 
tima del  duca  Ercole,  che  fu  moglie  ad  Annibale  Bentivoglio: 

lll.^a  ac  Ex.°^a  D.na  d.  et  soror  hon.°i« 
Non  occorrendomi  cosa  memorabile  che  scrivere  ad  V.  Ex.  nondimeno  per 
non  dar  pausa  alla  frequentata  scriptione  nostra,  postponendo  alquanto    gli 
soccessi  nostri  che  gli  son  notorij,  epsa  farò  participe  de  un  novel  sonetto 
che  par  ambagioso  circa  la  pertinentia  ad  lo  Ex.°^»  S.  Duca  nostro  de  Fe- 
rara,  a  ciò  V.  Ex.  sagacissima  in  coniectura  gli  solva  el  nodo  intra  gli  soi 
achademici. 
Quae  bene  valeat  ecc. 
Bononiae,  die  8  augusti  1511. 

Lucretia  Estensis 
de  Bentivolis. 

Il  sonetto  di  cui  qui  si  tocca  doveva  essere  una  specie  d'indo- 
vinello politico,  che  la  perspicacia  della  marchesa  doveva  spie- 
gare. Alla  fine  del  XV  sec.  e  nella  prima  metà  del  XVI  erano 
in  gran  voga  i  sonetti  politici,  nei  quali  si  segnalò  specialmente 
il  Pistoia,  ch'ebbe  tanti  imitatori.  Queste  rime  politiche  vagavano 
anonime  e  rappresentavano  quasi  sempre  il  giudizio  del  pubblico 
sugli  avvenimenti  del  giorno.  Naturale  quindi,  che  i  potenti  amas- 
sero di  averne  cognizione  (3),  e  Isabella  più  d'ogni  altro.  Quando 


(1)  Mantova  e  Urbino^  p.  169. 

(2)  Rilevante  è  quest'ultimo  inciso,  da  cui  appare  quanto  fosse  apprezzato 
il  giudizio  della  marchesa  anche  nella  parte  tecnica  della  poesia  volgare. 
Da  questa  domanda  parrebbe  si  dovesse  concludere  che  il  capitolo  ed  il 
sonetto  fossero  opera  di  Tolomeo  medesimo,  del  quale  parleremo  in  seguito; 
ma  la  cosa  non  è  certa. 

(3)  Il  4  luglio  1490  Bened.  Gapilupo  invia  al  marchese  di  Ferrara  uno  di 


\ 
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poi  questa  specie  di  poesia  politica  anonima  si  concretò  in  Roma 
nelle  pasquinate  (1),  s'accrebbe  anche  maggiormente  l'interesse 
della  marchesa  per  essa.  Non  meno  del  giovine  figliuolo  Fede- 
rico, che  alle  poesie  pasqu inesche,  come  ad  ogni  altra  forma  di 
letteratura,  prestava  benigno  l'orecchio  (2),  la  marchesa  nostra 
ormai  matura  negli  anni  aveva  curiosità  di  conoscere  i  versi 
che  si  appiccicavano  sotto  il  famoso  torso  di  piazza  Braschi.  Già 
il  2  genn.  1522  Alfonso  Facino  le  comunicava  da  Roma  il  gran 
male  che  in  verso  ed  in  prosa  e  per  figura,  in  latino  ed  in  vol- 
gare, si  andava  dicendo  di  papa  Leone  morto  di  fresco  e  dei  car- 
dinali (3).  Il  26  aprile  1523  Ercole  da  Corte  le  notificava  :  «  El 
«  povero  mastro  Pasquino  non  sta  molto  bene,  imperò  che  è  slato 


questi  sonetti  politici:  «  Essendo  comparso  qui  un  sonecto  facto  novamente 
«  de  li  stati  de  Italia,  ni  è  parso  mio  debito  mandarne  copia  a  la  Ex.  V.  >. 

(1)  Vedi  il  più  recente  e  compiuto  riassunto  della  questione  pasquiniana 
n  BovET,  Le  peuple  de  Rome  vers  1840,  P.  I,  Neuchàtel,  1897,  pp.  14-47, 

dove  è  pur  richiamata,  a  pp.  158-60,  la  compiuta  letteratura  dell'argomento. 

(2)  Luzio,  Pietro  Aretino  e  Pasquino^  Roma,  1890,  estr.  dalla  N.  Anto- 
logia. A  proposito  dell'interesse  di  Federico  per  le  lettere,  è  curioso  il  no- 
tare una  specie  di  duello  letterario  che  egli  decretò  avesse  luogo  in  Mantova 
tra  due  maestri  dello  studio.  Il  15  maggio  1523  così  egli  ne  scriveva  da 
Marmirolo  ai  signori  del  Consiglio:  «  Vertendo  contentione  di  lettere  tra 
«  maestro  Nicolò  di  Piasenza  Veronese  et  m'^"  Antonio  de  la  Cicogna  bressano 
€  et  essendo  stato  provocato  esso  m.  Nicolò,  volemo  che  deputate  il  loco 
«  dove  habbiano  ad  disputare,  et  lo  di,  et  se  voi  gli  potreti  esser  presenti 
«  ne  fareti    piacere   per  far   evitare  tumulti  et  romori    che  tra    scolari  sol 

<  accadere.  Et  perchè  più  delle  volte  chi  più  alza  la  voce  pare  habbia  più 
€  ragione  quanto  al  vulgo,  farete  metter  in  scritti  li  lochi  dove  l'un  respon- 
«  derà  l'altro  con  le  ragioni  sue,  che  così  de  la  ignorantia  et  eruditione  si 
€  darà  iudicio  ».  (Bibliofilo,  IX,  72-73  e  II  mendico.  Vili,  n»  12).  A  queste 
baruffe  tra  precettori  deve  riferirsi  un  altro  documento  che  è  nel  medesimo 
copialettere  del  marchese,  L.  276.  È  una  lettera  di  Federico  al  Beccaguto 
così  concepita:  ♦  Dal  Sp.  Statio  Gadio  nostro  seoretario  havemo  inteso 
€  quanto  n'haveti  mandato  a  dir  per  lui  de  li  desordini  che  sono  seguiti 
«  tra  quelli  pedanti,  de  li  quali  havemo  sentito  incredibile  dispiacer,  et  de- 
€  liberando  noi  rafrenar  la  loro  insolentia  volemo  che  usati  ogni  diligentia 

<  per  haver  ne  le  mani  tutti  quelli   che  sono  intervenuti  a   ditti  desordini, 

€  et  subito  che  li    havereti   destenuti   ce   ne  darete  aviso ».  Marmirolo, 

18  maggio  1523. 

(3)  Luzio,  Pietro  Aretino  e  Pasquino,  p.  6 
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«  privato  de  le  sue  preminentie  solite,  in  questo  anno  non  è  stato 

«  vestito,  ma  credo  ben  saprà  dir  la  sua  rasone »  (1).  Nel 

maggio  del  1525  Angelo  Germanello  le  inviava  le  pasquinate  di 
quell'anno,  messe  a  stampa,  aggiungendo  che  di  versi  satirici 
«  ne  fumo  facti  molto  più,  e  ne  fu  portati  quasi  un  mezzo  sacco 
«  al  Datario,  ma  li  mordaci  non  sono  dati  fuora  »  (2).  Lo  stesso 
Germanello  il  30  aprile  1526  partecipa  che  Pasquino  fu  vestito 
«  in  forma  de  Argus,  con  la  vacca  appresso,  la  quale  era  Io  »  e 
che  gii  furono  apposti  molti  versi  latini  e  volgari,  «  de  li  quali 
«  io  ne  ho  trovati  alcuni,  ma  per  essere  troppo  mordaci  et  contra 
«  li  supremi  io  non  li  mando  ».  Isabella  trovavasi  in  Roma  e  as- 
sistette di  persona  alla  solennità  pasquiniana.  Il  Germanello  in- 
fatti chiude  la  lettera  dicendo  :  «  la  ili."*  Marchesana  li  fo  in 
«  carrecta  ad  vedere  la  festa »  (3).  Nel  1531  l'ambascia- 
tore Francesco  Gonzaga  la  informava  che  Pasquino  nella  sua 
festa,  riuscita  poco  lieta  perchè  il  tempo  era  piovoso,  fu  vestilo 
«  in  forma  di  carità  »  e  ciò  «  non  senza  misterio  »  ,  a  motivo 
della  carestia  che  angustiava  Roma.  Più  notevole  è  la  seguente 
letterina  dell'anno  successivo  (7  maggio  1532)  scritta  dal  R.*^**  Fa- 
brizio Peregrino  : 

A  Da'""  Pasquino  quest'anno  '1  giorno  di  San  Marco  sono  stati  messi  molti 
versi  volgari  et  latini,  sonetti,  canzoni  et  altre  simile  cose;  non  ne  mando 
copia  a  V.  Ex.  perchè  sonno  tanto  brutti  et  deshonesti  che  mi  vergognarei  di 
mandarli,  né  vorrei  per  tutto  l'oro  del  mondo  si  sapesse  che  io  l'havessi 
mandati.  Mando  solo  una  Maccharonea  assai  faceta,  ma  perchè  ella  dice 
male  de  Cardinali  prego  V.  Ex.,  et  gli  supplico  per  quanta  fidel  servitù  li 
porto,  non  voglia  lassar  sapere  che  da  me  essa  l'habbia  havuta,  perchè  mi 
potrebbe  nocere  et  non  giovare  quando  si  sapesse,  et  però  non  ho  voluto  sia 
di  mia  mano:  so  che  quella  considerarà  quanto  mi  potrebbe  importare  sa- 
pendosi. Detto  m'o  Pasquino  è  stato  fatto  Davit  che  amazava  Golia. 


(1)  Luzio,  Op.  cit.^  p.  12. 

(2)  Luzio,  Op.  cit.,  p.  20. 

(3)  Altrove  arrecammo  una  testimonianza  importante  del  fatto  che  Isabella 
introdusse  in  Roma  l'uso  delle  carrozze  (Luzio-Renier,  Il  lusso  d'Isabella 
d'Este,  p.  90).  Ciò  è  confermato  da  un  brano  di  lettera  di  P.  Bembo  del  1525. 
Cfr.  questo  Giornale,  IX,  129. 


44  LUZIO-RENIER 

Lo  stesso  Peregrino  il  26  aprile  del  1533  scriveva  d'essersi  ado- 
perato per  aver  le  composizioni  di  Pasquino,  e  glie  n'era  diffatti 
capitato  tra  mano  «  un  libretto  copiato  d'esse  »,  ma  non  le  manda 
perchè  vi  trovò  solo  «  goffarie  et  cosacele  sanza  suco  et  sale . . . 
<  con  ninna  galanteria  né  arguzia  ».  Isabella  facea  valere  anche 
in  questo  il  suo  buon  gusto  e  non  era  punto  grata  ai  suoi  cor- 
rispondenti se  le  mandavano  pasquinate  insulse.  Cosi  a  Guido 
da  Crema,  che  essendo  in  Roma  nel  seguito  del  cardin.  Ercole, 
le  inviava  continue  informazioni,  né  trascurava  le  pasquinate, 
non  mancò  di  far  intendere  delicatamente  il  13  maggio  1531  che 
avrebbe  gradito  qualche  cosa  di  meglio  :  «  Havemo  recevuto  la 
«  vostra  del  27  del  passato  accompagnata  da  alcune  cosette  dette 
«  da  Pasquino  nella  festa  di  S.  Marco,  le  quali  anchora  che  in- 
«  vero  non  siano  di  quella  perfettione  che  potrebbono  essere, 
«  massime  per  esser  stato  il  soggetto  bellissimo  (della  carità)  et 
«  sopra  il  quale  si  potrebbe  dir  assai  di  bello  et  di  vero ,  non- 
«  dimeno,  considerato  il  buon  animo  vostro,  et  conoscendo  che 
«  non  havete  mancato  di  far  elletione  di  quel  più  di  buono  che 
«  vi  é  parso  dover  essere  a  satisfa tione  nostra,  non  potemo  ha- 
«  verno  sentito  se  non  gran  piacere ,  et  presa  gran  diletlatione 
«in  leggerle,  cosi  ni  pare  de  ringratiarvene  assai  et  commen- 
«  darvi  somamente  di  questa  impresa  che  haveti  pigliata  »  (1). 
A  proposito  di  letterati  amici  della  marchesa  Isabella,  va  ram- 
mentato qui  il  curioso  plebiscito  di  lacrime  poetiche  che  molti 
di  essi  dedicarono  ad  una  sua  cagnolina.  Nell'agosto  del  1511, 
Aura  la  bella  \  Vergine  cuccia  de  le  Grazie  alunna,  singolar- 
mente cara  alla  marchesana  sua  signora,  sfuggendo  alle  insidie 


(1)  Lo  stesso  Guido  da  Crema,  il  27  aprile  1535,  faceva  partecipe  il  duca 
di  Mantova  d'una  atroce  satira  figurata,  con  cui  Pasquino  mordeva  il  ne- 
potismo di  Paolo  III.  Era  una  medaglia  rappresentante  il  cardinale  di  Ra- 
venna €  con  la  testa  sua  et  con  parole  d'intorno  che  dicono  Pnssus  sub 
«  Paulo  tertio,  e  per  riverso  vi  sono  i  due  cardinali  nipoti  di  S.  S.  con  le 
«  parole  che  seguono  Crucifixus  etiam  prò  nobis.  Poi  s'è  trovata  una  vulva 
«  fatta  di  pittura,  nel  miglior  modo  che  nia  stato  possibile  di  farsi,  con  un 
«  commento  che  dice  Haec  fuit  occatio  ».  Cfr.  Gtom.,  XIX,  99. 
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di  un  impudico  che  la  bramava,  precipitò  da  un  poggiolo  e  ri- 
mase morta  sul  colpo.  Isabella,  come  scrive  Jacopo  Calandra  al 
lontano  marcbesino  Federico  il  30  agosto,  ne  fu  desolata  «  per 
<  esser  stata  la  più  bella  et  più  piacevole  cagnolina  che  fosse 
«  mai.  Sua  S."*  fu  veduta  piangere  quella  sera  a  tavola  et  mai 
4L  la  non  ne  parla  che  la  non  sospira  >.  Ordinò  la  marchesa  che 
si  fabbricasse  una  cassetta  di  piombo,  in  cui  fece  riporre  la  ca- 
gnuola ,  in  attesa  di  darle  «  una  bella  sepoltura  alla  casa  nova 
«  de  Ungaria  che  Sua  Ex."*  fa  fare,  de  la  quale  bozzi  Sua  S."* 
«  va  a  mettere  de  sua  mano  la. prima  pietra  a  20  hore per  cai- 
«  culo  astrologico.  Fra  tanto  se  attenderà  a  far  versi  et  epitaphi 
«  per  la  nobile  Aura  ».  Da  pochi  mesi  era  morto  il  gatto  Martino, 
ed  al  suo  funerale  avea  assistito  Aura,  non  presaga,  ahimè!,  del 
tristo  fato  che  l'attendeva  (1).  Anche  pel  gatto  Martino  s'eran 
fatti  dei  versi  (2) ,  ma  nulla  mai  uguagliò  la  solennità  con  cui 
fu   commemorata  Aura.   Sulla  tomba   fu   inciso  quest'epitaffio  : 


(1)  Come  rileviamo  da  lettere  dirette  il  21  e  il  28  novembre  a  Federico 
da  Alfonso  Facino  e  da  G.  B.  Scalona,  alle  esequie  del  gatto  Martino  con- 
vennero molti  animali,  tra  cui  Ribolino,  cane  del  marchesino,  e,  dice  il 
Facino,  «  il  mio  cagnolo  mi  ha  donato  Madama  »,  e  Aura.  La  marchesa 
teneva  razza  di  cani,  sicché  troviamo  che  nel  1522  il  card.  Ippolito  suo 
fratello  le  mandava  una  cagnuola  con  preghiera  di  farla  coprire  (Il  men- 
dico^ VI,  n»  2)  ed  il  Valentino  così  le  scriveva  da  Roma  il  6  agosto  1503; 
«  Pel  dubio  che  la  V.  Ex.  non  postponga  mandarme  de  li  soi  cani  per 
«  bavere  forse  inteso  che  io  ne  ho  hauti  assai  de  Fransa,  ci  fo  intendere 
«  che  in  ogni  gran  copia  ch'io  ne  havesse  me  seriano  sempre  unicamente 
«  accepti  qailli  de  la  V.  Ex.  per  suo  respecto  e  per  la  singularità  ho  sempre 
«  trovato  in  essi  ».  Ma  anche  di  gatti  era  amante  la  nostra  gentildonna. 
Già  nel  1498  ne  faceva  ricercare  pei  conventi  di  Venezia,  città  che  ha 
sempre  avuto  gatti  bellissimi.  Nel  1499  le  veniva  mandata  «  una  bellissima 
«  gatta  soriana  portata  da  Damascho  »,  ed  abbiamo  a  stampa  una  lettera 
curiosissima  di  certo  Giov.  Antonio  Stella  da  GastelgofFredo  che  si  schermiva 
il  9  febbraio  1519,  perchè  Isabella  gli  aveva  comandato  di  inviarle  un  suo 
gatto  «  per  unirlo  con  la  gatta  di  V.  Ex.  ».  Quel  gatto  era  uno  zibetto,  e 
il  povero  possessore  avrebbe  preferito  che  la  gatta  fosse  andata  a  trovarlo, 
perché  da  quel  prezioso  animale  <  pendeva  el  vieto  de  septe  figlioli  che 
«  mi  trovo  ».  Cfr.  Il  mendico,  IX,  n°  8  e  anche  II  lusso  d'Isabella,  p.  102. 

(2;  Tre  epigrammi  scritti  in  quell'occasione  presentò  G.  B.  Scalona  a  Fe- 
derico afSnchè   li  leggesse  «  per   spasso,  in  memoria   di   quelli  suoi  fedeli 
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Aurae  Partheniae  catellae  venuslulae  et  lepidulae  ossa  heic 
sita  sunt.  Ave,  viator.  Monu.  Sabella  Atesina  benemerenti 
lugens  p.  Non  solo  i  poeti  eh'  erano  in  Mantova ,  ma  anche  i 
ferraresi  e  qualcuno  da  Roma  (1)  e  da  altre  parti  della  penisola, 
si  associarono  al  dolore  della  marchesa  con  versi  in  gran  parte 
latini.  Nell'Archivio  Gonzaga  ne  è  conservato  un  intero  zibal- 
doncino.  Vi  figurano  poemetti ,  epigrammi ,  elegie ,  sonetti  del 
Garmelita,  dcirEquicola,  di  Carlo  Agnello,  di  Francesco  Vigilio, 
di  Jacopo  Calandra,  di  Pietro  Barignano,  di  Battista  Scalona, 
del  Tebaldeo,  di  Antonio  dall'Organo,  di  Girolamo  Gusatro,  di 
Alessandro  Guarino,  di  Gualtiero  da  S.  Vitale,  di  Carlo  Maffei, 
di  Niccolò  Panizzato,  di  Celio  Calcagnini,  di  Girolamo  Avogadro, 
di  Filippo  Beroaldo  ecc.  Il  dolore  di  una  delle  più  briose  dami- 
gelle della  marchesa  per  la  misera  sorte  della  cagnetta  {Fletus 
Isabellae  Laragnolae  in  Auram)  ci  è  rappresentato  da  un  carme 
dell'Equicola.  Né  quelli  dovettero  essere  tutti  i  versi  che  giunsero 
alla  Gonzaga  in  quell'occasione,  poiché  apprendiamo  dal  copia- 
lettere ,  che  il  primogenito  Federico ,  allora  ostaggio  in  Roma, 
le  mandò  di  là  parecchi  componimenti  che  nella  raccoltina  man- 
tovana non  figurano,  fra  gli  altri  una  selva  del  Blosio.  Sul  tenue 
soggetto  si  sbizzarrirono  variamente  i  poeti,  mettendo  a  partito 
la  loro  ingegnosità.  È  specialmente  tutta  da  godere  la  serietà 
con  cui  vantano  la  pudicizia  della  cagnetta ,  cagion  principale 
della  sua  fine  tragica  ed  immatura. 

Heul  heu!  praecipiti  moritur  delapsa  fenestra 
Improbuli  amplexus  dum  fugit  Aura  canis, 

scrive  Girolamo  Gusatro,  e  Carlo  Agnello,  in  una  fuga  di  giambi, 
tuona  contro  l'inverecondo,  l'impudente,  l'audace  cane, 

Tentare  id  ausus  quod  cupidi  spensi  solent. 
At  tu,  proba  et  pudica,  prae  omnibus  prubis. 
Oblila  nunquam  thalami  ac  viri  boni, 


€  corteggiani  ».  Compose  anche  qualche  coserella  su  quel  gatto  il  «  virtuoso 
«  Calandra  »,  e  Mario  Equicola  lo  onorò  d'un  sermone  e  d'un  epitaflSo. 
(1)  Bibliofilo,  IX,  56,  e  Luzio,  Federico  ostaggio,  p.  32. 
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Dum  furta  vitas  turpia  at  nexus  malos 
Culmine  ab  alto  exanimata  funditus 
Duro  deorsum,  proh  dolor!,  cadis  solo. 

Degli  usi  cortigianeschi  del  tempo  e  di  certe  abitudini  della  lirica 
cinquecentista  è,  se  non  c'inganniamo,  documento  notevole  questa 
copiosa  serie  di  versi  scritti  nel  1512  per  la  tragica  morte  di 
Aura.  Quantunque  di  simili  epicedi,  più  o  meno  imitanti  l'alata 
poesia  di  Catullo  in  morte  del  passero  di  Lesbia  (1),  sia  ricca 
la  letteratura  del  nostro  rinascimento  (2),  non  abbiamo  notizia 
d'alcuna  silloge  cosi  copiosa  in  morte  d'un  cane  come  è  quella 
da  noi  esaminata,  la  quale  può  rivaleggiare  con  le  analoghe  rac- 
colte a  stampa  per  cui  si  segnalò  il  secolo  XVIII  (3).  Del  resto, 
anche  Federico  Gonzaga  parecchi  anni  più  tardi,  nel  1526,  diede 
ad  una  sua  cagnolina  sepoltura  sontuosa  e  fu  chiamato  niente- 
meno che  Giulio  Romano  a  farne  i  disegni  (4). 


(1)  Burckhardt,  Civiltà,  1,  354. 

(2)  Il  cane  del  Tebaldeo  fu  cantato,  vivo  e  morto,  da  Guido  Postumo,  da 
un  tal  Rapallo  (v.  Giorn.,  XYIl,  395)  e  da  altri.  Jacopo  Corsi  lodò  in  versi 
un  cane  del  Moro.  Gaspare  Visconti  dettò  un  sonetto  per  la  morte  di  «  un 
«  cagnoletto  di  Geronimo  Pigino  ».  Serafino  Aquilano  esaltò  un  cane  di 
Ascanio  Sforza,  e  molti  altri  esempi  ci  sarebbe  facile  addurre. 

(3)  «  I  cani,  e  specialmente  le  cagne,  hanno  gran  parte  nella  storia  del 
«  costume  signorile  »  del  secolo  scorso,  dice  il  Carducci  (Storia  del  «  Giorno  », 
pp.  86-88)  e  ne  adduce  più  prove.  Per  le  raccolte  del  settecento  in  morte 
di  cani  e  per  le  poesie  spicciolate  di  quel  tempo  su  questo  argomento,  ve- 
dansi  Lumbroso,  Memorie  del  buon  tempo  antico^  p.  118;  Arullani,  Lirica 
e  lirici  del  settecento,  pp.  117-18;  P.  Micheli,  I  cani  nella  letteratura,  nel 
volumetto  di  Saggi  e  conferenze,  Livorno,  1893;  Bertana  in  questo  Gior- 
nale, Suppl.  n.  1,  p.  39  n.  Sotto  il  titolo  di  Lesefrùchte  raccolse  Erige 
ScHMiDT  neWArchiv  fùr  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Litte- 
raturen,  XCIX,  1-5  una  serie  di  epigrammi  poetici  scritti  in  tedesco,  in 
francese  e  in  latino  sulla  tomba  di  un  fido  cane. 

(4)  Federico  scrive  a  Giulio  Romano  da  Marmirolo  il  15  settembre  1526: 
«  Ni  è  morta  una  cagnolina  di  parto,  la  quale  voressimo  far  sepelire  in  una 
«  bella  sepoltura  di  marmore  con  un  epitaphio  ;  però  volemo  che  facciate 
€  dui  dessegni  che  siano  belli  che  li  faremo  far  di  marmore,  et  fatti  essi 
<c  dessegni  mandatemeli  o  portatemeli  voi  quanto  più  presto  potete  »  (Il 
mendico,  IV,  n°  18).  11  marchese  Francesco,  appassionatissimo  per  i  cavalli, 
amava  anche  i  cani  e  ne  aveva  di   superbi.  Sappiamo  da  un  curioso  docu- 
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La  coltura  artistica  d'Isabella  non  era  certo  inferiore  alla  sua 
coltura  letteraria.  Ella  amò  tutte  le  arti  d'intensissimo  affetto  e 
con  ogni  cura  ed  insistenza  procurò  che  gli  artisti  più  eminenti 
la  favorissero  dell'opera  loro  per  render  sempre  più  ricchi  ed 
eleganti  i  suoi  appartamenti,  lo  studiolo^  i  camerini  che  forma- 
rono la  grotta ,  la  loggia ,  l'appartamento  primaverile  del  pa- 
radiso. Non  è  qui  il  luogo  di  estendersi  su  questi  particolari, 
che  saranno  da  noi  altrove  trattati  di  proposito.  Basti  l'accen- 
nare che  oltreché  con  i  pittori  mantovani  e  ferraresi,  quali 
Ercole  Roberti,  i  Mantegna,  Lorenzo  Leonbruno,  Lorenzo  Costa, 
Dosso  Dossi,  per  non  tener  conto  che  dei  maggiori,  la  marchesa 
ebbe  rapporti  con  Giovanni  e  Gentile  Bellini,  col  Perugino,  con 
Gian  Cristoforo  Romano,  con  Antonio  da  Correggio,  còl  Francia, 
con  Giovanni  e  Raffaello  Sanzio ,  con  Lionardo  da  Vinci ,  con 
Giulio  Romano,  con  Sebastiano  del  Piombo,  col  Tiziano  (1).  Il 
suo  gusto  per  le  cose  d'arte  s'estendeva  anche  alle  cosidette  arti 
minori ,  l'oreficeria ,  la  vetreria ,  la  ceramica ,  gli  intarsi  e  gli 
intagli  d'ogni  genere,  i  ricami,  l'eleganza  e  la  novità  delle  foggia  (2). 
Ma  l'arte  prediletta  ed  in  cui  ella  personalmente  si  esercitò  con 
rara  perizia,  fu  la  musica. 

Risulta  da  documenti  dell'Archivio  di  Modena  che  già  prima 
del  matrimonio  Isabella  s'era  addestrata  nel  suonare  il  mano- 
cordo y  al  quale  sostituì  in  Mantova  altri  più  eletti  strumenti,  il 
liuto,  il  clavicordo  e  fors'anche  la  cetra  e  la  lira.  Sono  preziose 
per  la  storia  della  musica  le  molte  lettere  da  lei  dirette  a  suoi 
corrispondenti,  e  in  ispecie  a  Lorenzo  da  Pavia,  per  procurarsi 
strumenti  di  costruzione  perfetta ,  che  unissero  alla  bontà  del 


mento  del  16  luglio  1513  che  essendo  morto  un  cane  marchionale  con  so* 
spetto  di  veleno,  il  marchese,  per  accertarsene,  lo  fece  sezionare  dal  medico 
ebreo  Abramo  Arie,  quel  medesimo  che  amputò  la  gamba  a  Giovanni  dalle 
bande  nere.  Cfr.  //  mendico^  VII,  n»  17. 

(1)  Rimandiamo  per  ora  ai  numerosi  scritti  del  BraghiroUi  e  del  Venturi 
ed  agli  articoli  di  Ch.  Yriarte  su  Isabelle  cTEste  et  les  artistes  de  son 
tempSy  inseriti  nella  Gaiette  des  beaux  arts  del  1895-96. 

(2)  Per  tuttociò  vedi  il  nostro  cit.  articolo  sul  Lusso  d'Isabella  d'Ester 
Roma,  1896,  estr.  dalla  N.  Antologia. 
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suono  la  eleganza  e  la  ricchezza  del  lavoro  artistico  esterno. 
Alla  maestria  del  suono  associava  la  leggiadria  del  canto  e  amava 
talvolta  accompagnarsi  ella  stessa  col  suo  liuto;  ma  in  questi 
esercizi  preferiva  la  solitudine  o  la  compagnia  di  pochi  amici 
fidati,  che  in  pubblico-xi  volevano  molte  preghiere  per  indurla 
a  prodursi,  come  avvenne  nelle  feste  ferraresi  per  le  nozze  di 
Alfonso  con  Lucrezia  Borgia  nel  1502.  Di  abili  musicisti  non  di- 
fettava la  corte  mantovana  :  Gio.  Angelo  Testagrossa,  Marchetto 
Cara,  Bartolomeo  Tromboncino ,  per  non  citare  che  i  massimi, 
rallegravano  i  ritrovi  mantovani  con  i  loro  concenti,  e  Isabella 
ne  traeva  immenso  diletto  (1).  Ad  essi  soleva  la  marchesa  far 
musicare  le  poesie  che  chiedeva  con  insistenza  ad  alcuni  fra  gli 
amici  suoi  letterati,  segnatamente  gli  strambotti  e  le  barzellette, 
che  le  venivano  dal  Tebaldeo,  da  Niccolò  da  Correggio,  da  Ga- 
leotto del  Garretto.  Nell'inventario  de'  suoi  libri,  che  pubblichiamo 
neW Appendice  prima,  trovansi  registrati  un  libro  di  musica 
francese  (n°  1),  un  libro  di  canzoni  francesi  (n«  80)  (2),  la  mu- 
sica di  Franchino  scritta  a  mano  (n**  6) ,  e  certo  questa  è  la 
minima  parte  dei  testi  musicali  che  la  Gonzaga  possedeva  e  che 
pure  cosi  spesso  prestava. 
Indizio  ancor  più  significante  della  passione  di  Isabella  per  la 


(1)  Vedi  le  notizie  diligentemente  raccolte  da  St.  Davari,  La  musica  a 
Mantova,  nella  Rivista  storica  mantovana,  I,  53  sgg.,  che  cosi  bene  com- 
pletano le  informazioni  di  P.  Canal,  Della  musica  in  Mantova,  Venezia, 
1881.  Altre  notizie  si  possono  spigolare  nel  cattivo  libro  di  A.  Bertolotti, 
Musici  alla  corte  dei  Gonzaga,  Milano,  1890,  su  cui  vedansi  le  severe  re- 
censioni del  Luzio  in  questo  Giorn.,  XVII,  98  sgg.  e  di  E.  Vogel  nella 
Viertaljahrschr.  f.  Mus.  Wissensch.,  1891,  fase.  2».  Per  quel  che  concerne 
Iacopo  di  S.  Secondo  e  qualche  altro  musicista  minore  vedi  il  nostro  voi.  su 
Mantova  e  Urbino. 

(2)  11  15  ott.  1490  il  duca  Ercole  inviò  alla  figliuola,  che  lo  desiderava, 
€  el  libro  nostro  de  le  canzone,  a  ciò  ve  ne  potiati  fare  trascrivere  alchune  ». 
E  aggiunge  :  «  vedeti  mo  di  farne  transcrivere  quelle  che  vi  piace,  et  poi 
«  mandaticelo  salvamente  et  quanto  più  presto  ce  lo  farete  mandare,  tanto 
€  più  ne  sarò  grato  *.  Nel  settembre  di  quell'  anno  medesimo,  Leonora  di 
Aragona,  per  volontà  d'Isabella,  collocava  in  Ferrara  presso  Girolamo  del 
Bruno  ed  altri  maestri  un  garzone  mantovano  colà  inviato  per  apprendervi 
a  «  sonare  clavicembalo  et  organo  ». 

Giornale  storico,  XXXHI,  fase.  97.  4 
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musica  è  il  fatto  che  una  delle  sue  imprese,  quella  che  si  vede 
disegnata  e  scolpita  nei  camerini  mantovani,  risulta  di  note  mu- 
sicali. A  quel  singolare  simbolismo  artistico  ch'era  rappresentato 
dalle  imprese  (1),  la  nostra  marchesa,  seguendo  l'uso  dei  signori 
più  raffinati  del  tempo  e  dei  Gonzaga  in  particolare  (2),  ebbe 
sempre  grandissima  inclinazione.  Narra  il  Giovio  che  afflitta  per 
la  trascuratezza  in  che  la  lasciava  il  suo  primogenito  Federico, 
Isabella  fece  dipingere  nel  suo  palazzo  di  Porto  e  nella  corte 
vecchia  uno  di  quei  candelabri  a  triangolo  che  s'  usano  nelle 
cerimonie  della  settimana  santa ,  alla  quale  impresa  il  Giovio 
medesimo,  «  gran  servitore  della  detta  signora  »,  appose  il  motto: 
sufficit  unum  in  teneb^is.  Ed  un'altra  impresa  della  Gonzaga 
menziona  pure  il  Giovio,  consistente  in  un  mazzo  di  polizze  di 
quelle  che  si  traggono  dall'urna  a  sorte,  e  v'era  aggiunta  una 
specie  di  calembour  con  la  cifra  27,  la  quale  voleva  significare 
che  tutte  le  sette  de'  suoi  nemici  erano  state  vinte  da  lei  (3). 
Ma  se  queste  imprese  appartengono  all'età  ormai  avanzata  della 
marchesa,  quando  avea  provato  più  d'una  volta  la  dura  sferza 
della  sventura  e  la  vita  le  era  stata  amareggiata  dall'ingratitu- 
dine e  dalla  nequizia  degli  uomini ,  altre  due  imprese ,  invece, 
sono  da  ascriversi  all'età  sua  fiorente,  quella  col  motto  nec  spe 
nec  metu  (di  cui  dice  d'essere  stata  inventrice  prima  del  1504  (4) 
e  che  fu  da  Mario  Equicola  ampiamente  commentata  (5))  e  quella 


(1)  Sulle  imprese  in  generale,  oltre  al  noto  dialogo  del  Giovio  ed  al  di- 
scorso del  Ruscelli ,  vedi  Pèrcopo  nel  Giornale,  XII ,  3tt  sgg.  ;  Notati 
nel  Giornale,  IX,  165  sgg.  ;  Bonqi,  Annali  giolitini,  \,  507-9. 

(2)  Le  principali  imprese  gonzaghesche  fece  ritrarre  Isabella  sui  pavi- 
mento della  sua  grotta.  Vedi  Yriarte  in  Gaz.  des  beauw  arts.  Serie  III, 
voi.  XIII,  p.  391. 

(3)  Giovio,  Ragionamento  sopra  le  imprese,  Milano,  1863,  p.  59. 

(4)  Del  7  ottobre  di  quest'anno  è  una  lettera  con  la  quale  Isal)ella  accom- 
pagna il  dono  dell'impresa  col  motto  nec  spe  nec  metu  ad  un  ambasciatore 
cesareo,  che  gliela  aveva  chiesta  per  mer/o  di  Margherita  Cantelma.  La 
marchesa  la  regala  airambasciatore  «  cum  ampia  auctorità  de  usarla,  seri- 
«  verla,  depingerla,  portarla  et  farla  portare  alli  familiari  sui,  in  quel  modo 
<  et  forma  che  noi  potemo .  et  facemo  che  siamo  state  la  inventrice^  et 
«  habiamola  facta  nostra  impresa  peculiare  ». 

(5)  Il  22  novembre  1505  TEquicola  diceva  ad  Isabella  d'aver  composto  su 
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delle  note  musicali.  Questa  bizzarra  impresa  muta,  che  oggi  tro- 
viamo solo  rappresentata  nei  camerini  d' Isabella ,  deve  essere 
anteriore  al  1502,  perchè  in  quell'anno  la  marchesa  di  Gotrone 
notificava  a  Francesco  Gonzaga  che  la  moglie  di  lui  era  com- 
parsa ad  una  delle  feste  ferraresi  per  Lucrezia  Borgia  «  vestita 
<  di  una  bella  camora  richamata  di  quella  invencione  di  tempi 
«  e  pause  »  {Lusso  d* Isabella,  p.  28). 
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quel  motto  «  un  libro  de  circa  quaranta  carte  »,  che  si  proponeva  di  stam- 
pare (D'Arco,  'Notizie  d'Isabella,  p.  111).  Dopo  averlo  letto,  la  marchesa 
esprimeva  con  effusione  la  sua  gratitudine  per  l'autore,  ma  nel  tempo  stesso 
alla  Cantelma,  presso  la  quale  Mario  allora  si  trovava,  faceva  argutamente 
notare  (lettera  da  Sacchetta  del  18  maggio  1506)  che  quel  motto  «  da  noi 
«  cum  tanti  misterii  non  fu  facto  cum  quanti  lui  gli  attribuisse  ».  Siccome 
pur  troppo  il  libretto  dell'Equicola,  che  l'Andres  vide  stampato  nella  libreria 
Capilupi  (Cai.  Capilupi,  p.  186;  Santoro  in  Giorn.,  XV,  410),  non  sembra 
sia  giunto  fino  a  noi,  o  almeno  non  fu  sinora  rintracciato,  è  difficile  il  dire 
che  co^a  quell'/m/^resa,  della  quale  ci  manca  anche  il  corpo,  volesse  signi- 
ficare. Probabilmente  voleva   alludere   a  quella    saggia   moderazione   che  è 
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Questa,  scolpita  nei  camerini  (1),  è  veramente  una  «  invencione 
«  di  tempi  e  pause  »,  perchè  di  note  propriamente  dette  non  ve 
n'ha  alcuna.  A.1  n*>  1  è  la  chiave  di  contralto;  nel  n"  2  si  schie- 
rano i  segni  dei  quattro  tempi;  poi  seguono  ai  n'  3  e  4  i  segni 
di  tre  pause,  ai  n'  5  e  6  quelli  di  due  pause,  al  n**  7  quello  di 
una  pausa;  i  n'  8  e  10  sono  semipause;  il  n*»  9  un  suspirium 
del  valore  d'una  minima.  Poi  si  replicano  le  pause  in  ordine 
inverso,  finché  si  giunge  al  n°  16,  che  è  il  segno  della  ripetizione. 
La  figura,  adunque,  non  dà  nessun  senso  musicale,  ma  è  una 
semplice  bizzarria,  alla  quale  presiede  un  intento  di  disposizione 
simmetrica  (2).  Tuttavia  l'idea  d'introdurre  non  altro  che  segni 
musicali  in  questa  bizzarria  sorse  certamente  nella  marchesa  pel 
culto  passionato  che  professava  alla  musica. 

Vedremo  in  altro  luogo  che  l'indole  vivacissima  della  marchesa 
le  rendeva  particolarmente  graditi  gli  spettacoli  d'ogni  specie, 
dalle  corse  di  cavalli  e  dalle  feste  carnevalesche  alle  rappresen- 
tazioni drammatiche.  Queste  ultime  hanno  rapporto  diretto  con 
la  coltura,  e  però  ci  sia  consentito  di  toccarne  qui  brevemente. 

S'è  già  in  addietro  osservato  con  quanto  desiderio  i  Gonzaga 
ricercassero  i  testi  delle  commedie  di  Plauto.  Nel  pieno  fiorire 
del  nostro  rinascimento  Plauto  non  trovava  soltanto  un  numeroso 
pubblico  di  lettori,  ma  era  venuto  di  moda  anche  sulle  scene  (3), 
ed  il  luogo  ove  specialmente  si  diede  opera  a  rappresentare  com- 


tanto  utile  nella  vita  umana,  lungi  dalla  troppa  fiducia,  che  dà  baldanza, 
come  da  ogni  timore,  che  induce  a  scoraggiamento.  Vedi  rapplicazione  che 
ne  fece  0.  Tommasini  (Machiavelli^  I,  XVI)  adottandola  come  motto  del- 
l'opera sua  sul  segretario  fiorentino. 

(1)  La  riprodusse  in  piccolo  anche  il  Muntz,  Hist  de  Vart.  pendant  la 
Renaissance^  li,  279.  Nella  riproduzione  nostra,  più  grande  ed  esatta,  sono 
aggiunti  de'  piccoli  numeri  per  facilitare  le  spiegazioni. 

(2)  Con  la  sua  nota  gentilezza  ci  sovvenne  di  consiglio,  nello  spiegare 
y impresa  musicale  d'Isabella,  quel  gran  conoscitore  della  musica  antica  che 
è  il  dott.  Emilio  Vogel. 

(3)  Rispetto  all'imitazione  delle  commedie  plautine  in  Italia  offre  un  no- 
tevole contributo  di  fatti  il  Plautus  del  Rkinhardstoettner,  Leipzig,  1886. 
Vedansi  le  aggiunte  di  L.  Stibfkl  nel  Literaturbl.  far  germ.  und  roman. 
Philologie,  XI,  191  sgg. 
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medie  plautine  fu  Ferrara,  per  iniziativa  di  quel  fervente  instau- 
ratore  del  nuovo  teatro  profano  che  fu  il  duca  Ercole  I  (1).  La 
figliuola  di  Ercole  aveva  ereditato  dal  padre  il  gusto  pel  teatro 
classico,  sicché  a  buon  diritto  il  dotto  illustratore  moderno  del  teatro 
mantovano  ebbe  a  dire  che  «ad  Isabella,  rappresentante  in  Mantova 
«  la  coltura  fiorente  nella  corte  paterna,  è  molto  verisimilmente 
«  dovuta  la  felice  introduzione  dell'arte  teatrale  ferrarese  nella 
«  patria  novella  »  (2).  E  aggiunge  che,  se  anche  non  generò, 
alimentò  almeno  nell'animo  del  marito  l'inclinazione  agli  spet- 
tacoli teatrali ,  «  tanto  che  può  asserirsi  dovuto  in  gran  parte 
«  alla  giovine  principessa  estense  se  Mantova  ebbe  un  teatro  »  (3). 
Dai  moltissimi  documenti  prodotti  e  commentati  dal  D'Ancona 
ciò  è  dimostrato  luminosamente.  Ai  progressi  del  teatro  ferrarese 
la  marchesa  tenne  dietro  con  cura  amorosa  e  costante,  sia  as- 
sistendo di  persona  alle  principali  recite  che  si  davano  in  Fer- 
rara, sia  facendosi  informare  con  esattezza  di  quelle  alle  quali 
non  era  in  grado  di  intervenire  (4).  Abbiamo  indizio  sicuro  dalla 
corrispondenza  di  Isabella  col  medico  di  Ercole  I,  Francesco  Ca- 
stelli, che  essa  intendeva  completare  la  collezione  che  possedeva 
di  commedie  plautine  tradotte.  Partecipava  infatti  al  Castelli 
nel  1498  che  presso  di  sé  aveva  il  Penulo,  il  Trinummo  ^  lo 
Siico  e  il  Mercadante  ;  desiderava  le  altre ,  ma  specialmente 
V Anfitrione ,  i  Menecmì  ed  il  Miles  :  e  le  avrebbe  preferite  in 
versione  prosaica,  anziché  rimata,  «  attento  che  sono  rapresen- 
«  tate  et  stampite  in  rime,  ma  a  noi  più  dilecta  la  prosa  de  le- 
<  gere  >  (5).  Questo  invio  dovette  durare  per  parecchio  tempo, 
perchè  ancora  due  anni  dopo,  il  10  sett.  1500,  il  Castelli  le  seri- 


ci) Cfr.  Gaspary,  Storia,  II,  I,  198  e  specialmente  D'Ancona,  Origini  del 
teatro  \  II,  123-137. 

(2)  D'Ancona,  Origini,  11,  357. 

(3)  Ibid.,  Il,  358. 

(4)  Oltre  quello  che  ne  scrive  il  D'Ancona,  vedi  il  nostro  articolo  su  Com- 
medie classiche  in  Ferrara  nel  1499,  inserito  in  questo  Giornale,  XI,  177. 

(5)  Anche  Federico    Gonzaga  amava  più  in   prosa   che   in   versi  le  com- 
medie dell'Ariosto.  Vedi  questo  Giorn.,  XX,  283  e  305,  e  rinvii. 
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veva  :  «  Io  mando  a  la  S.  V.  el  MercadanlCy  el  quale  è  lo  au- 
«  tentico  ;  quando  la  S.  V.  lo  bavera  ledo  overo  facto  acopiare, 
€  quella  se  degnerà  remetterlo  :  la  Asinaria ,  perchè  era  frag- 
he mentala ,  non  s' è  poduta  mandar  cusi  subito ,  quam  primum 
<  sera  compita  la  mandarò  più  che  volentiere  cum  bona  licentia 
«  et  alacre  core  del  sig.  vostro  padre  »  (1).  Né  mancò  Isabella 
di  recarsi  anche  a  Qazzuolo  per  assistere  a  qualcuna  di  quelle 
commedie  classiche,  che  ad  imitazione  di  Ferrara  e  di  Mantova 
il  vescovo  Ludovico  ed  Antonia  del  Balzo  vi  mettevano  cosi  vo- 
lontieri  in  scena  (2).  Ma  ben  presto  il  teatro  mantovano  rag- 
giunse tanta  eccellenza,  da  superare  persino  quello  ferrarese: 
ci  basti  qui  rammentare  la  preziosa,  e  ormai  famosa,  lettera  di 
Sigismondo  Gantelmo  del  febbraio  1501,  la  quale  descrive  la  son- 
tuosità di  una  recita  mantovana,  in  cui  la  scena  era  ornata  di 
dipinti  del  Mantegna  (3);  ci  basti  richiamare  l'eccellenza  dei 
comici  impiegati  a  Mantova,  che  varie  corti  si  disputavano.  In- 
dicazioni su  questo  fatto  significante  si  troveranno  in  copia  nel- 


(1)  Una  parte  di  questo  carteggio  col  Castelli  fu  messa  a  profitto  dal 
D'Ancona.  Vedi   Origini,  li,  374. 

(2)  Importante  è  in  proposito  Tarticolo  del  rimpianto  U.  Rossi,  Commedie 
classiche  in  Gazzuolo,  in  questo  Giornale,  XIII,  305  sgg. 

(3)  Vedi  Gampori,  Lett.  artist.  ined.,  Modena,  1866,  pp.  2-5  e  D'Anoona, 
Origini,  II,  381-83.  Tra  le  commedie  di  Plauto  e  di  Terenzio  fu  in  quella 
congiuntura  rappresentata  una  tragedia,  V Ippolito.  Con  tutta  probabilità  è  la 
tragedia  di  Seneca  e  non  quella  di  Euripide;  ma  vedi  in  contrario  U.  Rossi 
in  Criom.,  XIII,  312.  Nel  carnevale  del  1509  Vlppolito  fu  anche  dato  a 
Ferrara.  Alle  informazioni  del  Campori,  Notizie  di  Lod.  Ariosto,  Modena, 
1871,  p.  70,  possiamo  aggiungere  ciò  che  1*8  febbraio  Bern.  Prosperi  ne 
scriveva  a  Isabella:  «  la  tragedia  de  Fedra  et  Bipoli to..  fo  recitata,  repre- 

<  sentala  de  voce  et  gesti  benis'"»,  ni  passoe  senza  lacrime  de  multi  per  la 

<  crudeltà  che  se  contiene  in  epsa  ;  et  per  il  coro  se  presentoe  tute  quatro 
«  fiate  X  vestiti  de  biancho  de  doppie  veste,  Tuna  fina  al  genochijo,  l'altra 
«  fino  al  basso,  de  li  quali  nel  primo  uno  cantoe  uno  terzeto  et  un  altro 
«sonava  la  lira,  il  secundo  coro  li  dicti  x  partiti  in  tre  parte  dixeno  in 
€  canto  pur  certi  versi  et  lo  S®  et  lo  4o  divisi  in  due  parte  pur  cantorno, 
€  ma  diversi  toni  et  che  più  tendevano  a    mestitia  che  a  suavità.  Altri  in* 

<  termezi  non  gè  forno  facti  ma  fo  ordinata  et  sumptuosa  et  tanto  ben  con- 
«  dacta  quanto  represcntatione  ch'io  habij  visto  fare  a  li  dì  mei  ». 
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l'opera  del  D'Ancona.  Vogliamo  aggiunger  qui  una  lettera  da 
Brescia  al  marchese  Francesco,  che  fa  i  maggiori  elogi  dei 
commedianti  mantovani  recatisi  colà  a  dar  prova  del  loro  valore  : 

Ill.°i8  et  Ex.™«  D.Toe  observan.™«  La  Ex.  V.  per  lettere  soe  me  scrive  che 
io  li  voglia  rimandare  i  sci  representanti  per  potersi  satisfare,  li  quali 
rimando,  et  summam.'*  ringratiola  de  la  concession,  fatta  de  i  dicti  repre- 
sentatori, i  quali  se  sono  deportati  tanto  excellentemente  quanto  dir  si  possa 
in  representar  dieta  comedia,  dove  ne  havemo  receputo  più  honor  che  de 
niuna  altra  cossa,  et  per  quella  non  solum  io  et  Mes.'  Francesco  Martinengo 
mio  nepote  ne  havemo  obligo  apresso  le  altre  infinite  obligationi  che  ha- 
vemo cum  la  S.  V.,  ma  anchora  tuta  questa  cita  se  li  rende  obligatissima 
per  tal  humanità  demonstrata,  oflferendose  sempre  promptissimi  ad  ogni  be- 
neplacito suo.  Falcon  (1)  chi  è  sta  a  questa  representatione  veramente  ha 
dimostrato  essere  homo  de  singular  ingegno  qual  sempre  è  per  honorar  la 
Ex.  V.  Io  lo  ricomando  a  quella  cum  ogni  spirito  et  io  insieme.  Brixie 
die  XXJ  februarij  1504. 

Della  Ex.  V.  Ser."  Aloysius  de  Advocatis 
Co.  armorum  etc. 

Alla  bontà  dei  recitatori  (2)  corrispondeva  in  modo  tale  il  lusso 


(1)  Gfr.  D'Ancona,  Origini,  li,  HO.  Non  sarà  questi  il  Falcone  manto- 
vano, di  cui  il  Castiglione  pianse  la  morte,  seguita  nel  1505,  con  un  bel 
carme  latino?  Vedi  Poesie  del  Castiglione,  ed.  Sarassi,  Roma,  1760,  pp.  123  sgg. 
e  189  sgg. 

(2)  Anche,  il  principe  della  scena  erudita,  il  lucchese  Francesco  de'  Nobili, 
che  per  la  sua  abilità  s'ebbe  il  nome  di  Cherea  (cfr.  su  di  lui  Rossi,  Calmo, 
pp.  xiv  sgg.;  D'Ancona,  Origini,  II,  122  sgg.;  Rasi,  /  comici  italiani,  I, 
651),  fu  in  buona  relazione  coi  Gonzaga ,  e  chissà  non  recitasse  anche  in 
Mantova.  Una  certa  dimestichezza  col  marchese  rivela  invero  questa  sua  let- 
terina, che  da  Mantova  appunto  ei  dirigeva  a  Francesco  Gonzaga  : 

lU.mo  et  Ex.mo  S.re  et  unico  patron  mio  otser.mo 

La  mia  vera  servitù  che  sempre  con  V.  Ex.  ho  havnto  et  etiam  la  clementia  di  quella  me 
danno  audacia  in  le  mie  adversità  homilmente  et  con  debita  reverentia  alli  piedi  suoi  ricorrere. 
Già  fa  più  giorni,  come  V.  Ex.  sa,  venni  qui  da  Venetia  per  schotere  alcuni  dinari  da  certi  miei 
debitori,  qaali  sono  el  M.co  m.  Phebo  da  Gonzaga  et  el  M.co  m.  Georgio  Brngnola  fu  oratore  di 
V.  Ex.  a  Venetia  per  tante  robbe  havute  da  Girard©  di  Bombergo  del  quale  a  me  specta  la  he- 
redità,  et  da  poi  sono  qua  non  ho  potuto  far  cosa  alcuna  per  essermi  stato  dato  parole  assai,  et 
io  sono  restato  senza  denari  et  amalato,  per  tanto  humilmente  prego  V.  Ex.  per  sua  innata  cle- 
menti» vegli  farmi  imprestare  tanti   dinari  che  io  mi  possi  condurre  fino  a  Venetia,  che  subito 
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di  quella  oggi  detta  la  mise  en  scène,  che  Carlo  Agnello,  scri- 
vendo il  22  settembre  1513  delle  feste  fatte  In  Campidoglio  a 
Giuliano  ed  a  Lorenzo  de'  Medici  e  del  Penula  allora  recitato  (1) 
non  esitava  d'asserire:  «et  theatro,  apparato  et  habiti  non  fu- 
«  fono  da  comparare  a  quelli  de  V.  Ex.  in  conto  alcuno  ».  Per 
la  qual  cosa  non  è  meraviglia  che  alla  marchesa  riuscissero 
meno  accette  e  persin  talvolta  fastidiose  le  medesime  commedie 
recitate  in  Ferrara,  specie  quelle  rappresentatevi  nel  1502  per 
le  nozze  del  fratello  Alfonso  con  la  Borgia. 

Tuttavia  durò  sempre  vivo  nell'animo  suo  il  desiderio  di  co- 
noscere quel  che  si  produceva  sulle  scene  ferraresi,  in  corte  e 
fuori  di  corte,  né  solo  s'interessò  alle  commedie  plautine  ed  alle 
imitazioni  di  esse,  che  ben  presto  germogliarono  colà.  Abbiamo 
indizi  che  spesso  i  suoi  corrispondenti  la  informavano  di  quelle 
cortigianesche  ecloghe  drammatiche,  che  furono  il  primo  germe 
del  dramma  pastorale  (2).  Il  21  febb.  1506  Bernardino  Prosperi 
la  informava  :  «  La  ili."*  patrona  nostra  {Lucrezia  Borgia)  qui  fa 
€  fare  domane  de  sira  una  comedia  de  tre  sorte  de  inamorati,  fra 
«  le  quale  gè  è  quella  del  falcone  che  descrive  il  Boccaccio  in 


agguanto  o  per  vìa  del  M.co  m.  Carlo  Yalier  o  per   Franceschi  no  gli  remetterò.  Non  so  da  chi 
ricorrere  se  non  da  Y.  Ex.  perchè  qaalli  che  sono   incogniti  et  che  mai  da  qaella  far  risii  sono 
stati  da  essa  snblerati.  Alla  quale  con  debita  reverentia  me  ofFero  et  homilmente  me  rìcommando. 
Mantaae,  die  X  Janoarìj  MDXII. 

E.  V.  lU.me  D. 

Hamilis  serros 

Franciscnx  Nobilis  Lncenris 

dicto  Cherea. 

Non  constano  relazioni  dei  Gonzaga  con  Taltro  principe  della  scena,  autore 
e  recitatore  di  farse  e  commedie  villanesche,  Angelo  Beolco  detto  Ruzzante 
(cfr.  Rossi,  Calmo,  pp.  xxii  sgg.;  Gaspary,  Storia,  II,  li,  272  sgg.;  D'An- 
cona, Origini,  li,  120,  n.  6).  Ma  certo  Isabella  ebbe  occasione  di  conoscerlo 
a  Ferrara,  dove  il  Ruzzante  bazzicava  spessissimo. 

(1)  Per  le  relazioni  sincrone  di  quelle  feste  vedi  Giornale,  VII,  269.  In- 
formazioni teatrali  da  Roma  Isabella  ne  ebbe  assai  frequenti.  Vedi  Luzio, 
Federico  ostaggio,  pp.  20,  38,  39,  46,  49. 

(2)  Vedi,  p.  es.,  il  ragguaglio  deirecloga  di  Ercole  Pio,  rappresentatasi  a 
Ferrara  nel  1508,  nel  volume  Mantova  e  Urbino,  pp.  317-19.  Cfr.  anche 
Oiom.,  XXI,  263. 


k 
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€  le  cento  novelle  (1) Questo  che  compone  et  ordina  tal 

«  comedia  è  il  priore  de  là,  factore  ollra  del  vescovo  de  Ferrara  ». 
Quella  commedia  non  dovette  esser  certo  un  prodigio  di  finezza, 
perchè  Alberto  Pio  testimoniava  due  giorni  dopo  (23  febbraio): 
«  la  sera  in  castello  su  la  sala  ove  era  facto  un  pochetto  de  ap- 
«  parato  se  recitò  non  so  che  cosa  de  certi  amanti,  a  la  quale 
«per  me  non  li  so  dare  nome  né  di  egloga  ne  di  comedia; 
«  non  fu  molto  longa  et  fu  audita  cum  piacere,  perchè  de  con- 
«  tinuo  si  parlò  cusi  honestamente ,  come  se  la  fosse  stata  re- 
«  citata  nel  bordello.  De  le  altre  ne  ho  visto  recitare  a  Mantua 
«  e  qui ,  dove  li  è  stato  pur  qualche  motto  da  ridere ,  ma  non 
«  ne  audii  mai  una  simile ,  per  il  che  posso  dire  che  mai  ad 
«  alcun'altra  ridessi  tanto» (2).  Un'altra  rappresentazione  si  stava 
apprestando  in  quei  giorni  appunto  in  Ferrara,  come  il  Prosperi 
informava  la  marchesa  il  23  febb.  medesimo:  un  Transito  di 
Carnevale,  ch'era  quasi  certamente  il  poemetto  di  Gaspare  Vi- 
sconti (3),  come  meglio  vedremo  allorché  si  parlerà  dei  letterati 
lombardi  che  furono  in  relazione  con  la  nostra  marchesa. 

Ma  non  è  da  credere  che  il  grande  interesse  d'Isabella  per  la 
drammatica  profana  la  rendesse  indifferente  alla  drammatica 
sacra.  Mentre  di  carnevale  si  recitavano  commedie  plautine  ed 
altre;  di  natale  e  segnatamente  di  pasqua  si  assisteva  volentieri 
a  rappresentazioni  edificanti,  che  assumevano  via  via  sempre  più 
un  carattere  profano  (4).  Per  un  documento  edito  prima  dal 
D'Arco  e  poi  dal  D'Ancona  (5)  è  in  parte  noto  un  ciclo  di  rap- 


(1)  È  la  novella  del  Decam.,  V,  9,  sulla  cui  fortuna  nella  drammatica  è 
da  vedere  l'opuscolo  di  R.  Anschùtz  esaminato  in  questo  Giorn.,  XX,  469. 
L'uso  di  svolgere  in  drammi  alcune  novelle  del  Boccaccio  fu  abbastanza  fre- 
quente. Un  esempio  notissimo  ne  è  la  tragedia  del  Pistoia  su  Filostrato  e 
Pan  fila. 

(2)  Vedi  ciò  che  scrisse  il  Prosperi  di  questa  commedia,  nel  nostro  scritto 
sui  Buffoni,  nani  e  schiavi  dei  Gonzaga  ai  tempi  d'Isabella  d'Este,  Roma, 
1891,  p.  26;  estr.  dalla  N.  Antologia. 

(3)  Renier,  Gaspare  Visconti,  Milano,  1886,  pp.  45  sgg.  e  L.  Manzoni, 
Libro  di  carnevale  dei   secoli  XV  e  XVI,  Bologna,  1881,  pp.  137  sgg. 

(4)  Gfr.  Burckhardt,  Civiltà,  li,  190-193, 

(5)  Origini,  li,  390-91. 
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presentazioni  sacre  a  cui  Isabella  assistette  con  grande  interesse 
in  Ferrara  nell'aprile  del  1503.  Ma  non  fu  osservato  che  quel 
ciclo  mirava  a  rappresentare  largamente  gli  antefatti  e  le  prin- 
cipali fasi  della  vita  di  Cristo  fino  alla  passione.  Infatti  in  una 
significante  lettera  del  3  maggio  la  marchesa  scriveva  al  marito: 
«  Dominica  il  sig."'  mio  patre  fece  un'altra  parte  de  Ylsioria  de 
«  Chì^isio,  che  fo  la  natività,  la  circumcisione,  la  purificatione  de 
«  la  M.na,  la  oblatione  et  adoratione  di  maghi,  la  occisione  di 
«  innocenti ,  cum  la  absentatione  de  la  M.na  col  figliolo ,  et  la 
«  disputatone  che  '1  fece  de  XII  anni  in  la  Sinagoga  di  Hebrei, 
«  li  ({uali  acti  tuli  forono  belli  et  divoti  per  essere  ben  conducti, 
«  ma  quella  natività  dove  accadete  lo  aprire  del  Paradiso  et  l'or- 
€  dine  del  descender  de  li  anzoli  che  per  l'altra  mia  scripsi  fo 
«  bellissima  cosa  da  vedere:  cussi  quello  acto  di  innocenti  fo  di- 
«  voto  et  pietoso,  vero  che  poi  quella  disputa  di  hebrei  fo  longola 
«  et  fastidiosa,  perchè  già  se  era  stati  li  gran  pezo  ».  Era ,  del 
resto,  antica  consuetudine  ferrarese  quella  di  rappresentare  azioni 
sacre  nella  quaresima  e  nella  settimana  santa.  L'  8  aprile  1490 
Bern.  Prosperi  informa  Isabella  :  «  A  san  Dominico  si  è  facto 
«  questa  sera  la  rappresentazione  de  la  cena  de'  Apostoli  et  do- 
«  matina  se  fa  alcuni  acti  de  la  passione  dove  gli  è  stata  Madama 
€(la  duchessa  Leonora)  et  andaràgli . . .  »  (1).  Seguendo  il  pio 
costume  della  madre.  Isabella  pure,  in  Mantova,  amava  assistere 


(1)  È  dubbio  se  fosse  veramente  una  rappresenta/àone  sacra,  o  non  piut- 
tosto una  specie  di  pantomima,  quella  gran  festa  sacra  bolognese  del  1492, 
che  anche  il  D'Ancona  conosce  per  altra  via  (Orig.^  I,  296-97),  ma  di  cui 
meglio  Giovanni  Gonzaga  informò  la  cognata  con  una  lettera  del  22  giugno 
di  quell'anno,  da  Bologna:  <  Li  erano  più  di  mille  persone,  vestite  in  beli 
€  habiti  et  congrui  a  la  representatione  che  si  fece  del  Testamento  novo  et 
«  vechio,  dal  peccare  de  Adamo  nostro  primo  parente  fin  a  la  passione  del 

<  nostro  S**"  Idio.  et  al  martirio  de  quasi  tuti  li  S^'  che  si  trovano  in  letanie, 
€  che  era  una  belissima  cosa  a  vedere  passare  per  li  ordini  suoi,  perchè  se 

<  li  vedeva  l'Archa  che  si  salvò  dal  diluvio,  li  Propheti ,  Sibille,  Ghristo 
€  nato,  li  Magi  che  cum  l'offerta  seguivano  la  stella,  li  Innocenti,  li  Apo- 
«  steli  et  tuto  il  misterio  de  la  Passione,  che  anche  a  nuj  fue  alquanto  mo> 
«  lesto  chò  ci  ritenne  fino  a  nona  a  desnare  ». 
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a  rappresentazioni  devote.  Un  caso  bizzarro,  che  poteva  riuscire 
anche  pericoloso,  le  accadde  nel  luglio  del  1518,  quando  si  recò 
col  suo  seguito,  il  di  di  santa  Maddalena,  «  in  una  chiesola  in- 
«  titolata  la  Magdalena  di  fuori  di  la  porta  di  la  Predella  un 
€  tratto  di  mano  ad  vedere  alcune  demostrationi  che  havevano 
«  apparato  di  fare  de  la  vita  de  sancta  Maria  Magdalena  ».  Era 
un  frate,  reggente  di  quella  chiesa,  che  aveva  invitata  la  nostra 
gentildonna  alla  recita.  «  Havevano  fatto  uno  apparato  appresso  il 
«  muro  di  la  chiesa  ,  dove  se  haveva  a  fare  le  demostrationi. 
«  Dall'altro  lato  de  la  strata  era  stato  fatto  un  grandissimo  tri- 
«  bunale  di  legname ,  qual  era  parte  sopra  terra  et  parte  suso 
«  l'acqua  del  lago  ».  Quando  tutta  la  gente  si  fu  messa  a  sedere, 
il  palco  sprofondò,  e  la  marchesa  e  tutti  i  presenti  caddero  chi 
in  terra  chi  in  acqua.  Per  la  grazia  di  Dio  e  della.  Maddalena, 
come  dice  Isabella,  non  si  deplorarono  vittime  ;  ma  la  marchesa 
fu  nell'acqua  sino  alla  cintola,  e  tutti  si  bagnarono,  e  alcuni  ne 
riportarono  contusioni  più  o  meno  gravi,  tra  gli  altri  il  primo- 
genito Federico,  che  si  slogò  un  piede  (1).  Il  brutto  caso  non 
tolse  alla  Gonzaga  il  trasporto  per  quelli  spettacoli  sacri ,  che 
il  9  marzo  1520  l'arcivescovo  di  Salerno  le  inviava  da  Genova 
certe  rappresentazioni  francesi  :  «  Mando  a  V.  Ex.  alligata  la 
«  copia  di  certe  representatione  facte  in  Pranza ,  che  credo  la 
«  Ex.  V.  vederà  volontieri  ».  Si  sarà  probabilmente  trattato  d'una 
raccolta  di  quei  misteri,  che  fiorivano  specialmente  nel  mezzodì 
della  Francia  (2),  dove  ne  vide  più  d'un  saggio  il  giovine  Fede- 
rico Gonzaga,  quando  vi  si  recò  nel  1516  coi  reali  francesi  (3). 


CI)  Isabella  medesima  descrisse  l'accaduto  in  una  vivace  lettera  ad  Antonia 
del  Balzo,  in  data  24  luglio  1518,  che  è  nel  copialett.  d'Isabella,  L.  35. 

(2)  Gfr.  la  nota  opera  sui  misteri  del  Petit  de  Julleville  e  Jeanroy-Teulié, 
Mystères  provenqaux  du  XV  siede,  Toulouse,  1893,  nonché  Jeanroy  in 
Romania,  XXIII,  525  sgg.  e  Gabiè  in  Mémoires  de  VAcadémie  de  Toulouse^ 
serie  IX,  voi.  I. 

(3)  Riassumiamo  alcune  lettere  di  Stazio  Gadio,  che  accompagnava  Fe- 
derico, alla  marchesa:  25  gen.  1516,  dice  che  il  21  si  fece  l'entrata  solenne 
in  Marsiglia  e  che  per  la  strada  «  erano  preparati  tribunali  sopra  quali  re- 
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Forse  potè  vederne  altri  Isabella  medesima  allorché  l'anno  ap- 
presso visitò  lei  pure  quelle  contrade. 

In  ogni  cosa  lo  spirito  fine  ed  illuminato  della  marchesa  di 
Mantova  ricercava  l'arte  ;  quindi  anche  nella  religione.  E  come 
la  abbiamo  veduta  prendere  interesse  alle  rappresentazioni  sacre 
e  appassionarsi  pei  libri  devoti  adorni  di  belle  miniature ,  cosi 
ci  avviene  di  trovarla  entusiasta  de'  buoni  predicatori,  di  quei 
predicatori  la  cui  smagliante  eloquenza  rivestiva  artisticamente 
il  concetto  cristiano.  Fu  già  notata  da  altri  l'efficacia  che  i  buoni 
predicatori  ebbero  nel  rinascimento  (1):  Isabella  non  si  sottraeva 
a  quel  fascino  ;  e  mentre  si  interessava  alle  prediche  ed  al  Mi- 
sererà del  Savonarola,  era  d'altro  canto  ammiratrice  di  quel 
grande,  dotto  ed  ornato  oratore,  che  fu  del  Savonarola  l'avver- 
sario più  acerrimo,  amico  di  Lorenzo  de'  Medici,  del  Poliziano, 
di  L.  Pulci,  del  Pico,  del  Pontano,  esaltato  da  poeti  e  da  teologi, 
favorito  nelle  corti ,  fra  Mariano  da  Genazzano  dell'  ordine  di 
S.  Agostino  (2).  Pervasa  com'era  dal  culto  per  la  bellezza,  la 


«  presentavano  la  vita  di  san  Loys  in  diversi  cantoni  diversi  atti  »  ;  27  gen. 
1516,  ad  Aix  per  le  vie  «  in  molti  lochi  si  representavano  diversi  atti  del 
€  testamento  vechio  »  ;  6  febbr.  1516,  ad  Avignone,  dopo  una  danza  di 
giudei  e  di  giudee  giovani,  «  venero ...  tre  vestiti  da  angeli,  due  donne,  Tuna 
€  fatta  per  S.  Magdalena,  l'altra  per  S.  Martha  et  uno  vestito  da  vescovo 
«  che  representava  S.  Petro  disse  alcune  parole  in  proposito,  che  si  come 
<  Magdalena  et  Martha  si  allegrorno  di  Lazaro  resuscitato,  cosi  se  allegra- 
€  vano  del  suo  re  retornato  » . 

(1)  Burckhardt,  Civiltà,  II,  263  sgg.;  Benrath,  B.  Oc/imo ',  pp.  34  sgg.; 
Pastor,  Gesch.  der  Pdpste,  III,  127  sgg.  Gfr.  Arch.  stor.  lomb.,  XIII,  59  s^. 
e  Arch.  veneto,  XVIII,  237  sgg. 

(2)  ViLLARi,  Savonarola*,  I,  80  sgg.;  Pastor,  III,  133-34;  Oaspart,  Storia, 
11, 1,  212  e  285;  Burckhardt,  II,  273;  Villari-Gasanova,  Scelia  di  predici^ 
e  scritti  di  fra  Girolamo  Saoonarola^  Firenze,  1898,  pp.  453-54,  470.  Per 
gli  elogi  che  a  fra  Mariano  prodigarono  i  poeti  cfr.  la  raccoltina  del  ms.  Bo- 
lognese 2618  edita  da  E.  Lamma  nel  Propugnatore,  N.  S.,  VI,  lì,  265-281,  ove 
sono,  oltre  le  rime  del  Casio  già  note  pel  volumetto  degli  epitaffi,  anche  so- 
netti, quasi  tutti  miserabili,  di  Diomede  Guidalotti,  di  Domenico  Fusco,  di  Tom- 
maso Castellani,  di  Angelo  Michele  de'Salimbeni,  di  Gio.  Andrea  Garisendi  ecc. 
In  questo  Giorn.,  XXII.  64  e  39  G.  Volpi  fece  conoscere  il  gran  bene  che  di 
fra  Mariano  scrissero  L.  Pulci  nella  Confessione  e  Ugolino  Verini  in  due 
epigrammi  latini.  Notissimi  sono  due  sonetti  del  Bellincioni  a  fra  Mariano 
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Gonzaga  doveva  anche  lei ,  come  gli  umanisti  e  i  poeti ,  pre- 
diligere quel  monaco  dalla  voce  armoniosa ,  dal  fraseggiare 
eloquente ,  dal  gestire  ampio  e  corretto ,  dalla  parola  calda  e 
insinuante  (1).  Il  9  giugno  1492  la  madre  le  scrive  :  «  Se  bene 
«  expectavamo  cum  summo  desiderio  il  ven.  padre  fra  Mariano  a 
«  predicare  qui  questa  Pascha,  tutavia  sentendo  che  Voi  lo  haveti 
«  retenuto  cum  tanta  instantia,  restamo  contente  de  ogni  vostra 
«  consolatione  spirituale  et  haremo  gratissimo  gustiati  et  mettiati 
«  in  opera  le  sue  sancte  parole ...  ».  Isabella  non  permise  che 
la  madre  ne  fosse  priva  per  più  lungo  tempo,  perchè  troviamo 
che  già  il  14  giugno  frate  Mariano  era  a  Ferrara  e  che  la 
virtuosa  Leonora  gioiva  al  sentire  gli  elogi  ch'ei  faceva  della 
figliuola  :  «  La  venuta  del  venerando  frate  Mariano  per  ogni 
«  rispecto  n'è  stata  grat.""*  et  jocundiss.™*  ma  molto,  più  per  ha- 
«  vere  inteso  da  lui  tante  laude  et  tante  commendatione  quante 
«  il  ve  dae  de  devotione  et  optima  voluntà  et  de  gentile  ingegno, 


(Rime  del  Bellincioni,  ed.  Fanfani,  I,  245-246);  meno  noto  è  un  sonetto  a 
lui  diretto  da  Gaspare  Visconti  (Renier,  Un  codicetto  di  dedica  ignoto  del 
rimatore  Gaspare  Visconti,  Bergamo,  1895,  per  nozze  Flamini,  p.  17).  Stona, 
fra  tante  lodi,  un  accenno  che  è  in  una  satira  di  Lodovico  Dolce: 

Dal  pergamo  gridar  grave  e  sdegnoso 
s'ode  fra  Mariano  e  i  vizii  danna; 
ma  in  cella  quando  è  moglie  e  quando  è  sposo. 

Il  Graf  (Attraverso  il  cinquecento ,  p.  393) ,  che  rilevò  questa  terzina, 
sospettò  vi  si  alludesse  a  fra  Mariano  buffone;  ma  è  chiaro  dal  contesto 
che  vi  si  parla  invece  di  un  predicatore  celebre,  e  quindi  corre  subito  alle 
labbra  il  nome  di  fra  Mariano  da  Genazzano.  La  velenosa  insinuazione  del 
Dolce  è  una  calunnia? 

(1)  Usiamo  quasi  le  parole  medesime  del  Poliziano  per  caratterizzare  i 
pregi  della  sua  eloquenza.  Varie  prediche  di  fra  Mariano  sono  in  testi  a 
penna  della  Riccardiana  (cfr.  Morpurgo  ,  Mss.  Riccardiani ,  I,  245-46). 
Gli  uomini  del  rinascimento  erano  in  alto  grado  suscettibili  all'esteriorità 
delle  prediche  e  dei  predicatori.  Ce  ne  può  far  fede  un  brano  di  lettera, 
che  Francesco  Bagnaca vallo  scriveva  da  Ferrara  a  Isabella  il  1°  apr.  1492: 
«  Siamo  stati  a  S.  Francesco  alla  predicha  d'uno  certo  fratazo  che  storze  la 
«  bocha  fino  dreto  a  l'orechie,  il  qual  fa  se  non  spudare  per  modo  che  ...  s'è 
«  tenuto  lo  compto  che  dicto  predicatore  ha  spudato  in  una  ora  e  megia 
«  volte  numero  quatrocento  sexantasette.  V.  S.  pensi  cum  quanta  divotione 
€  tucti  siamo  stati  ». 
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«  et  tanto  largamente  predica  de  voi  nel  ragionamento  che  Tha 
«  facto  cum  nui ,  che  dimostra  credere  che  sia  verissimo  ogni 
«  cosa  de  che  il  ve  lauda,  et  nui  ne  habiàmo  havuto  tanto  pia- 
«  cere  ecc.  ». 

L*anno  dopo  Leonora  veniva  a  morte,  e  fra  Mariano  s'affret- 
tava a  scrivere  a  Isabella  una  lettera  consolatoria,  che  deploriamo 
smarrita.  In  essa  egli  dovette  dire  alla  marchesa  molte  cose  edi- 
ficanti e  lusinghiere,  perchè  la  Gonzaga  gli  rispose  (10  nov.  *93) 
con  effusione ,  ringraziando  dei  conforti  e  aggiungendo  :  <  ce 
«sforzeremo,  per  quanto  valeranno  le  forze  nostre,  imitar  le 

€  sue  laudate  vestigio aciò  ch'el  scriver  suo  non  sia  stato 

<  vano,  dove  la  dice  che  expressivamente  representamo  la  ima- 
«  gine  de  Madama ,  che  cussi  N.  S.  Dio  ce  ne  facesse  degna  ». 
E  finisce  raccomandandosi  alle  orazioni  del  buon  agostiniano  pel 
suo  prossimo  parto.  D'altre  relazioni  non  abbiamo  notizia;  ma 
non  si  vuole  dimenticare  che  nel  1525  il  Calandra  trovò  fra  i 
libri  dell'Equicola,  morto  di  fresco,  anche  (scrive  a  Isabella  TU 
agosto)  «  un  libro  picelo  di  mano  di  frate  Mariano,  che  mes.  Mario 
«  dimò  a  la  Ex.  V.  ». 

In  queste  poche  pagine  è  abbozzata,  sia  pur  fugacemente,  la 
coltura  di  Isabella  Gonzaga  ed  in  ispecie  è  tenuto  conto  di  quel 
suo  amore  vivo  e  costante  per  tutto  quanto  si  presentava  al 
gusto  squisito  di  lei  come  una  cosa  di  bellezza.  Innumerevoli 
altri  dati ,  che  completano  il  quadro  della  sua  coltura ,  sarà 
agevole  ai  lettori  rilevare  dai  capitoli  successivi,  in  cui  verranno 
illustrati  i  rapporti  della  marchesa  co'  letterati  del  suo  tempo. 

Alessandro  Luzio -Rodolfo  Renier. 
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INTORNO  ALLA  PIÙ  ANTICA  LEGGENDA 


DI 


SAN  FRANCESCO  D'ASSISI 


Tra  gli  scrittori  francesi  viventi,  che  più  amano  e  meglio  co- 
noscono ritalìa  nella  sua  storia,  nella  sua  letteratura  e  ne'  suoi  mo- 
numenti, certo  il  Sabatier  è  di  quelli  che  primeggiano.  L'illustre 
storico  francescano  ha  rivolto  tutta  la  sua  geniale  operosità  alla 
ricostruzione  della  vita  del  santo  d'Assisi  e  della  storia  dell'Or- 
dine da  lui  fondato;  e  frugando  le  biblioteche  cosi  italiane  come 
straniere  e  studiando  i  luoghi  e  le  popolazioni  dell'Umbria,  dove 
la  leggenda  conserva  ancora  un  afflato  della  poesia  serafica,  dopo 
averci  dato  una  magistrale  biografia  del  santo  ed  altre  scritture 
francescane,  sta  pubblicando  una  collezione  di  documenti  relativi 
alla  storia  religiosa  e  letteraria  del  medio-evo ,  ed  ha  iniziato 
l'importante  raccolta  con  un  bel  volume  contenente  Speculum 
perfeciionis,  seu  S.  Francisci  Assìsiensis  Legenda  antiquissimay 
auctore  Fruire  Leone  (1).  Gli  altri  due  volumi,  che  il  Sabatier 
prepara  per  le  stampe  e  che  conterranno  la  principal  fonte  latina 
e  il  testo  critico  dei  FiorLlti  di  S.  Francesco,  avranno  un'im- 
portanza speciale  per  la  nostra  letteratura  ;  ma  anche  il  primo 
volume  che,  secondo  l'editore,  ci  darebbe  la  più  antica  leggenda 
dell'Assisiate ,  non  può  non  interessare  gli  studiosi  della  nostra 
antica  letteratura,  essendo  nota  a  tutti  l'efficacia  che  la  religione 
francescana  ebbe  in  alcune  nostre  produzioni  letterarie  e  arti- 
stiche, e  in  ispecie  i  lettori  del  Giornale  storico,  che  già  sanno 
come   lo   Speculum  perfectionis  sia    l'argomento   capitale  del- 


(1)  Paris,  Librairie  Fischbacher,  1898  (pp.  ccxiv-376,  in-S»). 
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Tautenticità  delle  Jjiudes  creaturarum.  attribuite  a  S.  Francesco. 
Senza  ripetere  quello  che  ho  già  scritto  in  proposito  (1),  dirò 
brevemente  e  francamente  quel  che  penso  intorno  all'ultima  pub- 
blicazione del  Sabatier. 

Chi  non  abbia  molta  famigliarità  con  la  vasta  e  non  sempre 
genuina  letteratura  francescana  e  legga  le  214  pagine  deirin- 
troduzione  di  questo  volume,  nella  quale  il  Sabatier  con  larga, 
se  non  sempre  sicura,  copia  di  argomenti  interni  ed  esterni,  de- 
rivanti da  una  conoscenza  diretta  e  profonda  della  materia,  di- 
mostra la  sua  tesi ,  e  nella  dimostrazione  sua  trasfonde  quella 
sincerità  di  sentimenti,  che  gli  accattiva  l'animo  anche  dei  critici 
avversarli,  da  lui  sempre  cortesemente  trattati,  ed  è  prova  della 
sua  onesta  convinzione;  forse  non  troverà  nulla  a  ridire  sul 
titolo  del  volume  e  conchiuderà  che  lo  Speculum  perfectionis  è 
opera  di  fra  Leone.  Perchè  la  critica  del  Sabatier  ha  una  virtù, 
dirò  cosi ,  mirabilmente  suggestiva ,  anzi  il  Sabatier  stesso  è  in 
qualche  modo  vittima  di  un'auto-suggestione  in  quanto  che  la  sua 
critica  pare  serenamente  obiettiva,  laddove  è  finamente  sogget- 
tiva: onde  non  fa  meraviglia  che  quelli  che  in  Italia  hanno 
parlato  di  questo  volume ,  tutti  più  o  meno  hanno  accettato  le 
conclusioni  dell'autore,  tranne  mons.  Faloci-Pulignani  (2)  e  il 
prof.  F.  Pometti  (3).  Le  obiezioni  più  gravi ,  fatte  all'opera  del 
Sabatier,  sarebbero  queste  :  lo  Speculum  non  è  lavoro  originale 
ma  una  compilazione,  e  che  sia  tale  si  arguisce  ùd\V Incipit  dato 
concordemente  da  tutti  i  codici  :  «  Istud  opus  compilatum  est 
«  per  modum  legendae  ex  quibusdam  antiquis  quae  in  diversis 
«  locis  scripserunt  et  scribi  fecerunt  Socii  beati  Francisci  >, 
dunque  lo  Speculum  è  opera  compilata  di  su  leggende  antiche 
scrìtte  o  fatte  scrivere  da  parecchi  in  parecchi  luoghi.  Che  lo 


(1)  Giornale  storico,  XXV,  1  segg.  e  XXIX,  284  segg. 

(2)  Osservazioni  sopra  il  volume  intitolato  Speculum  per/ectionis  pubbl. 
da  P.  Sabatier,  estr.  dal  voi.  VII  della  Miscel.  francese,  di  Foligno.  11  Sa- 
batier, ritenutosi  offeso  da  queste  osservazioni ,  perchè  M.  Faloci-Pirlignani 
coU'unto  delle  lodi  mescola  sempre  qualche  goccia  di  veleno,  ha  scritto  una 
lettera  assai  vibrata  A  Mgr.  Faloci-Pulignani,  ecc.  (Perugia,  Unione  Tip. 
Goop.  189S).  Il  Faloci-Pulignani  ha  replicato  con  le  Nuove  osservazioni 
sopra  il  voi.  intitolato  Spec.  perfect.  pubbl.  da  P.  Sabatier,  estr.  dal  voi.  VII, 
fase.  II  della  Miscel.  francescana. 

(3)  Bollett.  d^lla  R.  Deput.  di  St.  patria  per  V  Umbria,  voi.  IV,  fase.  2», 
429-34. 
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Speculum  non  possa  essere  stato  scritto  nel  1227,  come  il  Sa- 
batier  afferma  con  l'autorità  del  cod.  Mazariniano  n**  1743,  che 
è  del  1459,  s'inferisce  da  ciò,  che  l'Assisiate  è  sempre  chiamato 
ì)eatus  Franciscus ,  mentre  è  stato  canonizzato  nel  1228;  che 
nel  cap.  SS**,  in  cui  si  raccomanda  la  Porziuncola,  dopo  un  cenno 
ai  frati  antiqui  tanto  devoti  del  sacro  luogo,  si  assevera  che  in 
processo  di  tempo  «  occasione  fratrum  et  saecularium  convenien- 
«  tium  ad  locum  illum  ipse  non  habetur  in  tanta  reverentia  et 
«  devotione  »;  che  parimenti  nel  cap.  T,  in  proposito  della  casa 
costruita  dal  comune  d'Assisi  presso  la  Porziuncola  e  dell'impegno 
preso  dal  Podestà  di  restaurarla,  si  accerta  che  «  quolibet  anno 
«  usque  ad  magnum  tempus  servatum  fuit  hoc  statutum  »  ;  i 
quali  due  ultimi  passi  ci  riportano  a  molti  anni  dopo  il  1227^ 
che  finalmente  nel  cap.  107**  si  accenna  alla  morte  di  fra  Ber- 
nardo, il  qjjale,  a  dir  di  Salimbene,  era  tuttavia  vivo  nel  1238. 
A  creder  poi  lo  Speculum  opera  di  fra  Leone  si  oppongono  le 
lodi  che  di  lui  si  leggono  nel  cap.  85^  in  cui  S.  Francesco,  raf- 
figurando il  frate  perfetto,  esalta  «  simplicitatem  et  puritatem 
«  fratris  Leonis  qui  vere  fuit  sanctissimae  puritatis  »  (1). 

Queste  ed  altre  obiezioni  non  sono  sfuggite  all'acume  del  Sa- 
batier,  il  quale  se  n'è  sbrigato  col  supporre  che  Vlncipii  riguardi 
non  solo  lo  Speculum  ma  tutta  la  raccolta  degli  scritti  francescani 
che  gli  tengon  dietro  negli  stessi  manoscritti,  ovvero  sia  il  titolo 
immaginato  dal  possessore  d'un  ms. ,  donde  deriverebbe  più  o 
meno  direttamente  tutto  ciò  che  conosciamo  (p.  xlvi),  seppure 
esso  titolo  non  è  stato  posto  per  deludere  lo  zelo  inquisitoriale 
dei  partigiani  della  larga  osservanza  della  Regola  (p.  xlvii)  (2). 


(1)  L'osservazione  era  già  stata  fatta  dall' Affò,  ed  io  Io  dissi;  ma  nessuno 
ne  tenne  conto,  anzi  il  dr.  G.  Staderini  assicurava  di  aver  invano  cercato 
nello  Speculum  un  qualche  elogio  di  fra  Leone  {Bollet.  della  R.  Depui.  di 
St.  patria  per  V  Umbria,  voi.  Il,  fase.  2  e  3,  n*  5). 

(2)  Il  Tocco  suppone  anche  che  l'opera  uscisse  anonima  e  che  un  trascrit- 
tore, non  avendone  saputo  cogliere  il  vero  carattere,  vi  apponesse  quella 
didascalia  {Arch.  stor.  ital.,  1898,  disp.  3»,  p.  137).  Ma  la  didascalia  corri- 
sponde alla  contenenza  dell'opera,  che  è  veramente  un  estratto  o  miscela  di 
altre  leggende;  altrimenti  come  si  spiegherebbe  la  discrepanza  nell'attestare 
ora  in  3"  persona  e  al  passato:  ille  qui  scripsit;  ora  in  persona  1":  nos 
qui  fuimusì  —  L'illustre  professore  dell'Istituto  superiore  di  Firenze,  rin- 
calzando un'argomentazione  del  Sabatier,  afferma  non  esser  dubbio  che  la 
Legenda  antiqua,  così  spesso  citata  dagli  scrittori  francescani  del  tre  e 
quattrocento,  sia  lo  Speculum,  e  rimanda   il   lettore   a  diversi   luoghi   del 

Giorruile  storico,  XXXHI,  fase.  97.  5 
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Ma  non  ostante  tutto  questo  sforzo  di  congetture ,  la  genuinità 
e  convenienza  deìVInctpit  appar  manifesta  dal  riflettersi  in  esso 
quel  tono  polemico  che  è  il  carattere  distintivo  di  tutta  l'opera, 
imbastita  per  l'appunto  di  brani  di  leggende  vere  o  supposte; 
sicché  invece  di  essere  un  lavoro  organico,  come  vuole  il  Sa- 
batier,  è  veramente  uno  zibaldone,  come  dice  VlncipU.  Né  vuoisi 
tacere  che  in  quei  codici  miscellanei,  di  cui  ò  parte  lo  Speculurn, 
ogni  scrittura  ha  il  suo  Incipit.  In  quanto  poi  agli  anacronismi, 
il  Sabatier  congettura  che  fra  Leone,  il  quale  visse  lungamente 
(sarebbe  morto  nel  1271)  sia  ritornato  sull'opera  sua  e  vi  abbia 
fatto  delle  aggiunte  e  dei  mutamenti  (pp.  214  e  267).  Si  ammetta 
pure  che  «  un  livre  imprimé  a  quelque  chose  de  définitif  et 
•«  d'immuable  que  n'avaient  pas  les  manuscrits  du  raoyen  àge 
«  dont  certaines  parties  rassemblaient  à  ces  rues  en  construction 
«  où  les  pierres  d'attente  préparent  et  appellent  ies  corapló- 
<  ments  »  ;  ma  allora  come  possiamo  noi  credere  che  tutto 
quello  che  ci  narra  lo  Speculum  sia  stato  scritto  nel  1227? 
Come  distingueremo  la  parte  originaria  da  quelle  aggiunte? 
E  quando  noi  troviamo  dei  racconti  riferiti  anche  da  altre  leg- 
gende sincrone,  perché  non  potremo  sospettare  che  l'autore 
dello  Speculum  si  sia  valso  di  esse  per  accrescere  o  modificare 
l'opera  sua  ?  E  v'ha  di  più  :  se  fra  Leone  ha  fatto  dei  mutamenti 
e  delle  aggiunte  allo  Speculum,  perché  non  l'ha  messo  d'accordo 
con  la  Vita  dei  tre  soci,  che  pure  gli  appartiene?  Delle  diffe- 
renze tra  le  due  opere,  in  quei  pochi  racconti  che  hanno  in 
comune,  ci  sono,  e  il  Sabatier  non  le  nega  (p.  cxv);  e  la  con- 
tradizione concernente  il  luogo,  dove  sarebbe  avvenuta  la  rice- 
zione di  frate  Egidio,  persiste  pur  sempre  a  malgrado  del  Sa- 
batier che  si  è  molto  industriato  a  spiegarla;  anzi  é  tanto  più 
inesplicabile,  ove  si  ammetta  con  l'illustre  critico  che  l'antico 
biografo  francescano  ha  rimaneggiato  il  suo  lavoro.  Il  Sabatier 


Liber  conformitatum,  dove  si  riferiscono  fatti  desunti  dalla  Legenda  an^ 
tiqua  con  le  stesse  parole,  onde  si  leggono  nello  Speculum.  Al  qual  propo- 
sito mi  permetto  di  far  osservare  che  nel  libro  !<>  della  stessa  opera  (fruc- 
tus  XII ,  pars  II)  ai  foli.  173  r,  173  v  e  174  v  (ediz.  Bologna  1590)  sono 
citati  i  capp.  2»  e  3*  De  paupertate  da  un  libro  qui  intitulatur  Specu- 
lum PERFECTI0NI8.  Porchò  Tautoro  del  Liber  conformitatum  si  è  valso  di 
una  perifrasi»  per  me  tanto  significativa,  per  designare  la  fonte  da  cui  traeva 
il  suo  racconto? 


VARIETÀ  67 

ci  dà  il  testo  dello  Speculum,  seguendo  quasi  sempre  (1)  il  citato 
codice  Mazariniano  che  contiene  appunto  gli  anacronismi  su  no- 
tati ed  altri  ancora,  e  così  com'è,  l'intitola  la  più  antica  leggenda 
del  santo,  per  essere  stata  scritta  nel  1227.  Ma  donde  ha  egli 
tratto  questa  data  precisa  ?  Si  è  lasciato  ingannare  dal  cod.  Ma- 
zariniano, già  da  altri  studiato,  che  è  il  solo  a  recare  neiriS"^- 
plìcU  le  seguenti  parole  :  «  actum  est  in  sacro  loco  sanctae  ma- 
«  riae  de  portiuncula  et  completum  V  ydus  maij  anno  domini 
<  M"'  GG°  XXVIII  ».  A  fine  di  comprendere  per  quale  ragiona- 
mento il  Sabatier  si  sia  indotto  ad  accogliere  la  data  del  1227, 
mentre  neìVEccplzcit  si  legge  quella  del  1228,  conviene  avvertire 
che  a  lui  preme  di  far  passare  lo  Speculum  per  la  più  antica 
leggenda  del  santo  e  quindi  anteriore  alla  prima  Vita  di  Tom- 
maso da  Gelano  ;  e  siccome  egli  ha  letto  nel  cod.  Mazar.  che 
S.  Francesco  «  anno  Domini  M**  DD*>  XXVII"  iiij  nonas  octobris 
«  migravit  ad  Dominum  Jesum  Ghristum  »,  cosi,  senza  neppur 
sospettare  che  qui  vi  sia  un  errore  di  trascrizione,  sostiene  che 
l'autore  dello  Speculum,  nel  fissare  le  date,  si  è  attenuto  allo 
stile  del  calendario  pisano ,  secondo  il  quale  l'anno  cominciava 
nove  mesi  e  sette  giorni  prima  del  computo  ordinario  :  «  G'est 
«  ainsi  qu'au  dernier  chapitre  du  Spec.  Perf.  la  mort  de  Frangois 
«  sera  fixée  au  4  octobre  1227  alors  que  dans  le  stvle  de  la  Na- 
«  tivité,  ainsi  que  dans  Je  nouveau  style,  elle  a  eu  lieu  le  4  oc- 
«  tobre  1226  »  e  così  anche  lo  Speculum  sarebbe  stato  composto 
ril  maggio  del  1227.  Anzitutto  non  comprendo  come,  pur  tenendo 
conto  della  differenza  dei  due  calendari,  che  è  di  9  mesi  e  7  giorni, 
il  Sabatier  possa  dal  4  ottobre  1228  risalire  al  4  ottobre  dell'anno 
precedente;  eppoi,  domando,  perchè  solo  in  questa  copia  dello 
Speculum  si  sarebbe  seguito  lo  stile  cronologico  di  Pisa,  mentre 
tutte  le  antiche  leggende ,  non  eccettuata  quella  dei  Tre  Soci 
(uno  dei  quali,  si  badi  bene,  è  fra  Leone,  cioè  il  presunto  autore 
dello  Speculum,)  fanno  morire  l'Assisiate  nel  4  ottobre  1226? 

Ma  nel  prestar  fede  alle  date  apposte  alle  scritture  francescane 
che  hanno  un  carattere  polemico,  fa  d'uopo  procedere  con  molta 
cautela.  Il  cod.  3560  della  Gasanatense  contiene  il  Sacrum  com- 
mertium  beati  Francisci  cum  domina  paupertate,  che  FAI  visi 
pubblicò  con  troppa  parsimonia  della  sua  erudizione  come  nota 


(1)  Il  Faloci-Pulignani  nelle  sue  Nuove  osservazioni  ha  fatto   un   elenco 
degli  errori  di  questo  ms.,  corretti  dal  Sabatier. 
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al  canto  XI  del  Paradiso  dantesco  il),  attribuendolo,  secondo 
l'attestazione  della  Cronaca  dei  XXIV  Generali,  a  Giovanni  da 
Parma;  orbene  questa  scrittura  termina  con  le  seguenti  parole: 
<  actum  est  hoc  opus  mense  julii  post  obitum  beatissimi  fran- 
«  cisci  anno  millesimo  ducentesimo  vigesimo  septimo  ab  incar- 
«  natione  domini  Salvatoris  nostri  ihu  x'  »,  vale  a  dire,  nell'anno 
in  cui  per  l'appunto,  come  vuole  il  Sabatier,  sarebbe  stato  scritto 
lo  Speculum.  Curiosa  coincidenza  !  E  dire  che  Giovanni  da  Parma 
entrò  nell'  Ordine  francescano  a  venticinque  anni ,  non  prima 
del  1233! 

Nessun  codice  e  nessuno  degli  antichi  biografi  del  santo  at- 
tribuisce a  fra  Leone  lo  Speculum;  ma  per  il  Sabatier  non  è 
dubbio  che  l'opera  sia  di  colui  «  qui  s'en  déclare  très  clairement 
«  l'auteur,  frère  Leon  d'Assise  »  (p.  xxiv),  perchè  nel  cap.  !!• 
si  legge  il  solito  ritornello  :  «  Nos  vero  qui  cum  ipso ,  quando 
«  scripsit  regulam,  fuimus  et  fere  omnia  alia  sua  scripta  etc.  » 
e  all'infuori  di  fra  Bonizo  da  Bologna,  il  quale  pare  non  abbia 
lasciato  nessuno  scritto,  altri  non  c'era  che  fra  Leone,  quando 
il  Maestro  dettò  la  Regola;  e  perchè  quella  precisione  di  parti- 
colari topografici ,  quella  conoscenza  intima  del  santo ,  quella 
semplicità  commovente  del  racconto ,  che  il  Sabatier  scorge  e 
ammira  nell'opera,  dimostrano,  secondo  lui,  che  essa  non  può 
esser  fattura  se  non  di  uno  scrittore  d'Assisi  e  del  segretario  e 
amico  e  confessore  e  infermiere  del  santo.  Inoltre  il  Sabatier  è 
indotto  a  crederla  di  fra  Leone  dalla  testimonianza  del  b.  Fran- 
cesco Venimbeni  da  Fabriano  (1251-1322),  il  quale  afferma  d'aver 

veduto  fra  Leone  e  d'aver  letto  «  scripta  ejus quae  recoUegit 

€  de  dictis  et  vita  sanctissimi  patris  nostri  Francisci  »  :  e  da 
quella  di  Angelo  Glareno  da  Cingoli  (1245? -1337)  che  nel  Prologo 
della  sua  Cronaca  delle  tribolazioni  ricorda  tra  i  biografi  del 
santo  anche  fra  Leone.  Ma  che  questi  due  scrittori  qui  alludano 
non  già  allo  Speculum,  ma  si  invece  alla  vita  che  dell'Assisiate 
scrisse  fra  Leone  insieme  co'  suoi  confratelli  Angelo  e  Rufino 
(cioè  la  Legenda  trium  Sociorum)  è  per  me,  se  non  evidente, 
almeno  probabilissimo,  perchè  il  Venimbeni  parla  di  un'opera 
in  cui  l'autore  raccolse  dieta  et  vita  (2),  e  il  Clareno  accenna 


(1)  Collez.  di  opuscoli  danteschi,  dir.  da  G.  L.  Passerini,  voi.  XII. 

(2)  Veramente,  come  osserva  il  Sabatier,  la  citazione  è  in  proposito  di 
Pietro  Cattani,  della  cui  nomina  a  Ministro  Generale  dell'Ordine  parla  lo 
Speculum  (cap.  39).  Ma  siccome  lo  stesso  racconto  si  trova  anche  nella  se- 
conda Vita  del  Celanense,  così  il  Sabatier  crede  che  questi  abbia  copiato 
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a  fra  Leone  siccome  ad  autore  di  una  vita\  onde  le  loro  parole 
si  convengono  meglio  alla  Legenda  irìum  Sociorum,  che  è  una 
vera  e  propria  biografia,  nella  quale  si  discorre  della  vita  e  dei 
detti  di  S.  Francesco,  che  non  allo  Speculum,  in  cui,  con  in- 
tendimenti di  polemista  anziché  di  biografo,  si  tratta  soltanto 
di  alcune  cose  fatte  o  dette  dal  santo  nell'ultimo  periodo  della 
sua  vita. 

Restano  i  famosi  7'otuli  autografi  di  fra  Leone,  veduti,  posse- 
duti e  citati  da  Ubertino  da  Gasale  (1259-1338?)  néiVArhor  vitae 
crucifixae  ;  ma  qual  fede  meriti  l'attestazione  di  un'opera  scritta 
con  manifesta  passione  polemica  da  un  frate  che  nel  1305  dice 
che  gli  autografi  di  fra  Leone  si  erano  perduti  e  ciò  non  ostante 
ne  cita  lunghi  passi,  e  che  nel  processo  del  1311,  in  cui  fu  con- 
vinto de  incredibili  et  nephando  mendatio ,  dichiara  di  averli 
presso  di  sé,  ma  intanto  non  li  produce  propier  vitandum  le- 
gendì  tedium  ai  giudici  che  lo  accusano  di  falso ,  tutto  questo 
ed  altro  ebbi  già  a  opporre  contro  quelli  che  credono  ciecamente 
al  frate  da  Gasale ,  che  aveva  interesse  a  coartare ,  come  dice 
Dante,  la  scrittura  francescana.  Il  Sabatier  a  queste  obiezioni 
risponde  a  lungo,  e  tra  l'altre  cose  mi  fa  osservare:  —  qual  me- 
raviglia che  i  ro/w/2  andassero  perduti?  Non  bisogna  dimenticare 
che  il  Gapitolo  generale  del  1266  aveva  ordinato  la  distruzione  di 
tutte  le  leggende  anteriori  a  quella  di  S.  Bonaventura  ;  quindi 
come  scomparvero  tante  opere  di  S.  Francesco,  che  pure  a  tutti 
doveva  premere  di  conservare,  cosi  i  roiuli  di  fra  Leone  si  sa- 
ranno dispersi,  perchè  molti  avevano  interesse  a  disperderli 
(p.  GXLv).  —  È  curiosa  davvero  la  fortuna  di  questi  autografi 
leonini  :  perduti,  Ubertino  li  può  citare  testualmente  ;  ritrovati, 
non  crede  più  conveniente  di  citarli  per  non  infastidire  i  suoi 
accusatori  !    Ma   il  Sabatier  continua  :  «  Admettons  un  instant 


dallo  Speculum.  Io  per  le  ragioni  già  addotte  (Giornale  stor.,  voi.  XXV) 
credo  il  contrario,  né  posso  ammettere,  sempre  per  le  stesse  ragioni,  che  il 
Celanense  e  il  compilatore  dello  Spec.  abbiano  attinto  da  una  fonte  comune. 
In  ogni  modo  la  citazione  del  Venimbeni  dimostra  tutt'al  più  che  egli  cono- 
sceva una  biografia  di  Leone,  non  già  lo  Speculum,  che  non  è  una  biografia. 
Ma  non  vuoisi  tacere  che  il  Venimbeni  entrò  nell'Ordine  il  1267  e  visse 
sino  al  1322;  quindi  giungiamo  ai  tempi  di  Ubertino  da  Gasale,  il  sedicente 
possessore  degli  autografi  di  Leone.  Ed  è  curioso  che  quelli  che  hanno  ve- 
duto questi  benedetti  scritti  leonini  siano  tutti  vissuti  durante  le  famose  e 
irose  contese  '. 
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<  qu'Ubertin   ait  étó  surpris  en   flagrant  délit  de  mensonge  à 

<  l'ariresse  de  son  general ,  est-ce  que  cela  prouverait  qu'il  n'a 
«  fait  que  mentir  toute  sa  vie,  et  que  ses  citations  ne  peuvent 
«  étre  exactes?  Sans  doute  cela  créerait  un  préjugé  peu  favo 
«  rable  à  son  endroit,  nnais  il  est  bien  clair  que  si  ses  adver- 
€  saires  avaient  pu  lui  prouver  qu'il  avait  menti  aussi  pour  les 
«  citations,  ils  n'auraient  pas  hésité  à  triompher  de  lui  bruyam- 
€  ment  »  (p.  cxlvh).  Ma  il  guaio  si  è  che  gli  avversarli  produs- 
sero documenti  troppo  più  gravi  che  non  fossero  codesti  presunti 
autografi  leonini,  per  provare  la  falsità  di  Ubertino,  sicché  forse  sti- 
marono superfluo  addurre  prove  di  minore  importanza  (1).  In  ogni 
modo  appunto  perchè  c'era  della  passione  da  una  parte  e  dal- 
l'altra, a  me  pare  prudenza  non  fidarsi,  se  non  con  molta  cau- 
tela, di  tutte  queste  scritture  francescane  di  carattere  polemico, 
nel  numero  delle  quali  s'hanno  da  porre  VArbor  viiae  e  lo  5/>e- 
culum.  Ben  è  vero  che  M.  Faloci-Pulignani  ha  trovato  recente- 
mente in  un  codice  di  Foligno,  recante  lo  Speculum,  un'appendice 
di  dieci  capitoli  che  sarebbero  scritti,  secondo  lui,  sulle  attesta- 
zioni di  fra  Leone  ed  avrebbero  servito  con  altri  elementi  ai 
compilatori  dello  Speculum  per  redigere  l'opera  loro  (2).  Sia 
pure  ;  ma  questi  scritti  non  sono  ancora  i  desiderati  autografi 
di  Leone,  si  invece  racconti,  la  più  parte,  di  Corrado  da  Offlda 
(morto,  badiamo  bene,  nel  1306),  redatti  su  relazioni  verbali  o 
scritte  di  fra  Leone.  E  se  queste  relazioni  scritte  esistevano  ve- 
ramente e  contenevano  racconti  di  fatti  cosi  importanti,  perchè 
l'autore  li  ha  ommessi  nella  Legenda  Unum  Sociorumì  Gonve- 


(1)  U.  Cosmo  trova  naturale  che  Ubertino  non  citasse  più  oltre  i  rotuli 
di  fra  Leone  <  che  la  questione  non  era  sulla  produzione  o  no  dei  testi,  alla 
«cui  esistenza  tutti  credevano,  ma  sull'importanza  ch'essi  potessero  avere 
«  all'interpretazione  della  Regola,  immensa  per  lui,  nulla  per  i  conventuali  » 
(Rivista  storica,  1898,  quad.  di  lugl.-ott.,  p.  307).  —  Consideri  il  mio  egregio 
contradittore  che  i  rotuli  contenevano  per  l'appunto  la  verace  (almeno  se- 
condo gli  spirituali)  interpretazione  della  Regola,  e  che  in  una  questione 
concernente  siffatta  interpretazione  era  una  prova  di  capitale  importanza 
produrre  quei  documenti  che  svelavano  la  genuina  intenzione  di  S.  Fran- 
cesco nel  dettare  la  Regola;  tanto  è  vero  ciò,  che  Ubertino  nel  corso  del 
processo  cita  spesso,  senza  produrne  gli  originali,  gli  scritti  di  fra  Leone. 
E  ammesso  e  non  concesso  che  gli  accusatori  credessero  all'esistenza  dei 
rotuli,  dovremmo  tutt'al  più  concludere  che  Ubertino  non  gli  aveva  inven- 
tati ;  ma  resterebbe  pur  sempre  a  dimostrare  che  i  rotuli  sono  una  cosa  sola 
con  lo  Speculum  e  che  questo  e  quelli  sono  opera  di  fra  Leone. 

(2)  Nuove  osservazioni,  ecc.,  pp.  13-16. 
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niamone:  fra  Leone  è  un  poco  il  Turpino  di  quella  letteratura 
che  fiori  intorno  all'epopea  francescana  ;  ogni  qual  volta  si  ha 
bisogno  d'invocare  un'autorità  solenne  per  dire  cose  gravi  o  non 
facilmente  credibili,  si  cita  sempre  il  nome  del  segretario  e  del 
confessore  del  santo.  Ecco  perchè,  quando  io  trovo  un  passo 
nella  seconda  Vita  del  Gelanense  uguale  o  simile  a  uno  dello 
Speculum,  credo  che  questo  sia  copia  di  quello  ;  e  in  sostegno 
della  mia  opinione  potrei  rifare  i  confronti  e  ripetere  le  consi- 
derazioni già  fatte  (1):  ma  qui  mi  basterà  di  richiamare  l'at- 
tenzione del  lettore  sul  caso ,  avvertito  anche  da  M.  Faloci-Pu- 
lignani,  del  convento  di  Bologna,  donde  S.  Francesco  fece  sloggiare 
i  frati  che  vi  abitavano  considerandolo  come  proprietà  loro.  Lo 
stesso  fatto  con  parole  pressoché  uguali  è  narrato  dal  Galanense 
e  dal  compilatore  dello  Speculum;  se  non  che  quegli  afferma: 
«  Testimonium  perhibet  et  sgribit  hoc  ille  qui  tunc  de  domo 
«  aegrotus  eiectus  est  »  (part.  Ili,  cap.  4*»)  e  questi:  «  et  frater 
«  existens  infirmus  qui  de  ea  domo  tunc  fuit  eiectùs,  testimo- 
«  nium  perhibet  de  bis  et  sgripsit  hoc  »  (cap.  6°).  Orbene,  il 
Galanense,  perchè  fu  testimone  del  fatto,  dice  sgribit,  mentre 
il  compilatore  dello  Speculum,  perchè  si  riferisce  alla  testimo- 
nianza altrui,  onestamente  qui  dice  sgripsit  :  e  si  avverta  che 
questo  passato  è  dato  da  tutti  i  codici  veduti  dal  Sabatier. 

Il  Gelanense,  com'è  noto,  ha  anche  scritto  la  prima  Vita,  che 
dalla  tradizione  francescana  è  sempre  stata  considerata  la  più 
antica  leggenda  dell'Assisiate.  Gon  qual  diritto,  possiamo  doman- 
dare al  Sabatier,  si  deve  credere  lo  Speculum-  (sia  pure  opera 
di  fra  Leone)  anteriore  alla  Vita  del  Gelanense,  se  Bernardo  da 
Bessa  nel  Prologo  del  De  laudibus  S.  Francisco  ricordando  al- 
cuni biografi  del  santo,  comincia  da  fra  Tommaso  da  Gelano,  e 
se  Angelo  Glareno,  che  pure  cita  nel  Prologo  della  sua  Cronaca 
alcuni  biografi,  ricorda  per  ultimo  fra  Leone?  Eppoi  lo  storico 
francese  ha  il  torto  di  dare  poca  importanza  alla  Cronaca  di 
Salimbene  per  ciò  che  s'attiene  alla  storia  francescana  (2)  ;  io 
non  dirò  che  in  quell'importantissimo  documento  della  storio- 
grafia medioevale  non  ci  siano  ommissioni  ;  ma  non  vedo  ragione 
sufl3ciente  per  negar  fede  a  ciò  che  ha  lasciato  scritto  il  cronista 
parmense,  che  fu  frate  francescano  e  intimo  amico  di  Bernardo 


(1)  Giorn.  stor.,  voi.  XXV. 

(2)  Vie  de  S.  Francois  d'Assisi,  pp.  c-ci. 
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da  Quintavalle,  compagno  di  S.  Francesco  (1),  e  conobbe  anche 
fra  Leone  (2).  Fra  Salimbene  adunque  dice  chiaramente:  «  Hic 
«  (fra  Crescenzio  Generale  dell'Ordine)  precepit  fra  tri  Thomae 
«  de  Celiano  qui  primam  legendam  beati  Francisci  fecerat,  ut 
«  iterum  scriberet  alium  librum  eo  quod  multa  inveniebantur  de 
«  beato  Francisco  que  scripta  non  erant.  Et  scripsit  pulcher- 
*  rimum  librum  tam  de  miraculis  quara  de  vita  quem  appellavit 
«  Memoriale  beati  Francisci  in  desiderio  anime.  Sed  processu 
«  temporis  a  fratre  Bonaventura  Generali  Ministro  ex  bis  omnibus 
«  compilatus  est  unus  optime  ordinatus.  Et  adhuc  multa  repe- 
<  riuntur  que  scripta  non  sunt.  Dominus  enim  cotidie  in  diversis 
«  partibus  mundi  per  servum  suum  Franciscum  magna  miracula 
«  operari  non  desinit  »  (3).  Dunque  per  il  cronista  francescano 
la  più  antica  leggenda  del  santo  è  la  prima  Vita  del  Gelanense. 
Vero  è  che  qui  fra  Salimbene  non  cita  la  Legenda  iriuni  So- 
cioruìììy  che  pure  è  autentica  ;  ma ,  se  non  m'inganno ,  egli  vi 
allude  indirettamente  là  dove  ricorda  la  vita  di  frate  Egidio 
scritta  da  fra  Leone.  Ecco  il  passo  trascritto  fedelmente  dal 
cod.  Vat.  (f  237  i;.),  senza  la  lacuna  che  si  avverte  nelle  edi- 
zioni (e  quante  ommissioni  ed  errori  non  fanno  desiderare  una 
riproduzione  integra  e  fedele  del  codice  Vat.  1  )  :  «  Fuit  autem 
«  frater  Egidius,  qui  Perusij  in  archa  saxea  tumulatus  est  in 
«  ecclesia  fratrum ,  quartus  frater  ordinis  fratrum  minorum, 
«  computato  beato  Francisco ,  cuius  vitam  frater  Leo ,  qui  fuit 
«  unus  de  tribus  specialibus  sociis  beati  Francisci ,  sufflcienter 
«  descripsit  ».  Qui  il  cronista,  mentre  ricorda  la  vita  di  fra  Egidio 
scritta  da  fra  Leone ,  donde  fu  tratta  quella  latina  che  si  legge 
nella  Cronaca  dei  XXI V  Generali  (4)  e  quella  volgare  aggiunta 
ai  Fioretli,  soggiungendo:  qui  fuit  unus  de  tribus  specialibus 
sociis  beati  Francisci,  ebbe  presente,  se  male  non  mi  appongo, 
la  Legenda  trìum  Sociorum.  E  se  <  la  concordahce  est  parfaite 
«  entre  le  Spec.  Perf.  et  la  Vita  Aegidii  pour  les  récits  qu'ils 
«  ont  de  communs  »  (p.  xcvi),  come  mai  fra  Salimbene  ricorda 


(1)  A  p.  11  deirediz.  del  1857. 

(2)  A  p.  75  dell'cdiz.  cit. 

(3)  Ho  trascritto  il  passo  secondo  la  lezione  del  cod.  vat.  7260,  dalla  quale 
si  discostano  spesso  e  arbitrariamente  gli  editori  della  Cronaca.  Per  es.  il 
ms.  dà  PRIMAM  legendam  e  non  primum,  come  si  legge  nelle  due  edizioni. 

(4)  Analec.  francisc,  t.  Ili,  pp.  74-115. 
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la   Vita  di  Egidio  e  non  lo  Speculwn,  che  pur  dovrebbe  essere 
di  fra  Leone?  (1). 

Per  tutte  queste  considerazioni  e  per  altre  ancora,  che  tralascio 
per  non  ripetere  ciò  che  ebbi  a  scrivere  altrove,  spero  non  sarò 
tacciato  di  ostinazione  o  di  presunzione  se  conchiudo  che  la  qui- 
stione  intorno  allo  Speculum,  anche  dopo  il  lavoro  del  Sabatier, 
rimane  come  l'hb  posta  io;  che  cioè  lo  Speculum  s'ha  da  tenere 
una  compilazione  fatta  quando  più  si  attizzarono  gli  odii  e  le  ire 
degli  zelanti  e  de'  conventuali ,  al  tempo  di  Ubertino  da  Gasale 
e  di  Matteo  d'Acquasparta,  e  quindi  è  un'opera  sospetta,  massime 
per  tutto  ciò  che  non  è  confermato  dalle  leggende  indubbiamente 
autentiche  (2).  In  ogni  modo  lo  Speculum,  se  anche  fosse  com- 
pilazione più  antica,  non  sarebbe  opera  facile  a  ridursi  alla  sua 
forma  originaria  e  primitiva,  tante  sono  le  interpolazioni  e  i  ri- 
maneggiamenti che  vi  si  riscontrano,  com'è  costretto  a  dichiarare 
lo  stesso  Sabatier,  il  quale,  pur  avendo  a  suo  profitto  un  ricco 
apparato  critico,  molto  cautamente  ha  dato  il  testo  secondo  la 
lezione  del  cod.  Mazar.,  avendo  intuito  la  difficoltà,  per  non  dire 


(1)  Il  Cosmo,  seguendo  il  Sabatier,  esamina  alcuni  passi  della  prefazione 
alla  Legenda  trium  Sociorum  e  conchiude  un  po'  troppo  alla  lesta  che  gran 
parte  della  2»  Vita  del  Gelanense  deriva  dallo  Speculum  e  dalla  Legenda 
trium  Sociorum  (loc.  cit.,  pp.  308-9).  —  0  perchè  non  ha  anche  esaminato 
il  proemio  della  2*  Vita  del  Gelanense,  il  quale  dichiara  di  volere  scriver 
cose  da  altri  non  ancora  scritte?  E  perchè  credere  alla  Cronaca  dei  XXIV 
Generali  che  è  compilazione  del  sec.  XIV,  e  non  già  a  quella  di  Salimbene 
che  è  opera  anteriore  e  originale?  E  il  cronista  del  sec.  XIll  conferma 
quanto  dice  il  Gelanense  nel  suo  Proemio. 

(2)  M.  FalociPulignani  continua  ad  affermare:  «  Lo  ripeto:  non  abbiamo 
«  ragione  di  dubitare  dello  Speculum  —  Nos  qui  cum  eo  fuimus.  —  Ecco 
«  una  testimonianza  sincrona,  di  prim'ordine,  passionata  se  vuoisi,  epperò 
«  colorita  a  seconda  delle  opinioni  degli  scrittori  ,  ma  vera  e  sicura  nella 
«sostanza,  nel  fondo,  nel  racconto  »  {Nuove  osservazioni,  p.  11);  e  poi  più 
sotto  (p.  17)  soggiunge:  «  più  ci  allontaniamo  dal  Gelanense,  dai  Tre  Compagni, 
«  da  S.  Bonaventura,  e  più  ci  troviamo  in  mezzo  a  prodigi  di  prim'ordine  che 

«gli  antichi  biografi  ignorarono Lo  Speculum  ci  trasporta  in  mezzo  al 

«  prodigioso,  prodigioso  che  fu  ignoto  al  Gelanense  e  ai  Tre  Compagni,  e 
«  per  giunta  ci  presenta  quasi  un  S.  Francesco  fautore  dell'ignoranza  ».  Ciò 
ammesso,  nelle  cose  narrate  dallo  Speculum  e  che  non  si  riscontrano  nei 
biografi  antichi,  s'ha  da  credere  allo  Speculum?  —  Il  F.  P.  conchiude;  «lo 
«  Speculum  è  opera  del  XIII  sec,  ed  è  opera  di  una  società  di  frati,  ma 
«  non  di  fra  Leone,  il  quale  somministrò  detti  e  fatti  ai  compilatori  di  questo 
«  libro,  ma  non  fu  autore  dello  stesso  »  (p.  17).  Ma  allora  con  qual  diritto 
questi  frati  si  dichiarano  compagni  di  S.  Francesco  (Nos  qui  cum  eo  fui- 


74  I.  DELLA  GIOVANNA 

l'impossibilità,  di  dare  un  testo  critico  di  un  cosi  fatto  zibaldone  (1). 
Veggano  ora  coloro  che  credono  alla  storiella  del  Cantico  delle 
creature,  la  quale  ci  è  stata  tramandata  soltanto  dallo  Speculum, 
da  qual  fonte  impura  attingano  la  loro  fede  (2). 

Mi  si  obietta  che  ove  pure  si  voglia  ammettere  che  la  storia 
del  Cantico,  specie  per  quella  parte  che  riguarda  il  versetto 
della  pace  e  quello  della  morte,  sia  una  leggenda  posteriore  al 
Cantico,  non  ne  segue  necessariamente  che  esso  Cantico  non  sia 
genuino.  Ma  quando  noi  sappiamo  dal  Gelanense  e  dall'Uffizio 
ritmico  che  S.  Francesco  nella  sua  lauda  invitava  le  creature 
a  lodare  Iddio,  mentre  secondo  la  lezione  più  antica  conservataci 
del  Cantico  dal  ras.  Ass.  338  (che  è  dei  primi  anni  del  Trecento) 
Iddio  è  lodato  a  cagione  delle  sue  creature  ;  quando  noi  vediamo 
che  il  versetto  della  morte,  quale  si  legge  ora  nel  Cantico,  dif- 
ferisce da  quanto  intorno  allo  stesso  versetto  scrive  il  Gelanense, 
e  che  inoltre  nessuno  dei  biografi  del  Duecento,  i  quali  parlano 
dell'amore  del  santo  per  le  creature  e  dell'invito  che  loro  faceva 
a  lodare  Iddio ,  dimostra  di  conoscere  il  Cantico ,  di  cui  pure 
aveva  fatto  cenno  il  Gelanense  :  si  ha  o  no  il  dovere  di  dubitare 
che  il  Cantico  a  noi  pervenuto  sia  tutt'al  più  un'eco  molto  in- 
fedele di  quella  lauda  che  eruppe  improvvisa  dalla  bocca  del 
Serafico  e  che  Dio  sa  con  quali  aggiunte  e  storpiature  ci  sarà 


mus  etc);  perchè  non  citano  addirittura  l'autorità  di  fra  Leone  o  di  altri  com- 
pagni del  Santo?  E  perchè  in  alcuni  luoghi  dicono  :  «  ille  qui  hoc  vidit  etc.  » 
e  in  altri:  «  Nos  qui  etc.  •»  se  compendiavamo  dagli  scritti  di  Leone  o  di 
altri  veramente  stati  testimoni  oculari  di  ciò  che  raccontano  ?  Si  risponderà, 
che  essi  accodavano  ai  capitoli  queste  dichiarazioni  così  come  le  trovavano 
nei  rotuli  originali  :  ma  allora  perchè  nel  fatto  di  Bologna  hanno  corretto 
lo  scribtt  del  Gelanense  in  scripsit,  e  negli  altri  casi  parlano  in  persona 
propria,  come  se  essi  stessi  avessero  veramente  veduto  ciò  che  narrano? 

(1)  Non  so  comprendere  come  il  Faloci-Pulignani  {Osservazioni  ecc., p.  12) 
ed  altri  abbiano  potuto  chiamare  un'edizione  critica  dello  Speculum  quella 
offertaci  dal  Sabatier,  il  quale  ha  dichiarato  di  attenersi  al  cod.  Mazar. 

(2)  Per  l'editore  delle  Laudi  latine  e  del  Cantico  del  sole  di  S.  Fran- 
cesco d'Assisi  (S.  Maria  degli  Angeli  presso  Assisi,  tip.  della  Porziuncola, 
1897)  ò  argomento  non  dispregevole  che  il  Cantico  sia  riferito  dalle  Con- 
formitntes,  sapendosi  oramai  quanto  Bartolomeo  degli  Albizi  sia  stato  scru- 
polosamente esatto  nelle  sue  citazioni  e  come,  quando  non  è  sicuro  della 
notizia  che  riferisce,  lo  dica  (p.  19).  —  L'autore  delle  Ccnformitates  attinge 
dallo  Speculum  tutto  ciò  che  spetta  al  Cantico:  il  che,  se  mai,  dimostra 
che  egli  credeva  all'autenticità  di  quest'opera;  ma  Bartolomeo  degli  Albi/i 
scriveva  verso  la  fine  del  300. 
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stata  tramandata  dalla  pia  tradizione  francescana?  —  E  mi  sia 
permesso  d'insistere  su  di  un  argomento  che  mi  pare  di  molto 
peso.  Come  mai  quel  francescano,  che  prima  del  1241  ridusse 
in  esametri  latini  la  prima  Vita  di  fra  Tommaso ,  giunto  con  il 
suo  lavoro  là  dove  il  biop^rafo  antico  dice  che  il  santo  invitava 
le  creature  a  lodare  Iddio,  invece  di  parafrasare  o  di  tradurre 
addirittura  la  lauda  volgare,  ha  parafrasato  il  canto  biblico  dei 
tre  fanciulli  nella  fornace ,  rimaneggiandolo  e  amplificandolo, 
senza  dare  a  divedere  di  conoscere  punto  il  Cantico  attribuito 
a  S.  Francesco?  Come  mai  quel  magister  Henricus ,  che  non 
prima  del  1263  (1)  fece  parecchie  e  arbitrarie  interpolazioni  a 
questa  leggenda  versificata ,  non  ha  ritoccata  e  modificata  la 
parafrasi  biblica  in  guisa  da  conformarla  al  Cantico  volgare? 
Dunque  il  silenzio  di  tutti  gli  scrittori  francescani  del  Duecento, 
tranne  il  Gelanense,  lascia  ragionevolmente  sospettare  o  che  essi 
non  conoscessero  il  Cantico  (e  ciò  non  è  ammissibile ,  conside- 
rando la  condizione  di  questi  scrittori  che  furono  francescani 
tutti,  e  alcuni  anche  compagni  del  santo),  o  che  non  attribuissero 
ad  esso  nessuna  importanza,  come  a  cosa  non  genuina  o  molto 
alterata  dalla  traduzione  orale.  Ma  il  Casini  mi  oppone  :  «  Dato 
«  anche  e  non  concesso  che  lo  Speculum  perfectionis  fosse 
«  quella  tarda  impostura  che  sì  è  creduto,  è  mai  possibile  im- 
«  maginare  che  un  falsario  del  secolo  XIV  o  della  fine  del  XIII, 
«  per  rifare  a  modo  suo  e  in  volgare  le  laudes  creaturarum, 
«  avesse  saputo  foggiare  una  forma  cosi  rudemente  primitiva 
«  quando  tutt'altri  esempi  gli  si  offrivano  nella  poesia  religiosa 

«  già  passata  a  traverso  le  prove  di  Garzo  e  di  lacopone! 

«  in  quel  tempo  la  rielaborazione  della  prece  francescana  avrebbe 
«  assunto  senza  dubbio  la  costituzione  metrica  della  vera  lauda 
«  0  ballata  di  argomento  sacro,  e  più  probabilmente  secondo  uno 
«  degli  schemi  che  troviamo  nelle  laude  cortonesi  e  umbre  »  (2). 
Codesta  osservazione  calzerebbe  sino  a  un  certo  punto  se  le 
laudes  creaturarum  fossero  fattura  letteraria  di  un  abile  poeta 
e  non  già  prodotto  popolare  della  tradizione  francescana,  la  quale 
sapeva  benissimo  che  il  santo,  morendo,  aveva  cantato  un  salmo 


(1)  Ho  creduto  anch'io  col  Novali  che  questo  magister  Henricus  fosse  il 
versificatore;  ma  dopo  le  osservazioni  lette  negli  Analec.  Boll.  (t.  XIII,  1894, 
p.  67)  mi  sono  persuaso  ch'egli  sia  stato  solamente  l'interpolatore  del  poema 
latino. 

(2)  Rivista  d'Italia,  giugno  1898,  p.  326. 
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davidico  e  che  a  modo  di  salmi  soleva  dettare  le  sue  preci,  come 
le  laudes  de  virlutibus  e  le  laudes  Domini  Dei  Altìssimi.  Infatti 
il  Cantico  volgare  attribuitogli  altro  non  è  se  non  un  informe 
raffazzonamento  del  cantico  di  Daniele  e  del  salmo  148  di  David, 
scritto  in  prosa  assonanzata ,  che  non  si  può  adattare  al  letto 
di  Procuste  di  qualche  schema  metrico,  senza  allungarne  o  ac- 
corciarne arbitrariamente  i  versetti ,  come  tra  gli  altri  fece  il 
Grescimbeni.  Sicché  se  al  mio  dotto  amico  pare  di  dover  con- 
chiudere che  la  cancellazione  del  nome  di  S.  Francesco  dalla 
storia  delle  origini  della  poesia  italiana  sarebbe  adesso  arbitraria 
e  prematura,  io,  senza  pretendere  di  strappare  dal  capo  dell'As- 
sisiate  la  laurea  poetica  (1),  dirò  che  si  hanno  gravi  ragioni  di  du- 
bitare che  il  Cantico  volgare,  nella  forma  in  cui  ci  è  pervenuto, 
sia  veramente  quella  lauda  delle  creature  che  S.  Francesco,  se- 
condo il  Gelanense,  avrebbe  improvvisato  (se  in  latino  o  in  vol- 
gare non  si  sa)  in  fervore  di  spirito. 

Io  non  esprimo  che  dei  dubbi  ;  e  se  i  miei  dubbi  possono  essere 
incentivo  a  scrivere  volumi  pregevoli  come  quello  del  Sabatier, 
di  cui  ho  parlato,  e  nel  quale,  prescindendo  dalla  tesi  e  dalle 
conclusioni,  secondo  me,  errate,  è  pur  sempre  da  ammirare  la 
larga  e  profonda  conoscenza  delle  opere  francescane  edite  ed 
inedite  e  lo  studio  delle  fonti,  mi  gioverà  conchiudere  con  Dante: 
«  Che  non  men  che  saver  dubbiar  m'aggrata  >. 

Ildebrando  Della  Giovanna. 


(1)  11  Cosmo  scrive:  «Togliete  il  cantico  del  sole;  che  cos'è  in  fin  dei 
«  conti?  una  rozza  sequenza,  una  litanìa;  son  frasi  che  altri  uomini  prima  di 
€  frate  Francesco  hanno  lasciato  uscire  dalle  loro  labbra.  È  solo  questo;  ma 

«  se  voi  lo  togliete voi  avete  spezzata  Punita  dell'anima  del  santo,  non 

€  capite  più  nulla  degli  ultimi  anni  suoi  »  (loc.  cit.  p.  311).  —  Potrei  ri- 
spondere che,  tolto  il  cantico  del  sole,  resta  la  vita  del  santo  che  è  poesia 
più  vera,  più  bella  e  più  mirabile  che  non  il  cantico  attribuitogli.  Ma  lasciamo 
le  frasi:  nessuno  nega  che  S.  Francesco  fosse  poeta  e  dettasse  le  laudes 
creaturarum;  e  quanto  dice  in  proposito  il  Gelanense  è  più  che  bastevole 
a  far  comprendere  gli  ultimi  anni  deirAssisiate.  Non  si  tratta  quindi  di 
spezzar  nulla,  ma  di  vedere  semplicemente  se  e  quanto  il  cantico  sia  ge- 
nuino, e  ciò  per  conoscere  meglio  il  santo  quale  fu,  e  non  quale  ce  lo  rap- 
presentarono alcuni  suoi  seguaci,  mossi  da  particolari  interessi. 
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LE  ORAZIONI  DI  LORENZO  IL  MAGNIFICO 
E  L'INNO  FINALE 

della  Circe  di  G-.  B.  G-elli 


Noi  sappiamo  ora,  che  *Epjufìq  Tpia|LiéTicrTO(;  è  nome  di  non  molto 
remota  antichità,  sotto  il  quale  furono  insieme  raccolti  i  libri 
della  sapienza  egizia,  che  giunsero  a  noi  parte  nell'originale  greco, 
parte  solo  in  traduzioni  latine  ed  arabe  (1).  Ma  per  i  nostri  filosofi 
del  Quattro  e  del  Cinquecento  i  libri  di  Mercurio  Trismegisto 
erano  venerandi  quasi  come  le  Sacre  Scritture,  per  la  favolosa 
antichità,  a  cui  li  facevan  risalire,  tenendoli  per  il  primo  trattato 
di  teologia  che  fosse  stato  composto,  e  l'autore  non  solo  per  un 
grandissimo  filosofo,  ma  per  uno  de'  maggiori  profeti  del  Cristia- 
nesimo (2).  Proh  Deus  immorialìs,  sclama  il  Ficino  (3),  quam 
arcana  mysteria,  quam  stupenda  panduntur  oracula  ne*  mo- 
numenti lasciatici  da  Mercurio  !  E  tanto  Marsilio  Ficino,  quanto 
Pico  della  Mirandola  li  studiarono  e  meditarono  profondamente 
e  ne  trassero  molte  delle  loro  più  alte  espressioni  sopra  l'eccel- 
lenza e  nobiltà  dell'umana  natura.  Né  minor  stima  ne  faceva  il 
Gelli,  che  se  ne  giovò  in  quasi  tutti  i  suoi  scritti,  e  particolar- 
mente nella  Cxrce. 


(1)  Christ,  Geschichte  der  griechischen  Litteratur,  p.  697,  cap.  564. 

(2)  Vedi  Menard,  Hermes  trimegiste,  traduction  compi.,  précédée  d'une 
étude  sur  l'origine  des  livres  hermétiques;  Paris,  1866.  —  Il  Ficino  nell'Ar- 
gumentum  preposto  alla  sua  traduzione  del  Pimander  (in  Ficini  Opera, 
Basileae,  Henricpetri,  1576,  t.  II,  p.  1836)  fa  discendere  M.  Trismegisto  dal- 
l'astrologo Atlante  «  contemporaneo  di  Mosè,  fratello  del  fisico  Prometeo,  e 
€  avo  materno  del  primo  Mercurio,  di  cui  fu  nipote  Mercurio  Trismegisto  », 
e  racconta  che  primo  tra  i  filosofi  si  volse  alla  contemplazione  delle  cose 
divine  e  fu  perciò  il  primo  scrittore  di  teologia  ;  il  secondo  fu  poi  Orfeo. 

(3)  Al  luogo  citato. 
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A  Mercurio  si  riferisce  il  Geli!  in  que'  luoghi  del  dialogo  X  (1), 
ove  fa  menzione  di  «  alcuni  Egizj  sapientissimi  »  e  di  «quei  primi 
«  sapienti  di  Egitto  »,  i  quali,  mossi  dalle  mirabili  proprietà  del- 
l'intelletto e  della  volontà  umana,  «chiamarono  l'uomo  Dio  ter- 
«  reno.  Animale  divino  e  celeste.  Nunzio  degli  Iddei,  Signor  delle 
«  cose  inferiori  e  familiare  de  le  superiori,  e  finalmente  Miracolo 
«  de  la  natura  »  ;  a  lui  si  attiene,  scostandosi  dal  Ficino,  in  questo 
stesso  dialogo  X ,  ove  dà  tanto  peso  alla  facoltà  della  parola , 
ch'egli  sostiene  esser  propria  solamente  dell'uomo  (2).  Un  passo 
del  Pimander  aveva  presente,  mentre  scriveva  quella  piacevole 
disputa  intorno  al  vuoto,  che  si  legge  verso  la  fine  del  Ragiona- 
mento secondo  de'  Capricci  (3). 

Ma  v'ha  di  più.  L'inno  che  l'Elefante-Aglafemo  innalza  al  Crea- 
tore, appena  si  vede  tornato  uomo,  non  è  del  Gelli,  ma  di  Mer- 
curio Trisraegisto  nel  capitolo  XIII  del  Pimander.  Non  già  che 
il  Gelli  abbia  tradotto  senz'altro  il  testo  latino  che  aveva  dinanzi 
agli  occhi;  ma  ne  trascelse  i  punti  più  salienti,  quelli  che  poteva, 
senza  troppa  sconvenienza,  mettere  sulle  labbra  d'un  Greco,  che 
temporibus  illis  aveva  dato  opera  alla  filosofia  «  nella  famosis- 
«  sima  città  di  Atene  »,  compendiando,  modificando  qua  e  là  e 
introducendovi  alcuni  elementi  derivati  da  Platone,  da  Aristotele, 
dalla  filosofia  cristiana. 

Possiamo  affermare,  invece,  che  dell'inno  del  Trismegisto  non 
isfuggi  sillaba  a  Lorenzo  de'  Medici  nel  comporre  la  più  bella 
delle  sue  Orazioni,  quella  che  comincia  : 

Oda  questo  inno  tutta  la  natura. 

Per  farne  capace  il  lettore,  riportiamo  qui  per  intero  l'inno  che  il 
Trismegisto,  nel  Pimander,  insegna  a  suo  figlio  Tazio  dopo  averlo 
ammaestrato  nelle  cose  divine,  con  a  fianco  l'Orazione  corrispon- 
dente del  Magnifico  e  l'inno  dell' Elefante-Aglafemo  nella  Circe. 


(1)  Gelli,    Opere   a   cura   di    A.    Gelli,    Firenze,    Le   Monuier,   1855, 
pp.  142-43,  144. 

(2)  Ibid.,  p.  142. 

(3)  Ibid.,  pp.  173-76.  Gfr.  Pimander,  capp.  X  e  XII;  Asclepius,  cap.  Ili; 
Pimander,  cap.  Il  (in  FiciNi  Opera,  ed.  cit.,  t.  II). 
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Pimander,  cap.  XIII  (edlz.  cit., 
p.  1856). 

Universa  mundi  natura  hunc  au- 
diat  hymnnm. 

Audi  terra,  audite  turbines  im- 
brium,  0  silvae  silete:  cantatarus 
snm  creatorem  omnium,  totumque 
ac  unum. 

Audite  caeli,  quiescite  venti,  cir- 
culus  immortalis  Dei  orationem 
istam  exaudiat. 

Cano  iam  creatorem  omnium,  ter- 
rarum  dìstributorem,  caelum  aequi- 
librantem,  iubentem  ex  Oceano 
aquam  undique  fluere  dulcem  ad 
hominum  alimentum ,  iubentem 
ignem  fulgere  superne  ad  actiones 
hominum  atque  deomm. 

Agamus  illi  omnes  una  voce 
gratias  trananti  caelos  natnramque 
creanti. 

Hic  mentis  est  oculns,  tic  poten- 
tiarum  benedictionem  libenter  ex- 
dpiet. 

0  meae  vires,  laudate  ipsum 
unum  et  omne. 

Consonate  Tolnptati  meae,  omnes 
animi  vires. 

Cognitio  sancta,  quae  tuo  lumino 
fnlget;  per  te  lumen  intelligibile 
cantans,  gaudio  mentis  exulto. 

Omnes  potentiae  mecum  una  con- 
cinite.  Constantia  canta  mecum. 

lustitia  mea  per  me  iustum  ca- 
nat.  Communio  mea  totum  ipsum 
laudet,  per  me  canat  veritatem. 

Bonum  nostrum  bonum  denique 
canat. 

0  vita,  0  lux,  a  vobis  in  nos 
benedictio  currit. 

Gratias  habeo  tibi,  pater,  actus 
omnium  potestatum.  Gratias  ago 
tibi,  Deus,  omnium  potestas  ae- 
tunm. 


Lorenzo  de'  M.,  Orazione  III  (1). 

Oda  questo  inno  tutta  la  natura, 
Oda  la  terra,  e  nubilosi  e  foschi 
Turbini  e  piove,  che  fan  l'aria  oscura. 

Silenzio,  ombrosi  e  solitari  boschi: 
Posate,  venti:  udite,  cieli,  il  canto; 
Perchè  '1  creato  il  Creator  conoschì. 

Il  Creatore,  e  '1  tutto  e  l'uno  io  canto; 
Queste  sacre  orazion  sieno  esaudite 
Dello  immortale  Dio  dal  cerchio  santo. 

Il  Fattor  canto,  che  ha  distribuite 
Le  terre  e  '1  ciel  bilancia  e  quel  che  vuole 
Che  sian  dell'ocean  dolci  acque  uscite 

Per  nutrimento  dell'umana  prole; 
Pel  quale  ancor  comanda,  sopra  splenda 
Il  fuoco,  e  per  chi  Dio  adora  e  cole. 

Grazie  ciascun  con  una  voce  renda 

A  lui  che  passa  i  ciel,  qual  vive  e  sente, 
Crea,  e  convien  da  lui  natura  prenda. 

Questo  è  solo  e  vero  occhio  della  mente, 
Delle  potenzio  a  lui  le  laude  date 
Questo  riceverà  benignamente. 

0  forze  mie,  costui  solo  or  laudate  ; 
Ogni  virtù  dell'alma  questo  Nume 
Laudi,  conforme  alla  mia  voluntate. 

Santa  è  la  cognizion,  che  del  tuo  lume 
Splende,  e  canta  illustrato  in  allegrezza 
D'intelligibil  luce  il  mio  acume. 

0  tutte  mie  potenzio,  in  gran  dolcezza 
Meco  cantate;  o  spirti  miei  costanti, 
Cantate  la  costante  sua  fermezza. 

La  mia  giustizia  per  me  il  giusto  canti: 
Laudate  meco  il  tutto  insieme  e  intero, 
Gli  spirti  uniti  e  i  membri  tutti  quanti. 

Canti  per  me  la  veritate  il  vero, 
E  tutto  '1  nostro  buon  canti  esso  bene, 
Ben  che  appetisce  ciascun  desidero. 

0  vita,  0  luce,  da  voi  in  noi  viene 
La  benedizion;  grazie  t'ho  io, 
0  Dio,  da  cui  potenzia  ogn'atto  tiene. 


Circe,  dial.  X  (ed.  cit.,  p.  146). 

Oda  questo  inno  l'universa  na- 
tura del  mondo: 

Tacete,  selve,  e  voi,  venti,  ripo- 
satevi, mentre  che  io  canto  il  Motor 
primo  del  maraviglioso  e  bello  or- 
dine de  l'universo  (2): 

Io  canto  la  prima  Cagione-  di 
tutte  le  cose  corruttibili  e  incor- 
ruttibili (3)  ; 

Quella  la  quale  ha  ponderato  la 
terra  nel  mezzo  di  questi  Cieli; 

Quella  la  quale  ha  sparso  sopra 
di  lei  le  acque  dolci  per  alimento 
de'  mortali  ; 

Quella  la  quale  ha  ordinato  tante 
varie  specie  di  creature  per  servi- 
zio de  l'uomo; 

Quella  che  gli  ha  dato  lo  intel- 
letto perchè  egli  abbia  cognizion 
di  lei,  e  la  volontà  perchè  egli  possa 
amarla, (4)  : 

0  forze  mie,  laudate  quella  meco. 

Accordatevi  con  la  letizia  de 
l'animo  mio,  rallegrandovi  meco 
nel  gaudio  de  la  mente  mia. 

0  dote  de  l'anima  mia,  cantate 
meco  devotamente  la  prima  ed 
universal  Cagione  di  tutte  le  ca- 
gioni. 

Accordatevi  insieme,  lume  de 
lo  intelletto  mio  e  libertà  de  la 
volontà  mia,  a  cantare  le  lodi  sue. 


(1)  Seguo,  con  qualche  correzione   di   punteggiatura  suggeritami  dal   confronto  col  testo, 
latino,  la  lezione  dell'ed.  di  Firenze,  Molini,  1825  {Opere  di  L.  de'  Medici^  t.  Ili,  pp.  71-73). 

(2)  Concetto  aristotelico,  come  tutti  sanno. 

(3)  Concetto  platonico.  Cfr.  Celli,  Lezioni  petrarchesche  (ediz.  Negroni,  Bologna,  Roma- 
gnoli, 1884),  p.  251:  «E  questi  sono  i  primi  nomi  con  i  quali  Platone  chiama  Iddio,  fa- 
bbricatore di  questo  universo,  e  primo  principio  e  prima  e  principal  cagione  di  tutte  le 
«  cose  che  sono  » . 

(4)  Concetto  cristiano. 
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Yerbnm  tnnm  per  ine  te  Uadat, 
per  me  mundos  rerbornm  recipìt 
sacrificium  hoc,  meae  vires  clamant, 
totnm  cactant,  volantatem  taam 
perflcìunt. 

Tua  voluntas  abs  te  in  totam, 
sacriflcium  Terbomm  ab  omnibni 
excipe. 

0  vita,  totam  qaod  est  in  me 
salva. 

0  lux,  totam  illamin»,  spiritos 
Deas. 

Yerbam  taam  me  regit,  spiritifer 
opifex. 

Ta  solas  es  Deas. 

Homo  tnas  haec  clamat.  per 
ignem  perqne  a6rem,  per  aqoam 
perqae  terram,  per  spiritam  perqae 
creata. 

Ab  aetemitate  benedictionem 
inveni,  qaa  desiderio  in  Tolantate 
tua  qaiescam. 


n  Verbo  tuo  per  me  te  landa,  Dio; 
Per  me  ancor  delle  parole  sante 
Riceve  il  mondo  il  sacrificio  pio. 

Qaesto  chieggon  le  forze  mie  clamante: 
Cantano  il  tatto,  e  cosi  son  perfette 
Da  lor  l'alte  tae  voglie  tutte  qaante. 

Il  tao  disio  da  te  in  te  riflette; 
Bicevi  il  sacrificio,  o  santo  Be, 
Delle  parole  pie  da  ciascnn  dette. 

0  vita,  salva  tatto  quel  eh'  è  in  me  ; 
Le  tenebre,  ove  l'alma  par  vanegge, 
Lace,  illamina  ta,  che  lame  se*. 

Spirto  Dio,  '1  Verbo  tao  la  mente  regge, 
Opifice,  che  spirto  a  ciascun  dai, 
Ta  sol  se'  Dio,  onde  ogni  cosa  ha  legge. 

L'aomo  tao  qnesto  chiama  sempre  mai; 
Per  fuoco,  aria,  acqua  e  terra  t'ha  pregato, 
Per  lo  spirto  e  per  quel  che  creato  hai. 

Dall'eterno  ho  benedizion  trovato, 
E  spero,  come  io  son  desideroso. 
Trovar  nel  tuo  disio  tranquillo  stato: 

Fuor  di  te,  Dio,  non  è  vero  riposo. 


L'aomo,  animai  tao,  o  Motore 
etemo  senta  fine  e  senza  principio, 
è  quello  il  quale  canta  oggi  le  lodi 
tae. 

E  con  tutte  le  forte  eoe  dori» 
dera  che  a  te  lia  Mmpn  gloria  • 
onore. 


E  non  solo  la  III,  ma  anche  la  I  e  la  II  delle  Orazioni  di  Lorenzo 
non  son  che  parafrasi  d'altri  due  luoghi  di  Mercurio. 


L'Orazione  I  è  parafrasi  dell'inno  finale  diOiV Asclepius  : 


Qratias  tibi  agimas,  summe  et  ezsuperantis- 
sime.  Tua  enim  gratia  tantum  snmus  cognitio> 
nis  tuae  lumen  consecuti. 

Nomen  sanctum  et  honorandnm,  nomen  unum, 
quo  solus  Deus  est  benedicendus  religione  pa- 
terna, quoniam  omnibus  paternam  pietatem  et 
religionem  et  amorem  et  quaecnmque  est  dui- 
cior  efficacia  praebere  dignaris  etc.  etc. 


Grazie  a  te,  sommo,  esuperante  Nome, 
Dappoiché  per  taa  grazia,  e  non  altronde 
Della  tua  cognizione  abbiamo  il  lame. 

Nome  santo,  onorando,  sol  nome,  onde 
Dobbiam  te  benedir,  sol  con  patema 
Beliglon,  cui  tua  bontà  risponde. 

Perchè  tu,  padre,  tu  boutade  eterna^ 
Pietà,  religione,  amor  ne  dai, 
0  qaal  più  dolce  affetto  si  discema  eoe  eoo. 


Il  Magnifico  aggiunse  di  suo  i  due  ultimi  versi  : 


Tn  pool,  onnipotente,  alto  Signore; 
Tu  vuoi,  perchè  ta  le*  bontà  infinita. 
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L'Orazione  II  è  parafrasi  d'un  altro  inno  del  Trismegisto,  che 
si  legge  in  fine  del  cap.  II  del  Pimander: 


Sanctus  Deus,  pater  omnìam:  Santo  Dio,  padre  di  ciò  che  '1  mond 'empie; 

Sanctus  Deus,  cnius  voluntas  a  propriis  pò-  Santo  Dio,  perchè  quello,  che  hai  voluto, 

testatihus  adimpletur:  Dalle  tue  proprie  potestà  s'adempie; 

Sanctus  Deus,  qui  sois  familiaribns  innote-  Santo  Dio  il  qnal  sol  se'  conosciuto 

scit  :  Da'  tuoi  familiari,  e  santo  se'. 

Sanctus  es,  qui  Verbo  cnncta  constitnisti  :  Che  nel  Verbo  ogni  cosa  hai  constitnto; 

Sanctus  es,  cnius  imago  est  omnis  natura  etc.  Santo  Dio,  del  qual  solo  immagin'  è 

Ogni  natura  ecc.  ecc. 


Lorenzo  aggiunse  la  chiusa  : 


e  però  s'egli  ha  disio 

Da  te  di  voler  sol  la  tua  bontate, 
Tu  '1  muovi,  tu  '1  contenta,  o  santo  Dio. 


Io  credo  che,  cercando,  si  troverebbe  ch'è  parafrasi  di  qualche 
altro  passo  d'autore  latino  anche  l'Orazione  IV: 

Magno  Dio,  per  la  cui  costante  legge; 

e  cosi  tutte  le  cinque  Orazioni  del  Magnifico  si  mostrerebbero 
essere  non  poesie  originali,  come  si  ritennero  finora,  ma  tradu- 
zioni libere  o  parafrasi;  perchè  anche  l'ultima,  la  V,  è  manife- 
stamente parafrasi  del  primo  salmo  della  S.  Scrittura: 

Beatus  vir,  qni  non  abiit  in  Consilio  impio-        Beato  chi  nel  concilio  non  va 
rum,  et  in  via  peccatorum  non   stetit,  et   in  Dell'empii,  e  nella  via  molto  patente 

cathedra  pestilentiae  non  sedit  etc.  De'  peccatori  il  pie  non  ferma,  o  sta  ; 

Né  siede  nella  sedia  pestilente  ecc., 

eccettuati  anche  qui  i  due  versi  finali  : 


Chò  tu  sei  vita,  verità  e  via: 
Gloria  a  te  sempre,  onnipotente  Dio  (1). 


Il  Burckhardt,  credendole,  per  certo,  poesie  originali  di  Lorenzo, 


(1)  Opere  di  Lorenzo  de"  M.]  1.  e,  pp.  66-78. 

aiomale  storico,  XXXHl,  fase.  97. 
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attribuiva  loro  grande  importanza,  come  a  espressione  d'un  nuovo 
sistema  teistico  svoltosi  nel  seno  dell'Accademia  Platonica  (1). 

Carlo  Bonardi. 


(i)  La  civiltà  del  Rinascimento^  II,  377-78:  €  Un  centro  di  Teismo  pro- 
«  nunciatissimo  fu  TAccademia  Platonica  di  Firenze,  e  in  essa  nessuno  lo 
€  professò  così  apertamente  come  Lorenzo  il  Magnifico...  Negli  inni  di  Lo- 
€  renzo  (vedi  spec.  l'Inno  :  «  Oda  il  sacro  inno  tutta  la  natura  »  presso  Fa- 
«  BRONi,  Laurent.,  Adnot.  9),  che  siamo  tentati  di  designare  come  il  maggior 
€  prodotto  dello  spirito  di  quella  scuola,  parla  aperto  il  Teismo,  e  precisamente 
€  nel  senso,  che  riguarda  il  mondo  come  un  gran  Cosmo  fisico  e  morale  ecc.  ». 
Il  BuHLE  (Hist.  de  la  philosophie  moderne,  t.  II,  p.  286),  esaminato  il  con- 
tenuto della  Theologia  Platonica,  si  mostra  incerto,  se  al  sistema  di  M.  Fi- 
cino  debba  dare  il  nome  di  panteismo  o  di  deismo.  Il  concetto  panteistico, 
dice  il  ViLLARi  {N.  Machiavelli,  I,  189)  si  manifesta  nelle  opere  del  Ficino 
«in  un  modo  indistinto  e  confuso,  quasi  inconsapevole;  ma  ciò  appunto  lo 
«  dimostra  un  resultato  dei  bisogni  generali  del  tempo,  lo  rende  subito  po- 
«  polare,  e  lo  fa  penetrare  largamente  nella  letteratura.  Nelle  poesie  di  Lo- 
€  renzo  il  Magnifico,  del  Poliziano,  dell'Alberti,  e  in  molti  anche  dei  prò 
«  satori  contemporanei,  il  Dio  personale  s'è  mutato  nell'Assoluto,  il  mondo 
«  è  il  gran  Cosmo  da  esso  abitato  ed  animato,  la  natura  lungi  dairessere 
«  disprezzata  è  quasi  divina  anch'essa  ».  Orbene,  io  penso  che  un  confronto 
diligente  delle  opinioni  filosofiche  e  teologiche  di  Mercurio  Trismegisto  con 
quelle  del  Ficino,  del  Pico  e  degli  altri  dell'Accademia  Platonica  dimostre- 
rebbe, che  alla  formazione  di  quel  tale  concetto  panteistico  contribuì  non 
poco  la  grande  stima  e  il  grande  studio  che  gli  Accademici  fiorentini  fecero 
delle  opere  del  Tre  volte  m,assimo. 


BELLA  FORMA  SUPERLATIVA 
PRESSO  IL  LEOPARDL 


I. 


L'autore  del  noto  studio  sopra  Dante  e  la  statistica  delle  lingue  (1) 
afferma  che  il  Leopardi  <  nella  prosa  è  imitatore  dei  Greci  e  mas- 
«  sime  del  geometrico  e  freddo  Isocrate  e  di  Luciano.  E  ognuno 
«  sa  che  i  Greci  hanno  tocca  l'eccellenza,  la  quale  consiste  nella 
«  perfezione  del  buon  senso  »  (p.  38).  E  più  avanti  (p.  43),  discor- 
rendo dell'uso  degli  aggettivi  nelle  scritture  di  lui,  aggiunge  che 
egli  rassomiglia  a  Dante;  presso  il  quale,  come  nella  stessa  pagina 
ci  fa  sapere  il  dotto  critico ,  non  si  contano  che  17  superlativi 
sopra  6215  aggettivi.  Ora,  a  chiunque  abbia  qualche  famigliarità 
cogli  scritti  del  Recanatese,  un  tale  asserto  —  o  raffronto  che  dir 
si  voglia  —  non  può  non  tornare  al  tutto  gratuito,  ed  anzi  addi- 
rittura destituito  d'ogni  fondamento.  Per  conto  nostro  ci  sentiam 
persino  tentati  d'opporvi  un'asserzione  dirittamente  contraria:  e 
sarebbe  che,  fra  i  grandi  scrittori  italiani  antichi  e  moderni,  di 
prosa  e  di  verso,  il  Leopardi  sia  quello  per  l'appunto  in  cui, 
«  senza  proporzione  o  comparazione  alcuna  »  (per  dirla  con  una 
sua  frase  (2))  si  riscontri  il  più  largo  uso  della  forma  superlativa. 

Diciamo  che  siam  tentati  d'asserire  tanto;  perchè  sappiamo 
che  tali  asserzioni  vogliono  esser  corredate  da  ampi  e  minuziosi 
raffronti,  i  quali,  nel  caso  nostro,  sarebbe  non  solo  difficile,  ma 
fors'anco  impossibile  d'istituire,  cosi  da  raccoglierne  risultati  ben 
certi  e  positivi.  Ma  anche  rinunciando  a'  sussidi  d'un  esame 
comparativo,  e  tenendoci  pure  a  quello  dell'opera  leopardiana,  la 


(1)  Filippo  Mariotti,  Firenze,  1880. 

(2)  Dialogo  di  Plotino  e  di  Porfirio. 
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straordinaria  frequenza  della  forma  in  discorso  ci  sembra  risul- 
tare in  modo  perspicuo  e  sicuro.  Noi  anzi  limiteremo  lo  studio 
alle  opere  più  comunemente  note  e  citate  del  Recanatese  (1), 
non  prendendo  in  considerazione  i  volgarizzamenti  in  prosa  e  in 
verso ,  né  il  volume  dell'epistolario ,  né  le  prose  giovanili  ;  non 
già  perchè  anche  da  queste  scritture  non  si  possa  raccogliere 
ampia  messe  d'illustrazioni  e  d'esempi  per  il  nostro  assunto  — 
che  anzi  ce  ne  porgerebbero  per  avventura  una  più  abbondante 
e  notevole  di  quelle  (2)  —  ma  perchè  non  rappresentano  che 
imperfettamente  la  lingua  e  lo  stile  dell'autore,  inferiori  come 
sono  di  troppo  e  per  troppi  rispetti  a  quelle  poche  che  l'una  e 
l'altro  ritraggono  in  tutta  la  loro  peculiare  eccellenza. 

Ed  ecco  senza  più  un  saggio  de'  risultati  avuti  da  uno  spoglio 
delle  Prose.   La  Storia  (11  pagine)  contiene  44  superlativi  tra 


(1)  In  attesa  d'un'edizione  critica,  citiamo  da  quelle  di  Milano:  1874 
(Poesie),  1887  (Prose).  Per  le  Prose  si  sono  adottate  le  seguenti  abbrevia- 
zioni: St.  (Storia  del  genere  umano);  Tit.  (Titanomachia  di  Esiodo);  Par. 
(Il  Panini,  ovvero  della  gloria)  ;  Preamb.  (Preambolo  del  Volgarizzatore 
alle  Operette  Morali  di  Isocrate)  ;  P.  (Pensieri)  ;  Prom.  (La  scommessa  di 
Prometeo);  Cant.  (Cantico  del  gallo  silvestre);  Comp.  (Comparazione  delle 
sentenze  di  Bruto  minore  e  di  Teofrasto  vicini  a  morte);  El.  (Elogio  degli 
uccelli);  Ott.  (Detti  memorabili  di  Filippo  Ottonieri);  Disc.  (Discorso  in  pro- 
posito di  una  orazione  greca  di  G.  Gemisto  Pletone);  Ann,  (Annotazioni 
[fatte  dal  Leopardi  alle  dieci  canzoni  pubblicate  a  Bologna  nel  1824J);  Lamps. 
(Frammento  apocrifo  di  Stratone  di  Lampsaco);  Sili.  (Proposta  di  premii 
fatta  dall'Accademia  dei  Sillografi).  —  1  Dialoghi  si  indicano  col  numero  di 
ordine  progressivo  che  hanno  solitamente  nelle  edizioni,  e  cioè:  D.  I  (Dia- 
logo di  Ercole  e  di  Atlante);  II  (della  Moda  e  della  Morte);  IH  (di  un  Fol- 
letto e  di  un  Gnomo);  IV  (di  Matambruno  e  di  Farfarello);  V  (della  Na- 
tura e  di  un'Anima);  VI  (della  Terra  e  della  Luna);  VII  (di  un  Fisico  e  di 
un  Metafisico);  Vili  (di  Torquato  Tasso  e  del  suo  Genio  famigliare);  IX 
(della  Natura  e  di  un  Islandese);  X  (di  Federico  Ruysch  e  delle  sue  Mummie); 
XI  (di  Cristoforo  Colombo  e  di  Pietro  Gutierrez);  XII  (di  Timandro  e  di 
Eleandro);  XIII  (Il  Copernico);  XIV  (di  Plotino  e  di  Porfirio);  XV  (di  un 
Venditore  d'Almanacchi  e  di  un  Passeggere):  XVI  (di  Tristano  e  di  un 
Amico);  XVII  (di  un  Lettore  di  Umanità  e  di  Sallustio). 

(2)  Nel  volume:  Appendice  alV Epistolario  ed  altri  scritti  giovanili  (Fi- 
renze 1878)  ricorrono  a  ogni  passo  superlativi  come  questi:  bagattellissime 
(p.  30),  menomissima  (p.  33),  universalissima  (p.  47),  primissima  (p.  56), 
fattibilissimo  (p.  106),  favoritissima  (p.  129),  presuntuosissima  e  super/i- 
cialissima  e  ciarlatanissima  Francia  (p.  169).  X^qW Epistolario  basti  questo 
saggio:  «  Sono  stato  tentatissimo  di  fermarmi  qui  a  Bologna,  città  quietis- 
«  5tma,  aUegrissimay  ospitalissima  »  (lett.  del  22  luglio  1825). 
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relativi  e  assoluti,  semplici  e  perifrastici;  23  la  Comparazione 
(6  pp.);  29  il  Preambolo  (poco  più  di  4  pp.);  23  la  seconda  parte 
della  Titan.  (3  pp.);  6  il  Pens.  LXXVII  (26  righe);  24  e  11  rispet- 
tivamente i  Dial.  V  e  VI  (poco  più  di  4  pp.  ciascuno)  ;  20  il  D.  IX 
(poco  più  di  5  pp.);  24  il  D.  XII  (poco  più  di  7  pp.);  30  il  D.  XVI 
(7  pp.)  ;  20  il  e.  II  del  Parìni  (3  pp.)  :  complessivamente  254  su- 
perlativi in  circa  55  pagine  (1),  non  tenendo  conto  delle  molte 
voci  aggettivali  e  verbali,  che  per  sé  stesse  hanno  valore  di  su- 
perlativo, o  che,  per  la  qualità  da  loro  espressa,  non  sono  suscet- 
tibili di  questa  forma. 

Tali  sono:  D.  V:  straordinaria;  IX:  estrema;  TU.:  assoluto, 
onnipotente  ;  St.  :  insaziabile ,  incomparabile  {Ms) ,  inestimabile, 
innumerabili,  incredibili;  Par.,  e.  II  :  supremo,  incredibile;  PreamJ).: 
intima,  intollerabile,  impossibili,  perfette  [Ms]  —  D.  XII:  indicibil- 
mente, incredibilmente;  V:  perpetuamente;  XVI:  smisuratamente; 
VII,  XVI:  incomparabilmente;  P.  LXXVII,  Preamb.:  universal- 
mente; Par.  II:  eccessivamente  (cfr.  i).  V:  il  più  che  si  possa; 
XII:  quanto  si  possa  mai  dire;  XVI:  più  che  mai;  sopra  ogni  cosa). 

Alcune  di  tali  voci  sono  frequentissime  e  il  loro  uso  costituisce 
una  peculiarità  stilistica  non  trascurabile  della  prosa  leopardiana. 
Alludiamo  ad  avverbi  come  :  massime  e  massim^amente,  spesso 
usati  invece  di  specialmente  o  particolarmente  {Cant.;  D.  X; 
XII;  XIII,  se.  IV;  XIV  [bis]  ;  El.\  Comp.  [bis];  Ott.  I;  Par.  I;  IV, 
V  (3  volte);  VIII;  XII;  P.I,  XXVI;  XXXIV,  XLIV  [bis]\  L;  LI; 
LIV;  evi;  Preamb.  \  St.  [4v.];  Parai.  VI,  Vili  — Prom.;  St. 
[bis];  D.  VI;  Vili;  XI;  XII;  XIV  [bis\;  XVI;  P.  LXVI;  Disc; 
Preamb.;  Ott.  Ili;  IV;  V;  Par.  IV,  X;  Ann.  VI;  Vili;  Parai.  Ili), 
e  ad  aggettivi  come  immenso  e  infinito,  che  molte  volte  stanno 
in  luogo  di  grande  e  numeroso,  rispettivamente,  come  appare 
da'  sostantivi  a  cui  sono  applicati  : 

D.  XVI  :  «  y immensa  biblioteca  del  secolo  XIX  »;  «  i.  moltitu- 
«  dine  •»;  «  i.  capitale  »  (di  cognizioni);  Prom.  :  «  una  valle  i.  »; 
Et.:  «  i.  spettacoli  »;  Par.  V:  «  z.  fiume  di  libri  nuovi  »  (oggidì); 
IX:  «  ^.  difficoltà  »  (d'acquistar  fama);  St.:  «  i.  cose  »;  «i.  feli- 
«  cita  »;  Preamb.:  «  i.  lingua  tedesca  ».  Nelle  poesie:  Parai.  VII: 
i.  oceano;  t.  tratto;  i.  terra;  VIII:  i.  sapere;  i.  file;  Le  ricor- 
danze e  Sopra  il  ritratto  :  i.  pensieri  ;  Amore  e  M.  :  i.  universo  ; 


(1)  Nelle  poesie  la  media  è  alquanto  minore.  I  Paralipomeni  ne  contano 
67  (escluse  le  voci  come:  infinito,  immenso,  ecc). 
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Ad  A.  Mai:  i.  terra  (scoperta  da  G.  Colombo);  Bruto  min.:  i, 
ruina;  Canto  noti.:  i.  solitudine;  i.  abisso;  Sopra  il  monum.  di 
Dante:  t  affetti;  i.  guerra;  La  Ginestra:  i.  piena;  i.  stelle;  Nelle 
nozze  della  sor.  Paolina:  i.  dissidio;  Palinodia:  i.  tratti  (di  mare); 
Inno  ai  patriarchi:  i.  ordine  (delle  sventure  umane);  Il  sogno: 
i.  doglia.  —  Par,  I:  infiniti  esempi;  II:  i.  sudori  ;  i.  ostacoli; 
Ott.  II:  i.  accidenti  (a  cui  è  sottoposta  la  ragione  umana);  Ott.  Ili; 
Z>.  XVI;  Disc:  i.  cose;  Ott.  VI:  i.  novelle;  P.  XIII:  i.  numero; 
LXXXIII:  i.  volte  (1);  Lamps.:  ^i.  monti  nello  spazio  t>\  Si.: 
(il  cielo  e  la  ierrsi)  infiniti;  i.  speranza;  i.  sforzo;  /.  utilità:  i. 
genere  (di  sventure);  Cant.  :  i.  vicende;  Prom.:  «campo  pieno 
«  d'i.  popolo  »;  Preamb.  :  tedio  i.  ;  fatica  i.  ;  D.  Ili  :  i.  specie 
(d'animali);  V:  i.  difficoltà;  i.  vanità;  XII:  i.  ragionamento;  XIV: 
i.  intervallo;  i.  accrescimento.  Notevole  è  il  passo  in  Ann.  I,  dove 
è  detto  che  «  evviva  »  è  composto,  «  come  infiniti  altri  vocaboli  », 
d'una  particella  italiana,  e  d'una  parola  italiana.  —  Nelle  poesie: 
Parai.  I  :  i.  affanno  ;  III  :  i.  turba  ;  i.  popolo  ;  i.  cicalare  ;  V  :  i, 
nemici  (contro  cui  combatte  da  solo  Rubatocchi);  VI:  i.  forensi; 
VII  :  i.  giochi  ;  Vili  :  i.  oceano  ;  All'Italia  :  i.  affanno  (causato 
dai  Greci  ai  Persiani);  La  Gin.  :  stelle  i.  (di  numero  e  di  mole); 
Amore  e  M.  :  i.  felicità  ;  L'Infinito  :  i.  silenzio;  Al  Conte  C.  Pep.: 
i.  campi  (del  tutto);  /.  progenie  (de'  bruti);  A  sé  stesso:  i.  vanità 
(del  tutto);  Ad  Ang.  Mai:  i.  flutti  (solcati  da  Cr.  Colombo);  Con- 
salvo: 2.  affetto;  Canto  nott.:  i.  andar  del  tempo;  i.  aria;  i.  se- 
reno; Sopra  il  mon.  di  Dante:  i.  sciagura;  i.  schiera  (di  grandi 
italiani);  Palin.:  i.  famiglia  (delle  sventure  umane);  Il  tram.. 
della  luna  :  L  seno  (del  mare)  ;  Il  pens.  dominante  :  i.  affanni  ; 
Sopra  il  ritratto  :  i.  desideri  ;  Ult.  canto  di  Saffo  :  i.  beltà. 

Perciò  «  immensità  delle  cose  terrene  »  (St.)  è  detto  per 
«  grandezza  »,  appunto  come  «  infinità  di  famiglie  »  (D.  XIII, 
se.  IV)  per  «  gran  numero  »  (cfr.  Par.  IV:  «  un  diletto  più  che 
«  umano,  infinito  e  di  qualità  impossibili  »,  quello  che  i  giovani 
cercano  nella  lettura),  e  la  frase  «  sarebbe  infinito  a  raccontare  », 
per  €  lunghissimo  »,  e  l'epiteto  stesso  talvolta  usato  sinteticamente 
con  <  poco  »:   Par.  II  :   «  il  giudizio  di  pochissimi  (opposto  a) 


(1)  Mollo  più  frequenti  sono  le  forme;  spessissime  volte  (P.  VII;  XXXVUI; 
L;  XGll;  D.  X,  XIV;  Ann.  VI),  i7  più  delle  volte  (P.  XLIX;  XXXI;  Par. 
VIII;Z).  I,  nota  I;  XI,  Xll;  Ott.  V;  VI;  cfr.  Parai.  IV  :  le  più  volte)  ;  spes- 
sissimo (Ott.  III  ;  P.  I;  Par.  II;  D.  VII  ;  Vili.  Cfr.  Ott.  V.  rarissimo;  P.  CV  : 
moltissime  volte;  Par.  IV;  V;  D.  V,  IX:  rarissime  ».). 
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«  quello  di  infiniti  »;  Par.  Ili  :  «  è  poco  il  consumo  della  carta, 
«  infinito  quello  della  vista  ».  E  l'uno  e  l'altro  aggettivo  riten- 
gono tanto  poco  dello  speciale  significato  lor  proprio,  che  sono 
non  di  rado  usati  promiscuamente  e  a  modo  di  sinonimi.  Cosi 
nella  Storia  (dove  «infinito»  ricorre  ben  8  volte),  si  parla  di 
cose  «  immense  di  grandezza...  infinite  di  beltà  ».  Il  secondo 
specialmente  è  cosi  lontano  dall'essere  applicato  in  tutta  l'am- 
piezza del  suo  valore  formale ,  che  vien  spesso  rincalzato  con 
altri  aggettivi,  e  persino  con  superlativi:  P.  LII:  «  istanze  vi vis- 
«  sime  ed  infinite  »,  LXXXII:  «  materia  i.  e  pronta  »;  El.:  «  cose  ì. 
«e  diversissime  ».  Talvolta  è  ripetuto  nella  stessa  frase:  Si,: 
«  la  materia  i.  né  i.  la  perfezione  »;  Z).  IX  :  «  i.  sollecitudini,  i. 
«  mali  »;  P.  LXVIII  :  «  il  numero  dei  mondi  e.,  e  l'universo  i.  ». 
Per  indicare  grandi  quantità  è  pure  frequentissimo  l'uso  del  nu- 
merale mille,  talvolta  ripetuto:  P.  V:  mille...  cose;  XXXIX:  m. 
calamità  ;  XLIV:  m.  indizi;  L:  m.  ragioni  ;  LIV:  m.  segni;  Ott.  II: 
m.  casi;  IV:  m.  vie;  Par.  II:  m.  qualità  e  m.  pregi;  IV:.m. 
spassi;  V:  m.  memorie;  m.  rispetti;  VII:  m.  verità;  D.  II:  m. 
modi;  m.  fatiche  e  m.  disagi;  III:  m.  generi;  V:  m.  ingegni; 
m.  dubbietà...  e  m.  ritegni;  IX:  m.  stenti  e  m.  dolori;  XII:  m. 
ragionamenti  ;  XIII,  se.  I:  m.  speranze;  St.:  m.  negozi;  m.  doppi; 
Parai.  I:  m.  piagge...  e  m.  rivi;  m.  topi  e  m.;  Ili:  ra.  vergogne; 
Consalvo:  m.  volte... e  m.;  Canto  nott.:  m.  cose  sai  tu,  m.  discopri; 
Il  1  amore:  m.  pensieri;  It  tram,,  d.  luna  :  m.  aspetti  ;  m.  pene; 
Le  ricord.:  m.  diletti;  Palin.:  m.  principii;  m.  guise;  Il  pass, 
solit.:  m.  giri;  Ad  Ang.  Mai:  m.  amenità;  Al  Conte  C.  Pep.: 
m.  medicine.  Talvolta  è  insieme  ad  aggettivi  :  P.  LXXVII  :  m. 
diversissime  cause  ;  LXXXIII  :  m.  estremi  patimenti  (1). 

Lo  stesso  si  dica  degli  equivalenti  etimologici  di  «immenso»: 
St.:  smisurato  accrescimento:  D.  XIV:  curiosità  s.;  Par.  IX: 
dottrina  5.;  Cant:  5.  cammino;  D.  VII:  «  s.  intervalli  di  tempo 
(«  nei  quali  il  nostro  essere  è  piuttosto  durare  che  vivere  »);  IX: 
s.  forma  (di  donna)  —  D.  XIV:  lagrime  smoderate;  D.  IX:  tur- 
bini smoderati  (cfr.  St.  :  «  immoderata  natura  umana  »).  Notevoli 
i  seguenti  esempi  nelle  poesie  :  Aspasia  :  smisurato  amore  ; 
Sopra  il  mon.  di  D.:  s.  affanno  ;  Canto  nott.:  s.  stanza  ;  Paral.lV: 
«  Vinterminato  stuol  degli  animali  »;  VII  :  sterminata  ombra  (della 
torre  di  Babele);  smisurato  foro  (cioè  un  gran  buco). 


(1)  Rarissimo  è  l'analogo  uso  di  «  cento  »  (Par.  VII:    «   le  congiunture 
«  che  ha  ciascuna  verità  con  cento  altre  »  ;  Parai.  IV:  a  cento  sedi  e  cento). 
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Per  converso  spesso  occorrono  nella  forma  superlativa  tali  voci 
che,  per  il  loro  significato,  non  la  comporterebbero.  Di  simili 
superlativi  non  comuni,  si  trovano  esempi  presso  tutti  gli  scrit- 
tori; ma  il  Leopardi  se  ne  compiace  in  modo  singolare.  Eccone 
alcuni  : 

In  -issimo:  D.  XI;  XIII,  se.  II;  XVI  (6tó);  XVU;  P.  XIV; 
XXXIX;  LX;  XGVII:  Preamb.;  Par.  Il:  verissimo;  Ott.  VI:  fal- 
sissimo;  D.  VIII;  XIV;  XVI;  P.  XL;  Ann.  VI;  EL;  Par.  VII: 
certissimo;  Ann.  Ili:  poetichissimo;  essenzialissimo;  V:  assurdis- 
sime; VI:  sconosciutissime ;  fiorentinissimo ;  VII:  stessissima; 
OH.  I:  proporziona tissi ma  ;  Prom.:  perfettissimo;  perfettissimi; 
Ott.  I;  P.  LIV:  singolarissimo;  TU.:  manifestissimo;  Z).  XII; 
Tit.:  assaissimo;  D.  XIV:  menomissime  (1);  P.  XXXIX:  credi- 
bilissima; LII:  presentissimo;  LXXVII:  abitatissimo ;  Ott.  Ili; 
D.  XII;  XIV:  allenissimo;  Ott.  Ili:  pienissima;  D.  XII:  contra- 
rissima; St.;  Preamb.:  liberissima;  eccellentissime;  Par.  Vili; 
P.  LXXV  ;  D.  XIII ,  se.  IV  ;  Ott.  V  :  Lamps.  :  principalissimo  ; 
Par.  XI  :  mirabilissime  ;  mutabilissime  ;  P.  LXXII  :  inutilissimi  ; 
Comp.:  ordinarissimi;  D.  V:  necessarissimo;  Parai.  VII:  eccel- 
lentissimi. 

Perifrastici:  i).  XVI:  le  più  vere;  V:  il  più  perfetto;  nel  più 
imperfetto;  Par.  V:  qualunque  più  perfetto  (cfr.  Preamb.,  dove 
«  perfetto  »  è  pur  messo  al  di  sopra  d'un  superlativo:  «  per- 
«  fette  o  almeno  eccellentissime»);  Par.  IX:  più  straordinario; 
P.  LXVIII:  il  più  sublime;  Z>.  IX:  la  più  contraria;  P.  L:  il  più 
proprio  ;  P.  LXXXI  :  più  appartenenti  ;  P.  XGI  :  «  i  più  reali  e 
«  più  propri...  e  i  più  estrinseci  e  più  appartenenti  »;  P.  LXVII: 
più  inevitabili;  P.  XCVIIi:  molto  più  solite;  Par.  Vili:  molto 
aliena. 

Non  meno  frequenti  sono  i  comparativi  di  simili  voci:  0/^.  II; 
Comp.  :  più  vero  ;  D.  XVI  :  meno  possibile  ;  P.  XVII  ;  L  :  meno 
impossibile  (cfr.  P.  L:  quasi  impossibile;  Z).  XIV:  appena  possi- 
bili; impossibili  affatto);  Ott.  lY:  più  tollerabile;  P.  XXXVII:  più 
intollerabile;  Ott.  II:  più  incontentabili;  Et.  (3  v.);  Ott.  II:  più 
perfetta;  D.  XII:  più  prossima;  P.  XIII:  «più  presente  o  meno 
«  passata  »;  XXII:  più  contrario;  L:  più  simili;  Par.  VII:  più 


(1)  Menomo  è  la  forma  normale  presso  il  Leopardi.  Cfr.  D.  IX  (bis); 
XII;  XIV. —  D.  IX;  XII;  Par.  VIII,  IX  (bis);  Lamps.  (3  v.);  0«.  I  (femm. 
sing.).  —  Z).  V;  Par.  VII;  St.  (femm.  pi.). 
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capitali;  Disc:  più  intima  (cfr.  Par.  II:  più  intrinsecamente)  — 
P.  LXIV  :  più  inferiore  ;  Par.  IX  :  «  un  poco  meno  smisurata  »; 
Palin.  :  più  sublimi  (1).  I  comparativi  sono  anzi  molte  volte 
portati  al  grado  superlativo:  D.  Vili:  molto  più  solleciti,  accorti 
e  industriosi  ;  m.  più  franco  e  spedito  ;  m.  più  belle  e  più  degne; 
XII:  m.  maggiori  e  più  forti;  P.  XIX:  m.  inferiori;  LXXXI  :  m. 
superiori;  XGIX:  m.  più  disamabile  e  spiacevole;  Preamb.:  m. 
più  rare;  m.  più  acconcio;  Ott.  Ili:  m.  più  comune;  Disc.  m. 
migliori;  St.:  m.  più  piccola;  m.  più  grave;  m.  più  comporta- 
bile; St;  Par,  V:  m.  minore;  Par.  II  {Ms):  m.  maggiore.  — 
D.  XII  :  assai  più  degno  ;  a.  peggiori  ;  XIV  :  a.  meno  inimica  e 
malefica;  Prearnì),:  a.  più  arditi;  P.  XXXIX:  a.  più  molesto; 
Par.Y:  a.  men  grato  e  men  dilettevole;  Ott.  Ili:  a.  maggiore. 
—  D.  V  :  maggiore  assai  ;  XI  :  superiore  a.  ;  Cani.  :  minori  a.  ; 
Ott.  II  :  migliori  e  più  dolci  a.  ;  Par.  XI  :  superiori  a.  —  Nelle 
poesie  :  Inno  ai  patr.  :  molto  più  cari  ;  m.  men  lacrimabili  ; 
Aspasia  :  m.  più  che  virili  ;  AlVIt.  :  assai  men  forte  ;  Alla  sua 
donna:  a.  men# bella;  Il  tram.  d.  luna:  a  più  dura;  Ad.  Ang. 
Mai:  a.  più  vasto;  Bruto  min.:  men  caro  a.;  Parai.  Il:  a.  più 
pronte  ;  VII  :  maggiori  assai. 

Qui  la  forma  perifrastica  è  obbligata  ;  ma  il  Leopardi  sembra 
preferire  quella  semplice,  perchè  se  ne  vale  con  gran  frequenza 
anche  per  aggettivi  di  4  e  fin  di  5  sillabe,  nonché  per  gli  av- 
verbi in  -mente,  non  sempre  a  vantaggio  della  semplicità  e  ar- 
monia della  frase  :  D.  V  :  difficilissime  ;  necessarissimo  {bis):  VI  : 
piacevolissimo;  IX;  XIV:  infelicissima;  X:  veementissima ;  dolo- 
rosissimo ;  XI  :  probabilissimi  ;  differentissimi  ;  XIII,  se.  IV:  prin- 
cipalissimi;  XIV:  manifestissimo;  infelicissimi;  XVI:  infelicissimo; 
risolutissimi;  Com,p.:  dolorosissime;  fortunatissimi;  infelicissima; 
frequentatissima;  ordinarissimi;  possibilissima;  ragguagliatissimo; 
dispara tissime;  Tit.:  convenientissimo;  famigliarissimo;  difficilis- 
sime; disparatissimi ;  Prom.  :  imperfettissimo;  importunissimo; 


(1)  Un  curioso  esempio  di  comparativi  accumulati  ce  lo  porge  questo  passo 
del  D.  V:  «  L'eccellenza  delle  anime  importa  maggior  sentimento  dell'infeli- 
«  cita  propria;  che  è  come  se  io  dicessi  maggiore  infelicità.  Similmente  la 
«  maggior  vita  degli  animi  inchiude  maggiore  efficacia  di  amor  proprio, 
«  dovunque  esso  s'inchini  e  sotto  qualunque  volto  si  manifesti;  la  qual  mag- 
«  ^ioranza  di  amor  proprio  importa  maggior  desiderio  di  beatitudine,  e  però 
«  maggior  scontento  e  affanno  di  esserne  privi,  e  maggior  dolore  delle  av- 
«  versità  che  sopravvengono  ». 
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naturalissima;  St.:  efficacissimo;  inimicissima ;  isfrenatissima ; 
eccellentissime;  P.  I:  paurosissimi;  Vili:  principalissimo;  XVII: 
innocentissime;  XXI:  annoiatissimo;  XXXIX:  credibilissima;  LIV: 
singolarissima  ;  LXIX  :  somigliantissime  ;  LXXII  :  inutilissimi  ; 
LXXV:  principalissirae  ;  LXXVII:  temperatissima  ;  abitatissirao  ; 
LXXIX:  infelicissimi;  GVIII:  innocentissime;  Par.  VIII:  prin- 
cipalissima;  XI:  mirabilissime;  mutabilissime;  OU.  I:  singola- 
rissimo; temperatissimo ;  II:  infelicissimo;  IV:  efficacissimi;  fa- 
ticosissimo; travagliosissima;  V:  convenientissime;  infelicissima; 
ostinatissimi;  principalissimo;  VI  {bis):  eloquentissimo;  Ann.l: 
ritiratissimo ;  III:  poetichissimo;  notabilissimo;  essenzialissimo ; 
principalissimo;  V:  sregolatissime;  VI:  sconosci utissi me  ;  ac- 
curatissimo ;  Preamb.  :  disparatissime  ;  eccellentissime  ;  somi- 
gliantissime ;  EL:  infelicissimi;  Lamps.:  principalissima  ;  Sili.: 
espedientissimo.  —  Z).  XI:  profittevolissima;  XIV:  ragionevolis- 
sima (bis)  ;  P.  XIX  :  malagevolissimo  ;  LV  :  intollerantissimo  ; 
G:  ragionevolissimo;  Ott.  I:  proporzionatissima;  IV:  perseve- 
rantissimi ;  VI  :  maravigliosissima  ;  Par.  II  :  nialagevolissimi  ; 
TiL:  originalissima.  —  St.:  rarissimamente;  molestissimamente; 
dolcissimamente;  Z).  XII:  apertissimamente;  XIV:  strettissima- 
mente ;  XVI:  sincerissimamente;  D.  XIII,  se.  IV;  P.  XIX: 
facilissimamente;  P.  XXIII  {bis):  costantissimamente;  Preamb.: 
fedelissimamente;  Tit:  gagliardissimamente;  spezia lissimamente; 
Par.  II:  manifestissimamente;  V:  attentissimamente  (1).  Solo 
qualche  esempio  se  ne  ha  nelle  poesie,  malamente  adattandosi 
nel  verso  parole  cosi  lunghe:  Parai.  IV:  ostinatissimo;  Il  Sogno: 
infelicissima.  Frequentissimi  invece  relativamente  i  superlativi 
di  trisillabi:  Jl  I  Amorfe:  soavissimi;  amarissimi;  All' li.:  for- 
mosissima; beatissimi  {bis)  ;  L'Infinito  :  profondissima  ;  Aspasia  : 
leggiadrissima;  Inno  aipatr.:  amarissimi  ;  Parai.  II:  teneris- 
sime; III:  solidissimo;  nobilissima;  IV:  antichissimo  (6tó);  V: 
acerbissime;  VII:  antichissimo  (6tó);  eccelsissimi. 
Né  alla  fluidità  ed  eleganza  del  dettato  si  può  dire  contribuisca 


(1)  Più  rari  sono  i  superlativi  perifrastici  degli  avverbi  in  'mente:  Ott. 
VI;  P.  XXXIX:  molto  convenientemente;  El.:  m.  lodevolmente;  D.  X; 
Ott.  I:  m.  maggiormente;  P.  XXXIV:  assai  comunemente.  Quanto  agli 
altri,  abbiamo:  molto  male  (Ann.  VI;  D.  XII)  accanto  alla  forma  più  fre- 
quente: malissimo  soddisfatto  {Prom.;  Par.  X);  malissimo  fortunato  (P. 
LXXV);  di  malissima  voglia  (Prom.). 
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l'aggruppamento  di  due  o  più  superlalivi:  Z).  VI:  «  moltissime 
«e  diversissime  »;  Vili:  «  tenuissima,  radissima  »;  XI:  «  caris- 
«  sime  e  preziosissime  »;  XVI:  «  prontissimi  e  risolutissimi  »; 
P.  XX:  «  espertissimi,  compitissimi  »;  GVIII;  «  dolcissimi,  in- 
«  nocentissimo  »;  Par.  I  :  «  caldissimo  e  felicissimo  »;  VI  :  «  gra- 
«  tissime  e  giocondissime  »;  Ott.  IV:  «  prontissimi  ed  efficacissimi  »; 
«  sottilissimo  e  faticosissimo  »;  V:  «  tenacissimi  e  ostinatissimi  »; 
«gravissime  o  convenientissime  »;  VI:  «  bellissimo  ed  eloquen- 
«tissimo»;  TU.:  «  nervosissima  e  originalissima  »;  «  semplicis- 
«  Simo  e  famigliarissimo  »;  Preamb.:  «  bellissimo  e  potentissimo  »; 
Ann.  I:  «coltissimo  e  nobilissimo  e...  ritiratissimo  »;  III:  «  no- 
«  tabilissimo  e  poetichissirao  »;  «  principalissimo  ed  essenzialis- 
«  Simo  »;  V:  «  rozzissime ,  sregolatissime  e  assurdissime  »;  VI: 
«  accuratissimo  e  compitissimo  »  —  P.  XX:  «  più  belli  e  di  mag- 
«  gior  prezzo»;  L  :  «  il  più  proprio  e  il  più  delicato»;  LXVII: 
«  dei  mali  maggiori  e  più  inevitabili  »;  LXXVIII:  «  i  più  orgogliosi 
«  e  più  petulanti  »;  LXXX:  «  nei  più  frivoli  o  più  di  natura  allegra, 
«  ed  anco...  nei  più  felici  »;  XGI:  «  i...  più  reali  e  più  propri...  i  più 
«  estrinseci  e  più  appartenenti  »;  GVII:  «  la  più  sensata  e  la  più 
«  spiritosa  »;  Z>.  V:  «  al  più  stupido  e  insensato  »;  IX:  «  la  più  nociva, 
«  la  più  calamitosa,  la  più  contraria  »;  XII:  «  le  più  belle,  più  calde 
«  e  più  nobili  »;  XIII,  se.  I  :  «  la  più  spedita  e  la  più  sicura  »; 
XIV  :  «  la...  più  desiderabile...  e  la  migliore  »;  «  il  più  schietto, 
«il  più  sordido,  o  certo  il  men  bello  e  men  liberale  »;  «  della 
«più  retta  e  della  più  travagliosa  »;  XVI:  «  qualunque  sorte 
«  più  iniqua  e  più  barbara  »;  «  le  più  vere  o  le  più  fondate  »; 
EL:  «il  maggiore  e  più  fruttuoso  »;  «  la  più  travagliata  e  mi- 
«  sera  »;  Disc:  «  de'  maggiori...  e  de'  più  pellegrini  »;  Preamb.  : 
«  dei  più  dotti  e  valenti  »  ;  Par.  II  :  «  colla  più  sottile  e  accu- 
«  rata  »;  IX:  «  la  più  negletta  e  oscura  »;  «  le...  più  nobili, 
«  più  faticose...  più  straordinarie,  più  stupende  »;  ^S^.  :  «  i  cuori 
«  più  teneri  e  più  gentili  delle  persone  più  generose  e  magna- 
«  nime  »;  Prom.:  «  più  bello  o  più  fruttuoso  »;  Ott.  I:  «  più 
€  inciviliti  o  più  corrotti  »;  VI:  «  il  più  giudizioso  e  più  lode- 
«  vole  »:  Avv.  volg.  Prodico:  «  molto  pregiato  e  ammirato»; 
P.  XXXI:  «  ciarliero  m.  e  maldicente  »;  XXXII:  «  m.  disprez- 
«  zante  ed  incontentabile  »;  D.  XIII,  se.  I:  «  piacevoli  e  belle 
«  molto  »;  Preamb.:  assai  prezioso  e  caro  »;  P.  GXXXV:  «  a. 
«  manifesto  e  semplice  »  —  St.:  «  inimicissima  e  grandemente 
€  offesa  »  ;  El.  :  «  immensi...  e  variatissimi  ». 
Ben  più  rari  son  gli  accoppiamenti  nelle  poesie,  anche  per  ra- 
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gioni  di  metrica.  Questi  soli  occorrono  nei  Parai.  Ili:  «  la  più 
«  vivace  ed  intima  »  ;  IV  :  «  nei  più  caldi  e  nei  più  freddi  >  ; 
VII:  «  de'  più  frali  e  de'  più  forti  »;  Vili:  «  ai  più  ciechi...  e 
«  più  profondi  »;  «  più  rozzo  e  più  milenso  ». 

Ne'  seguenti  esempi,  i  superlativi  sono  in  antitesi  fra  loro  : 
D.  VII:  «  moltissimi  ai  tempi  antichi  elessero  di  morire...  e  mol- 
«  tissimi  ai  tempi  nostri  desiderano  la  morte  »;  XIII,  se.  IV: 
«  non  meno  i  più  grandi  che  i  più  piccoli  »  ;  XIV  :  «  benché 
<  queste  disposizioni  dell'animo  sieno  ragionevolissime,  e  le  lor 
«  contrarie  irragionevoli  »:  XVI:  «degl'infimi  e  de' sommi  »; 
P.  XXI:  «  quelli  contentissimi  di  sé  ed  egli  annoiatissimo  di 
«  loro  »  ;  XXIII  :  «  parla  costantissimamente  in  una  maniera,  ed 
«  opera  costantissimamente  in  un'altra  »;  LXXVII:  «  un  luogo 
«  saluberrimo  e  disabitato  è  in  prossimità  di  uno  poco  sano  e 
«  abitatissimo  »  ;  GVIII  :  «  ho  visto  persone  di  costumi  dolcissimi, 
«  innocentissimi,  commettere  azioni  delle  più  atroci  »  ;  Preamb.: 
«  confondendo  il  mediocre  coll'ottimo,  ed  ancora  il  buono  col 
«  triste,  e  spesso  anche  l'ottimo  col  pessimo  »;  <  nelle  opere 
«  goderne  lo  stile  è  cosa  piccolissima  o  niente,  nelle  antiche  è 
«  grandissima  parte  o  il  tutto  »;  EL:  «  dall'infima  alla  somma 
«  parte  »;  «  una  grandissima  forza...  e  un  grandissimo  uso  »; 
Ott.  VI:  «  i  più  travagliati  di  tutti  sono  quelli  che  cercano  le 
«  maggiori  felicità...  all'incontro  i  più  beati  sono  quelli  che  più 
«  possono  e  si  sogliono  pascere  delle  minime  »;  TiL:  «  schiet- 
«  tezza  che  in  lui  antichissimo  è  somma  »;  Disc:  «  oltremodo 
«  difficili  a  farle,  rarissimo  a  ritrovarne  »  ;  Ann.jprefaz.:  «  po- 
«  chissimi  sanno  scrivere  e  moltissimi  non  lasciano  che  si  scriva». 

Non  infrequente  è  l'accoppiamento  d'un  superlativo  con  un 
positivo  : 

P.  XX:  «  canuti,  savissimi  »;  XXIII:  «  unico  e  facilissimo  »; 
XXXIX:  «  insipidi,  freddi  e  molto  differenti  »;  LXXVII  :  «  tem- 
€  peratissima  e  soave  »;  OU,  I:  «  eccellente...  e  ardentissimo  »; 
IV:  «  tardissimo  e  poco  diverso  >;  V:  «  sommo  e  primo  »;  D. 
VII:  «  spessissimi  e  grandi  »;  VIII:  «  radissima  e  trasparente  »; 
XII:  «  dannosissimo  e  abbominevole  »;  XIV:  «semplice  e...  ma- 
4c  nìfestissimo  »;  «  rigidissimi  e  inesorabili  »;  XVI:  «altamente 
«  e  sincerissimamente  »;  Pa)\  VIII:  «  sommi  e  singolari  »; 
Comp.:  «  ordinarissimi  e  giornalieri  »;  «  odiosissima  e  dispre- 
«  gevole  »;  Canti  «  brevissima  e  fuggitiva  »;  St:  «  instantis- 
«  sime  e  presuntuose  »;  SUL:  «  antichissimi  ed  alieni  »;  EL: 
«  gravissime  e  perpetue  ». 
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Notevoli  sono  le  varie  maniere  di  superlativi  perifrastici,  tutte 
largamente  rappresentate  nelle  scritture  leopardiane.  Il  tipo  più 
comune  è  quello  in  cui  l'aggettivo  è  rincalzato  da  un  avverbio. 

Par.  I:  «  straordinariamente  inclinati  »;II:  «eccessivamente 
«  piccolo  »  ;  2).  X:  «  estremamente  attenuati  »  ;  P.  XXIII:  «  com- 
«  piutamente  inetta  »;  P.  I:  «  infinitamente  varie  >;XLIV:«i. 
«  discordi  »;  Preamb.:  «  i.  varia  »;  P.  LXIV:  «  i.  più  chiara 
«  e  maggiore  »;  D,  VIII:  «  desiderato  i.  »;  D.  XVI:  «  incom- 
«  parabilmente  più  virili  »;  Oli.  IV:  «  i.  inferiore»:  St.:  «  in- 
«  dicibilmente  caro  »;  TU.:  «  segnalatamente  nobile  »  ;  Preamb. 
ai  Volg.:  «  sommamente  utili  »;  D.  V:  «  s.  malagevole  »;  St.: 
«  s.  amata  da  qualsivoglia  animale,  e  dagli  uomini  massima- 
«  mente  »  ;  Parai.  VII  :  «  s.  esperto  »,  El.  :  «  smisuratamente 
»  freddo  »  ;  Ott.  IV:  «  s.  inferiori  »  ;  D.  XVI:  «  s.  maggiore  »  (1).  — 
Oti.  IV:  «straordinarie  o  grandi  oltremodo»;  Disc:  «  o.  diffi- 
cili ».  —  P.  XLI:  «  a  dismisura  tenero  »  ;  Parai.  VI  :  «  bello  a  d.  >  ; 
Preamb.  ai  Volg.:  «  virili  e  grandi  oltre  misura  »;  Parai.  Ili: 
«  grandi  o.  m.  »:  VI  :  «  prolisse  o.  m.  »  ;  D.  XI:  «  più  deboli  di  gran 
«  lunga  »;  P.  LXVI:  «  di  g.  1.  inferiori  ». —  B.  XI:  «  del  tutto 
«  incogniti  »;  XII:  «  d.  t.  inabile  e  impenetrabile  ».  —  Parai. 
Ili:  «  forte  a  meraviglia  »;  VII:  «  diverse  a  m.  ». 

Si  aggiungano: 

P.  GVII:  «  la  più  sensata  conversazione  del  mondo  »;  Z).  XII: 
«  le  più  belle...  poesie  d.  m.  »;  XIV:  «  nella  più  avventurosa 
«  vita  d.  m.  »;  XVI:  «  le  più  fondate  d.  m.  »  (2).  —  D.  XIV: 
«  ogni  tiranno  più  fiero,  e  ogni  più  spietato  carnefice  »;  XVI: 
«  0.  miglior  successo  possibile  »;  P.  XGIX:  «  o.  più  bella  qua- 
«  lità  »;  UIL  Canto  di  S.:  ^  o.  più  lieto  giorno  »;  Il  pens. 
domin.:  «  o.  più  bel  volto  »;  St.:  «  qualunque  più  fortunata 
«  condizione  »;  Par.  V:  «  q.  più  perfetto  giudice  »;  D.  XVI: 
«  q.  sorte  più  iniqua  »;  P.  XXVIII:  «  q.  minima  porzione  »; 
P.  XGIX:  «  q.  carattere. più  infelice  ».  —  Disc:  «  di  lunghissimo 
«  intervallo  superiore  ».  —  D.  XII:  «  quanto  si  possa  mai    dire 


(1)  Anche  per  la  straordinaria  abbondanza  degli  avverbi  in  -mente,  il 
Leopardi  si  distingue  da  Dante,  il  quale  (Mariotti,  Op.  cit.  p.  69)  ne  fa 
uso  molto  parco. 

(2)  L'equivalente  poetico  di  questa  forma,  che  è  propria  della  prosa,  oc- 
corre in  Amore  e  M.: 

il  piacer  maggiore 

Che  per  lo  mar  dell'eBsere  si  trova. 


94  P.   BELLEZZA 

«  inetto  »;  Parai.  Vili:  «  il  più  che  si  poteva  umile  »;  Sopra 
il  riir.:  «  qual  sembianza...  più  viva  »;  Consalvo:  «  Qual  mag- 
«  gior  grazia  mai  Dar  possa  ». —  Z).  VI:  «  sole  grande  grande  »; 
Parai.  VI:  «  molti  e  molti  altri  ordinamenti  »;  Vili:  «in  molte 
«  biblioteche  e  molte  ».  —  D.  XVI:  «  una  gran  brutta  cosa»; 
Palin.:  «  assai  gran  tempo  »;  Il  pens.  dom.:  «  per  gran  tempo 
«  assai  ». 

Molte  volte  alla  voce  già  superlativa  si  aggiunge  nuova  enfasi, 
col  ribadirla  in  vari  modi. 

D.  XIII,  se.  II:  «  una  notte  lunghissima,  anzi  sterminata  »; 
St.:  «  bellissimi,  e  non  che  vasti,  ma  infiniti  ».  —  D.  XIII,  se. 
IV:  «  più  che  primi  e  più  che  principalissimi  »;  TU.:  «  più  che 
€  bellissima  e  più  che  classica  »  ;  Prom.  :  «  rarissimi  si  man- 
«  giano  alcun  loro  simile;  e  molto  più  rari  si  cibano  dei  loro 
<  figliuoli  ».  —  Si.:  «  quanto  grandissimo  nocumento  »;  D.  X: 
«  cosa  tanto  minima  »;  TU.:  «  luogo  tanto  nobilissimo  »;  D.  XIII, 
se.  I:  «  caso  cosi  estremo  »  (Gfr.  Parai.  Ili:  «  quale  infinita 
4L  turba  »  ;  VII:  «  sopra  tutti  latissimo  oceano  »;  AlVIt.:  «  qual 
«  tanto  amor  )^;  «  q.  tanta  possanza  *\  Il  I  amore:  «  come  soa- 
«  vissimi  »). — P.  XGVIII:  «  non  molte  ma  moltissime  volte  »; 
D.  XIV:  «  molte,  anzi  innumerabili  ragioni  »;  Ann.  VI:  «  uomo 
«  fiorentino,  anzi  fiorentinissimo»;  D.  XIII,  se.  II:  «vere  veris- 
«  sime  »;  D.  XVI:  «  pieni  pienissimi  »  (1). 

n. 

Le  lunghe  filze  di  voci,  che  venimmo  fin  qui  sciorinando,  non 
voglion  essere  soltanto  l'illustrazione  d'una  peculiarità,  minuta 
bensì,  ma  certo  non  trascurabile  e  finora  non  osservata  della 
forma  leopardiana.  «  Tutto  ciò  che  ha  relazione  con  l'arti  della 
«  parola  —  ha  detto  uno  che  della  parola  era  maestro  (2)  —  è 


(1)  La  raccolta  dei  Pensieri  leopardiani,  pubblicata  mesi  or  sono  da  Giosuò 
Carducci,  riconferma  ampiamente  la  tendenza  in  discorso.  Rechiamo  qui  un 
piccolo  saggio  dello  spoglio  completo.  P.  89:  proprissima;  90:  strapiccolia- 
sima;  99:  realissima;  102:  nessunissima;  116:  intierissimamente;  117:  an- 
nacquatissimamente; 146:  egualissima:  149:  assolutissima  ;  185:  prossimis 
sima;  1.^0:  apiritualissimi;  206:  proclivissimo;  260:  stessissimo;  305,  350: 
ordinarissimameiite;  338:  materialissima;  359;  enciclopedissimo  ;  390:  figu- 
ratissima;  402:  universalissima;  525:  menomissima. 

(2)  Manzoni,  Prefatione  al  Carmagnola  {Opere  varie ,  Milano,  1870, 
p.  279). 
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«  legato  di  sua  natura  con  oggetti  gravissimi  ».  Ora  la  tendenza 
ad  esagerare,  a  intensificare,  con  tutti  gli  spedienti  disponibili, 
parole  e  frasi,  e  però  i  concetti  espressi  per  mezzo  loro  —  ten- 
denza che  si  dimostra  cosi  abituale  e  vorremmo  dire  prepotente, 
nello  scrittore  —  non  può  non  trovare  il  suo  riscontro,  ed  anzi  la 
sua  causa  immediata,  in  tendenza  analoga  nel  pensatore  e  nel 
filosofo,  0  meglio  nell'uomo  stesso,  considerato  in  tutta  la  sua 
compagine. 

Si  disse,  e  a  buon  diritto,  che  il  Leopardi  fu  «  una  contrad- 
«  dizione  vivente  »  (1),  «  un  vivente  paradosso  »  (2)  ;  ma  forse, 
con  anche  maggiore  esattezza,  si  potrebbe  dire  che  fu  «  un'esa- 
«  gerazione  vivente  »  :  esagerazione  tanto  più  degna  di  nota,  in 
quanto  fu  profondamente  sincera  e  di  buona  fede,  e  perciò  spon- 
tanea e  naturale,  e  come  inconscia  di  sé  stessa.  Abbattimenti 
ed  entusiasmi,  odi  ed  amori,  terrori  e  speranze ,  sentimenti  e 
pensieri,  tutto  di  lui  era  spinto,  quasi  per  forza  arcana  e  fatale, 
a  trascendere  i  limiti  della  misura,  e  quindi  ad  attingere,  una 
volta  oltrepassati  quelli,  l'estremo  grado  ;  «  perocché  di  là  dalla 
«  misura  non  ci  ha  limite  alcuno  »  (3). 

Giovinetto,  allorché  pensava  di  fuggire  da  Recanàti  (la  quale 
gli  era  tanto  cara  che  avrebbe  potuto  somministrargli  le  belle 
idee  per  un  trattato  sull'odio  della  patria  (4),  «  la  più  stupida  città 
«  e  provincia  d'Italia  »,  la  sola  «  che  non  possa  aver  commercio 
«  col  resto  del  mondo  »  (5),  e  dove  si  vedeva  «  deriso,  sputac- 
«  chiato,  preso  a  calci  da  tutti  »  (6)),  scriveva,  in  una  lettera 
al  padre,  queste  parole  caratteristiche  :  «  Quando  voglia  spogliarsi 
«  d'ogni  considerazione  locale,  vedrà  che  m  tutta  r Italia,  e  sto 
«  per  dire  in  tutta  l'Europa,  non  si  troverà  un  altro  giovine, 
«  che  nella  mia  condizione,  in  età  anche  molto  minore,  forse 
«  anche  con  doni  intellettuali  competentemente  inferiori  ai  miei, 
«  abbia  usata  la  metà  di  quella  prudenza,  astinenza   da   ogni 


(1)  Bue  letti...  'per  F.  Persico  (estratto  dal  periodico  La  Carità,  anno  V, 
quad.  XII,  p.  9). 

(2)  Giacomo  Leopardi,  nella  Quarterly  Review,    voi.    LXXXVl    (1850), 
p.  295. 

(3)  Manuale  di  Epitteto,  trad.  dal  Leopardi. 

(4)  Epistolario,  Firenze,  1864,  voi  I,  p.  15. 

(5)  Ivi,  voi.  I,  p.  124  seg. 

(6)  Lettera  al  Brighenti,  22  giugno  1821. 
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<  piacer  giovanile,  ubbidienza   e  sommessione  ai  suoi  genitori 
«  ch'ho  usata  io  »  (1). 

Nel  1815  il  Card.  Mai  scopre  alla  biblioteca  Ambrosiana  il 
codice  di  Frontone;  il  Leopardi,  nel  suo  giovanile  esaltamento 
d'erudito,  invidia  «  la  sorte  dei  Milanesi  che  poteano  all'istante 
«  appagare  la  loro  curiosità  e  soddisfare  al  loro  desiderio  »  (2); 
proclama  il  gonfio  e  pedante  retore  di  Girta  «  uno  dei  più  grandi 
«  uomini  che  i  secoli  abbiano  ammirati  »  (3),  e  gli  assegna  tra 
gli  oratori  il  posto  che  Tacito  occupa  nella  storia,  «  seppure  — 
«  aggiunge  —  il  suo  posto  non  è  anche  più  elevato  »  (4).  Il 
Tasso,  «  eccetto  il  Petrarca,  è  il  solo  italiano  veramente  elo- 
«  quente  »  (5);  dopo  di  lui  €  uom  non  è  sorto...  Pari  air  italo 
«  nome,  altro  che  un  solo»  (6).  Venuto  a  Milano,  constata,  con 
ragione,  esservi  gli  studi  filologici  piuttosto  trascurati  ;  e  senz'altro 
scrive  al  Melchiorri  (3  ott.  '25)  :  «  Non  vi  è  città  al  mondo  meno 
«  studiosa  dell'antichità,  come  anche  delle  lingue  classiche... 
«  non  vi  si  parla  d'altro  che  lingua  e  poi  lingua,  e  in  questo 
«  consiste  tutta  la  letteratura  milanese  »  (7).  Ed  era  il  momento 
che,  proprio  in  Milano,  ferveva  il  gran  movimento  romantico!  (8). 
Qualche  mese  prima  aveva  dichiarato  al  Missirini  (15  genn.  '25), 
«  che  oggi  chiunque  in  Italia  vuol  bene,  profondamente  e  filo- 
«  soficamente  scrivere  e  poetare,  dee  porsi  costantemente  nel- 
«  l'animo  di  non  dovere  né  potere  in  nessun  modo  essere  com- 
«  mendato  né  gustato  né  anche  inteso  dagl'Italiani  presenti...  Né 
«  gl'Italiani  né  gli  stranieri  possoni)  oggi  apprezzare  un  poeta 
«  italiano  degno  di  questo  nome  »  (9).  E  molto  più  tardi:  «  del- 


(1)  Opere  inedite  di  G.  Leopardi  pubblicate  da  Gius.  Guononi,  Halle, 
1878,  p.  ex. 

(2)  Discorso  sopra  la  vita  e  le  opere  di  M.  C.  Frontone  (nelle  Opere 
inedite,  p.  320). 

(3)  Lettera  dedicatoria  al  Mai. 

(4)  Discorso,  ecc.  (Op.  cit.,  p.  330). 

(5)  Appendice  alt  epistolario  e  agli  scritti  giavanili  di    Q,  Leopardi 

per  cura  di  P.  Viani,  Firenze,  1878,  p.  244  seg. 

(6)  Ad  A.  Mai. 

(7)  Op.  cit.,  p.  10. 

(8)  In  altra  lettera  scrive:  «  Il  Petrarca  è  sembrato  allo  Stella  un'ottima 
<  speculazione...  perchè  questi  studi,  o  pedanterie,  sono  dominanti  in  Italia, 
«  e  massimamente  in  Lombardia,  dove  non  si  conosce  quasi  altro  »  {Epist. 
I,  398). 

(9)  Op.  cit.,  p.  82. 
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«  Tarte  dello  scrivere  non  si  conosce  più  né  s'intende  appena 
«  il  nome  »  (1).  «  Qritaliani  oggi  in  universale  non  hanno ,  a 
«  voler  dire  il  vero,  alcun  sentimento  delle  virtù  e  dei  vizi  del 
«  favellare  e  dello  stile,  e  giudicano  in  queste  materie  per  lo 
«  più  a  caso,  confondendo  il  mediocre  coll'ottimo,  ed  ancora  il 
«  buono  col  tristo,  e  spesso  anche  l'ottimo  col  pessimo  »  (2).  Che 
più?  Nell'anno  di  grazia  1832  scrive  queste  testuali  parole:  «  La 
«  letteratura  è  annientata  in  Europa  »  !  (3). 

Troppe  sentenze  di  lui  che  si  soglion  considerare  come  il  ri- 
sultato d'una  speculazione  filosofica,  tetra  e  dolorosa  bensì,  ma 
originale  e  profonda,  oppure  d'una  esperienza  diretta  e  matura 
della  vita,  non  hanno  invero  altra  origine  e  ragione,  se  non 
questa  innaturata  tendenza  esagerativa,  che  variamente  si  esplica 
nel  conchiudere  dal  particolare  al  generale,  dall'individuo  alla 
classe,  dal  poco  al  molto  e  al  tutto. 

Gli  uomini  vagheggian  talvolta  piaceri  illusori  e  bugiardi  ?  Ed 
egli  ne  deduce  che  «  il  piacere  è  un  subbietto  speculativo,  e  non 
«  reale  »  (D.  Vili),  e  che,  eccetto  il  tempo  del  dolore  e  del  ti- 
more, i  peggiori  momenti  sono  quelli  del  piacere  {Oit.  II).  Essi 
ridono  sovente  per  ragioni  frivole  o  vane?  Ed  egli  sentenzia: 
«  gli  uomini  non  possono  aver  causa  di  riso  che  sia  ragionevole 
«  e  giusta  »  (EL).  Ve  n'hanno  fra  essi  di  tristi?  E  dunque  non  c'è 
sentenza  umanamente  «  più  vera  »  di  quella  pronunciata  da  un 
suicida:  la  virtù  è  una  parola  vana  (Comp.);  dunque  alcun  uomo, 
«  se  si  conduce  dirittamente,  si  può  giudicare  che  la  malvagità 
«  non  gli  è  necessaria  »  (P.  GIX).  Ve  n'hanno  d'infidi  e  d'egoisti? 
E  dunque  «  nessuno  si  creda  aver  imparato  a  vivere,  se  non  ha 
«  imparato  a  tenere  per  un  purissimo  suono  di  sillabe  le  prof- 
«  ferte  che  gli  sono  fatte  da  chichessia,  e  più  le  più  spontanee, 
«  per  solenni  e  per  ripetute  che  possano  essere  ;  né  solo  le  prof- 
«  ferte,  ma  le  istanze  vivissime  ed  infinite  che  molti  fanno  ac- 
«  ciocché  altri  si  prevalga  delle  facoltà  loro  »  {P.  Lll).  I  migliori 
restano  spesso  soverchiati  dai  peggiori  ?  E  dunque  «  sempre  che 
«  tu  esaminerai  la  fortuna  di  due  persone  che  sieno  l'una  di 
«  valor  vero  in  qualunque  cosa,  l'altra  di  valor  falso,  tu  troverai 
«  che  questa  é  più  fortunata  di  quella;  anzi  il  più   delle   volte 


(1)  P.  LIX. 

(2)  Preamb. 

(3)  Epist,  II,  182 

Giornale  storico .  XXXHI,  fase.  97. 


08  P.  BELLEZZA 

«  questa  fortunata,  e  quella  senza  fortuna  »  (P.  XXIX).  «  Dico 
«  che  il  mondo  è  una  lega  di  birbanti  contro  gli  uomini  da  bene, 
«  e  di  vili  contro  i  generosi  »  (P.  I).  V'hanno  donne  indegne 
d'essere  amate?  E  noi  «  dobbiamo  tenere  per  assioma  ma  tema- 
le tico  che  non  è  né  vi  può  essere  donna  degna  di  essere  amata 
«  da  vero  »  (i):  «  colle  donne  e  cogli  uomini  riesce  sempre  a 
«  nulla,  o  certo  è  malissimo  fortunato,  chi  gli  ama  d'amore  non 
«  finto  e  non  tepido,  e  chi  antepone  gl'interessi  loro  ai  propri  » 
(P.  LXXV).  Vanno  spesso  perduti  gli  sforzi  degli  educatori  e 
de'  parenti  ?  E  il  filosofo  ne  deduce  «  quello  che  è  verissimo, 
«  che  i  loro  figliuoli,  qualunque  indole  abbiano  sortita,  e  qua- 
«  lunque  fatica,  diligenza  e  spesa  si  ponga  in  educarli,  coiruso 
«  poi  del  mondo,  quasi  indubitabilmente  diventeranno  malvagi  » 
(P.  XIV).  E  altrove  :  «  L'educazione  che  ricevono,  specialmente 
«  in  Italia,  quelli  che  sono  educati...  è  un  formale  tradimento 
«  ordinato  dalia  debolezza  contro  la  forza,  dalla  vecchiezza  contro 
«  la  gioventù...  In  tutti  i  tempi  la  vecchiaia  fu  congiurata  contro 
«  la  giovinezza  »  (P.  GIV). 

Né  altrimenti,  se  non  riportandoci  a  questa  manìa  d'esagera- 
zione superlativa  —  ci  si  passi  la  frase  —  possiam  renderci  conto 
di  tante  stranissime  asserzioni  del  Recanatese,  le  quali ,  «  fino 
«  a  tanto  che  filosofia  e  verità  saranno  qualche  cosa  sopra  la 
«  terra  »,  per  usare  le  parole  stesse  di  lui  (2),  non  saranno  altro 
che  paradossi  ripugnanti  ad  ogni  sano  e  riposato  intelletto.  Ne 
soggiungiamo  qui  alcune  in  fascio. 

È  stolto  chi  invidia  le  doti  elette  dell'ingegno  altrui,  come  chi 
invidiasse  a'  monchi  e  agli  storpiati  le  calamità  del  loro  corpo 
{Par.  XII).  —  La  noia  é  «  il  più  sublime  dei  sentimenti  umani... 
«  il  maggior  segno  di  grandezza  e  di  nobiltà  che  si  vegga 
«  della  natura  umana  »  (P.  LXVIII).  —  «  Non  rimane  all'età 
«  presente  altro  che  il  desiderio  »  (Ott.  VI).  —  «  Questo  secolo 
«  è  un  secolo  di  ragazzi...  a  paragone  degli  antichi  noi  siamo 
€  poco  più  che  bambini  >  (D.  XVI).  —  Nelle  città  grandi  «  ogni 
«  cosa  è  finta  o  vana...  tu  non  vedi,  non  odi,  non  tocchi,  non 
«  respiri  altro  che  falsità  »  (OW.  V).  I  lettori  che  vivono  in  esse 
«  in  caso  ancora  che  leggano  attentamente,  non  possono  essere 
<  giovati  anche  per  mezz'ora,  né  molto  dilettati  né  mossi,  da  al- 


(1)  Appendice,  ecc.,  p.  57  (in  Opere  inedite,  ecc.). 

(2)  Storia  dell'astronomia,  p.  261. 
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«  cuna  sorta  di  poesia  »  (Z).  XII).  «  Chiunque  vive  in  città  grande, 
«  per  molto  che  egli  sia  di  natura  caldo  e  vogliate  di  cuore  e 
«  d'immaginativa,  io  non  so...  come  possa  mai  ricevere  dalle 
€  bellezze  o  della  natura  o  delle  lettere  alcun  sentimento  tenero 

«  0  generoso,  alcun'immagine  sublime  o  leggiadra Quanto  al 

«  volgo  dei  letterati,  sto  per  dire  che  quello  delle  città  grandi 
«  sappia  meno  far  giudizio  dei  libri  che  non  sa  quello  delle 
«  città  piccole;  perchè  nelle  grandi,  come  le  altre  cose  sono  per 
<  lo  più  false  e  vane,  cosi  la  letteratura  comunemente  è  falsa  e 
«  vana,  o  superficiale  »  {Par.  IV). 

Si  spiega  finalmente  con  questo  criterio  e,  fino  a  un  certo 
punto,  si  giunge  anche  a  scusare,  più  d'una  contraddizione  in 
cui  si  lascia  cogliere  il  Leopardi,  e  che  porse  argomento  per 
dubitare  della  franchezza  e  lealtà  del  suo  carattere.  Quando  la 
pubblica  voce  attribuiva  a  lui  i  Dìaloghetti  del  conte  Monaldo, 
egli  cosi  sfogava  il  suo  cruccio  scrivendo  al  Melchiorri:  <  Non 
«  posso  più  comparire  con  questa  macchia  sul  viso  d'aver  fatto 
«  quell'  infame,  infamissimo,  scelleratissimo  libro  »  (15  maggio 
1832).  E  prima  e  dopo,  nelle  lettere  al  padre  autore  si  congra- 
tulava con  lui  per  l'accoglienza  fatta  a  quel  libro,  ch'egli  stesso 
si  dava  attorno  per  diffondere,  vantava  le  conversioni  per  esso 
operate,  e  in  una  lettera  che  finiva  colla  domanda  di  107  scudi, 

10  diceva  ricercatissimo  (1).  Ora,  le  due  maniere  di  linguaggio 
son  certo  troppo  discordanti  fra  loro,  perchè  si  possa  del  tutto 
scagionare  chi  le  adoperava,  nel  tempo  stesso,  e  a  proposito  dello 
stesso  oggetto.  Ma  questo  vogliam  dire,  che  il  torto  è  in  lui  ve- 
ramente minore  di  quello  che  si  dovrebbe  imputare  ad  ogni  altro 
scrittore  il  quale  venisse  sorpreso  in  somigliante  contraddizione. 

11  tono  superlativo  con  cui  lo  scrittore  esprime  qui  rispettiva- 
mente il  biasimo  e  la  lode,  il  dispetto  e  il  compiacimento ,  non 
è  tanto  la  risultanza  d'un  calcola  deliberato,  quanto  di  quel  vezzo 
abituale,  che  trovava  in  questa  congiuntura  una  buona  occasione 
per  esercitarsi  in  due  opposti  sensi. 

Ma  un  esempio  anche  più  curioso  e  singolare  ce  lo  porge  ap- 
punto il  carteggio  col  padre.  Il  Manzoni,  con  una  frase  non  meno 
arguta  che  vera  —  e  chiunque  appena  conosca  le  scritture  leo- 
pardiane lo  può  dire  —  soleva  chiamare  l'autore  delle  Operette 
Morali  «  un  autore  che  si  fece  un  puntiglio  di  non  nominar  mai 


(1)  Lettere  del  2,  4  febbr.,  8  marzo,  28  maggio  1832. 
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«  Dio,  e  al  più  Giove  »  (1).  Come  non  sarebbe  rimasto  il  Lom- 
bardo, se  avesse  potuto  scorrere  le  lettere  da  lui  dirette  al  padre 
—  non  sono  relativamente  in  gran  numero,  né,  in  generale,  molto 
lunghe  —  e  constatare  che  il  nome  appunto  di  «  Dio  »  ritorna  in 
esse  ben  69  volte,  e  9  volte  il  succedaneo  di  esso  «  Signore  »?  Né 
pure  in  espressioni  che  posson  ritenersi  come  puramente  di  forma 
e  di  convenzione,  come  :  «  grazie  a  Dio  »  (2),  «  a  Dio  piacendo  »  (3), 
e  simili  (4),  ma  anche  in  sentenze  e  scongiuri,  quali;  «  chiamo  Iddio 
«  in  testimonio  della  verità  di  queste  mie  parole.  Egli  sa  quante 


(1)  G.  Cantò,  A.  Manzoni,  reminiscenze^  Milano  1882,  I,  HO. 

(2)  Lett.  del  25  genn.  '26;  14  maggio,  l»  giugno,  8  sett.  '27;  14,  18,  26 
maggio,  17  giugno  '28  :  «  grazie  a  Dio,  sto  bene  >.  —  3  die.  '27;  3  luglio  '31: 
€  (idem),  sto  benino  ».  —  21  ott.  '34  :  <  (id.),  sto  assai  benino  ».  —  24  die.  '27: 
«  (id.),  sto  molto  passabilmente  ».  —  20  die.  '22:  «  (id.),  sto  benissimo  ».  — 
1  marzo  '36:  «  (id.),  sto  suflBcientemente  bene  ».  —  10  maggio  '26:  «  (id.), 
€  sto  di  salute  passabilmente  ».  —  23  nov.  '25:  «  (id.),  sto  meglio  ».  — 
25  apr.  '35:  «  (id.),  continuo  a  star  benino  ».  —  2  giugno  '28:  «  (id.),  stanno 
€  bene  ».  —  7  marzo  '23  :  «  (id.),  stiamo  benissimo  ».  —  23  nov.  *25:  «  (id.), 
«  posso  aggiungerle  di  star  meglio  ».  —  21  giugno  '31:  y  (id. ,  continuo  a 
«  star  bene  ».  —  4  ott.  '27  :  «  (id.),  posso  piuttosto  lodarmi  della  salute  ». 

—  4  die.  '35  :  «  abbattimento  dal  quale  (id.),  vengo  gradatamente  sorgendo  ». 
— >  2  sett.  '34:  €  la  cura  de'  miei  occhi  (id.),  è  andata  assai  bene  ».  — 
6  ag.  '31:  «  le  mie  nuove  (id.),  sono  sempre  buone  ».  —  23  marzo  '31: 
€  [il  viaggio]  (id.),  non  solo  non  mi  ha  nociuto,  ma  mi  ha  guarito  ».  — 
27  maggio  '37:  «  (id.),  sono  salvo  dal  colera  ».  —  8  febbr.  '26:  «  il  freddo 
«  qui  (id.),  è  molto  diminuito  ».  —  23  ag.  '26;  22  ag.  '35:  €  la  mia  salute, 
«  grazie  al  Signore,  è  buona  ».  —  19  ag.  '28:  «  grazie  a  Dio,  la  mia  salute  è 
«  tollerabile  ».  —  3  febbr.  '35:  (id.,  id.),  continua  meglio  ». —  1»  luglio  '28: 
«  (id.,  id.)  non  è  cattiva  ».  — 19  febb.  '36:  «  (id.,  id.)  è  sempre  molto  suf- 
€  ficiente  ».  —  5  sett.  '31:  <(id.,  id.)  continua  ad  esser  buona  ».  —  3  lu- 
glio '26;  5  marzo  '28:  €  (id.,  id.)  è  pfissabile  ».  —  26  luglio  '25;  €  (id.,  id.) 
€  ò  buona  ». 

(3)  1°  nov.  '26:  €  a  Dio  piacendo,  parto  ».  —  26  maggio  '28:  <  (id.), 
€  conto  di...  ». 

(4)  3  luglio  '32:  <  non  piacendo  ancora  a  Dio  d'esaudirmi  ».  —  ivi:  <  pia- 
€  cendo  a  Dio,  non  lascierò...  ».  —  8  marzo  '';fò:  €  se  piace  a  Dio  (tornerò)  ». 

—  23  ott.  '30:  «  (id.),  partirò  ».  —  3  luglio  '26:  «se  a  Dio  piace  ».  — 
4  die.  '35:  «  se  a  Dio  piacerà  ».  —  28  sett.  '33:  «se  Dio  mi  conserva  in 
€  vita  ».  —  5  apr.  '34:  «  se  Dio  permette  che  questa  lettera   le  giunga  ». 

—  11  die.  '36:  <  Se  Dio  mi  concede  di  rivederla  ».  —  18  maggio  '28:  «se 
«  Dio  mi  darà  vita  ».  —  2  giugno  '28:  «  se  Dio  mi  dà  la  salute  ».  —  17 
giugno  '28:  «  fìnchò  Dio  ci  vuole  in  vita  ».  —  3  luglio  '32:  «  se  Dio  vorrà 
«  ch'io  viva  ancora  ». 
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«  ardentissime  preghiere  io  gli  abbia  fatte  (sino  a  far  tridui  e  no- 
«  vene)  per  ottener  questa  grazia  »  (lettera  del  3  luglio  '32).  — 
«  Di  nuovo  chiamo  Dio  in  testimonio  »  (ivi).  —  «  Le  dico...  innanzi 
«  a  Dio  »  (24  dicembre  '27).  —  «  Dio  vede...  quanto...  »  (28  agosto 
'28).  —  «  Dio  sa  quanto...  »  (8  luglio  '31).  —  «  Prego  caldamente 
«  Iddio  »  (14  agosto  '32).  —  «  Iddio  mi  liberi  dal  sentir  dispia- 
«  cere  »  (3  luglio  '32).  —  «  Ringrazio  Dio  che  tutti  loro  stieno 
<  bene  »  (17  aprile  '26).  —  «  Seppi...  e  ne  ringrazio  Dio  »  (23  ago- 
sto '26).  —  «  Sia  fatta  la  volontà  di  Dio  »  (25  dicembre  '25  ; 
14  maggio  '28).  —  «  La  morte  bisogna  aspettarla  da  Dio  » 
(3  luglio  '32).  —  «  Dio  ci  consolerà  »  (14  maggio  '28).  — 
«  Spero  in  Dio  un  buon  inverno  »  (4  dicembre  '30).  —  «  Iddio 
€  certamente  gliene  renderà  merito,  ed  esaudirà  le  sue  e  le 
«  nostre  ardentissime  preghiere  »  (24  giugno  '28).  —  «  Preghi 
«  Dio  per  me  »  (3  luglio  '32).  —  «  Prego  loro  tutti  a  racco- 
«  mandarmi  a  Dio  »  (27  maggio  '37).  —  «  Preghi  il  Signore  per 
«  me  »  (8  novembre  '28).  —  «  Preghi  il  Signore  che  mi  conceda 
«  un  buon  viaggio  »  (1°  novembre  '26).  —  «  Mi  raccomandi  al 
Signore  »  (5  settembre  '31  ;  27  novembre  '34;  4  dicembre  '35).  — 
«  Ella  mi  raccomandi  al  Signore,  e  cosi  faccia  la  mamma  e  i  fra- 
telli »  (19  maggio  '31).  —  «  ...  Pregando  l'uno  e  l'altra  di  racco- 
«  mandarmi  caldamente  al  Signore  »  (9  febbraio  '36)  (1). 

Anche  qui  lo  scrittore  ha  avuto  in  certo  modo  forzata  la  mano 
a  rincarar  la  dose  al  di  là  delle  sue  intenzioni,  e  ha  finito  col 
profondere  con  prodiga  liberalità  quel  nome  appunto  che  solo, 
nelle  altre  sue  scritture,  aveva  con  pertinace  costanza  evitato 
di  introdurre,  come  affettando  d'ignorarne  persino  l'esistenza. 

Di  carattere  straordinariamente  impulsivo  e  impressionabile,  i 
suoi  giudizi  sugli  uomini  e  sulle  cose  sono  quasi  sempre  espressi 
in  forma  superlativa.  «  Questi  viottoli,  che  si  chiamano  strade 
«  —  scrive  da  Firenze  al  Giordani  —  questo  sudiciume  univer- 
«  sale  mi  ammorba;  queste  donne  sciocchissime,  ignorantissime 
«  e  superbe  mi  fanno  ira  »  ;  (2);  le  «  donne  romane,  alte  e  basse  » 
gli  €  fanno  propriamente  stomaco  ;  gli  uomini  fanno  rabbia  e  mi- 
«  sericordia  »  (3);  chi  cerca  un  quartiere  ammobigliato  a  Napoli, 
capita  «  per  lo  più  in  famiglie  di  ladri  »,  il  servizio  delle  lo- 


(1)  Gfr.  €  Preghi  per  me  »  (25  apr.  '35).  —  «  La  mia  giustificazione  sarà 
«  aflSdata  alla  Provvidenza  »  (11  die.  '36). 

(2)  Epist.,  I,  315. 

(3)  EpisL,  I.  220. 
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cande  è  fatto  «  dalla  più  infame  canaglia  del  mondo  »  (1),  i  Na- 
politani sono  «  lazzaroni  e  pulcinelli  nobili  e  plebei,  tutti  ladri,  e... 
€  degnissimi  di  Spagnuoli  e  di  forche  »  (2)  ;  a  Milano  l'aria,  i  cibi 
e  le  bevande  sono  per  lui  «  forse  le  peggiori  del  mondo  »  (3),  e 
gli  «  fa  rabbia  che  tutti  ti  guardino  in  viso  e  ti  squadrino  da 
«  capo  a  piedi  >  (4).  Ma  pochi  giorni  dopo  si  ricrede  di  questo 
ultimo  giudizio,  e,  balzando  addirittura  all'eccesso  opposto,  di- 
chiara: «  A  Milano  nessuno  pensa  a  voi,  e  ciascuno  vive  a  suo 
«  modo  anche  più  liberamente  che  a  Roma  »  (5).  Poteva  egli 
pertanto  ben  confessare  al  Melchiorri  (5  marzo  '24)  di  non  avere, 
nello  scrivere,  seguito  mai  altro  che  «  un'ispirazione  o  frenesia  ». 
E  la  vita  stessa  di  lui  fu  tutta  «  una  serie  non  mai  disconti- 
nuata di  subite  ed  opposte  vicende  »  (6).  Era  l'uomo,  a  cui  pia- 
ceva moltissimo  la  compagnia  quando  era  solo,  e  la  solitudine 
quando  era  in  compagnia  (7),  che,  <  tremante  e  spasimante  > 
dal  freddo  che  gli  dava  «  voglia  di  piangere  come  un  bambino  », 
si  ficcava  in  un  sacco  di  piume  (8),  e  che  nell'ardor  dell'estate 
trangugiava  sorbetti  e  bibite  gelate  senza  misura  (9).  «  Il  medico 
«  consigliava  di  menarlo  talvolta  a  spasso:  e  Leopardi  voleva 
«  trascorrere  un  lungo  tratto,  ansante  e  alla  stracca.  Il  medico 
«  trovava  che  non  bisognava  sfogarsi:  e  Leopardi  novamente  si 
«  appollaiava  »  (10). 

IH. 

Se  ora  —  dopo  aver  constatata  ed  esaminata  nelle  sue  varie 
forme  ed  esplicazioni  una  peculiarità  caratteristica  del  Leopardi, 
la  (juale  dall'animo  e  dall'ingegno  di  lui  si  riflette  nello  stile  e 
nella  lingua,  dal  modo  di  sentire  e  di  giudicare  nel  modo  di  scri- 
vere—  ne  volessimo  trovar  finalmente  la  prima  origine  o  ragione, 
saremmo  condotti  a  cercarla  in  tale  ordine  di  nozioni  e  di  fatti, 
che  di  troppo  trascendono  l'ufficio  e  la  competenza  della  critica 


(1)  Lett.  al  padre,  9  marzx)  1837. 

(2)  Epist.,  II,  200. 

(3)  Ivi,  I,  316. 

(4)  Ivi,  1,  318. 

(5)  Ivi,  1,  321. 

(6)  A.  Ranibri,  Sette  anni  di  sodalizio  con  G.  Leopardi,  Napoli,  1880,  p.  43. 

(7)  Epist.,  I,  211. 

(8)  Ivi,  I,  359. 

(9)  Ranieri,  Op.  cit.,  passim:  cfr.  EpisL,  li,  156. 

(10)  Ranieri,  Op.  city  p.  45. 
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letteraria.  Solo  ricorderemo  che  fra  le  stimmate  fisiologiche  e 
psichiche  degli  uomini  di  genio,  e  più  particolarmente  dei  pes- 
simisti ,  de'  quali  il  Recanatese  è  il  principe  e  il  più  cospicuo 
tipo,  sono  appunto  quelle  iperestesie,  o  esagerazioni  e  squilibri 
di  sentimenti  e  di  attività,  che  una  disciplina  recente  quanto 
famosa,  vien  denominando:  iperalgia,  impulsività,  ipercinesia, 
emotività  esagerata,  eccessiva  coscienza  di  se,  idealismo  troppo 
alto  sulla  realtà,  concetto  superlativo  della  donna. 

Noi  ben  sappiamo  che  il  verbo  che  emana  da  quella  disciplina 
suol  essere  —  anche  da  coloro  che  non  ne  traggono  «  argomento 
<  di  riso  e  di  trastullo  »  (1)  contro  i  suoi  banditori  o  lo  rigettano 
senz'altro,  gridando  all'irriverenza  e  allo  scandalo  —  suol  essere, 
diciamo,  accolto  con  diffidente  riserbo  e  spesso  contestato  e  sot- 
toposto a  discussione.  Una  tale  accoglienza  è  legittima  non  men 
che  doverosa.  Ma  sappiamo  altresì  che  le  audacie  e  le  intem- 
peranze giovanilmente  baldanzose,  a  cui  troppo  facilmente  e 
naturalmente  trascorre  una  scienza  novella,  non  sono  la  scienza 
stessa,  e  non  possono  esserle  rinfacciate  come  perentorio,  e  neppur 
valido,  argomento  della  sua  vanità. 

A  conforto  del  nostro  asserto,  ci  sia  permesso  di  rilevar  qui 
una  curiosa  coincidenza,  che  malamente  ci  ridurremmo  a  creder 
fortuita.  Ed  è  che,  fra  i  nostri  grandi  scrittori,  quello  nel  quale, 
dopo  il  Leopardi,  si  dimostra  in  maniera  più  manifesta  e  nota- 
bile il  vezzo  della  forma  superlativa,  è  per  avventura  il  Tasso  : 
quello  appunto,  vogliam  dire,  in  cui  i  sintomi  degenerativi  furono 
singolarmente  perspicui  e  degni  di  studio,  cosi  da  fornir  materia 
per  un  ampio  lavoro  speciale  ad  un  seguace  della  dottrina  sopra 
accennata  (2). 


(1)  Le  Ricordanze. 

(2)  L.  RoNCORONi,  Genio  e  pazzia  in  T.  Tasso,  Torino,  1896.  —  Ci  ripor- 
tiamo al  nostro  studio  intitolato  Uso  ed  abuso  di  alcuni  aggettivi  nel  Tasso 
(Criorn.,  XXIX,  80sgg.),  in  cui  si  constata  la  straordinaria  frequenza  con 
cui  ricorrono  nelle  opere  di  lui  le  voci  aggettivali  indicanti  grandezza  ma- 
teriale e  morale,  come  :  «  grande  »,  «  alto  »,  «  sublime  » ,  immenso  », 
«  sommo  »,  ecc.  Quanto  alle  prose  (Discorsi  sul  poema  eroico.  Dialoghi, 
Lettere  poetiche),  la  ridondanza  dei  superlativi  vi  è  forse  anche  più  note- 
vole. In  esse  si  riscontrano  largamente  esemplificati  tutti  i  casi  speciali  da 
noi  veduti  presso  il  Leopardi:  accoppiamenti  di  due  superlativi,  superlativi 
insueti  0  anormali,  superlativi  in  -issimo  di  voci  quadrisillabe  e  anche  più 
lunghe.  Noi  stralciamo  qua  e  là  da  uno  spoglio  completo  che  abbiam  fatto 
in  proposito,  servendoci  dell'edizione  di  Milano,  1822-1825.  Voi.  Ili,  p.  62: 
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Levino  pure  le  alte  strida  i  bigotti  della  critica,  i  quali,  nella 
loro  ombratile  e  tremebonda  ammirazione  per  i  grandi,  s'inal- 
berano ad  ogni  tentativo  che  altri  faccia  di  proiettare  sopra  di 
questi  un  fascio  di  limpida  luce.  Le  male  piante  della  retorica, 
della  sentimentalità,  del  falso  idealismo  hanno  ancora  troppo 
profonde  radici  e  diftuse  propagini  fra  noi,  per  non  gettare  ri- 
gogliosi rampolli  anche  nel  campo  della  letteratura;  e  sembra 
ben  lontano  il  tempo   in   cui   questo   sia   per  esserne  del  tutto 


divinissimi  ;  70,  86,  450,  513:  eccellentissimo;  77:  perfettissimo;  167:  divi- 
nissimo;  428:  necessarissimo,  accidentalissima;  71,  75:  convenevolissimo; 
246:  appropriatissime,  magni ficentissime;  357:  orribilissime;  V,  189:  simi- 
lissimo  ;  253:  informatissima;  329:  proprissima, —  111,  292  :  realissimamente; 
338:  regolatissimamente;  374  :  certissimamente;  424:  chiarissimamente;  426; 
tenerissimamente;  V,  256:  particolarissimamente.  —  V,  346:  copiosissimo 
molto;  387:  corruttibilissimi  molto.  —  III,  46:  probabilissime,  o  provatissime  e 
similissime  ;  61:  gratissimo  e  nobilissimo;  72:  nobilissimo  e...  bellissimo; 
77:  grandissimo  ed  illustrissimo;  251:  bellissimi...  ed  ornatissimi;  258:  esat- 
tissimi e...  magnificentissimi ;  426:  verissima  e  realissima;  V,  135:  vilis- 
sima  e  ignobilissima;  260:  cattolichissimo  e  devotissimo;  307:  grandissima 
e  bellicosissima;  311:  grandissima  e  invittissima;  322:  nobilissimo  ed  eru- 
ditissimo; 347:  dolcissimo...  e  gratissimo;  392:  bellissimo  vetro  durissimo; 
440:  costantissima  o  rigidissima;  538:  eccellentissimo  e  nobilissimo.  —  III, 
46:  la  perfettissima  imitazione  o  la  proprissima  specie;  56:  la  bellissima 
favola  e  la  dottissima  allegoria;  57:  l'eccellentissimo  poema  è  proprio  della 
eccellentissima  forma;  76:  non  solo  grandissimo  prelato,  ma  grandissimo 
poeta;  450:  all'ottimo  ed  all'eccellentissimo;  V,  135:  l'altissima  cognizione 
d'Iddio  nobilissimo  e  perfettissimo;  413:  nella  grandissima  copia  di  questo 
grandissimo  filosofo;  425:  opinione  fondata  quasi  in  saldissima  pietra,  in 
quella  notissima  proposizione;  467:  nobilissima  adunanza  e  bellissima  rac- 
colta; 479:  in  questa  fertilissima  piaggia  ed  in  questi  amenissimi  colli;  559: 
somma  diligenza  nella  somma  simulazione.  —  Spesso  pure  si  compiace  degli 
accumulamenti,  che  vedemmo  essere particolar  vezzo  del  Recanatese:  «Elegga, 
«  fra  le  cose  belle,  le  bellissime  ;  fra  le  grandi,  le  grandissime  ;  fra  le  mara- 
«  vigliose,  le  maravigliosissime  ;  ed  alle  maravigliosissime  ancora  cerchi  d'ac- 

<  crescere  novità  »  (III,  82).  —  «  Le  repubbliche  grandissime  non  si  ade- 
«  gnano  di  servire  indegnissimamente  ai  desideri  ingiustissimi  d'un  sofista  » 
(V,  230).  —  «  II  fuoco,  il  quale  è  altissimo  tra  gli  elementi,  è  leggierissimo; 
«  e  la  terra  ch'è  bassissima,  è  gravissima....  Le  bassissime  (cose)  dunque 
«  saranno  le  ignobilissime...  Dunque  le  bassissime  poesie  saranno  le  gravis- 

<  sime:  e  l'ignobilissime  e  le  leggerissime  saranno  altissime  e  nobilissime, 
«  e  la  tragedia  sarà  bassissima  ed  ignobilissima;  e  fra  le  commedie  quella 

«  ch'è  leggerissima  sarà  l'altissima  e  la  nobilissima diremo   dunque  che 

«  lo  stile  grave  sia  il  nobile,  e  l'alto  il  gravissimo,  il  nobilissimo  e  l'altis- 
€  Simo...  E  dall'altra  parte  l'opposto  al  gravissimo  sarà  il  bassissimo  e  Tigno- 
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rimondo  e  spazzato.  Malgrado  qualche  strenuo  sforzo,  noi  non  ci 
sentiamo  ancora  d'affermare  che,  «  se  è  stato  distrutto  un  Leo- 
«  pardi  fantastico,  è  venuto  fuori  il  Leopardi  vero  »  (i),  né  che  «  la 
«  celebrità  del  Leopardi  rientra  oramai  entro  i  suoi  argini  veri... 
«  quello  ch'era  fanatismo,  esagerazione,  moda,  tutto  quello  è 
«  oramai  finito  »  (2);  all'incontro  dobbiamo  tuttora  deplorare  che 
in  lui  si  adori  «  una  divinità  spesso  falsa  e  bugiarda  »  (3). 

Eppure,  quanto  più  grande  egli  ci  starebbe  dinanzi,  se  veduto 
per  intero  e  solamente  nella  sua  vera  luce  !  Di  quanto,  non  pure 
più  legittimo  e  razionale,  ma  anche  più  schietto  e  vivace  non 
diverrebbe  il  nostro  entusiasmo  per  lui  !  Quanto  più  ci  senti- 
remmo attratti  d'ammirazione  non  solo,  ma  da  commiserazione 
e  d'amore  verso  quest'uomo  singolarissimo,  che  dotato  da  natura 
di  molti  fra  gli  elementi  onde  si  formano  troppo  spesso  gli  ignavi, 
i  suicidi,  i  dementi,  i  criminali,  seppe  levarsi  a  cosi  alto  volo 
nella  più  nobile  ed  ardua  fra  le  arti  umane  ! 

Venga  l'opera  nuova  in  cui  riviva  questo  nuovo  e  vero  Leo- 
pardi !  È  l'augurio  che  noi  facciamo  con  più  desiderio  vera- 
mente che  speranza  di  vederlo  adempiuto  (4). 

Paolo  Bellezza. 


«  buissimo. .,  E  il  nobilissimo  e  l'altissimo  e  il  grandissimo  stile  si  converrà. 
«  a  quella  tessitura  de'  sonetti...  Avendo  il  Coppetta  dunque  fatta  elezione 
«  di  nobilissimo  soggetto  e  scelta  la  tessitura  gravissima,  dovea  parimente 

«  scegliere  quel  carattere  o  quella  forma  che  fosse  nobilissima Timoteo 

«  dispose  in  maniera  le  corde  che  cominciando  dalla  gravissima  terminava 
«  nell'acutissima;  laonde  a  questa  simiglianza  le  rime  gravissime  dovrebbero 
«  finire  nelle  acutissime  »  (V,  515,  517,  519.  Dial.  La  Cavalletta  ;  parole 
del  Forestiero). 

(1)  G.  Mestica,  Manuale  della  letter.  Hai.  nel  sec.  XIX,  Firenze,  1885, 
voi  II,  P.  l,  p.  19. 

(2)  A.  Borgognoni,  Studi  contemporanei,  Roma,  1884,  p.  19. 

(3)  Fr.  Golagrosso,  Studi  di  letter.  ital..  Verona,  1892,  p.  197. 

(4)  Queste  pagine  furono  scritte,  e  accettate  dalla  Direzione  del  Giornale 
nella  primavera  del  '97.  Nel  frattempo  molto  si  venne  facendo  nel  campo 
degli  studi  leopardiani,  e  molto  in  quello  delle  dottrine  psichiatriche,  spe- 
cialmente ne'  loro  rapporti  colla  storia  letteraria.  Ma  poiché  si  tratta  di 
lavori  recentissimi ,  e  intorno  a'  quali  s' impegnarono  vivaci  discussioni  e 
controversie,  che  accennano  ad  esser  lunghe  non  meno  che  feconde ,  parve 
opportuno  all'A.  di  pubblicare  il  presente  scritto  come  lo  stese  allora,  senza 
farvi  alcuna  alterazione  od  aggiunta. 
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KARL  BORINSKI.  —  Ueber  poetisene  Vision  und  Imagination. 
Ein  historisch-psychologischer  Versuch  anlàsslich  Dantes. 
—  Halle  a.  S.,  Max  Niemeyer,  1897  (8%  pp.  xii-128). 


Breve,  ma  succoso,  di  critica  estetica  più  che  di  critica  storica,  è  il  nuovo 
libro  che  il  Borinski  scrisse,  investigando,  o  tentando  almeno  di  investigare, 
i  fattori  puramente  artistici  e  poetici  della  Commedia,  la  natura  intima  della 
visione  e  dell'allegoria  dantesca.  Intento  ottimo  e  lodevolissimo  senza  dubbio; 
l'arte  di  Dante  vuol  essere  nutrimento  vitale,  fonte  d'ispirazione,  fiamma  che 
accende  e  non  materia  indigesta  a  perpetue  e  disanimate  elocubrazioni.  Se- 
nonchè  il  B.  che,  pur  confessando  di  non  voler  dire  cose  nuove,  s'atteggia 
più  e  più  volte  a  novatore,  non  giunge,  sembrami,  a  penetrare  più  a  fondo 
che  altri  l'intendimento  vero  del  poema;  l'ostentato  dispregio  d'informazioni 
storiche  precise  lo  fa  cadere  in  deplorabili  esagerazioni,  in  errori  di  fatto 
non  lievi  e  non  scusabili. 

S'egli  colpisce  nel  segno  trattando,  con  dottrina  logica  e  serrata,  con  ar- 
gomenti persuasivi,  donde  scaturisca  e  perchè  abbia  effetto  la  visione  e  l'al- 
legoria, troppo  egli  vanta  la  concezione  sua  «  intima  p  delle  cose,  troppo 
valore  egli  concede  alla  sua  analisi  psicologica,  troppe  cose  ripete  già  sapute 
e  risapute  e,  quando  appunto,  mostrando  la  necessità  di  recidere  d'un  colpo 
lo  studio  sterile  e  puramente  esteriore  del  poeta,  par  ci  voglia  e  debba  dare 
inaspettati  frutti  di  questo  suo  procedimento  «  rein  kùnstlerisch  »,  «  rein 
€  poetisch  »,  com'egli  frequentissimamente  lo  chiama,  noi  non  vediamo  che 
fronde  e  perduriamo  nel  dubbio  ed  esclamiamo  ancora:  Oh  Sapienza  divina, 
perchè  non  ci  illumini? 

Il  B.  ha  mille  ragioni  di  sprezzare  quella  critica  vacua  e  manuale  che 
nulla  concede  all'ispirazione  e  tutto  vuol  spiegare  per  derivazioni  ed  influssi, 
ragione  ancora  a  dovizia  di  ribellarsi  a  coloro  che  vorrebbero  l'estetica  ban- 
dita dallo  studio  dell'arte,  quasiché  il  poeta  e  l'artista  creassero  col  solo  in- 
tendimento di  una  futura  collocazione  o  registrazione  storica,  per  trastullo 
degli  eruditi  e  sfaccendati,  non  a  ricreazione,  a  conforto,  a  sollievo,  a  nutri- 
mento dell'animo.  Parve  al  B.  che  la  gigantesca  figura  di  Dante  dovesse  per 
necessità  dominare  sovrana  sul  suo  secolo,  su  tutti  i  secoli  e  trascinar  seco, 
per  irresistibil  fascino,  gran  turbe  d'artisti;  parve  a  lui  che  la  grandezza 
vera  della  nostra  arte  italiana  non  fosse  concepibile  senza  Dante,  suprema 
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fonte  d'onde  emanò  tutto  il  bello  ed  il  buono  delle  nostre  arti  figurative.  In 
realtà  l'azione  esercitata  dal  massimo  poeta  noif  è  quella  immaginata  dal 
B.  ;  essa  è  incomparabilmente  maggiore  in  quella  poesia,  in  quelle  manifes- 
tazioni letterarie  che  il  B.,  di  proposito  o  no,  trascura,  mentre  s'aflFanna  a 
ravvisare  ad  ogni  pie  sospinto  l'orma  di  Dante  nelle  arti  figurative. 

Quest'  è,  a  mio  giudizio,  il  difetto  capitale  del  libro,  che  io  approvo  pie- 
namente nei  suoi  principi.  Della  letteratura  dantesca,  passatagli  tra  mano, 
il  B.  non  ha  grande  stima;  ed  è  vivamente  da  deplorare  ch'egli  abbia  sde- 
gnato consultare  molte  opere  ragguardevoli  e  notissime  come  la  Storia  della 
letter.  italiana  del  Bartoli  (voi.  VI,  capo  11,  Costruzione  morale  dei  tre  regni\ 
la  Topo-cronografia  del  Viaggio  Dantesco  dell'Agnelli  (Milano,  1891),  gli 
studi  del  Graf:  Il  mito  del  Paradiso  terrestre  (1),  Demonologia  di  Dante,  Il 
riposo  dei  dannati  in  Miti,  leggende  e  superstizioni  del  Medio  Evo  (Torino, 
1892),  l'acuto  studio  del  D'Ovidio,  Della  topografia  morale  delV Inferno 
dantesco  {Nuova  Antologia,  1894),  il  libro  del  Leynardi,  La  psicologia  del- 
l'arte nella  Divina  Commedia  (Torino,  1894,  /  poteri  dell'  immaginazione 
in  Dante ,  pp.  201  sgg.) ,  la  bella  conferenza  del  Rajna ,  La  genesi  della 
Divina  Commedia  (in  Vita  italiana  nel  trecento,  Milano,  1895)  per  tacere 
dei  vari  studi  sulla  fortuna  di  Dante  nei  vari  secoli,  che  avrebbero  agevolato 
parecchie  indagini  direttamente  od  indirettamente  ricollegate  col  tema  prin- 
cipale. 

Alla  rappresentazione  cosmogonica  visionaria  di  Dante  in  rapporto  colle 
visioni  medioevali  il  B.'non  accenna  che  di  volo  e,  pur  deplorando  di  non 
aver  potuto  consultare  il  ben  noto  studio  del  D'Ancona  (2),  crede  col  Gom- 
paretti  che  Dante  non  abbia  coi  così  detti  precursori,  eccettuato  Virgilio,  che 
punti  di  contatto  esterni  e  fortuiti.  Gonsidera  la  visione  nei  poema  dantesco 
in  sé,  nel  suo  valore  intrinseco,  e  spiega  il  perchè  di  tanta  eflBcacia,  di  s'i 
magico  incanto.  La  visione  ha  radice  nel  sogno.  Dante  ci  scuote  ed  affascina 
mediante  la  riproduzione  esatta  e  non  mai  interrotta  del  sogno  o  meglio 
della  reazione  psichica  del  sognatore  sulle  immagini  prodotte  dal  sogno. 
L'effetto  della  visione  altro  non  è,  in  sostanza,  che  l'effetto  del  sogno.  Noi 
ci  troviamo  con  Dante  in  potere  di  una  fantasia  che  non  solo  ci  costringe 
a  sognare  con  essa,  ma  che  ci  costringe  altresì  ad  accettare  tutte  le  pre- 
supposizioni del  sogno.  Nessuna  visione  ci  piomba  dal  cielo  senz'essere  pre- 
ceduta da  un  sogno  completo  e  perfetto.  Ora  io  non  negherò  la  relazione 
intima  fra  visione  e  sogno ,  ma  parmi  che  ad  una  identificazione  completa 


(1)  Lo  studio  del  Coli,  Il  Paradiso  terrestre  dantesco,  Firenze,  1897,  uscì  contemporaneamente 
al  libro  del  B.  Più  recente  ancora,  benché  pubblicato  già  prima  in  un  giornale  poco  accessibile, 
è  l'ottimo  lavoro  del  Pascoli,  La  costruzione  morale  del  poema  di  Dante,  in  Minerva  oscura, 
Livorno,  1898.  Duolmi  di  non  conoscere  né  lo  studio  del  Poletto,  L'allegoria  della  Divina  Com- 
mèdia, uscito  pure  nel  1897,  nò  quello  di  P.  T.  Bottagisio,  Jl  Limbo  Dantesco  ;  studi  filosofici  e 
letterari,  Padova,  1898. 

(2)  È  poco  conveniente  il  titolo  di  un  articoletto  di  P.  Savi-Lopbz,  Preeurtori  spagnuoli  di 
Dante,  in  Oiorn.  Dani.,  IV,  7.  Sulle  antiche  visioni  vedi  ancora,  oltre  gli  studi  citati  dal  B., 
L.  ScHKBMASK,  Materialien  zur  Geschichte  der  indischen  Tisionsliteratur  ,  in  Roman.  Forsch.^ 
voi.  Y;  ScHWALLT,  Das  Leben  nach  dem  Tode,  Giessen,  1892. 
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della  visione  dantesca  col  sogno  si  opponga  la  mancanza  assoluta  delle  sre- 
golatezze, incongruenze  e  pffzzie  del  sogno  nel  poema.  Il  sogno  non  ha  nessun 
logico  fondamento.  La  visione  di  Dante,  per  altissima  e  trascendentale  che 
sia  e  fuori  del  tempo  e  dello  spazio,  è  subordinata  in  sommo  grado  ad  un 
principio  logico.  11  sogno,  direi,  non  è  che  semplice  cornice,  la  visione  è  il 
quadro  vero.  L'immaginativa  ruba  il  poeta  «  talvolta  sì  di  fuor,  ch'uom  non 
s'accorge,  |  Perchè  d'intorno  suonin  mille  tube  »,  Dante  sa  vivere  all'uopo 
coi  fantasmi  suoi  in  perfetta  astrazione  dal  mondo  reale  che  lo  circonda, 
ma  da  questo  mondo  egli  prende  pur  argomento  e  materia  per  la  sua  poe- 
tica visione.  Si  chiami  pure  la  visione  di  Dante  un  sogno,  ma  s'aggiunga  ch'è 
un  sogno  ad  occhi  aperti,  un  sogno  docilissimo,  ubbidientissimo  a  tutte  le 
leggi  a  cui  la  realtà  del  pensiero  e  della  vita  soggiace.  E  se  non  fosse, 
come  figurarci  la  Commedia?  Come  spiegare  la  vita  drammatica  in  essa,  la 
perfetta  coerenza  delle  singole  parti?  Non  mancò  chi,  dalla  forma  del  sogno 
che  la  Commedia  assume,  dall'estasi  del  Paradiso  fu  indotto  a  supporre  in 
Dante  un  esaurimento  nervoso,  non  si  peritò  di  assegnare  al  massimo  vate 
il  suo  posto  nel  coro  degli  isterici  ed  epilettici  a  cui  il  genio  umano  in  tutte 
le  sue  manifestazioni,  in  virtù  degli  odierni  giullari  della  scienza,  è  ineso- 
rabilmente condannato  (1).  Ma  il  B.  sa  benissimo  che  queste  son  baie  e  ca- 
pricci. Della  identificazione  fallace  della  visione  col  sogno  il  B.  medesimo 
dovette  dubitare  mentre  scrisse  che,  leggendo  la  Commedia^  noi  ci  troviamo 
€  im  Banne  der  Phantasie  des  wachen  Traumes  »,  e  confessa  che  il  rigoglio, 
l'esuberanza  di  vita  in  tutto  il  poema  risulta  dalla  '«  mehr  als  traumhaften, 
€  vielmehr  ganz  realen  Dramatik  des  durchgehenden  Dialogs  ».  D'altra 
parte  però,  opponendosi  alla  manìa  d'alcuni  nel  dare  spiegazione  rigorosa- 
mente scientifica  alle  fantastiche  e  visionarie  costruzioni  geologiche  del  Poeta, 
il  B.  ripete  più  volte  che  la  logica  della  Commedia  corrisponde  appieno  alla 
logica  del  sogno.  Si  persuadano  adunque  gli  illustratori  ed  i  commentatori 
del  divino  poema  che  la  fatica  loro  è  fatica  sprecata.  Ma  cos'è  questa  be- 
nedetta logica  del  sogno?  È  dessa  particolare  privilegio  del  genio  di  Dante? 
Donde  proviene  quella  virtù  così  nemica  del  sogno,  di  dare  forma  plastica 
e  scultoria  alle  ombre  segnate  nel  capo  del  poeta  ?  Ed  è  proprio  col  perdu- 
rare nel  sogno  che  Dante  giunse  ad  essere  precursore  del  Newton,  come 
vuole  il  B.  e  come  vollero  il  Witte  ed  altri  (2),  nel  discovrire  e  nel  dimo- 
strare la  legge  di  gravitazione,  la  forza  centripeta  dell'universo? 

Io  non  discorrerò  qui  della  natura  del  sogno,  né   riassumerò   le  indagini 
di  molti  pensatori,  ben  note  al  B.  e  da  lui  benissimo  riassunte  (3);  solo  io 


(1)  C.  LoMBEoso,  La  n$9ro$i  in  DanU  «  Mkhtltmgtlo ,  in  GiUMttta  UtUraria,  ITU,  47. 

(2)  Vedi  K.  Witti,  DanU's   WeUbild,  nello  Jahrbuch  dsr  DanU  0*stlUch.,  I,  88. 

(S)  In  alcune  mie  rioercbe  Calderonttne,  tratUndo  del  dramma  e  dell'*  auto  •  La  fida  M  m«A^, 
■arò  indotto  a  discorrere  del  aogno  e  delle  sae  attinenze  colla  rita  reale.  Alla  letteratara  del 
sogno  accennata  dal  B.  aggiangaai:  A.  Vaobt,  U  sommtil  <(  Us  ri»4$,  Paris,  1878;  Tiasii,  L4t 
riHi,  Paris,  1890;  E.  Ooblot,  U  »0U9»nir  dts  rint  (Rtwué  de  pkiìos.,  1896,  settem.);  Bbrui, 
La  numoria  $  la  durata  dti  iognf  (Rieiita  ital.  di  JUot.^  anno  XIII,  toI.  II);  B.  Msim,  Die 
Trdumt  in  dm  aUfrantó$i*ek0n  Karl»  und  Art%u-Bp*n  (Autg.  u.  Àbh.  di  E.  Stengel  LXXIK); 
LocATKLLi,  1  iogni  »  Vipnotitmo  n*t  mondo  anUeo  (.Vimm  Àntol..  1889.  dicemb.);  W.  Hansv, 
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mi  chiedo  dove  si  approderà  con  questa  investigazione  della  psiche  del  sogno 
e  quanto  essa  possa  servire  a  spiegare  la  visione  di  Dante. 

Ottimo  è  invece  ciò  che  il  B.  osserva  sulla  potenza  visionaria  di  Dante, 
sulla  concezione  del  mondo  e  della  vita  in  forma  di  visione,  e  sul  modo  di 
esprimerla,  non  già  a  guisa  di  poeta  pittore,  ma  con  una  concentrazione 
d'immagini  meravigliosa  e  feconda,  con  quella  parsimonia  di  parole  nel  de- 
scrivere e  nell'incidere  tanto  desiderata  e  vantata  dal  Lessing.  Ottimo  pure 
ciò  ch'egli  dice  in  seguito  dell'effetto  della  visione  sull'arte  italiana  che  pre- 
ludia al  rinascimento.  L'arte  greca  raffigura  l'azione  momentanea,  la  cosa 
reale  limitata  nel  tempo  e  nello  spazio,  l'arte  nostra  dell'età  media  è  fuor 
del  tempo  e  dello  spazio  e  fugge  per  necessità  quegli  attributi  che  la  prima 
ricerca.  La  visione  dantesca  ha  in  verità  molto  di  comune  colla  forma  visio- 
naria di  quella  pittura  che  liberamente  e  genialmente  univa  la  rappresen- 
tazione del  mondo  reale  a  quella  di  un  mondo  sovrannaturale,  di  un'arte  non 
più  comprensibile  ai  moderni  e  di  nessuna  attrattiva  in  tanto  dilagare  di 
opere  impressioniste  e  spietatamente  prosaiche.  Nella  visione  di  Dante  il  B. 
altro  non  si  propone  di  esaminare  che  il  lato  poetico,  non  entra  in  nessuna 
delle  mille  controversie  a  proposito  della  demonologia  di  Dante,  dell'ordina- 
mento criminale  dell'Inferno  (1),  della  continuità  voluta  o  non  voluta  della 
scala  dantesca,  della  topografia  morale  dantesca.  Più  che  ad  una  partizione 
0  distribuzione  dei  cicli  danteschi  derivata  dalla  Scrittura  e  tradizione  pa- 
tristica, dalla  tradizione  popolare,  dalle  dottrine  filosofiche  e  teologiche  del 
tempo  crede  ad  una  partizione  e  ad  un  assurgere  progressivo  dall'inferno 
all'antinferno ,  al  limbo ,  al  purgatorio ,  al  paradiso  terrestre  e  paradiso  ce- 
leste motivato  da  un  concetto  meramente  poetico  ;  dal  vespaio  delle  conget- 
ture il  B.  si  salva  nel  dominio  dell'estetica  pura  e  quivi,  in  luogo  dove  in 
verità  difficilmente  gli  si  può  muover  guerra,  rimane  trincerato.  Una  com- 
parazione che  il  B.  fa  incidentalmente  fra  il  Purgatorio  di  Dante  ed  il  Mont- 
serrat  nella  Catalogna,  quale  è  descritto  in  un'  epistola  omai  famosa  di  G. 
di  Humboldt,  mi  pare  assai  disgraziata.  La  montagna  che  s'erge  solitaria  e 
fantastica  in  mezzo  a  vasta  pianura  non  ha  nulla  infatti  che  ricordi  la  con- 
cezione dantesca;  per  un  tratto  mostra  bensì  una  sovrapposizione  apparente 
di  terrazze,  ma  dal  monastero  in  su  è  tutta  a  picchi  ed  a  scogli,  ed  a  chi 
la  guardi  dal  basso,  o  da  un  qualsiasi  eremitaggio,  presenta  non  già  la  forma 
di  un  cono  tronco  alla  cima,  ma  una  serie  di  mille  e  mille  coni  o  mozze 
piramidi  e  cilindri  bizzarramente  aggruppati  e  conficcati  gli  uni  negli  altri, 
che,  a  certi  svolti  di  cammino,  possono  paragonarsi  ad  una  processione  di 
disciplinanti.  Or  vegga  il  B.  quanto  l'immaginazione  lo  porti  lungi  dal  vero 


Ueber  die  Trdume  in  dtr  altnordischen  Sagalitteralur,  Leipzig,  1890;  E.  Bemezé,  Das  Traiim- 
motiv  in  altdeutschér  Diclitung  (fin  verso  il  1250),  Jena,  1896. 

(1)  Il  B.  tenta  tuttavia  una  nuova  spiegazione  dell'oscuro  passo  d&lVInferno,  VII,  121,  intra- 
Tedendo  in  coloro  che  tristi  furono  «  Nell'aer  dolce  che  dal  Sol  s'allegra  »,  non  già  gli  accidiosi, 
ma  coloro  stanchi  anzitempo  della  vita,  gii  infetti  di  ciò  che  i  moderni  chiamano  «pessimismo». 
Più  felice  e  plausibile  panni  la  lunga  spiegazione  data  dal  Pascoli,  in  Minerva  oscura.  Appen- 
dice, pp.  185  8g. 
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asserendo  non  potersi  leggere  la  descrizione  di  Humboldt  senza  ricordare 
€  auf  Schritt  und  Tritt  Parallelen  aus  dem  Purgatorio  »  (1). 

Scorrendo  l' Italia ,  munito  del  suo  bravo  Cicerone ,  la  mente  rivolta  al 
divino  poema,  il  B.  ha  trovato  in  moltissime  opere  d'arte  traccie  palesi  della 
creazione  o  visione  dantesca.  Dante  è  per  lui  come  il  punto  attorno  al  quale, 
in  migliori  età,  si  volgeva  ogni  creata  cosa.  Dante  è  colui  che  infuse  all'arte 
anima  vera  e  vita  vera.  Il  fondo  interiore,  la  scintilla  divina  che  rifulge 
nell'arte  figurativa  dei  grandi  secoli  è  dovuta  in  origine  a  Dante.  Poco  im- 
porta che  l'artista  abbia  vissuto  o  no  al  tempo  di  Dante,  ch'egli  abbia  di- 
pinto ricordando  o  no  la  Commedia;  direttamente  od  indirettamente  l'ispi- 
razione  sua  ha  impronta  dantesca  e  deriva  dal  sommo  poeta.  Convintissimo 
di  questo  stretto  ed  invidiabil  connubio  fra  arte  e  poesia,  il  B-  giunge  al 
punto  da  esclamare  che  tre  mesi  passati  in  Italia  sotto  l'influenza  vitale 
dell'arte  italiana  giovano  ben  più  all'intendimento  di  Dante  che  parecchi 
anni  di  studio  indefesso  della  Commedia  fra  cronache  e  commentari.  Che 
questo  miracolo  sia  avvenuto  al  B.  noi  ce  ne  congratuliamo  ben  di  cuore; 
l'unico  inconveniente  si  è  ch'egli  abbia  veduto  in  quest'arte  italiana  ciò  ch'è 
follia  vedere  e  l'abbia  poi  giudicata  non  spassionatamente,  non  senza  pre- 
concetti. Quel  detto  del  Gornelius,  citato  con  soverchia  frequenza,  doversi 
datare  la  decadenza  dell'arte  italiana  dal  punto  in  cui  il  pittore  cessa  dal 
portare  in  sé  Dante,  è  una  frase  vaga  oltre  misura.  Da  parecchi  dei  nostri, 
dal  Janitscheck,  dal  Volkmann,  dal  Bassermann,  dal  Kraus  fra  gli  stranieri, 
l'azione  esercitata  da  Dante  sull'arte  e  gli  artisti  è  stata  studiata  con  co- 
scienza di  metodo  e  con  copia  di  erudizione  ;  benché  molto  rimanga  ancora 
da  mettere  in  sodo,  e  su  tale  o  tal  altro  dipinto  si  vada  ancora  congettu- 
rando con  poco  profitto,  si  dovrà  già  fin  d'ora  affermare  che  la  grande  arte 
italiana  s'è  svolta  indipendentemente  da  Dante,  che  le  infinite  illustrazioni 
e  i  motivi  derivati  da  Dante  non  diedero  all'arte,  in  nessun  tempo,  speciale 
indirizzo.  Da  una  determinata  tendenza  d'idee  e  di  sentimenti  comune  a 
Dante  ed  agli  artisti  del  suo  secolo  risulta  quell'analogia  di  rappresentazione 
che  al  B.  è  parsa  generata  dall'intimo  contatto  fra  il  poeta  e  gli  artisti. 

Delle  rappresentazioni  simboliche  ed  allegoriche  accennate  dal  B.  molte 
erano  in  voga  già  prima  di  Dante  (2)  ;  come  supporre  che  Giotto  od  altri, 
vissuto  con  Dante  o  poco  dopo,  ne  abbia  tratto  il  concetto  dal  poeta?  Che 
altro  si  può  desumere  dalle  illustrazioni  figurative  della  Commedia  dal  '300 
in  poi,  dai  codici  danteschi  miniati,  se  non  una  somma  di  tentativi  male 
approdati  e  questo,  non  solo  perchè  il  volo,  o  la  visione  trascendentale  che 


(1)  Sì  comparino  le  OMerrazioni  Mtetiche  del  B.  ral  Paradiso  terreitre  con  qoelle  del  Cou, 
L'arie  ntl  Paradiso  Urr«$trt  danitico  (IX  cap.  del  libro  gik  citato) ,  quelle  sol  Paradieo  ooUo 
studio  del  FiLOMOsi-GoKLFi,  La  atruUura  moraU  dtl  Paradiso  DanUsco,  ia  Oiomak  IkmfMe*, 
V,  529  Bgg.,  e  F.  P.  Loisio  ,  Co$Hi%ui<mé  morak  $  potUea  del  Paradiso  dtmttico  (dalla  Ran. 
NoMionaU)  Pistoia,  1898. 

(2)  La  data  attribuita  dal  Manti  al  noto  mosaico  Cremoneae,  ricordato  dal  6.  (p.  60  nota)  è 
immaginaria  alquanto.  L'amico  NoTati,  a  cui  debbo  alcune  pretioee  indicationi  in  proponto,  erede 
che  l'età  di  questo  cimelio  non  da  anteriore  a  quella  della  cottrntioB*  del  doooM,  cioè  ali*  XI* 
secolo. 
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si  voglia,  del  poeta  male  si  confaceva  coi  mezzi  di  rappresentazione  disponi- 
bili all'illustratore,  ma  perchè  in  costui  appunto  poco  s'  era  trasfuso  dello 
spirito  di  Dante?  Il  Botticelli  ed  il  Signorelli  sono,  come  ognun  sa,  tra  gli 
illustratori  della  Commedia  di  più  gran  nome  ;  ma  si  potrà  dire  in  coscienza 
ch'essi  abbiano  genialmente  e  fedelmente  interpretato  l'idea  di  Dante?  Chi 
cercherà  in  queste  illustrazioni  dantesche  i  loro  veri  capolavori?  Vogliono 
alcuni  e  fra  gli  altri  il  Jessen,  che  scrisse  prima  del  Voss  delle  varie  rap- 
presentazioni del  giudizio  universale  nell'arte,  che  Dante  ideando  il  suo  Lu- 
cifero si  ispirasse  a  Giotto,  ma  questo,  a  parer  mio,  è  un  dare  nell'altro 
estremo,  un  procedere  poco  guardingo  in  ricerche  di  delicatissima  natura  (1). 
È  innegabile  l'ispirazione  di  Dante  nell'Inferno  dell'Orcagna  nella  cappella 
Strozzi  in  Santa  Maria  Novella;  ma  né  gli  affreschi  di  Giotto  al  Bargello, 
né  quelli  nell'oratorio  degli  Scrovegni  a  Padova,  né  tante  altre  rappresen- 
tazioni del  Giudizio  Universale,  non  risalgono  punto,  con  buona  pace  del  B., 
a  concezioni  dantesche,  e  non  fanno  che  interpretare  le  opinioni  teologiche 
dominanti  nel  secolo  XIV.  11  vezzo  di  vedere  in  tutto  lo  spirito  creatore  ed 
ispiratore  di  Dante  induce  il  B.  a  biasimare  quella  critica  storica  recente  che, 
opponendosi  all'antica,  nega  l'ispirazione  dantesca  nel  Trionfo  della  Morte 
del  Camposanto  Pisano.  Sonò  dolentissimo  di  dovere  incorrere  io  stesso  in 
questo  biasimo  e  di  credere  fermamente  che  l'autore  del  Trionfo,  il  Traini 
0  il  Lorenzetti  o  altri  che  fosse,  di  scuola  Pisana  o  Senese,  non  pensasse  a 
Dante  e  non  «  portasse  in  sé  Dante  >  per  usare  dell'espressione  del  Gornelius, 
quando  dipinse  il  suo  grandioso  affresco  (2).  E  pur  mi  duole  di  non  poter 
ripetere  col  B.  (p.  44)  doversi  grande  gratitudine  a  Dante  per  aver  mostrato 
al  Botticelli,  dipingendo  la  Primavera,  il  modo  onde  raffigurare  «  dies  un- 
<  verwelklich  Jugendantlitz  des  Erdenmorgens  ».  Perchè  non  essere  grati 
piuttosto  al  Poliziano  che  in  alcuni  versi  ben   noti   della    Giostra   ritrasse 


(1)  Rammenterò  qui  un'ottima  osservazione  dello  Springer  (riprodotta  dal  Volkmann,  Icono- 
grafia  Dantesca,  Leipzig,  1897,  pp.  9  sg.),  che  va  a  capello  col  nostro  caso:  «  Gern  sucht  man 
«  die  grossen  Dichter  nnd  Schriftsteller  eines  Zeitalters  znr  Vergleichung  heranzuziehen,  und, 
«  dass  sich  ihre  Denk-  und  Empfindungswise  in  den  gleicizeitigen  Kunstwerken  wiederspiegele, 
«  anzudeuten.  Das  ware  fttr  die  letzteren  sehr  ehrenvoll,  trifft  aber,  von  Illustrationen  der  Dich- 

«  terwerke  abgesehen,  selten  zu Offenbar  mflssen  wir  auf  eine  tiefere  Quelle  zurtickgehen 

«  and  eine  dem  Dichter  und  dem  Maler  gemeinsame  Grundstimmung  annehmen  .  .  .  Dante  und 
«  Giotto,  gewohnlich  in  demselben  Athemzuge  genannt,  hangen  nicht  so  zusammen,  dass  Giotto 
«  sich  unmittelbar  an  den  Dichter  anlehnte  und  von  diesem  einzelne  Vorstellungen  borgte.  Wohl 
«  aber  griffen  beide  die  Anschauungen,  welche  bereits  leise  im  Yolksbewusstsein  anklangen,  auf 
«  nnd  gaben  ihnen  die  poetische  Form  und  die  kOnstlerische  Gestalt  ». 

(2)  Vedi  J,  B.  SupiHo,  //  trionfo  delia  morte  e  il  giudizio  universale  nel  camposanto  di  Pisa, 
in  Arch.  stor.  deWArte,  VII,  21  sgg.  e  G.  Trenta,  L'Inferno  e  gli  altri  afreschi  del  Cam- 
posanto di  Pisa,  attribuiti  agli  Orcagna ,  a  Buffalmaco  ,  al  Lorenzetti  e  a  Giotto,  restituiti  ai 

loro  autori,  Pisa,  1894.  Osserva  il  B.  a  p.  31  che  Dante,  al  pari  di  Michelangelo,  non  dava  ali 
che  ai  demoni,  essendo  quest'attributo:  «  zu  hollischen  ÀuswUchsen  damonischer  Gewalt  geworden, 
«  gleich  Klauen  und  Krallen  ».  Il  Lucifero  del  Camposanto  di  Pisa  è  rappresentato  appunto  sen- 
z'ali. Che  Fra  Beato  Angelico  da  Fiesole  s'ispirasse  all'Inferno  di  Dante  dipingendo  la  Tavola 
del  Giudizio  Universale  per  la  Chiesa  degli  Angeli  (ora  nella  Galleria  dell'Accademia  delle  Belle 
Arti)  è  supposto  da  Cbowe  e  Cavalcaskllb  ,  Storia  della  pittura  in  JtaUa,  II ,  392.  Vedi  una 
nota  mia  in  Giorn.,  XXIX,  144. 
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appiinto  ciò  che  il  Botticelli  volle  e  seppe  meravigliosamente  inter- 
pretare? (1). 

Degna  in  tutto  di  plauso  è  quella  parte  del  libro  del  B.  che  studia  l'alle- 
goria nel  suo  sviluppo  storico,  nei  suoi  rapporti  colla  mitologia  degli  antichi 
e  col  cristianesimo.  A  taluni,  non  avvezzi  all'astratto  ragionamento  filosofico, 
potrà  parere  lunga  alquanto  e  non  priva  di  sottigliezze  la  difficile  esposizione 
deirallegorismo.  L'allegoria  ha  in  origine  base  essenzialmente  poetica.  Involta 
e  mezzo  ascosa  ancora  nella  poesia  classica  degli  antichi,  nelle  figure  mito- 
logiche delle  varie  divinità,  si  appalesa  quasi  d'un  tratto  nella  personifica- 
zione trascendentale  del  cristianesimo;  non  è  decoro  esteriore  ma  serve  al- 
l'intima espressione  poetica.  Il  mito  è  il  primo  passo  all'allegoria.  La  nuova 
religione  non  offre  alla  poesia  che  procedimenti  interiori  ;  la  natura  è  spoglia 
ormai  delle  sue  divinità,  ma  nell'animo  umano  sussiste  il  bisogno  di  perso- 
nificazione, l'olimpo  si  popola  di  nuovi  dei,  le  astrazioni  morali  s'incarnano, 
e  la  fede  ce  le  impone.  In  breve  volger  di  tempo  si  ha  tutt'  un'  epidemia 
allegorica  ;  l'allegoria  invade  ogni  cosa  e  non  si  limita  più  al  simbolo  di 
persone.  —  «  Alles  Vergàngliche  ist  nur  ein  Gleichniss  ».  —  L'arte  figurativa 
immaginò  nuovi  attributi  da  sostituirsi  agli  antichi  ;  ai  simboli  succedono  gli 
emblemi,  il  fisiologo  svolge  agli  occhi  nostri  la  vita  animale  in  variazioni 
infinite  (2).  Il  Winckelmann  voleva  a  torto  identificata  l'allegoria  poetica  del 
paganesimo  antico  coll'allegoria  cristiana  moderna,  a  torto  credeva  il  Lessing 
(Laokoon,  X)  che  l'allegoria  nelle  arti  figurative  avesse  preceduto  l'allegoria 
nella  poesia.  11  poeta,  opina  il  B.,  dà  la  parola  d'ordine;  il  pittore,  lo  scul- 
tore la  seguono.  V'è  esagerazione  in  ciò  e  v'è  pure  esagerazione  in  quest'as- 
serto del  B.,  doversi  considerare  l'allegoria  come  personificazione  esclusiva 
di  pure  astrazioni,  non  mancando  esempi  di  vere  allegorie,  che  raffigurano 
il  concreto,  il  corporeo. 

La  comparazione  allegorica  in  Dante,  il  maggiore  degli  allegoristi,  nasce 
dal  bisogno  di  dar  vita  e  forma  a  ciò  che  v'ha  di  più  riposto  e  recondito 
nel  suo  animo  ed  è  procedimento  artistico  di  natura  affatto  intima,  non 
punto  esteriore.  Le  personificazioni  del  divino  poema  sono  tutte  subordinate 
all'arte  infallibile  della  Azione  visionaria,  arte  non  più  praticata  e  non  più 
compresa  oggidì.  Pur  negando  di  voler  tessere  l'apologia  dell'allegorismo,  il 
B.,  dopo  aver  magnificate  oltre  misura  le  virtù  del  Cristianesimo,  mette  l'al- 
legoria su  eccelso  trono  e  rimane  quindi  in  adorazione  di  fronte  ad  essa. 
Egli  vede  con  occhio  torvo  il  prevalere  del  simbolismo  sull'allegoria  neirarte 
dei  moderni  e  riprende  con  santa  ragione  l'esaurimento  della  facoltà  crea- 
tiva, la  mancanza  d'immaginazione,  di  sentimento  intimo  nei  simbolisti  del 


(1)  A  ciò  che  rUltnanQ,  il  Warbarg  e  lo  Steinmann  scrissero  sali' allegoria  fitmosa  del  Bottioelli 
s'aggianga  un  mediocre  e  recente  studio  di  £.  Jaoomkx,  «  Ihr  FrùkUng  »  du  BottietUi^  Ytrsuck 
timr  Déutung,  in  Prt%u$.  Jahrb.,  1898,  giugno,  pp.  495  sgg.  CU.  Àreh.  tior.  déWarU,  III,  5. 

(2)  Non  so  se  in  Italia  sia  noto  un  libro  assai  ragguarderole  deiranglo-americano  Evaus,  Ani- 
mai Symboli$m  in  KccUtia$tkal  ArchiUctun,  London,  New  York,  1896,  che  al  B.  fu  di  ralido 
aiuto.  Vedi  pure  un  recente  articolo  dello  stesso  B.,  TAwr,  Moral  und  SMkHkkr$,  in  B«il.  Mur 
AUgtm.  Z*it.,  1898,  n.  124. 
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vero  e  del  reale.  L'allegoria  non  è  più  compresa  come  mezzo  vitale  di  rap- 
presentazione ed  è  tenuta  in  vile  dispregio.  Ma  vano  sarebbe  pretendere  ai 
di  nostri  il  rifiorire  dell'allegoria  in  un  ambiente  di  civiltà  e  di  pensieri  ben 
diverso  da  quello  antico,  un  ritorno,  in  sì  poca  virtù  d'astrazione,  al  mondo 
della  visione  e  del  sogno,  rifuggendo  come  da  capital  nemico  dal  mondo 
reale.  Le  allegorie  sdolcite,  insulse  e  fredde  che  infestavano  l'arte  nel  secolo 
scorso  ed  i  principii  del  nostro  ci  mostrano  pur  troppo  come  l'allegoria  sia 
semenza  che  più  non  frutta.  V'è  chi,  per  ispirilo  di  reazione  alle  moderne 
tendenze,  vagheggia  l'ideale  del  Medio  Evo,  ritenta  il  cammino  dell'arte  an- 
tica e  rimonta  su  e  su  fino  a  Giotto  e  più  in  su  ancora,  si  confeziona  un 
mondo  fantastico  e  visionario  tutto  particolare,  e  riproduce  poi  questa  visione 
sua  in  figure  dissanguate,  rigide  e  stitiche  da  ricordare  le  bizantine,  sdilin- 
quiture  ed  ombre  sparute  da  mettere  pietà  quando  non  ci  sbigottiscono  ad- 
dirittura pensando  che  il  loro  digraziato  e  vacillante  fattore  vi  ha  pur  voluto 
incarnare  certe  elocubrazioni  sue  ed  idee  astratte,  ed  esprimere  sentimenti  ed 
aspirazioni  che  non  sappiamo  rintracciare  per  quanto  si  aguzzino  le  nostre 
povere  facoltà  visive  ed  intellettive.  Ben  diversamente  dai  nostri  nonni  an- 
tichi noi  viviamo  una  vita  non  lieta,  non  contemplativa,  ma  una  vita  impli- 
cata in  mille  cure  e  triboli,  una  vita  tutta  di  calcolo  e  di  numeri,  di  fac- 
cende e  noie,  una  vita  triste;  curvo  il  dosso  pel  grave  pondo,  corrugata  la 
fronte  e  di  sudore  ansanti,  ci  trasciniamo  a  stento  per  aspra  via,  senza  sol- 
lievo e  senza  fede.  Per  inesorabile  necessità  l'arte  è  costretta  a  specchiare 
questa  vita.  Più  ci  scostiamo  dal  secolo  di  Dante,  più  estranei  ci  rendiamo 
a  quell'abito  di  idee  e  di  sentimenti  di  cui  Dante  fu  il  più  geniale  inter- 
prete. Ora  io  lessi,  non  ricordo  ben  dove,  che  l'illustrazione  vera  della  Di- 
vina Commedia  noi  l'avremo  nel  secolo  XX;  solo  allora  si  sapranno  raffi- 
gurare le  allegorie  di  Dante  con  quella  bontà  con  cui  vediamo  raffigurati 
gli  eroi  dei  Promessi  Sposi:  Don  Abbondio  p.  es.  e  fra  Cristoforo.  Speriam 
bene  di  questo  futuro  prodigio  ed  auguriamoci  che  il  disegno  e  la  pittura 
facciano  nuovi  ed  inauditi  progressi  in  quel  meraviglioso  cammino  di  usur- 
pazione sui  diritti  della  poesia,  e  di  una  poesia  qual  è  quella  del  sommo 
Alighieri. 

Convengo  col  B.  che  le  allegorie  dantesche  si  dovrebbero  interpretare  con 
un  concetto  più  ampio  che  non  si  suol  fare  oggidì;  il  significato  poetico  è 
sacrificato  sovente  al  significato  storico,  la  Commedia  minaccia  ridursi  ad 
una  collezione  d'enigmi  per  divago  ed  esercizio  dei  sagaci  interpreti.  11  B. 
però  non  ha  freno  e  misura  quando  predica  l'inutilità  assoluta  dell'investi- 
gazione storica,  quando  latra  contro  i  profani  dell'arte  che  «  materializzano  » 
l'allegoria  di  Dante,  sciupano  il  cervello  proprio  e  mettono  a  dure  prove  la 
pazienza  altrui  rintracciando  riferenze  ed  allusioni  a  determinati  fatti,  a  de- 
terminate persone  che  il  poeta  mai  non  ha  immaginate.  Moltissime  delle  in- 
terpretazioni ed  interpretazioncelle  che  si  vanno  tuttodì  proponendo  sul  senso 
figurato  e  vero  di  tale  o  tal  altro  verso  di  Dante  sono,  è  innegabile,  fronde 
inutili  che  ingombrano  l'intelligenza  del  poema.  Ma,  qual  virtù  soprannaturale, 
qual  meraviglioso  dono  di  penetrazione  e  prontezza  metteranno  il  B.  in  grado 
di  discovrire  d'un  tratto  «  il  profondo  senso  poetico  »,  «  il  concetto  intimo  », 
«  il  filo  interno  del  pensiero  »  nella    Commedia   di   Dante   senza   spianare 

Qiornale  storico,  XXXIIl,  fase.  97.  8 
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comecchessia  quel  cammino  che  a  noi,  non  contemporanei  di  Dante  e  figli  di 
altra  coltura,  è  tutto  pieno  di  rovi  e  di  spine,  senza  chiarire  quelle  difficoltà 
apparentemente  esteriori,  ma  in  realtà  intimamente  connesse  col  significato 
interiore  del  poema?  (1).  Non  mi  sembra  che  il  B.  possegga  un  organo  spe- 
ciale per  rintendimento  di  Dante  che  a  noi,  italiani  degenerati,  fa  difetto. 
Né  credo  che  il  dotto  critico  ignori  che  l'arte  di  Dante,  schiva  d'ogni  ne- 
bulosità ed  indeterminatezza  di  concetto,  agisce  appunto  per  la  precisione 
somma  dell'immagine  e  del  pensiero  espresso.  Quando  il  B.  con  una  sferzata 
ai  pedanti  scrive  queste  parole  di  colore  oscuro  :  (p.  5)  «  Wenn  einmal  der 
«ganze  Kosmos  der  Danteschen  Vorstellungsweise  statt  in  der  abstrakten 
«  Andeutung  des  Wortes  im  farbigen  oder  greifbaren  Bilde  ura  uns  lebendig 
«  wird,  uns  auf  Schritt  und  Tritt  umgiebt,  dann  entbehren  wir  gern  «  der 
€  alten  Schwiegermutter  Weisheit  »,  die ,  nach  festen  Bedentungen ,  be- 
«  stimmten  Bezùgen,  thatsàchlichen  Modellen  hinter  dem  Bilde  spàhend,  <  das 
«  zarte  Seelchen  »  der  Phantasie  gar  oft  beleidigt  »  (2),  io  confesso  di  non 
comprenderlo,  o  piuttosto  di  non  comprendere  un'arte  vagheggiata  dal  B., 
capace  di  raffigurare  plasticamente  la  sublime  concezione  dantesca  senza 
curarsi  punto  di  intendere  a  che  Dante  volesse  alludere  e  qual  cosa  volesse 
esprimere  nei  suoi  versi  immortali.  L'abborrimento  per  questa  «  scienza  ma- 
«  trigna  »  che  alla  fantasia  toglie  e  il  volo  e  l'anima  tenerella  non  è  per  altro 
sincero  ;  il  B.  medesimo  non  sa  astenersi  dall'arzigogolare  a  suo  modo  sul 
significato  storico  del  Veltro  e  su  altre  allegorie;  egli  vede  nella  parola 
peltro  per  argento  una  rima  obbligata  con  Feltro  e  scorge  nel  famoso  «  tra 
«  Feltro  e  Feltro  »,  <  die  weite  Deutung  auf  Cangrande  »  (3). 


(1)  Ponga  mente  il  B.  al  seguente  p.-wso  del  Convito  (II,  1)  e  non  si  aorra  pm  aegu  stoiù  che 
aguzzano  il  cervello  per  intendere  il  poema  :  «  perocché  in  ciascana  cosa  che  ha  '1  deatro  e  *1 
«  di  faori,  è  impossibile  venire  al  di  dentro,  se  prima  non  si  viene  al  dì  fuori  :  onde,  ooncio8BÌ&- 
«  cosachò  nelle  scritture  la  sentenza  litterale  sia  sempre  al  di  fuori,  impossibile  è  venire  all'altre, 
«massimamente  all'ai  legorica,  senza  prima  venire  alla  litterale  ».  —  Con  maggior  giudizio  e  mo- 
derazione ammoniva  lo  Scherillo  {Alcuni  capitoli  iUUa  biografia  di  Dante,  Torino,  1896)  di  acte- 
nersi  da  inopportune  interpretazioni  e  dal  filoso&re  ingenuo  sul  l'ordinamento  morale  deirinfenio 
dantesco. 

(2)  È  costante  in  tutto  il  libro  del  B.  il  cordiale  disprezzo  pei  «  letterati  »  che  non  giunsero 
mai  a  comprendere  Dante,  restando  in  ciò  miseramente  al  di  sotto  degli  artisti  (p.  4)  :  «  Dante 
«  fand  Beine  geistige  Statte  bei  den  Kanstlern,  die  tiefer  im  Yolke  wurzelten,  ihnen  zeitlebens 
«  naher  blieben  als  die  Schulroeister  nnd  Litteraten  ».  In  ogni  età  ed  in  ogni  paeee  i  pedanti  non 
compreeero  mai  nò  Dante  nò  poeta  alcuno.  Ma  che  sa  il  B.,  o  quanto  mostra  almeno  di  sapere,  dei 
«  letterati  »  nostri  e  di  tutta  la  noetra  letteratura  del  '300,  del  '400  e  del  '500?  Non  tatti  gU 
umanisti  tennero  Dante  in  dispregio,  parecchi  anzi  s'ispirarono  al  sommo  fiorentino  come  al  Pe- 
trarca. Per  tutu  quanta  la  letteratura  italiana  corre  un  rivo  d*  ispirazione  dantesca,  tenoissimo 
tal  volta,  largo  e  gonfio  tal  altra.  L'ossequio  dei  trecentisti  e  cinquecentisti  per  Dante  è  grand* 
e  sincero,  ed  il  B.  dovrebbe  farsene  un'  idea  almeno  approssimaUva  prima  di  trinciar  giadizl  so- 
lenni e  vani.  Indarno  cercherà  il  lettore  nel  libro  del  B.  un  accenno  al  fiorire  della  tìsIob*  * 
dell'allegoria  nelle  lettere  italiane,  dal  Boccaccio  (Armìo,  Amorosa  9i$ion«)  in  poi. 

(3)  Il  B.  a  p.  82  accennando  ai  dubbi  espressi  dal  Witts  soirautentidtà  della  ben  nota  «pisloln 
a  Cangrande,  crede  ch'essa  rimanga  pur  sempre  «  in  seinen  Teilen  dock  immer  Dantesch  ».  Ysff- 
fasi  ora  D'Ovidio,  Tré  dise%uiioni  dantttche,  Napoli,  1897,  p.  18.  È  curioso  e  degno  di  nota  il 
passo  della  Fiorita  d'Armannino  ohe  il  Clan  ricorda  ad  iUostratione  del  «  tra  Feltro  e  Feltro  ». 
SmU*  ormo  dot  VtUro,  Messina,  1897,  p.  99. 
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Ed  a  che  si  riduce  in  ultima  analisi  tutto  lo  studio  del  B.  nel  discovrire, 
come  pretende  aver  fatto,  nel  sistema  poetico  del  cantore  di  Beatrice:  «die 
«  grossen  Gegensàtze  der  inneren  Anschauung,  die  sich  im  Danteschen  Alle- 
ai: gorismus  wesenhaft  auseinanderlegen  »?  11  crescendo  dell'allegoria  corri- 
sponde al  crescendo  del  valore  morale  dell'  «  eterno  femminino  »  fino  all'ul- 
tima sua  trascendentale  sublimazione.  Per  noi  è  indifferentissimo  ciò  che 
dietro  ai  nomi  di  Beatrice,  di  Matelda,  di  Lucia  ecc.  si  asconde,  indifferente 
la  personificazione  della  sapienza  e  dell'amor  divino  in  Beatrice,  in  questa 
o  quest'altra  figura  del  Paradiso,  l'essenziale  si  è  di  riconoscere  nel  Poema 
il  valore  etico  progressivo  dell'  «  eterno  femminino  »,  in  Beatrice  si  vedrà 
allora  la  concezione  rigorosa  di  questo  «  ewig  Weibliches  »,  in  Matelda 
quella  liberale.  Si  conceda  pure  al  B.  di  fare  sua  propria  l'espressione  «  das 
«  ewig  Weibliche  »  del  Faust  Goethiano,  attribuendole  un  significato  ben 
diverso  da  quello  inteso  dal  Goethe.  Nel  Faust  Y  «  eterno  femminino  »  non 
esprime  già  il  supremo  potere  della  natura  muliebre,  bensì  l'elemento  della 
grazia  che  riposa  in  Dio  (1).  Ma  è  interpretazione  cotesta  che  più  delle 
altre  rivela  il  segreto  dell'arte  dantesca?  Che  vuoto  pretendono  riempire 
queste  variazioni  sul  tema  dell'  «  eterno  femminino  »  nella  Commedia  di 
Dante  e  nelle  arti  figurative?  Di  questa  sua  trovata  il  B.  ha  ineffabile  com- 
piacenza :  (p.  73)  «  Nein,  fùr  jedes  Zeitalter  wird  das  «  ewig  Weibliche  »  in 
«  der  Gestalt  Matheldas  ungleich  mehr  Sinn,  Bedeutung  und  thatsàchlichen 
«  Hintergrund  haben,  als  die  in  der  theologischen  Aureole  auf  scholastischen 
«  Strichleitern  vom  Rimmel  herabgestiegene  eifernde  und  hòchst  exklusive 
«  Personification  der  «  himmlischen  Liebe  ».  Matelda  è  pure  nell'immagi- 
nazione del  B.  il  modello  poetico:  «  fùr  jene  wirklich  weiblichen  Heiligen 
«  der  italienischen  Kunst,  die  so  liebreich  ihre  Schùtzlinge  der  Madonna 
«  zufùhren  ». 

Tutto  il  vastissimo  campo  dell'allegoria  dantesca,  quello  ancora  ben  più 
vasto  dell'allegoria  nell'arte  cristiana  sono  dominati  dal  concetto  etico  so- 
vrano dell'  «  eterno  femminino  ».  Tranne  poche  eccezioni,  come  Virgilio  nella 
Divina  Commedia^  la  parte  ignobile  in  questo  allegorismo  spetta  all'uomo, 
la  parte  nobile  alla  donna.  Nella  allegoria  della  «  Prudentia  »  che  fa  parte  dei 
«  Tarocchi  »  del  Mantegna,  il  B.  scorge  nel  maschile  dei  due  volti  un  segno 
di  sfiducia  alla  qualificazione  dell'  «  eterno  femminino  ».  Avrebbe  potuto  ram- 
mentare il  Dalila  e  Sansone  del  medesimo  Mantegna  nella  Galleria  Nazionale 
di  Londra  dove  la  satira  è  più  palese  e  più  mordace;  l'iscrizione  porta  questo 
detto  :  «  foemina  diabolo  tribus  assibus  est  malo  pejor  »  (2). 

Il  coro  delle  antiche  muse  s'è  svolto  man  mano,  sotto  l'efficacia  del  Cri- 
stianesimo, in  quello  delle  virtù  cardinali.  Sulle  molteplici  rappresentazioni 
di  queste  «muse  cristiana»  nell'arte  figurativa  che,  nell'età  media,  pullu- 


li) Quest'osservazione  è  già  stata  fatta  da  Vai,bktik  Veit  in  una  sua  recensione  al  libro  del  B., 
in  Bìdtter  fùr  litier.  Unterh.,  maggio,  1898.  La  bellezza  eterna  di  Beatrice  ha  evocato,  cred'io, 
nel  B.  il  ricordo  all'*  ewig  Weibliches  »  goethiano.  Vedi  Graduaeione  della  belleeea  eterna  sul 
volto  di  Beatrice,  in  Giorn.  Dani.,  Ili,  3.  Deploro  di  non  aver  letto  ancora  un  libro  recente  di 
A.  Kohut,  Das  ewyi-  Weibliche  in  der  Welt-  Cultur-  und  Litteraturgeschichte,  Leipzig,  1898. 

(2)  Yedi  H.  Thodb,  Mantegna,  Leipzig,  1897,  p.  109. 


116  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

lano  dovunque,  sul  prevalere  di  questo  o  di  quest'altro  attributo,  sulla  sepa- 
razione delle  «  spes  »,  «  fides  »,  «  charitas  »,  dalle  altre  virtù,  il  B.  spende 
più  pagine  che  si  leggono  con  profitto  anche  dopo  il  noto  studio  dello 
Schlosser  sull'arte  allegorica  e  sulle  personificazioni  delle  sette  virtù  e  delle 
sette  arti  liberali,  a  proposito  degli  affreschi  nella  cappella  gentilizia  dei 
Cartellieri  negli  Eremitani  a  Padova.  Lo  Schlosser  dimostra  benissimo  come 
le  arti  figurative  nei  grandi  cicli  scolastici,  ed  i  poemi  enciclopedico^idat' 
tici,  tendessero  al  medesimo  scopo  e  sviluppassero  le  medesime  idee,  ma  esa- 
gera indubbiamente ,  come  ho  osservato  altrove  (1),  attribuendo  alle  scola- 
stiche dottrine  virtù  che  non  ebbero,  proclamando  il  trionfo  assoluto  della 
scolastica  suiruraanesimo  nell'arte  del  Rinascimento.  Il  B.  esagera  a  sua 
volta  cercando  e  trovando  in  Dante  l'ispirazione  alle  grandi  o  piccole  alle- 
gorie nell'età  sua  e  nelle  età  posteriori  (2).  La  fioritura  di  quest'allegorismo  nel- 
l'arte non  è  dovuta  in  nulla  a  Dante,  non  è  emanazione  diretta  od  indiretta 
del  divino  Poema,  ma  ha  preceduto  il  Poema  stesso  ;  le  personificazioni  con- 
template dal  B.,  gli  atteggiamenti,  gli  attributi  delle  virtù  personificate  erano 
in  gran  parte  patrimonio  dell'arte  prima  di  Dante  (3).  Vuole  il  B.  (p.  86)  che 
Ambrogio  Lorenzetti  abbia  ancora,  più  di  Giotto,  subito  l'influsso  del  pen- 
siero di  Dante.  Ammessa  pur  anche  certa  corrispondenza  fra  l'ideale  politico 
del  pittore  e  quello  del  poeta,  si  potrà  in  coscienza  derivare  la  bellissima 
allegoria  nella  sala  dei  Nove  del  Palazzo  della  Signoria  in  Siena  dal  trattato 
«  De  Monarchia  »  di  Dante?  (4).  Nella  grande  anima  di  Michelangelo,  vuoi 
per  la  congenialità  del  pensiero  e  del  sentimento,  vuoi  pel  lungo  ed  inde- 
fesso studio  del  divino  Poema,  echeggiò  più  che  in  altr'anima  d'artista  la 
creazione  del  sommo  Alighieri.  Notissima  è  l'emanazione  dell'idea  dantesca 
nel  Giudizio  della  Sistina.  Opportunamente  sono  ricordate  dal  B.  le  due  fi- 
gure allegoriche  della  vita  attiva  e  contemplativa  in  San  Pietro  in  Vincoli, 
concepite  secondo  la  descrizione  di  Dante  nel  canto  XXVII  del  Purgatorio^ 
ma  al  B.,  come  al  Volkmann  e  ad  altri  è  sfuggito  che  una  personificazione 
analoga  della  vita  attiva  e  contemplativa  era  già  stata  ideata  prima  da 
Michelangelo  nelle  due  enimmatiche  figure  femminili  poste  dietro  al  Ge- 
remia (5). 


(1)  Rati.  hihUogr.  della  lett.  ital,  IT,  248. 

(2)  Non  acerro  di  esagerazione  parmi  pare  ciò  che  il  Morpargo  in  un  mio  opuscolo  Bastale, 
Un  ajfrtMCO  ptrduto  di  Giotto,  Firenze,  1897,  afTenna  doTerri  derirare  dalla  tradasioM  Itttararia 
come  fonte  d'ispirazione  di  tntte  le  figure  allegoriche. 

(8)  Il  B.  non  pnò  ignorare  quanto  le  arti  flgnratire  nelle  allegorie  delle  sette  rlriù  ritraeeiero 
dal  libro  funoeo  di  Marziaho  Capklla  ,  Z>«  Nuptiii  MtrcurU  tt  Philologieu.  Mi  propongo  di  ri- 
tornare KU  queste  allegorie  trattando  di  Dant*  in  Otrmanéa^  in  qneiio  Giom.,  anche  perchò  si  è 
esagerato  da  alcuni,  a  parer  mio.  l'influsso  dei  nostri  poeti  (del  Petraroa  massimamente)  sall'arte 
medioerale  in  Germania  ed  in  Boemia.  Vedi  K.  Waun,  Mf  8eMa$Uk  ita  apdUrtn  MitUlalttrs, 
Wien,  1888;  J.  Nbowibth,  Ihr  BUdsrepklua  dét  Luamhmrftr  8iammba%ui  ,  in  Fonchungm 
tur  KuHMtguchicht*  Bóhmtm,  Prag,  1897. 

(4)  Cbowb  e  Catalcabbllb,  Storia,  III ,  205,  deecrirendo  quest'  allegoria  del  Lorenzetti  non 
accennano  punto  ad  un  impulso  qualsiasi  del  pensiero  di  Dtnte.  Il  Kbaos,  Dante  (p.  641),  con- 
tesa perù  :  «  dass  nur  die  Personiflcatiou  dee  Régffimmto  und  der  Pax  gans  besonders  im  Oeiste 
«  Dante's  gearbeitet  erscheinen». 

(5)  Vedi  in  proposito  on  articolo  di  E.  Snmujnr,  Dsr  Jtr4mia$  é$9  Miektlangtlo,  in  Rtptrt. 
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L'ultimo  capitolo,  che  tratta  essenzialmente  del  valore  dell'immagine,  dei 
rapporti  genetici  fra  rallegoria  ed  il  mezzo  di  comparazione,  si  riannoda  in 
sostanza  alla  «  Poetica  »  ben  nota  dell'egregio  critico  ;  noi  non  ci  dilunghe- 
remo più  oltre  ad  esaminarlo  parte  a  parte.  La  rivelazione  del  mondo  esteriore 
nel  poeta  è  istantanea  ed  avviene  quasi  per  incanto,  non  in  virtù  di  un  lungo 
e  particolareggiato  esame  delle  cose  da  lui  scorte.  Il  mondo  si  specchia  in 
lui  dall'interno  all'esterno,  non  già  in  senso  contrario.  «  L'anticipazione  poe- 
<  tica  »,  la  condensata  potenza  visiva  decidono  della  scelta,  della  qualità 
e  della  progressione  patologica  delle  immagini  (1).  Laddove  i  moderni  si 
affannano  di  tutto  esprimere  enumerando  coordinatamente,  Dante  e  Sha- 
kespeare e  tutti  i  sommi  non  esprimono  che  l'essenziale  e  lasciano  molto 
alla  fantasia  del  lettore  e  del  pubblico.  Non  l'esattezza,  non  la  bontà,  non 
la  frequenza  ed  abbondanza  delle  immagini,  bensì  la  concentrazione  loro,  la 
forza  progressiva,  il  rapido  tocco,  il  volo  delle  immagini  formano  il  secreto 
dell'arte  di  Dante.  Cosi  e  non  altrimenti  è  raggiunta  quella  meravigliosa 
concretezza,  plasticità,  vivacità  e  potenza  di  rappresentazione  che  Dante  ha 
comune  con  Omero,  benché,  come  poeta  soggettivo  ed  astratto,  egli  sia  l'op- 
posto del  cantore  òeìV Iliade  (2).  Mentre  l'artista  nella  concentrazione  obbli- 
gata dell'immagine  espressa  lascia  dietro  sé  per  efficacia  il  poeta,  questi  a 
sua  volta,  a  cui  è  concesso  il  progredire  graduato  dell'immagine  che  nessun 
scalpello,  nessun  pennello  sa  riprodurre,  ha  mille  e  mille  vantaggi  sull'ar- 
tista. Qui  cadeva  in  acconcio  un'osservazione  che  il  B.  non  volle  fare  ed  è 
che,  appunto  per  questa  limitata  facoltà  dell'artista,  gli  illustratori  di  Dante, 
non  esclusi  i  sommi,  condannati  per  dura  necessità  a  circoscrivere  in  singole 
scene  tanto  il  volo  della  fantasia,  quanto  il  progredimento  dell'azione  dan- 
tesca, non  giunsero  mai  ad  una  rappresentazione  figurata  degna  del  concetto 
di  Dante. 

Chiudono  il  libro  alcune  osservazioni  sul  linguaggio  metaforico  di  Dante, 
sul  seguito  delle  immagini  nel  sogno  ed  a  mente  desta,  sui  rapporti  già  de- 
finiti fra  visione  e  sogno:  «  Die  Vision  hebt  sich  aus  der  wirren  Flucht  der 
«  transitorischen  Traumbilder  als  feststehendes  und  in  der  Erinnerung  da- 
«  uerndes  Bild  heraus  ».  L'uomo  di  genio,  capace  di  grande  ispirazione,  è 
visionario   per   natura,  soggetto  a  vere  e   prette   allucinazioni,  ond'é   che 


fùr  KunsUrissentch.,  voi.  XYJI.  Il  B.  non  fa  grazia  a  nessuna  rappresentazione  del  Caronte 
dantesco  prima  di  Michelangelo.  Poteva  almeno  ricordare  quella  contenuta  nel  codice  dantesco 
della  Bibl.  Angelica  di  Roma  (metà  del  14"  secolo).  L'opuscolo  di  S.  Rocco,  Il  mito  di  Caronte 
nell'arte  e  nella  letteratura,  Torino,  1897,  non  ci  insegna  nulla  di  nuovo. 

(1)  I  giudizi  estetici  del  B.  valgono  ben  più  di  quelli  espressi  sul  medesimo  soggetto  da  L.  A. 
YiLLAKis,  L'immagine  poetica,  Torino,  1896,  dove  apparentemente  è  dimostrato  come  da  debolezza 
sia  scaturita  l'immagine. 

(2)  A  p,  104  ed  altrove  il  B.  accenna  alla  supposta  conoscenza  del  greco  ed  agli  studi  classici 
di  Dante.  Informazioni  più  compiute  poteva  trarre  dal  libro  di  E.  Moobb,  Studies  in  Dante  ;  Scrip- 
ture  and  classical  auikors  in  Dante,  Oxford,  1896.  Pure  a  p.  104  in  nota  il  B.  vorrebbe  raffi- 
gurare in  Guizzante  {Jnf.  XV,  4)  Ostenda.  Ma  è  un  mero  capriccio  il  ripudiare  l'interpretazione 
assai  più  plausibile  di  Wissant.  Vedi  P.  Totmbbb  ,  Dante's  Guixeante,  in  The  Academy ,  1895, 
no  1079. 
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i  profani  dell'arte  ed  amministratori  di  manicomi,  i  quali,  con  insolita  petu- 
lanza, vociferano  e  gracidano  oggidì  dal  pantano  della  loro  erudizione,  chia- 
mano malata  e  folle  la  fantasia  dell'uomo  non  volgare,  non  bruto,  non  per- 
fettamente equilibrato,  manifesto  segno  di  degenerazione  l'arte  e  la  creazione 
loro.  Questo  sciagurato  dilettantismo  scientifico  che  opera  alla  cieca  e  nulla 
sa  dei  labirinti  dell'animo  e  del  pensiero,  nulla  della  fonte  da  cui  sgorga 
l'arte  suprema  dei  sommi,  e  pretende  di  penetrare  tuttavia  nei  piiì  intimi 
recessi  del  vero,  avrà  presto,  auguriamcelo,  la  sua  fine.  Nessuna  novità  esprime 
il  B.  quando  assicura  che  la  natura  geniale  non  può  fare  a  meno  di  sogni 
e  di  illusioni,  ma  è  bene  ch'egli  lo  ripeta,  ora  massimamente  che,  per  un 
risveglio  di  studi  e  per  debito  di  coscienza,  porgiamo  orecchio  alla  parola 
ispirata  ed  al  soliloquio  d'uno  dei  nostri  massimi  poeti  e  pensatori,  che  con- 
siderava le  illusioni  come  cosa  in  certo  modo  reale  e  sostanziale  ed  il  piacer 
vano  delle  illusioni  chiamava  il  più  solido  piacere  di  questa  vita  (i). 

Concludendo,  non  diremo  già  che  il  B.  nel  suo  studio  estetico-filosofico  su 
Dante  si  sia  messo  in  pelago  «  in  piccioletta  barca  »  ;  egli  è  pensatore  di 
vaglia,  investigatore  acuto,  amante  appassionato  dell'arte  italiana  che  real- 
mente è  la  nostra  gloria  maggiore  e  ci  trasmise  imperitura  ai  secoli  la 
sacra  fiamma  del  genio  nazionale.  Lo  stemperare  una  cosa  da  nulla  in  molte 
pagine  è  comun  vezzo  oggidì.  Il  B.  invece  ha  saputo  dire  moltissime  cose 
in  limitatissimo  spazio  e  se  egli  è  talora  sottile  e  paradossale  e  poco  curante 
degli  scritti  altrui,  se  l'irresistibile  bisogno  di  sorprendere  e  di  riuscire  ar- 
guto ed  originale  lo  abbaglia  ed  accieca  talvolta,  non  gli  sarà  per  questo 
negata  da  alcuno  la  lode  di  aver  tentato  un  nuovo  commento  alla  Commedia^ 
vagheggiato  anche  dal  nostro  De  Sanctis,  un  commento  che  ha  radice  nel 
cuore  del  divino  poema.  Per  sventura  l'autore  è  troppo  schivo  della  sem- 
plice, piana  e  limpida  elocuzione  (2);  l'opera  sua,  passata  fin'ora  inosservata 
in  Italia,  nota  appena  anche  in  Germania  (3),  è  di  difficilissima  lettura,  irta  ed 
involuta  nella  forma.  Essa  vuol  essere  raccomandata  solo  ai  critici  di  senno 
maturo,  non  ai  giovani  che  per  soverchia  comodità  rifuggono  dalle  filosofiche 
discipline  e  chiudono  Tauimo  ancor  fresco  e  gagliardo  ad  ogni  sentimento 
d'entusiasmo. 

Arturo  Farinelli. 


(1)  Tedi  parlicoUrmeute  lo  zibaldone  Leopardiano  che  si  eU  orm  pabblicando:  P«tui*ri  di  waria 
JUoaofla  e  di  btlla  ìetUratura  di  0.  Leopardi,  rol.  I,  Firenxe,  1897,  pp.  157,  210,  212  eoe. 

(2)  Usa,  p.  ee.,  il  B.  con  grande  frequenza  e  compiacimento  qaelle  espressioni  singolari  che  i 
tedeschi  sogliono  chiamare  «  KrafUusdrOcke  »  e  che  a  me,  arreno  a  fcrirere  in  lingoa  tettonica, 
non  sembrano  sempre  opportune;  p.  31  (Oiotto)  «  kOnstlerische  SchOler  Dante *8  •;  p.  88  «  d«r 
«  groise  Hoftiarr  der  Philosophie,  Schopenhauer  •  ;  p.  62  «  papieme  Natnraeligkeit  »  ;  p.  80  «  IO- 
«  ehelangelo,  anser  Dantephilolog  unter  den  Knnstlern  »,  eoe. 

(8)  Era  gik  alle  stampe  quest'articolo  quando  mi  giunse  la  rtoeaiioiM  alquanto  aererà  del  Kraus 
al  libro  del  B.  in  UUraturb.  /.  gTm.  und  romam.  PkiioL,  XIX,  299. 
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ALBERTO   CORBELLINI.  —  Cino  da  Pistoia.  Amore  ed  esilio. 
—  Pavia,  tip.  del  «Corriere  Ticinese»,  1898  {S\  pp.  180). 

I  lettori  siano  preavvisati  che  queste  «  Note  »  valgono  assai  più  di  quanto 
lascia  forse  supporre  a  tutta  prima  la  loro  forma  tipografica  esterna  del 
tutto  infelice,  coi  caratteri  in  qualche  pagina  leggibili  a  stento  e  con  un 
formicolio  di  correzioni  a  mano.  Vorrei  dir  anzi  che  un  primo  errore  di 
stampa  fa  mostra  di  sé  persino  nel  frontespizio,  alla  data  dell'edizione,  perchè 
un  1895  vi  si  legge  cambiato  a  penna  in  '98,  ma  credo  che  la  cosa  sia  di- 
versa e  che  il  libretto  abbia  avuto  origine  a  riprese  nel  quadriennio,  pure 
uscendo  in  pubblico  nella  forma  attuale  soltanto  l'anno  scorso. 

La  contenenza  riflette  in  parte  questa  genesi  irregolare,  in  quanto  ci  tro- 
viamo dinanzi  piuttosto  a  due  memorie  aggregate  insieme,  di  valore  note- 
volmente diverso,  che  non  ad  una  sola.  La  prima  comprende  (pp.  1-101)  i 
tre  paragrafi:  1.  «  La  donna  angelicata  »  ;  2.  «  Le  donne  sparte  »  ;  3.  «  La 
donna  fera  ».  La  seconda  (pp.  105-180),  molto  meglio  condotta,  abbraccia  i 
rimanenti;  4.  «  Tra  le  fazioni  »;  5.  «  L'esilio». 

Un  difetto  infirma  a  mio  avviso  le  argomentazioni  più  sostanziali  conte- 
nute nei  primi  tre  paragrafi,  ed  è  la  scarsa  consistenza  delle  basi,  sulle 
quali  appoggia  l'edifizio  del  ragionamento.  L'autore,  come  i  titoli  citati  la- 
sciano intravedere,  tenta  uno  studio  psicologico  del  canzoniere  di  Gino  da 
Pistoia,  allo  scopo  d'indagare  le  vicende  amorose  del  poeta  e  ricostruire,  nei 
limiti  del  possibile,  la  storia  intima  della  sua  passione.  È  insomma  un  com- 
pito analogo  a  quello  propostosi  già  dal  Bartoli,  nel  quarto  volume  della 
sua  Storia  della  letteratura,  salvo  il  punto  di  vista,  perfettamente  con- 
trario. L'illustre  critico  seguì  anche  in  questo  tratto  dell'opera  quel  criterio 
di  opposizione  sistematica  alla  leggenda,  di  demolizione  di  quanto  non  riu- 
scisse ben  documentato,  che  forse  lo  trascinava  talora  un  poco  al  di  là  del 
giusto,  ma  che  nel  complesso  valse  cosi  a  svecchiare  il  campo  della  nostra 
critica  letteraria.  1  risultati  ai  quali  giunse  riguardo  a  Cino  son  troppo  noti 
perchè  prema  riassumerli.  Basterà  accennare  che  egli  trovò  nel  canzoniere 
di  lui  allusioni  a  parecchi  amori  fuggevoli  e  poco  profondi  per  donne  reali 
(la  Merla,  la  Bolognese,  Teccia,  ecc.)  ed  escluse  invece  l'esistenza  effettiva 
di  quella  Selvaggia  Vergiolesi  alla  quale,  secondo  i  precedenti  biografi, 
sarebbero  state  dedicate  le  migliori  e  più  numerose  poesie.  Questa  donna- 
angelo,  beatrice  ad  un  tempo  e  selvaggia,  cantata  nella  maggior  parte  delle 
rime,  altro  non  sarebbe  per  il  Bartoli  che  un'astrazione  del  pensiero  di  Cino, 
un  essere  vagheggiato  dalla  sua  mente  attraverso  alla  realtà  delle  varie 
donne  che  gli  furono  care,  e  cantato  «  secondo  quelle  forme  che  il  tempo, 
«  la  scuola  e  l'animo  stesso  del  poeta  imponevano  ». 

Ora  osserva  il  Corbellini  che  «  chi  voglia  confutare  le  opinioni  espresse 
«  da  A.  Bartoli  deve  proporsi  un  duplice  assunto:  1)  Dimostrare  che  le  rime 
«  di  Cino  rivelano  un  amore  reale  inspirato  da  donna  vissuta  in  carne  ed 
«  ossa ...  2)  dimostrare  che  la  donna  cantata  nella  maggior  parte  delle 
«rime  è  Selvaggia  Vergiolesi  ».  Dichiara  altresì  che,  avendo  al  secondo  di 
tali  quesiti  «  anticipatamente  e  implicitamente  risposto  tutti  coloro   che   si 
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<  sono  occupati  di  Gino,  dall' Arfaruoli  in  qua,  e  di  proposito,  per  confutare 
4  il  Bartoli,  Umberto  Nottola  (1)  >,  egli  questo  punto  lo  dà  per  dimostrato, 
mentre  si  propone,  nel  primo  paragrafo,  di  risolvere  l'altro  quesito  e  di 
porre  in  sodo  che  «  nulla  nel  canzoniere  di  Gino  autorizza  a  pensare  a  una 
«  donna-angelo,  che  nulla  ci  parla  in  esso  di  questa  idealità  ». 

Ma  come  non  s'è  accorto  l'autore  che  la  dimostrazione  da  lui  assunta  non 
può  essere  se  non  un  primo  gradino,  per  giungere  poi  al  secondo  asserto, 
che  egli  ammette  senza  discuterlo? 

Chi  attraverso  la  maggior  parte  delle  rime  del  Pistoiese  già  scorge  le 
treccie  bionde,  il  raro  sorriso  e  i  fìeri  disdegni  della  figlia  di  Ser  Filippo 
Vergiolesi,  ha  mai  bisogno  che  altri  venga  a  spiegargli  non  essere  costei 
una  figura  irreale?  Una  volta  che  il  Gorbellini  riconosca  (come  fa  a  pag.  9) 
che  il  suo  «  modesto  edifizio  crollerebbe,  quando  si  provasse  che  Selvaggia 
«  non  è  esistita  »,  press'a  poco  viene  a  dichiarare  superflue  le  prime  28 
pagine  del  suo  libro,  intitolate  appunto  «  la  donna  angelicata  >  e  intese  ad 
una  controdimostrazione  di  quanto  il  Bartoli  asserisce.  Tant'è,  in  questo  caso, 
ricorrere  al  Nottola  il  quale,  nella  Conclusione  (p.  60)  del  libretto  sopra 
citato,  riassume  il  suo  lavoro  affermando  d'essersi  non  solo  adoperato  a 
provare  «  anzitutto,  che  la  Selvaggia  di  Gino  fu  donna  reale  e  fu  l'inspira- 
«  trice  de'  più  alti  versi  del  suo  poeta  »  ma  anche,  per  giunta,  «  che  la 
«  Selvaggia  di  Gino  era  la  figliuola  di  Filippo  Vergiolesi!  » 

Fatto  sta  che  invece  la  causa  della  Vergiolesi,  a  quanto  io  stimo,  è  ben 
lungi  dall'essere  guadagnata,  non  ostante  il  discorso  del  Nottola  che  — 
nelle  sue  manchevolezze  e  giovanili  inesperienze  —  resta  pur  sempre  il 
migliore  sull'argomento. 

In  due  parole,  Vunico  il  quale  .dell'amata  da  Gino  parli  come  di  certa 
scienza,  è  uno  storico  secentista  di  Pistoia,  Pandolfo  Arfaruoli,  autore  di 
certe  «  Notizie  riguardanti  la  vita  di  Gino,  raccolte  nel  1526  »  e  punblicate 
per  intero  dal  Ghiappelli  nel  ben  noto  volume  :  «  Vita  ed  opere  giuridiche 
«  di  G.  da  P.  »  (2).  Erudito  generalmente  fededegno,  parve  in  questa  circo- 
stanza attendibilissimo,  dacché  citava  come  fonte  delle  sue  notizie  sul  poeta 
un  manoscritto  dell'anno  1337.  Non  è  dunque  meraviglia  se  critici  di  gran 
valore  lo  seguirono  ;  se  quasi  tutti  anzi,  prima  del  Bartoli,  dovendo  occu- 
parsi di  Gino  ne  riportarono  più  o  meno  testualmente  le  parole,  senza  con 
ciò  —  ben  inteso  —  aggiungere  ad  esse  un  titolo  di  maggiore  attendibilità, 
come  il  Nottola  sembra  credere  (3).  Quanto  non  mutarono  per  contro  le  cose, 
dopo  l'avvenuta  identificazione  del  ms.  dell'anno  1337,  allegato  dall'  Arfa- 
ruoli quale  sua  fonte  !  Giò  accadde  più  tardi  ancora  dell'antiveggente  lavoro 
del  Bartoli  e  segnò  la  miglior  conferma  dei  sospetti  di  lui.  Questo  mano- 
scritto (incluso  nel  volume  detto  Album  dell'Archivio  Comunale  di  Pistoia) 
conserva  in  effetto  parecchie  delle  notizie  riferite  dall'Arfaruoli,  ma  degli 
amori  del  poeta  non  fa   il   menomo  cenno.  D'onde  trasse  allora  lo  storico 


(1)  Stkaggin  VtrgtolMi,  Bergamo,  Fagn*ai  •  OalMxsi.  1889. 

(2)  Pistoia.  1891.  Cfr.  il  Docamtato  IT,  nelle  appendici  di  questo  libro. 

(3)  Pàfg-  21-22  del  toI.  cit. 
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secentista  quella  parte  di  biografia  che,  all'evidenza,  non  poteva  essere  con- 
servata in  alcun  atto  notarile?  È  troppo  ragionevole  rispondere,  che  avrà 
attinto  alle  stesse  opere  di  Gino,  vale  a  dire  al  suo  canzoniere.  Né  dev'es- 
sere altrimenti  :  chiunque  legga  con  questo  intento  le  rime,  vi  troverà  in- 
fatti ripetuto  più  e  più  volte  che  l'autore  amava  una  giovane  donna  di 
nome  Selvaggia. 

La  canzone  bellissima  Ohimè,  lasso,  quelle  treccie  bionde  (per  citare  un 
sol  dato)  gli  indicherà  le  condizioni  della  morte  di  questa  gentile,  là  dove 
dice: 


Ohimè,  vasel  compiuto 

Di  ben  serra  natura  ! 

Per  voltar  di  ventura 

Condotto  fosti  suso  gli  aspri  monti 

Dove  t*ha  chiuso,  ahimè,  tra  duri  sassi 

La  morte 

e  ragguagli  nuovi  gli  verranno  ancora  dal  sonetto  Io  fui  'n  sull'alto  e  sul 
beato  monte,  entrambe  poesie  —  si  noti  —  contenute  nell'edizione  cinque- 
centistica di  Niccolò  Pilli,  e  quindi  accessibili  all'Arfaruoli.  Nessuno,  d'altra 
parte,  vorrà  darci  a  credere  che  quest'ultimo  abbia  appreso  da  documenti  e 
nemmeno  da  una  tradizione  tre  volte  secolare  essere  stata  Selvaggia  «  bel- 
«  lissima  del  corpo  et  in  particolare  gli  occhi  »  mentre  di  ciò  tutto  parlano 
chiaro  e  a  più  riprese  le  rime  di  Gino.  Una  di  queste  medesime  rime,  come 
fu  dimostrato  dal  Bartoli  (1),  può  benissimo  aver  dato  la  spinta  a  sta- 
bilir pure  il  casato  di  Selvaggia  e  a  coniar  quindi  la  sola  particolarità  di 
fatto,  che  a  prima  vista  nel  canzoniere  sembra  mancare.  È  un  sonetto  assai 
oscuro,  che  die  da  fare  a  tutti  gli  interpreti,  compreso  il  Gorbellini;  ma 
intanto  l'Arfaruoli  poteva  leggere  i  due  versi  iniziali  a  questo  modo,  se- 
condo il  Pilli  (ediz.  del  4559j: 

Lasso,  pensando  alla  destrutta  valle 
Spesse  fiate  del  mio  natio  Sole 

Non  ce  n'era  più  che  abbastanza,  per  far  sì  che  lo  storico  di  Gino  aguz- 
zasse lo  sguardo  sui  versi  che  seguono  e  s'arrestasse  con  assai  compiacenza 
sulla  seconda  quartina,  dove  sono  ricordate  «  le  nuove  talle  Gh'ivi  son  delle 
<  piante  di  Vergiole  »?  Non  bisogna  dimenticare  che  la  stessa  idea,  di  tro- 
vare qui  un'allusione  al  luogo  d'origine  della  donca  del  poeta,  sorrise  prima 
che  all'Arfaruoli  a  Faustino  Tasso,  se  egli,  contro  l'autorità  di  tutti  i  codici, 
stampò  petrarchescamente  cosi  il  secondo  verso  del  sonetto  ora  citato: 

E  picciol  borgo  a*  nacque  il  mìo  bel  Sole  (2). 


(1)  Storta  d.  ìetter.,  IV,  pp.  81  sgg. 

(2)  Nella  sua  edizione  delle  rime  di  Gino  «  in  Venetia,  presso  Oio.  Domenico  Imbeiti,  1589  i 
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Né  si  può  escludere  che  proprio  il  verso  cosi  acconciato,  letto  dallArfa- 
ruoli,  abbia  fatto  sorgere  in  quest'ultimo  il  pensiero  che  Ser  Filippo  de'  Ver- 
giolesi,  uno  dei  capi  di  parte  bianca  in  Pistoia  sui  primi  del  sec.  XIV,  do- 
vesse essere  il  ceppo  «  delle  piante  di  Vergiole  »  e  quindi  il  padre  del 
€bel  Sole  >  cantato  da  Gino;  tanto  più  che  la  storia  gli  diceva  che  questa 
famiglia,  nel  principio  del  trecento,  visse  alcuni  anni  in  esilio  sulla  montagna 
pistoiese.  In  tal  modo  anche  il  luogo  e  il  tempo  approssimativo  della  morte 
di  Selvaggia  restava  fissato.  L'asserzione  dell'Arfaruoli  con  grande  verosi- 
miglianza appoggia  dunque  tutta  sopra  un'ipotesi  suggeritagli  da  un  sonetto 
del  Canzoniere:  ipotesi,  la  quale,  per  di  più,  è  molto  maggiormente  atten- 
dibile leggendo  il  primo  verso  come  nel  Pilli  si  trova,  che  non  seguendo  la 
lezione  dei  codici  (1).  In  vero,  allorquando  la  frase  «  del  natio  mio  Sole  » 
ceda  il  posto  all'altra  ben  più  ragionevole  «  del  natio  mio  suole  »  (cioè 
suolo;  e  un  sole  nativo,  in  realtà,  che  cosa  significa?)  il  sonetto  cambia, 
per  ciò  soltanto,  in  tal  guisa,  da  permettere  al  Bartoli  di  ritenerlo  tutto 
politico,  senza  la  menoma  allusione  amorosa  ! 

Del  resto,  qual  sia  l'attendibilità  dello  storico  secentista  nell'argomento 
che  ci  interessa,  chiaro  apparisce  dal  periodo  della    sua    biografia,   dove  ci 

conta  aver  Gino  amata  un'altra  donna  «  una  tal  Marchesina  Malaspina 

«  essendo  già  morta  Madonna  Selvaggia  ;  e  non  per  offesa,  ma  per  coprire 
€  e  tener  vivo  il  primo  amore  ».  Qui  pure  la  notizia  è  coniata  sopra  un  verso 
frainteso  del  sonetto  Cercando  di  trovar  minerà  in  oro^  da  me  illustrato 
di  recente  in  questo  Giornale  (2). 

Rifacendoci  al  nostro  proposito,  dopo  questa  già  lunga  digressione,  con- 
cluderemo adunque  che  il  difetto  del  primo  capo  del  libro  da  noi  preso  in 
esame  è  quello  di  concedere  a  priori  il  tutto  (esistenza  di  Selvaggia 
Vergiolesi),  mentre  pur  discute  una  parte  del  medesimo  asserto,  vale  a  dire 
la  realtà  della  donna  amata  da  Gino.  Una  volta  che  il  Gorbellini,  nel  corpo 
del  suo  lavoro,  ammette  la  poca  sodezza  dell'Arfaruoli  qual  fonte  storica  e 
lo  combatte  in  certi  punti  speciali  (3),  sarebbe  stato  invece  conveniente  rac- 
cogliere bensì  nelle  prime  pagine  una  confutazione  efficace  di  quanto  può 
ritenersi  eccessivo  nelle  idee  del  Bartoli,  provando  con  luoghi  abilmente 
scelti  nel  Ganzoniere  che  Gino  non  cantò  un'astrazione;  ma,  dopo  queste,  bi- 
sognava porre  subito  un  chiaro  e  succoso  riassunto  delle  ragioni  per  le  quali 
l'autore,  non  ostante  scalzata  l'autorità  del  biografo  di  Gino,  persevera  a 
credere  in  Selvaggia  Vergiolesi.  Il  libro,  così  com'è,  si  basa  per  tre  quarti 
su  di  un  dato  che  la  critica   —   appoggiata    unicamente  al  non  chiaro  so- 


(1)  CU.  U.  Nottola,  Studi  $ul  eauMonier*  di  Gino  da  P.  (Mil&no,  1898)  a  p.  48. 

(2)  Voi.  XXXI,  pp.  SII  agg.  —  Colgo  l'occMioDe  per  rilerare  che  il  sig.  G.  Peraioo-CaTileanti 
molto  a  sproposito  dichiarò  nel  Oiomak  DanUteo  (an.  VI,  p.  180)  di  Don  voler  discnter*  il  mio 
«metodo  di  critica»  in  qoanto,  nella  YaHiià  or  citata,  riferii  il  sonetto  in  questione 
il  ms.  Capitolare  Veronese  445.  Qaeeto  feci  perchè  nn  testo  dorerò  par  citarlo,  ma  do 
quel  codice  a  casaccio,  o  per  comodo  delle  mie  dimostraxioni.  B^ne  accennai  (p.  817)  i  motivi  della 
mia  prefsrenaa  con  parole  che,  a  chi  conosca  lo  stato  attoale  della  critica  rispetto  al  canzoniere 
di  Ci  no,  sono  snfBcenti. 

(3)  Cfr.  pp.  Il,  118-121. 
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netto  Lasso,  pensando  —  ha  diritto,  anzi  obbligo,  di  relegare  tra  le 
ipotesi  (1). 

Esposto  cosi  il  mio  avviso  su  queste  punto  del  massimo  rilievo,  non  mi 
resta  che  seguire  rapidamente  il  Corbellini  nel  rimanente  del  libro. 

Il  capitolo  2»,  intitolato  «  Le  donne  sparte  »  esamina  il  canzoniere  di 
Gino  con  l'intendimento  di  trovarvi  una  confutazione  a  quel  «  coro  di  ac- 
«  cuse  lanciato  contro  di  lui  »  quale  donnaiolo  impenitente,  invescato  a  più 
riprese  in  successivi  amori  e  quindi,  secondo  il  Bartoli,  poco  degno  d'essere 
citato  a  modello  di  costante  e  disperato  amatore,  ne'  suoi  rapporti  con  Ma- 
donna Selvaggia.  Qui  il  Corbellini  offre  prova  non  dubbia  d'acume  e  il  suo 
ragionamento  darà  forse  nel  vero,  almeno  a  riprese,  dove  sostiene  che  alcuni 
sonetti  e  canzoni  allegati  finora  a  prova  di  volubilità  possono  esser  stati 
benissimo  composti  per  Selvaggia,  e  non  per  altre.  Ma  insomma  credere 
alle  parole  dello  stesso  poeta  sarà  sempre  il  meglio  da  fare,  in  soggetto 
così  intimo  e  geloso:  ammettiamo  pure  col  nostro  critico  che  Dante,  nel 
suo  famoso  sonetto  lo  mi  credea  del  tutto  esser  partito,  mosso  da  personali 
ragioni,  aggravasse  alquanto  il  rabbuffo  contro  l'amico  ed  eccedesse,  nel 
dichiarare  sconveniente  ch'egli  si  lasciasse  «  pigliare  da  ogni  uncino  ».  E  la 
risposta  del  Pistoiese  non  contiene  la  più  chiara  conferma  del  suo  civettare, 
pur  vivente  Selvaggia,  nei  vari  luoghi  del  suo  esilio?  Che  cosa  dice  la  se- 
conda terzina  del  son.  Poi  ch'io  fui.  Dante,  dal  natal  mio  sito?  Eccone 
l'esatta  parafrasi,  con  parole  del  Fanfani  (2)  :  «  Il  mio  pensiero  è  sempre  il 
«  medesimo  (penso  ancora,  benché  esule  e  lontano,  a  Selvaggia);  se  non  che 
«  e'  si  divaga  (il  testo  dice  si  diletta,  ed  è  anche  più)  in  molte  donne,  sem- 
«  prechè  ne  trova  alcuna  che  renda  una  qualche  sembianza  della  bellezza 
«  di  Selvaggia  ».  Dopo  ciò  il  Corbellini  ha  un  bel  dimostrare  che,  per  esempio, 
la  Fante  nominata  nel  sonetto:  Meuzzo,  io  feci  una  vesta  d'amante  può 
essere  la  bionda  Vergiolesi  e  non  una  fantesca;  che  la  Merla  celebrata  in 
altro  gruppo  di  rime  celerà  forse  la  medesima  dama,  vestita  a  bruno  e  av- 
volta in  veli  di  lutto,  piuttosto  che  una  donna  dai  capelli  neri;  ma,  come 
non  riesce  ad  eliminare  del  tutto  dal  canzoniere  gli  evidenti  accenni  a 
varie  beltà,  cosi  non  riescila  mai  a  far  disdire  il  poeta,  nella  risposta  a 
Dante  ora  considerata. 

Interessante,  in  questo  capitolo,  il  commento  ad  una  molto  intricata  ten- 
zone tra  il  Pistoiese  e  Gherarduccio  Garisendi,  composta  di  pochi  sonetti 
verosimilmente  scambiati  tra  i  due  negli  anni  da  Gino  trascorsi  a  studio, 
nell'Università  di  Bologna.  Pare  ne  resti  dimostrato  che  entrambi  amarono 
una  donna  con  reciproca  gelosia,  e  che  Gino  possedeva  di  lei  un  ritratto,  onde 


(1)  È  debito  segnalare  nna  nota  tardiva,  in  fine  airnltima  pagina  del  Tolnmetto,  dove  il  Cor- 
bellini affronta  il  dnbbio  se  Selvaggia  fosse  davvero  nna  Vergiolesi.  Egli  dichiara  che  l'asserto 
contrario  «  contrasterebbe  con  la  tradizione  dei  secoli  »,  fatto  che  non  vuol  dir  nulla,  quando  è 
chiaro  che  tutti  ripeterono  l'Arfamoli,  dal  seicento  in  qua.  Aggiunge  che  un  chiaro  accenno  al 
casato  Vergiolesi  trovasi  altrepì  nel  ben  noto  sonetto  Lasso ^  pensando,  che  in  ultima  analisi  ri- 
mane cosi  il  solo  sostegno  del  nome  tradizionale,  sempre  che  lo  si  interpreti  in  un  dato  modo, 
come  vedremo. 

(2)  BniDi  B  Fahpaki,  Le  rime  di  messer  C.  da  P.,  Pistoia,  Niccolai,  1878,  p.  206. 
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il  Garisendi  la  chiama  più  volte  la  pinta  (dipinta).  Il  Corbellini  si  sforza 
altresì  a  persuadere  che  costei  fu  Selvaggia,  in  quanto  ciò  gli  giova  a  con- 
getturare una  gita  di  lei  in  Bologna  (dove  l'avrebbe  conosciuta  il  Garisendi) 
e  a  trovare  in  questo  fatto  un  lontano  appiglio  d'identificazione  con  la  figlia 
di  Filippo  Vergiolesi.  È  strano  che  non  si  sia  accorto  che  la  sua  stessa  inter- 
pretazione dei  seguenti  versL  di  Gherarduccio  (p.  46)  annulla  la  possibilità 
vagheggiata  : 

Se  t'  ha  ghermito  U  poi»  selrana, 
Com'  esser  po'  de  la  pinta  fedele  ? 
Però  che  amante,  quando  pon  due  tele, 
A  l'nna  par  conren  mancar  la  lana. 

Stiamo  col  Corbellini  e  spieghiamo:  «  Se  v'ha,  o  Cino,  ghermito  la  cor- 
€  nacchia  selvana,  come  esser  poi  fedele  àeUa  pinta?  >  Delle  due  donne 
qui  accennate,  se  una  ha  da  essere  Selvaggia,  costei  —  sempre  d'accordo 
col  nostro  critico  —  è  la  prima,  la  Selvana.  E  allora?  Allora  è  manifesto 
che  Cino  a  Bologna  amò,  in  antagonismo  col  Garisendi,  una  seconda  donna 
{la  pinta),  dalla  quale  il  rivale  cercava  di  allontanarlo  col  ricordargli  la 
debita  fedeltà  verso  la  sua  Selvana.  Ecco  dunque  un  altro  degli  «  uncini  > 
che  fecero  presa  nel  tenero  cuore  di  lui! 

Men  di  tutti  persuade  il  terzo  capitolo  «  La  donna  fera  >.  Ricostruire  le 
vicende  dell'*  immenso  e  sventuratissimo  amore  del  poeta  )»  sulla  traccia  del 
canzoniere,  nello  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze,  già  di  per  sé  equi- 
vale a  piegarsi  ad  una  quantità  di  preconcetti:  !<>  bisogna  ritenere  che  si 
conoscano  con  sicurezza  le  rime  autentiche  di  Cino  e  si  possano  sceverare 
da  tutte  le  suppositizie  e  le  incerte,  il  che  è  ben  lungi  dall'essere,  anche  dopo 
le  ricerche  di  U.  Nottola;  2°  bisognerebbe  evitare  il  pericolo  ben  grave  di 
attribuire  a  Selvaggia  dei  versi  composti  sotto  l'impulso  d'altre  simpatie; 
3°  conoscere  l'ordine  cronologico  delle  rime  a  Selvaggia,  conservate  sparsa- 
mente nei  manoscritti  —  Nulla  di  ciò,  al  contrario,  è  a  nostra  notizia; 
per  cui,  allorquando  il  Corbellini  raccoglie  un  certo  gruppo  di  versi  e  li 
stima  anteriori  alla  partenza  del  poeta  da  Pistoia,  altri  invece  li  colloca  tra 
quelli  composti  lontano  da  questa  città,  ma  prima  dell'esilio,  altri  ancora 
nel  periodo  del  suo  ritorno,  e  cosi  via,  ognun  vede  che  la  personalità  del 
critico  ha  la  massima  parte  in  questa  fantastica  ricostruzione.  Le  vicende 
poi  di  casa  Vergiolesi,  dalla  cronologia  delle  quali  esso  in  parte  si  lascia 
regolare  quasi  senza  volerlo,  per  noi  -  scettici  sul  nome  del  casato  di  Sel- 
vaggia —  non  hanno  valore. 

La  medesima  pregiudiziale  grava  ancora  sui  capitoli  e  Tra  le  fazioni  >  e 
«  L'esilio  »,  pur  notevolissimi,  perchè  mettono  in  discussione  una  serie  di 
fatti  nuovi  nella  biografia  di  Cino  e  spostano  molte  date  di  essa,  fin  qui 
ripetute  universalmente.  Tra  le  gravi  lotte  di  parte,  che  insanguinarono 
Pistoia  sul  principio  del  trecento,  il  nostro  giurista  fu  reputato  dai  biografi 
spirito  temperato  ed  equanime  ;  ma  poiché  ad  un  partito  gli  fu  ben  d'uopo 
d'inscriversi,  TArfaruoIi  pensò  che  favorisse  quello  dei  Bianchi,  correndo 
per  tal  modo  le  sorti  dei  suoi  compagni  di  fazione.  Cino  tra  i  Bianchi  parve 
meglio  a  posto  che  non  tra  quelIi^  dell'altro  partito,  in  vista  del  favore  da 
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lui  goduto  più  tardi  presso  Arrigo  VII;  e  più,  a  cagione  della  supposta  sua 
intrinsichezza  coi  Vergiolesi,  capi  della  parte  Bianca.  È  cosi  che  lo  si  volle 
fuggiasco  con  essi  intorno  al  1307  e  riparato,  accanto  alla  sua  Selvaggia, 
a  Piteccio,  nell'Alpe  pistoiese,  poco  avanti  la  morte  di  lei  e  la  discesa  del- 
l'imperatore :  è  cosi  che  i  suoi  soggiorni  nella  città  nativa  si  vollero  dal  più 
al  meno  far  coincidere  coi  trionfi  della  parte  ch'egli  avrebbe  seguita. 

Ora  il  Corbellini,  con  ragionamento  ch'è  difficile  riassumere  per  disteso 
ma  al  quale  non  si  può  negare  logica  filatura  e  valido  corredo  di  fatti,  viene 
all'inattesa  conclusione  che  il  poeta  ancor  nel  primo  decennio  del  sec.  XIV 
fosse,  almeno  per  aderenze,  dei  Neri,  sebbene  non  settario;  e  come  tale 
coinvolto  nell'odio  contro  quelli  di  sua  famiglia,  dacché  «.  non  una  sola 
«  volta  troviamo  nelle  istorie  pistoiesi  un  Sinibuldi  ascritto  a  parte  bianca  » 
(p.  115);  anzi  l'Anonimo  Pistoiese  —  si  autorevole  per  quest'età  —  descrive 
i  Sinibuldi  tra  i  Neri  più  accalorati  e  valorosi,  senza  accennare  mai  a  di- 
scordie che  li  dividessero,  come  pur  fa  d'altre  ragguardevoli  famiglie,  dato 
il  caso  non  raro  che  le  lotte  politiche  fossero  penetrate  nel  loro  seno  e  le 
dilaniassero. 

Ed  ecco  qualche  schiarimento  intorno  alle  condizioni  dei  Sinibuldi  nel 
periodo  di  tempo  che  ci  preme.  Dopo  contese  ostinatissime,  cominciate  circa 
nel  1290  e  dal  nostro  autore  riassunte  con  chiarezza,  nel  1301  i  Bianchi  si 
accordarono  coi  Fiorentini  di  loro  parte  per  espellere  i  Neri  da  Pistoia.  Si 
lottò  da  casa  a  casa,  secondo  l'usanza  allor  purtroppo  dominante  nei  nostri 
Comuni,  ed  una  delle  contese  più  accanite,  ben  descritta  dall'Anonimo,  av- 
venne proprio  intorno  alle  dimore  dei  parenti  di  Cino,  che  sostennero  un 
vero  assedio  finché,  domati  dall'incendio  appiccato  alle  case  stesse,  furono 
costretti  a  fuggire,  non  senza  pericolo  di  vita.  Le  loro  case  e  fortezze,  con 
quelle  dei  principali  Neri,  furono  arse  e  distrutte  :  né  più  essi  ebbero  aperta 
la  via  del  ritorno  fino  al  1305,  quando  i  Neri  strinsero  Pistoia  di  formida- 
bile assedio,  con  l'aiuto  dei  Fiorentini  aderenti  e  dei  Lucchesi,  sotto  la  guida 
di  Moroello  Malaspina.  «  In  questa  lotta  a  morte  —  si  domanda  a  ragione 
«  il  Corbellini  —  come  poteva  Gino  rimanere  anche  semplice  spettatore  ?  » 
E  mai  ragionevole  che  egli  facesse  lega  con  chi  menava  tanto  strazio  su 
tutti  i  suoi  parenti  ? 

C'è  di  più.  In  seguito  allo  sforzo  unito  dei  Pistoiesi  fuorusciti,  dei  Fio- 
rentini e  Lucchesi,  nel  1305  le  cose  s'invertirono  e  la  parte  Bianca,  che  non 
poteva  più  reggere  in  città,  ai  10  aprile  dell'anno  appresso  patteggiò  di 
sgombrare  e  di  rifugiarsi  nei  castelli  di  Piteccio  e  della  Sambuca. 

Ebbene,  da  attestazione  di  Gino  medesimo  nel  suo  Commento  al  codice, 
risulta  che  egli  nel  1307  era  giudice  nella  sua  città  e  vi  pronunziò  un  pa- 
rere ai  Neri  favorevole  (1).  Questo  fatto,  ben  lungi  dal  significare  l'impar- 
zialità grande  di  Cino  in  favore  dei  suoi  nemici  politici  e  la  tolleranza 
enorme  di  questi,  nel  mantenere  a  giudice  un  Bianco  anche  dopo  l'espul- 
sione dei  Vergiolesi  e  degli  altri  della  fazione  stessa,  è  una  lucida  conferma 
che  il  poeta  «  non  era  chiuso  in  Pistoia,  durante  l'assedio,  perchè  Guelfo  e 


(1)  Chufpklu,  Vita  ed  opere  giuridiche  di  C.  da  P.,  pp.  48  e  50. 
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€  Nero,  ma  era  forse  nell'esercito  degli  assedianti,  o  altrove:  né  ove  im- 
€  porta.  Resasi  la  città,  vi  entrò  coi  Neri  e  da  questi  fu  eletto  giudice  ». 
Dice  infatti  l'Anonimo  Pistoiese  che  il  Malaspina  e  M.  Bino  da  Gubbio, 
fatti  padroni  della  città  «  raessono  fuori  M.  Lippo  Vergiolesi  e  tutti  li  suoi 
«  consorti  e  più  altri  popolari  e  grandi  Bianchi  e  poscia  rimisono  dentro 
€  tutti  li  Guelfi  Neri  usciti,  e  riformarono  la  cittadinanza  d'altri  uflBciali, 
€  tutti  Guelfi  e  Neri  ». 

Più  che  infirmata,  resta  annullata  da  questo  stringente  ragionare  la  tra- 
dizione diffusa  dall'Arfaruoli,  che  Gino  nel  1307  circa  lasciasse  Pistoia  per 
seguire  le  sorti  dei  suoi  presunti  amici  Vergiolesi.  Anzi  rimase  in  patria, 
come  assicura  vieppiù  M.  A.  Salvi,  nelle  sue  pregiate  Istorie  di  Pistoia^ 
dove  informa  che  Gino  sul  finire  del  1309  ebbe  dai  conterranei  l'incarico  di 
recarsi  con  altri  ragguardevoli  cittadini  a  Firenze,  per  trattative  politiche, 
dal  Corbellini  esposte  a  pag.  150.  Ghe  là,  nell'anno  dopo,  abbia  conosciuto 
Lodovico  di  Savoia,  rappresentante  di  Arrigo  VII  presso  i  Fiorentini  e  ne 
abbia  tratto  impulso  a  diventar  suo  Assessore  —  come  fu,  a  Roma,  nel  1311 
—  è  congettura  quanto  mai  verosimile,  una  volta  rincalzata  mediante  la 
interpretazione  felice  (pp.  151  seg.)  di  due  sonetti  di  proposta  e  risposta  tra 
il  Pistoiese  e  Gecco  d'Ascoli  ;  sonetti  la  composizione  dei  quali  fu  stimata 
di  data  incerta  dal  Castelli,  nella  sua  nota  monografìa  sullo  Stabili,  ma  che 
da  questi  ragguagli  di  fatto  ricevono  molta  luce. 

Del  resto,  il  passaggio  del  nostro  giurista  da  parte  Nera  al  seguito  di  Ar- 
rigo VII  non  stupirà  gran  fatto  chi  conosca  il  sussulto  di  speranze  suscitate 
dall'imperatore  nell'animo  di  quanti  amavano  la  giustizia,  specie  in  un  abi- 
tante di  Pistoia,  quando  questa  città  era  in  preda  a  un  tale  sgoverno,  da 
confinare  con  un'aperta  anarchia.  E  ancora,  sulle  ragioni  della  conversione 
politica  di  Gino  e  sull'indole  dei  suoi  convincimenti,  la  qualo  rese  più  facile 
un  tal  passo,  il  Corbellini  scrive  alcune  pagine  pienamente  persuasive. 

Temo  abbia  invece  del  romanzesco,  e  però  non  mi  ci  trattengo  gran  fatto, 
tutto  quanto  il  nostro  congettura  sull'amore  del  poeta,  in  relazione  coi  casi 
or  ora  riassunti.  Chi  ha  fede  in  Selvaggia  Vergiolesi  può  agevolmente  indo- 
vinare qual  magnifico  partito  a  motivi  davvero  poetici  scaturisca  dall'affetto 
ardente  del  Nero  Sinibuldi  per  la  figliuola  del  capo  della  fazione  contraria. 
Alle  leggende  di  Giulietta  e  Romeo,  di  Bonifazio  Geremei  e  d'Imelda  Lam- 
bertazzi,  farebbe  riscontro  la  realtà  di  questa  passione  disperata,  della  quale 
il  Corbellini,  con  acume  diligente,  procura  di  ricavare  indizi  dal  canzoniere 
e  massime  dal  più  volte  citato  sonetto  Lasso,,  pensando  la  distrutta  valle. 

Di  questo  breve  e  pur  sì  disputato  componimento  troviamo  qui  (pp.  134- 
142)  una  diligente  spiegazione,  che  non  so  decidermi  a  stimar  definitiva,  data 
la  forma  in  realtà  enigmatica  onde  l'autore  stesso  par  si  sia  compiaciuto  di 
avvolgere  i  suoi  versi.  Tuttavia  a  questo  commento,  non  certo  privo  d'atten- 
dibilità e  di  finezza,  dovranno  quind'innanzi  ricorrere  i  sostenitori  della  realtà 
storica  di  Selvaggia  Vergiolesi,  come  all'unico  rincalzo  rimasto  alla  tradi- 
zione accreditata  da  Pandolfo  Arfaruoli.  E  qui  vien  buono  osservare  che, 
probabilmente,  né  il  Corbellini,  nò  il  Fanfani,  né  il  Bartoli  colsero  la  giusta 
spiegazione  della  ballata  citata  a  p.  139,  in  servigio  del  commento  al  sonetto 
nominato.  Essa  comincia: 
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Io  guardo  per  li  prati  ogni  fior  bianco 
Per  rimembranza  di  quel,  che  mi  face 
Si  vago  di  sospir,  ch'io  ne  chiegg'anco. 

E  mi  rimembra  della  bianca  parte 
Che  fa  col  verdebrun  la  bella  taglia, 
La  qnal  vestìo  Amore 
Nel  tempo,  che  (guardando  Vener  Marte), 
Con  quella  sua  saetta  che  più  taglia, 
Mi  die  per  mezzo  il  core 

I  tre  interpreti,  qual  più  qual  meno,  restarono  ingannati  dalle  parole  finali 
del  quarto  verso  (bianca  parte,  anzi  Parte^  nell'ediz.  del  Fanfanij  e  si  la- 
sciarono fuorviare  dal  preconcetto  d'una  allusione  politica;  a  tal  punto,  che 
il  Fanfani  dichiara  la  ballata  intera  «  come  una  giaculatoria  alla  Parte 
<c  bianca,  alla  quale  Gino  apparteneva  »  :  il  Bartoli  la  giudica  un  sospiro, 
rivolto  dall'esule  alla^,  sua  Pistoia  e  insieme  alla  donna  amata  (IV,  130):  il 
Corbellini  riconosce  bensì  che  i  versi  sono  in  sostanza  amorosi,  ma  ammette 
che  il  ricordo  della  fazione  politica  apparisca  incidentalmente  nel  quarto 
verso.  Come  non  s'avvidero  questi  egregi  che  la  parte  del  v.  4  è  nella  più 
stretta  dipendenza  con  la  taglia  del  verso  appresso?  E  taglia^  a  mio  credere, 
altro  non  può  valere  che  «  assisa,  divisa,  foggia  o  taglio  d'abito  »  (jcfr.  Tom- 
maseo-Bellini, s.  v.  §  6);  sicché,  in  conclusione,  dice  il  poeta  che  il  vedere  i 
fioretti  bianchi  dei  prati  lo  fa  pensare  alla  bianca  parte  (parte  di  vestito; 
telo^  guarnizione  e  simile)  che  insieme  con  un  panno  color  verdebruno, 
costituisce  quell'abito  che  vestiva  Amore  (cioè  la  donna  amata)  nel  tempo  in 
cui  egli  s' innamorò  di  lei.  Cosi  ogni  riferimento  politico  dilegua  da  questi 
graziosi  versi. 

II  capitolo  ultimo,  riguardante  l'esilio  di  Gino,  è  come  una  conseguenza 
di  quello  che  precede.  A  norma  cioè  del  suesposto,  vi  si  dimostra  con  somma 
attendibilità  che  il  poeta  subì  un  esilio  vero  e  proprio,  tra  l'anno  1301  e  il 
1306,  insieme  coi  suoi  famigliari,  soggiornando  in  Prato  per  una  parte  al- 
meno di  questo  tempo  ;  e  di  tali  fatti  l'autore  sa  rintracciare  una  prova  sfug- 
gita finora  alla  critica,  nel  commiato  della  canzone:  Lo  gran  disio  che  mi 
stringe  cotanto,  indirizzata  di  sicuro  a  M.  Tommaso  da  Pietramala,  capitano 
di  Pistoia  nell'anno  1303  e  non  ad  Uguccione  della  Faggiola,  secondo  il  Ghiap- 
pelli  ebbe  a  credere.  Questa  canzone,  composta  in  esilio,  segna  all'evidenza 
una  data  di  non  controversa  attendibilità. 

Ecco  riassunto  per  sommi  capi  un  lavoro,  che  il  Gorbellini  dovrebbe  ri- 
stampare quanto  prima,  in  veste  più  propria,  sottoponendolo  in  pari  tempo 
ad  una  larga  rifusione.  La  certezza  di  contribuire  con  ciò  validamente  a 
dar  la  biografia  vera  d'un  poeta  s'i  notevole  come  è  quello  da  lui  preso  a 
studiare,  sarà  per  lui  la  migliore  spinta  ad  accogliere  di  buon  animo  gli  ap- 
punti, ai  quali  per  ora  il  suo  saggio  si  presta. 

Flaminio  Pellegrini. 
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GUGLIELMO  VOLPI.   —  Il   Trecento.  —   Milano,  F.  Vallardi, 

1898  (80  gr.,  pp.  x-27(>). 
VITTORIO  ROSSI.  —  Il  Quattrocento,  —   Milano,  F.  Vallardi, 

1898,  (8*  gr.,  pp.  x-444). 

A  complemento  di  una  grandiosa  opera  illustrativa  dell'Italia,  il  dott.  Fran- 
cesco Vallardi,  vent'anni  sono,  affidò  notoriamente  ad  un  gruppo  di  studiosi 
la  redazione  d'una  storia  letteraria  italiana.  L'opera  uscita  intera  dal  1878 
al  1881,  ri  usci  estremamente  disuguale  per  valore,  indirizzo,  metodo  di  ela- 
borazione. Adolfo  Bartoli,  nel  grosso  volume  intitolato  I  primi  due  secoli^ 
consacrò  alla  letteratura  delle  origini  una  trattazione  del  tutto  originale  e 
ancor  oggi  pregevolissima;  ma  per  quel  che  è  del  Trecento,  non  trattò  che 
delle  cosidette  tre  corone^  insistendo  particolarmente, 'con  uno  studio  ge- 
niale, sul  Petrarca,  ma  tirando  via  su  Dante  e  sul  Boccaccio,  per  essere 
sopravvenuti  disgusti  fra  l'autore  e  l'editore.  Si  può  quindi  asserire  che  in 
quell'opera  non  è  veramente  trattato,  del  Trecento,  se  non  il  Petrarca; 
mentre,  come  è  risaputo,  di  Dante  il  Bartoli  parlò  a  lungo,  pure  non  esten- 
dendo la  sua  considerazione  a  tutte  le  opere,  in  tre  volumi  della  Storia  della 
letteratura  italiana.  Qualcuno  degli  scrittori  minori  del  sec.  XIV  è  studiato 
nel  volume  di  Giosia  Invernizzi  che  ha  per  titolo  II  Risorgimento  e  che  si 
estende  a  discorrrere,  senza  novità  d'idee  e  con  mediocre  pratica  dell'argo- 
mento, di  tutto  il  Quattrocento.  Di  contro  a  quest'opera  di  pura  compila- 
zione si  leva  quella  tutta  soggettiva  di  U.  A.  Canello,  Storia  della  lettera- 
tura italiana  nel  sec.  XVI^  frutto  d'intelletto  vivace  e  fine,  ma  non 
abbastanza  esperto  di  quella  materia  e  dominato  da  preconcetti  sistematici 
più  ingegnosi  che  veri.  Segue  II  Seicento  di  Bernardo  Morsolin,  volume  di- 
ligente, ma  freddo  e  incompiuto:  termina  la  serie  con  la  Storia  della 
letteratura  italiana  dalla  metà  del  Settecento  ai  giorni  nostri  di  Giacomo 
Zanella,  male  impostata,  inadeguatissima  all'ampio  soggetto. 

In  complesso,  non  sembra  che  l'esito  morale  della  prima  impresa  dovesse 
invogliare  l'editore  a  rinnovarla.  Le  cause  di  ciò  sono  molteplici,  non  tutte 
imputabili  all'editore  medesimo  né  a  chi  prese  la  direzione  dell'opera:  e 
anzitutto  è  assai  dubbio  se  sia  effettuabile  l'idea  d'una  cooperazione  di  questa 
specie  in  libri  che  hanno  carattere  necessariamente  sintetico.  Bisognerebbe 
che  i  singoli  sintetizzatori  fossero  siffattamente  affiatati  e  avessero  tempre 
d'ingegno  tanto  simili  da  ridursi  quasi  ad  un  sol  uomo,  il  che  sarà  sempre 
impossibile.  Ma,  d'altra  parte,  è  mestieri  riconoscere  che  oggi,  nella  nuova 
redazione  di  questa  storia  letteraria  vallardiana,  le  disparità  saranno  di 
gran  lunga  minori  che  nella  prima,  perchò  da  molti  anni  ormai  gli  studi 
di  storia  letteraria  si  sono  messi  in  Italia  per  una  via  sicura,  e  il  metodo 
è  fissato  irrevocabilmente  e  seguito  con  ugual  proposito  da  tutti  i  migliori. 

Si  può  dunque  presagire  che  la  nuova  serie,  se  anche  non  tutti  i  volumi 
avranno  parità  di  merito,  se  anche  qualcuno  di  essi  avrà  la  sfortuna  di 
riuscire  scadente  (supponiamo,  non  avventiamo  giudizi  precipitati  e  incon- 
sulti), avrà,  nel   complesso,  maggior  valore  assai  che  la  serie  antecedente. 
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Non  vi  saranno  novità  assolute  e  quasi  rivelazioni,  come  fu  buona  parte 
del  volume  del  Bartoli,  non  vi  saranno  ardite  ricostruzioni  soggettive,  come 
quella  del  Canello;  ma  in  compenso  la  trattazione  sarà  più  calma,  com- 
piuta, ordinata,  precisa.  Non  ci  dimentichiamo  che  tra  le  due  serie  vi  fu  di 
mezzo  un  incessante  e  proficuo  lavorio  di  analisi,  ed  anche  un  tentativo 
magistrale  di  sintesi,  quello  del  sempre  rimpianto  Gaspary,  alla  cui  opera 
sono  inspirati,  per  quel  che  concerne  l'assetto  esteriore,  i  nuovi  volumi 
vallardiani  (1).  Ora,  io  sono  ben  lungi  dal  credere  con  l'amico  Croce  che 
secondo  l'indirizzo  storico  il  lavoro  di  sintesi  finisca  ad  essere  «  il  più 
«  umile,  e  quasi  direi  il  più  umiliante  lavoro  che  possa  affidarsi  ad  intelletto 
«umano:  raccogliere  i  risultati  delle  ricerche  altrui,  emetterli  insieme  con 
«  certo  garbo  »  (2);  ma  è  indubitato  che  allora  solamente  la  sintesi  riesce, 
non  solo  proficua,  ma  scientificamente  solida  e  quindi  duratura,  quando  si 
innalza  sulla  base  granitica  d'un  materiale  di  fatti  analiticamente  rintrac- 
ciati, vagliati,  illustrati.  In  altri  casi  vi  potrà  essere  divinazione  d'ingegno 
potente,  ma  non  sintesi  vera  e  propria;  né  è  lecito  parlar  di  fatti  generali 
e  dominatori  a  chi  non  sia  in  grado  di  dominare  tutti  i  fatti,  dai  minimi 
ai  massimi,  per  coglierne  le  leggi  e  stabilirne,  a  dir  cosi,  la  gerarchia.  Io 
ho  altissimo  il  concetto  della  sintesi  e  mi  guardo  bene  dal  confonderla  con 
l'opera,  talora  proficua  e  benemerita,  ma  sempre  modesta,  della  divulga- 
zione; ma  appunto  perchè  reputo  la  sintesi  una  funzione  elevatissima  del 
pensiero  umano,  che  integra  e  fonde  in  uno  spirito  solo  la  somma  dei  ri- 
sultamenti  altrui,  che  coordina  i  fatti  e  ne  scopre  le  relazioni  e  la  genesi, 
che  colma  lacune  armonizzando  varie  discipline  e  servendosi  di  tutti  gli 
strumenti  scientifici  idonei  a  spiegare  i  fenomeni  complessi  dell'  umana 
psiche;  appunto  per  ciò,  dico,  non  ho  gran  tenerezza  per  le  sintesi  preci- 
pitate, né  per  le  costruzioni  individuali  fatte  più  per  intuito  che  per  dimo- 
strazione. 

Da  ciò  spunta  naturalmente  la  domanda:  siamo  noi  giunti  ora,  negli 
studi  sulla  storia  letteraria  italiana,  a  tanta  maturità  di  ricerche  analitiche 
da  poter  procedere  a  sintesi  sicure  ?  Per  qualche  periodo  forse  si  ;  per  molti 
periodi  certamente  no.  Ma  il  problema  non  si  affacciò  alla  mente  dell'editore 
Vallardi,  il  quale  aveva  l'ingenuità  di  reputare  possibile  un  lavoro  simile 
già  vent'anni  sono:  l'editore  non  vuol  altro  che  lavori  di  divulgazione,  opere 
leggibili  sulla  storia  delle  nostre  lettere,  acconcie  ad  ornar  gli  scaffali  di 
quei  non  pochi  amici  che  hanno  nel  mondo  civile  le  grandi  opere  com- 
prensive, alle  quali  si  può  ricorrere  per   ogni   maniera  d'informazione.    Gli 


(1)  In  questa  nuova  serie  le  note  sono  in  fondo,  col  metodo  semplice  e  chiaro  praticato  dal 
Gaspary,  ed  ogni  volume  si  chiude  con  un  indice  alfahetico  dei  nomi  d'autore  e  delle  opere 
discorse. 

(2)  B.  Cboce,  Francesco  De  Sanctis  e  i  suoi  critici  recenti,  Napoli,  1898,  p.  4  (ora  ristampato 
in  fondo  al  II  voi.  degli  Scritti  varii  inediti  o  rari  del  De  Sanctis  editi  dal  Croce,  Napoli,  Mo- 
rano, 1898).  È  un  opuscolo  in  cui  non  manca  certamente  sottigliezza  di  argomentazione  ;  ma  che 
mi  sembra  sbalestri  da  tutte  le  parti.  A  molte  osservazioni  rispose  già  E.  Behtana  nel  Giornale 
di  letteratura,  storia  e  arte,  an.  I,  fase.  3-4.;  ma  vi  sarebbero  altre  cose  assai  da  ribattere ,  a 
parer  mio,  vittoriosamente. 

Giornale  storico,  XXXIII,  fase.  97.  9 
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ideali,  peraltro,  degli  autori  ai  quali  sono  affidate  queste  este«e  monografie 
si  può  giurare  che  saranno  ora  conformi  a  quelli  dell'editore  ed  ora  dis- 
formi, sicché  ne  verrà  fuori  un  complesso  assai  misto  in  cui  figureranno 
opere  di  vera  sintesi  ed  opere  di  divulgazione,  e  talora  in  uno  stesso  vo- 
lume vi  saranno  capitoli  divulgatori  allato  a  capitoli  sintetici.  Ciò  dipenderà 
dai  secoli  di  cui  si  tratta,  per  alcuni  dei  quali  sintesi  vera  è  addirittura 
impossibile,  e  dipenderà  anche  dalla  preparazione  e  dalle  disposizioni  di 
mente  dei  singoli  autori.  Essendo  questa  necessità  insita  nella  natura  del- 
l'opera, mi  parrebbe  inopportuno  il  farne  un  gran  caso:  ben  venga  il  libro 
divulgativo,  accanto  al  libro  sintetico,  quando  l'uno  e  l'altro  siano  fatti  con 
scienza  e  coscienza.  Già  ora  si  vien  accennando  questa  diversità  di  tratta- 
zione :  il  volume  del  Volpi  è  essenzialmente  un  libro  di  divulgazione,  quello 
del  Rossi  assorge  alla  sintesi  ed  in  alcuni  capitoli  è  decisamente  sintetico. 
Io  parlerò  d'entrambi  brevemente  e  senza  indugiarmi  in  molti  particolari, 
perchè  questi  sono  libri  che  ogni  studioso  di  lettere  dovrà  procurarsi  e  stu- 
diare per  proprio  conto. 

Il  V.  divide  il  suo  Trecento  in  undici  capitoli,  il  primo  dei  quali  molto 
fugacemente  considera  La  scuola  toscana  del  «  dolce  stil  nuovo  ».  Per 
quanto  la  materia  venga  a  rientrare  in  parte  nel  dominio  di  quel  volume 
che  tratterà  delle  origini  ed  anche  dell'altro  che  sarà  dedicato  a  Dante,  una 
trattazione  più  estesa  e  approfondita  non  sarebbe  stata  inutile,  tanto  più 
che  i  sussidi  qui  erano  copiosi  e  validi.  Certe  questioni  incidentali,  come 
quelle  della  realtà  delle  donne  cantate  da  quei  poeti,  volevansi  pure  discu- 
tere con  alquanto  di  larghezza  (vedi  la  nota  di  p.  258),  non  foss'altro  per 
l'autorità  del  critico  che  per  primo  mise  fuori  quell'idea.  Né  sono  belle 
certe  contraddizioni  :  p.  es.  nelle  note  il  V.  par  consentire  all'idea  del  Lamma 
per  cui  Guido  Orlandi  andrebbe  sottratto  al  novero  dei  rimatori  del  nuovo 
stile  (cfr.  Giorn.,  XX VII,  168)  mentre  nel  testo  (pp.  15-16  e  21)  lo  fa  ap- 
partenere a  quel  gruppo.  Riesce  insufficiente  quello  che  é  detto  a  p.  20 
delle  corrispondenze  poetiche,  le  quali  vanno  raffrontate,  per  parlarne  di 
proposito,  con  le  tenzoni  provenzali.  —  Assai  migliori  i  due  capitoli  suc- 
cessivi, che  si  trattengono  sul  Petrarca,  sul  Boccaccio  e  sui  due  principali 
suoi  imitatori  trecentisti,  Ser  Giovanni  e  il  Sercambi.  Nel  toccare  delle  opere 
latine  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  il  V.  é  alquanto  sbrigativo;  ma  sugli 
scritti  volgari  s'indugia  con  profitto  e  pur  non  dicendo  cose  nuove  mostra 
chiarezza  d'idee  e  buona  informazione  (1).  In  certi  particolari,  in  cui  ha 
parte  anche  il  gusto  individuale,  si  può  dissentire:  cosi  nel  biasimo  alquanto 
acerbo  inflitto  alla  novella  di  Griselda  (p.  120),  che  pur  fu  tanto  ammirata 


(1)  Nelle  note  ìd  fine  sono  sempre  accennati  i  laTori  principali  e  [rift  recenti  sai 
nel  testo  si  discorrono.  Il  T.  si  mostra  quasi  sempre  assai  bene  informato.  Come  il  Oasparj,  di- 
scute anche  talrolta  nelle  note  qaestioni  incidentali  o  laterali.  Tanto  a  lai  che  al  Bo«l  derasl 
dar  lode  per  non  aver  ▼oloio  abbondare  in  citaxioni  inutili,  accumulando  nelle  note  la  bibUograHa, 
talora  enorme,  dei  singoli  autori  trattaU.  Ciò  arrebbe  ingenerato  confusone ,  senxa  riosdr  otile 
veramente  a  nessuno.  Entrambi  richiamarono  quella  fra  le  monografie  più  recenti  che  contiene 
già  i  rinrii  alla  letteratura  precedente  del  tema. 
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6  da  tanti.  Può  anche  essere  combattuta  quest'asserzione  :  «  il  Boccaccio 

«  non  ha  parola  men  che  riverente  circa  la  fede  e  la  sostanza  del  cristia- 
«  nesimo  »  (p.  122).  A  tacer  d'altro,  la  novella  dei  tre  anelli  (Decam.,  I,  3) 
implica  uno  scetticismo,  che  potè  più  tardi  svilupparsi  nell'idea  civilis.sima 
delia  tolleranza  reciproca  in  materia  di  fede  sostenuta  dal  Lessing  nel  Na- 
than  (1),  ma  che  non  è  certo  conforme  all'esclusivismo  ortodosso.  —  Della 
letteratura  borghese  discorre  il  V.  nel  capit.  IV,  vale  a  dire  di  quella  let- 
teratura che  «  si  tenne  lontana  da  ogni  peregrinità  aristocratica  di  forma 
«  e  di  pensiero,  s'ispirò  alla  vita  comune  e  sorse  in  mezzo  a  una  società 
«  essenzialmente  democratica  ».  I  principali  scrittori  di  questo  gruppo  sono 
Cecco  Angiolieri,  Folgore  da  San  Gemignano,  Pietro  Faitinelli,  Pieraccìo 
Tedaldi,  Franco  Sacchetti,  Niccolò  Soldanieri,  non  esplorati  finora  in  modo 
tale  che  se  ne  possa  discorrere  con  vera  pienezza  di  notizie.  Quindi  questo 
capitolo  ha  una  cert'  aria  di  provvisorietà,  che  è  comune  anche  a  buona 
parte  del  successivo  su  La  lirica  d'arte  nazionale  (2).  E  ben  vero  che  in 
quel  capitolo  è  concessa  attenzione  ben  maggiore  di  quanto  sinora  fosse 
praticato  dagli  storici  delle  lettere  a  Fazio  degli  U berti,  ad  Antonio  Beccari, 
a  Bartolomeo  di  Castel  della  Piave,  al  Saviozzo,  e  vi  compaiono  anche  dei 
nomi  nuovi,  come  Bruscaccio  da  Rovezzano;  ma  su  parecchi,  come  ad  es. 
sul  Vannozzo,  difetta  ancora  una  preparazione  sufficiente.  —  Felice  in  com- 
plesso il  capit.  VI  su  La  letteratura  didascalica  e  allegorica^  che  consiste 
nei  massimi  imitatori  di  Dante,  ai  quali  il  V.  raggruppa,  con  pensiero  non 
cattivo,  i  commenti  trecentisti  della  Commedia.  Sulle  fonti  del  Quadriregio 
e  del  Dittamondo  qualche  cosa  di  più  si  poteva  dire.  —  Nel  cap.  VII,  su  La 
letteratura  morale  ed  ascetica^  è  insaccata  di  molta  roba,  prosa  e  poesia, 
poemi,  liriche,  trattati  e  prediche.  Sinché  questa  materia  incondita  si  assetti 
e  le  varie  tendenze  vi  si  disegnino  nette  ci  vorrà  ancora  il  lavoro  di  pa- 
recchi. Che  ciò  possa  avvenire  per  molti  di  quelli  scrittori,  lo  prova  anche  la 
luce  che  viene  spargendo  ora  su  fra  Giordano  da  Pisa  (o  di  Rivalto  che  dir 
si  voglia)  lo  studio  del  Galletti  che  si  sta  pubblicando  nel  Giornale  nostro. 
—  Non  troppo  soddisfacente  è  il  cap.  Vili  su  La  letteratura  popolare  e 
popolareggiante ,  anche  qui ,  credo  ,  più  per  colpa  della  deficiente  prepa- 
razione analitica  che  per  difetto  del  V.  (3).  Dalla  poesia  lirica,  appena 
sfiorata  nei  suoi  caratteri  e  motivi  fondamentali,  passa  l'A.  alla  narrativa. 
Ma  quei  benedetti  cantari  si  conoscono ,  a  vero  dire ,  cosi  imperfetta- 
mente ,  che  dev'  essere  una  vera  croce  il  trattarli  tutti  assieme.  La  stessa 
produzione  del  Pucci  (o  assegnata  al  Pucci)  ha  la  sventura  di  essere  ancora 
quasi  compiutamente  nel  buio,  ed  è  gran  danno.  —  Nel  capitolo  su  Le  cro- 
nache volgari   la  storiografia  fiorentina  e  toscana  sono  trattate  con   molta 


(1)  Vedasi  il  discorso  attraentissìmo  e  arguto  di  S.  Paris,  La  parabole  des  trois  anneaux,  nella 
2*  serie  de'  suoi  studi  La  poesie  du  moyen  dge,  Paris,  1895,  pp.   131  sgg. 

(2}  Il  y.  crede  utile  dì  fermar  questo  titolo  e  questa  divisione  della  materia  perchè  nei  poeti  lirici 
qui  trattati  ravvisa  il  «  sentimento  della  italianità  »  (p.  159).  Su  ciò  vi  sarebbe  molto  da  discutere. 

(3)  Perchè  il  V.  chiama  cosi  risolutamente  «  epopea  cavalleresca  inglese  »  (p.  216  e  altrove) 
quella  del  ciclo  della  Tavola  Rotonda?  Adagio  a'  ma'  pas.-<i. 
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cura  (1).  Non  altrettanto  si  può  asserire  delie  cronache  d'altre  regioni  d'Italia 
e  la  disparità  del  trattamento  non  ha  troppa  ragion  d'essere,  quando  non  si 
parta  dal  pregiudizio  che  abbia  solo  valore  letterario  ciò  che  è  scritto  in  to- 
scano. Del  resto,  quando  si  ha  a  fare  con  cronache,  è  sempre  malagevole  lo 
stabilire  sino  a  qual  punto  esse  siano  di  pertinenza  della  storia  letteraria.  Degli 
ultimi  due  capitoli,  quello  su  Le  traduzioni  e  le  compilazioni,  quantunque 
compendioso,  è  interessante  pei  dati  che  vi  sono  raccolti;  mentre  l'altro 
sugli  Scrittori  latini  minori^  ove  il  campo  è  tenuto,  si  può  dire,  da  Alber> 
tino  Mussato,  è  alquanto  smilzo  e  poco  concludente. 

Non  possiamo  dissimulare  che,  complessivamente,  il  volume  del  V.  fa  l'ira» 
pressione  d'opera  alquanto  affrettata  nella  distribuzione  e  trattazione  della 
materia,  non  che  nella  forma.  Si  vede  che  l'A.  è  persona  d'ingegno  e  di 
molte  letture:  ma  l'opera  individuale  non  vi  è  grande  e  la  preparazione, 
in  quanto  questa  è  assimilazione  e  ricomposizione  di  elementi,  poteva  e  do- 
veva esser  maggiore.  I  rapporti  della  storia  delle  lettere  con  quella  civile 
e  con  quelle  dell'arte  e  del  costume  non  vi  sono  quasi  mai  fatti  risaltare, 
ed  ora  è  desiderabile  che  in  opere  di  complesso  la  considerazione  di  questi 
rapporti  non  sia  mai  trascurata.  L'averne  sempre  tenuto  conto  è,  anzi,  uno 
dei  maggiori  titoli  d'encomio  che  competano  al  volume  del  Rossi. 

Il  Quattrocento  del  Rossi  si  schiera  senza  contesa  tra  le  migliori  e  più 
seriamente  concludenti  opere  che  si  abbiano  intorno  al  nostro  Rinascimento, 
accanto  alle  fondamentali  del  Burckhardt  e  del  Voigt.  Esso  poggia  solida- 
mente sui  suoi  dieci  capitoli,  armonici  e  pieni,  rispetto  ai  quali  è  vana  lo- 
gomachia il  venir  dissertando  se  la  materia  poteva  essere  diversamente  di- 
stribuita. In  ogni  libro  di  questo  genere  è  discutibile  la  varia  disposizione 
della  materia,  e  qualunque  disposizione  si  accolga,  vi  sarà  sempre  chi  tro- 
verà qualche  cosa  a  ridire.  Gli  è  che,  si  voglia  o  no,  simili  divisioni  sono 
artificiali  e  quindi  ubbidiscono  di  necessità  ai  principi  soggettivi  del  critico 
anziché  alla  logica  inesorabile  dei  fatti.  Anche  noi  potremmo  agevolmente 
muovere  al  R.  delle  obbiezioni  sul  modo  come  raggruppò  la  materia  sua  ; 
ma  ce  ne  asteniamo  perchè  siamo  certi  che  alle  obbiezioni  nostre  si  potrebbe 
rispondere  con  altre  obbiezioni,  e  tutte  in  fin  dei  conti  avrebbero  la  stessa 
povera  ragion  d'essere  nell'apprezzamento  individuale,  sia  pure  motivato. 
Ci  appaga  maggiormente  il  constatare  che  nel  libro  del  R.  la  materia,  ot- 
timamente  digesta,  è  ripartita  in  modo  razionale  e  simmetrico,  e  che  il  Ri- 
nascimento vi  è  trattato  con  una  ricchezza  di  dati  e  con  una  densità  di 
osservazioni  ben  pensate,  come  solo  in  un'opera  di  vera  sintesi  è  concesso 
aspettarsi. 

Gli  umanisti  s'intitola  il  primo  capitolo  del  volume,  e  in  esso,  movendo 
da  Coluccio  Salutati,  «  il  primo  filologo  nel  senso  moderno  della  parola  », 
che  deve  alle  cure  assidue  ed  alla  dottrina  del  Nevati  la  molta  luce  oggi 
proiettata  sulla  sua  figura,  il  R.  rappresenta  efficacemente  nei  loro  tratti 
caratteristici  la  vita,  le  abitudini,  le  benemerenze,  i  difetti,  l'operosità  di 
quelli  uomini,  che  infatuati  dell'antichità  classica  dio«1ero  opera  a  rinnovarla 


(1)  A  p.  272  è  data  come  risolta  la  questione  diniana.  Non  tutu  gii  Ftonci  ai 
■entiranao  cerio  in  qaesto  giudizio. 
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nella  società  moderna.  La  materia  è  qui  benissimo  concatenata  (1)  :  spiccano 
le  figure  tipiche  del  Poggio  e  di  Fr.  Filelfo  :  ottime  segnatamente  le  pagine 
sui  rapporti  degli  umanisti  con  la  religione  (pp.  42  sg.),  ove  è  provato  una 
volta  di  più,  eloquentemente,  quanto  sia  artificiale  e  fallace  quel  taglio  netto 
che  il  Pastor  volle  fare  tra  il  Rinascimento  pagano  e  il  Rinascimento  cri- 
stiano (2).  —  Addentrandosi  nell'esame  interno  dell'attività  degli  umanisti, 
condensa  il  R.  in  un  capitolo  (il  II)  la  considerazione  della  letteratura  cri- 
tica^  nella  quale  particolarmente  emerge  la  bella  figura  di  Lorenzo  Valla  ; 
e  quindi  nei  due  capitoli  successivi  (III  e  IV)  esamina  la  letteratura  origi- 
nale in  prosa,  e  in  altri  due  (V  e  VI)  la  letteratura  originale  in  versi.  Una 
novità  discutibile,  ma  che  certo  ha  dalla  sua  molte  buone  ragioni,  è  in 
questa  trattazione  l'aver  accostato  intimamente  sempre  la  produzione  vol- 
gare alla  latina,  studiandole  parallelamente.  Nello  studio  della  prosa  ci 
parve  specialmente  encomiabile  la  rara  pazienza  con  cui  il  R.  lesse  gli  epi- 
stolari umanistici  per  trarne  fuori  quanto  v'ha  di  vivo  e  di  artistico.  Buona 
anche  e  precisa  la  considerazione  delle  novelle  (3).  Ma  un  capitolo  veramente 
eccellente,  in  grandissima  parte  originale,  è  quello  sulla  poesia  profana: 
un  capitolo  che  se  torna  a  grande  lode  dal  R.,  il  quale  ha  saputo  così  bene 
e  francamente  camminare  in  un  vero  labirinto,  e  attingendo  sempre  le  sue 
impressioni  alle  fonti  prime  è  passato  con  tanta  disinvoltura  dalla  lirica 
d'amore  alla  politica,  da  quella  volgare  alla  latina,  deve  esser  puranco  mo- 
tivo di  legittimo  compiacimento  a  quei  molti  studiosi  italiani  di  particolari 
critici  e  a  quei  molti  esumatori  d'antichi  ricordi  biografici,  che  in  quest'ul- 
timo ventennio  diedero  opera  paziente  (troppo  indegnamente  compensata  talora 
dal  sorriso  sprezzante  dei  sintetizzatori  a  oltranza  e  degli  scioli,  che  amano 
mascherarsi  da  filosofi  per  parer  persona)  alla  indagine  analitica  del  nostro 
materiale  d'erudizione. 

Due  soli  capitoli  (il  VII  e  il  IX)  raggruppano  i  fatti  con  un  criterio,  di- 
remo così,  topografico:  l'uno  tratta  di  Roma  e  di  Firenze  ai  tempi  del  Ma- 
gnifico, l'altro  di  Napoli  ai  tempi  di  Ferdinando  I  d'Aragona.  E  sono  quadri 
efficaci  e  finiti  di  quella  vita  e  di  quella  coltura.  Anche  i  giudizi  su  quelli 
scrittori  sono  ponderati  e  giusti.  A  Lorenzo  de'  Medici  è  resa  giustizia, 
quantunque  forse  si  dia  importanza  minore  di  quanto  si  doveva  al  suo  cu- 
riosissimo S.  Giovanni  e  Paolo  (p.  247).  Largamente  e  bene  è  trattato  il 
Poliziano.  Alle  poesie  del  Pontano  sono  dedicate  alcune  pagine  nutrite  di 
buone  osservazioni,  e  fa  piacere  il  notar  questo,  giacché  quel  poeta  vera- 
mente inspirato  ed  originale  e  cosi  pieno  di  modernità  nella  sua  veste  latina, 
se  fu  accuratamente  studiato  nei  dati  biografici  e  nell'ambiente  dal  Talla- 
rigo,  non  trovò  ancora,  malgrado  i  felici  avviamenti  del  Gothein  e  del  Ga- 


(1)  Per  qnel  che  è  degli  nmanisti  come  educatori,  il  E.  non  fece  in  tempo  a  citare  a  p.  410 
i  buoni  libri  recenti  sulla  pedagogia  di  quel  periodo  (cfr.  Oiorn.,  XXX,  271  sgg.).  Del  resto  l'ap- 
pendice bibliografica  è  un  v^ro  modello  di  compiutezza  e  di  buon  discernimento ,  sicché  non  er- 
rerà chiunque  ad  essa  si  affidi  senza  riserra. 

(2)  Vedi  Ciak,  in  questo  Giorn.,  XXIX,  406  sgg. 

(3)  Intorno  a  quello  che  il  R.  scrìve  delle  novelle  meritano  ,  peraltro ,  considerazione  alcune 
difficoltà  mossegli  dal  Ciak  nella  Rivista  ttorica  italiana,  an.  1898,  pp.  329-31. 
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spary,  chi  consacrasse  all'opera  sua  l'attenzione  di  che  è  meritevole  (1). 
Lodevole  è  pure  la  sincerità  con  che  il  R.  giudica  V Arcadia  del  Sannazaro  : 
«  Fra  le  tante  opere  noiose  che  attristano  la  nostra  letteratura,  V Arcadia 
«  è  per  un  lettore  moderno  una  delle  più  noiose  ;  ma  è  tale  appunto  per 
€  quelle  doti  per  cui  parve  miracolo  ai  contemporanei  del  poeta,  per  l'ab- 
«  bondanza  e  la  varietà  delle  imitazioni,  per  quel  suo  star  sempre  sui  tram- 
€  poli  dell'ammanierato  e  per  quel  lusso  di  ornamenti  quanto  mai  disadatti 
€  alla  figurazione  d'una  vita  rozza  e  primitiva.  »  (p.  368).  Precisamente. 
Piace  di  trovare  un  critico  che,  non  abbandonandosi  punto  alla  manìa  del 
contraddire  e  dell'infilar  paradossi  per  sembrare  originale,  dica  il  sentimento 
suo  senza  ambagi  e  senza  inutili  reticenze. 

Dei  due  capitoli  che  rimangono,  l'VIlI  si  occupa  della  Letteratura  ca- 
valleresca; il  X  discorre  //  teatro  e  la  lirica  alla  fine  del  secolo.  Prepa- 
razione egregia  di  lavori  analitici  qui  non  mancava:  è  bene  esplorato  un 
territorio  in  cui  siansi  esercitati  per  tanto  tempo  uomini  come  il  Rajna  ed 
il  D'Ancona.  Tuttavia  anche  in  questi  soggetti  l'opera  del  R.  non  fu  sola- 
mente di  raccoglitore  e  di  abile  divulgatore:  massime  nel  trattare  della 
letteratura  cavalleresca  popolareggiante  anteriore  ai  poemi  d'arte  e  del  Bo- 
iardo, egli  mostra  magistero  di  sintesi;  né  è  da  passare  inosservata  la  fatica 
con  cui  egli  seppe  presentare  ben  lumeggiata  la  produzione  cortigianesca 
che  fiorì  pel  mecenatismo  degli  Estensi,  dei  Gonzaga,  degli  Sforza.  Qui  forse 
sarebbe  stato  desiderabile  ch'egli  facesse  meglio  rilevare  gli  avanzamenti 
artistici  nell'Italia  superiore,  toccando  dei  caratteri  della  scuola  ferrarese, 
della  padovana  e  della  veneziana,  e  mettendo  in  miglior  luce  Leonardo. 
Gonvien  riconoscere  che  la  seconda  metà  del  XV  secolo  è  un  periodo  di 
capitale  importanza  per  le  arti  del  disegno  e  che  forse  mai  come  in  questo 
tempo  il  loro  sviluppo  è  intimamente  collegato  con  quello  delle  lettere. 

La  lettura  del  libro  del  Rossi,  in  cui  la  dottrina  è  pari  alla  diligenza  (2), 
è  atta  a  dare  l'idea  più  compiuta  che  oggi  sia  lecito  pretendere  del  nostro 
Quattrocento.  Se  è  raggiunto  sempre  l'intento  d'una  seria  e  sana  divulga- 
zione dei  risultamenti  parziali,  in  alcuni  capitoli  anche,  come  accennai,  si  ha 
una  sintesi  matura,  che  difiìeilmente  sarà  scossa,  non  che  abbattuta,  da  nuovi 
studi.  Le  idee  generali  su  quel  periodo  di  rinnovamento,  quelle  idee  gene- 
Tali  che  qualcuno  considera  quasi  come  una  specie  di  corpo  scelto,  una 
specie  di  corazzieri,  nell'esercito  delle  idee,  rampollano  qui  necessariamente 
(come  devono,  allorché  vogliono  essere  idee  generali  legittime  e  non  cer- 
velloticherie  metafisiche)  dalla  larga,  precisa,  intelligente  esposizione  dei 
fatti.  Nella  introduzione,  in  cui  pur  si  dicono  molte  cose  vere  sul  significato. 


(1)  Spero  Io  faccia  no  ralente  discepolo  nostro,  il  dr.  Benedetto  Soldati,  che  allo  stadio  degli 
■critti  del  Fontano  s'è  accinto  gik  da  parecchi  anni  con  qaeU'ardore  gioranile,  che  qnanto  A  raro 
nel  presente  dila^re  di  scetticismo,  altrettanto  è  prezioso  anche  neiraostero  esercizio  della  critica. 

(2)  Oiastixia  moie  si  dica  che  la  stampa  non  è  corretta  come  si  vorrebbe.  Le  pochissime  cor- 
rexioni,  che  fiorano  in  testa  al  volume,  sono  appena  nn  indialo  delle  molte  altre  che  «trebberò 
da  praticare.  Vi  sono  anche  errori  che  molestano  il  senso,  come  a  p.  30  I.  5,  carn  ripuonanaa 
p«r  ctrta  ripugnatua. 
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sul  valore,  sulla  preparazione,  sui  limiti,  sul  colorito  del  Rinascimento,  il 
R.  combatte  il  concetto  capitale  del  Burckhardt  che  fatto  caratteristico  di 
quel  periodo  sia  «  il  vigoroso  svolgimento  dell'individualità  »  (pp.  9-10).  11 
quesito* è  arduo,  e  i  pochi  periodi  in  cui  il  R.  racchiuse  le  sue  obbiezioni 
non  sono  tali  da  scuotere  nessuna  convinzione  ben  salda.  Egli  stesso,  del 
resto,  deve  essersene  accorto,  perchè  a  p.  408  avverte  :  «  Sulla  questione 
€  àeW individualismo  nel  Rinascimento  spero  di  poter  ritornare  altrove  con 
«  miglior  agio  e  di  poter  così  chiarire  meglio  le  mie  idee.  »  Questo  studio 
potrà  riuscire  altamente  profittevole,  ed  è  a  sperare  che  non  si  lasci  atten- 
dere lungo  tempo  (1). 

Rodolfo  Renier. 


HENRI  OMONT.  —  Journal  autohiographique  du  Cardinal  Je- 
rome Aléandre  {1480-1530)  publiè  d'après  les  manuscriis 
de  Gand  et  Udine.  Estr.  dalle  Notices  et  Extraits  des  Mass. 
de  la  BiMothèque  Nationale  etc,  t.  XXXV,  1*  P.  '—  Paris, 
1895  (4°,  pp.  116). 

LEON  DOREZ.  —  Nouvelles  recherches  sur  la  Mhliothèque  du 
Cardinal  Girolamo  Aleandro.  Estr.  dalla  Revue  des  BiUio- 
thèques.  —  Paris,  1897  (8^  pp.  14). 

—  Une  lettre  de  Gilles  de  Gourmont  à  Girol.  Aleandro  {1531) 

suivie  de  documents  nouveaux  sur  Aleandro.  Estr.  dalla 
Revue  des  Bibliothèques.  —  Paris,  1898  (8*»,  pp.  40). 
J.  PAQUIER.  —  Jerome  Aléandre  et  la  Principauté  de  Liège 
(1514-1540).  Documents  inédits.  —  Paris,  1896  (8%  pp.  xxi- 
384). 

—  Nonciature  d' Aléandre  auprès  de  Francois  1^^  (8  aoùt  15- 

24  février  1525).    Estr.  dagli  Annales  de  Saint-Louis  des 
FranQais;  an.  I.  —  Paris,  1897  (8«,  pp.  58). 

—  Lettres  familières  de  J.  Aléandre   (1510-1540).  Estr.  dagli 

Annales  cit.,  an.,  II.  —  Rome,  1898  (8^  pp.  40). 
LEPIDO  ROCCO.  —  Motta  di  Livenza  e  i  suoi  dintorni.  Studio 
storico.  —  Treviso,  1897  (8^  pp.  xix-653). 

Questa  serie  di  pubblicazioni,  che  abbiamo  disposto  e  raggruppato  più 
secondo  gli  autori,  che  secondo  l'ordine  cronologico,  non  è  che  una  parte 
della  produzione  che  intorno  all'Aleandro  ha  veduto  la  luce  recentemente, 


(1)  Vedasi,  per  ora,  qualche  obiezione  del  Gian  nella  cit.  Rivista  storica,  pp.  328-29, 
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quella  cioè  compresa  in  quest'ultimo  triennio.  Come  si  vede»  essa  è  dovuta 
tutta,  da  un  caso  in  fuori,  all'opera  di  dotti  francesi,  a  quella  guisa  che 
poco  tempo  prima  i  tedeschi,  quali  il  Làmmer,  il  Balan  e  il  Jansen,  il 
Brieger  ed  il  Friedensburg,  avevano  contribuito  ad  illustrare  un  altro  aspetto 
della  vita  e  dell'operosità  del  grande  mottense.  Questo  duplice  fatto  si  spiega 
facilmente,  quando  si  pensi  che  i  due  periodi  culminanti  per  lo  studioso 
dell'Aleandro  sono  appunto  il  suo  soggiorno  in  Francia,  dal  1508  al  1514, 
e  insieme  la  sua  opera  di  insegnante  e  propagatore  benemerito  dell'uma- 
nesimo e  particolarmente  dell'ellenismo  oltr'alpe,  sulla  quale  diedero  nuovi 
ragguagli  il  De  Nolhac  e  l'Omont;  poscia  la  lotta  vigorosamente,  per  non 
dire  virulentemente,  da  lui  combattuta  in  Germania  contro  la  Riforma.  E 
poiché  per  questi  due  titoli  in  modo  speciale  va  famoso  il  nome  del  cardi- 
nale veneto,  questo  Giornale  potrebbe  restringersi  ad  un  brevissimo  cenno 
bibliografico,  se  non  fossero  le  intime  relazioni  che,  sovrattutto  in  quel 
periodo  del  Rinascimento  maturo,  corrono  fra  la  storia  letteraria  e  la  ec« 
clesiastica  e  la  politica,  se  non  fossero  i  forti  legami  che  strinsero  l'Ai,  coi 
prmcipali  letterati  del  tempo  suo. 

E  appunto  dai  vecchi  biografi,  il  Mazzuchelli  e  il  Liruti,  sino  agli  ul- 
timi illustratori  dell'Ai,  molta  e  nuova  luce  è  venuta  alla  conoscenza  dei 
rapporti  che  furono  tra  lui  e  i  maggiori  rappresentanti  della  letteratura 
contemporanea,  nonché  alla  conoscenza  della  sua  vita,  varia,  agitata,  av- 
venturosa. Ma  per  la  sua  biografia  ha  una  singolarissima  importanza  il 
Diario  autobiografico,  che,  già  noto,  ma  imperfettamente,  al  Mazzuchelli, 
fu,  nella  sua  parte  più  sostanziale,  pubblicato  dall'Omont,  con  l'aiuto  di  tre 
codd.  autografi,  ma  diversi,  uno  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  due 
dell'Arcivescovile  di  Udine.  Questo  Diario,  scritto  in  latino  e  in  alcuni  tratti 
in  greco  ed  in  ebraico,  va,  con  una  grave  interruzione,  dal  1480  al  1530, 
e  di  questa  accurata  (1)  pubblicazione  gli  studiosi  devono  essere  grati  al 
valente  conservatore  dei  mss.  greci  della  Nazionale  parigina,  il  quale  al 
testo  del  Diario  aggiunse  il  testamento  dell'Ai.  (29  genn.  1542)  e  due  let- 
tere dello  stesso,  una  ad  Erard  de  la  Marck,  vescovo  di  Liegi  (25  genn.  '18), 
l'altra  a  Clemente  VII  (nov.  '24).  Il  volume  è  fregiato  d'una  bella  riprodu- 
zione in  fototipia  del  ritratto  dell'Ai,  inciso  da  Agostino  de'  Musi  e  di  due 
facsimili  degli  autografi  udinesi. 

Scorrendo  queste  pagine,  l'attenzione  nostra  è  attirata  spesso  da  notizie 
od  accenni,  che  meriterebbero  d'essere  qui  rilevati,  se  lo  spazio  ci  permet- 
tesse. Ne  citeremo  alcuni  soltanto.  Sotto  l'anno  1513,  e  precisamente  sotto 
il  15  agosto  (p.  15)  l'Ai,  ricorda  un  grave  pericolo  da  lui  passato  per  l'ag- 


(1)  Solo  in  qualche  patito  il  lettore  rimane  incerto  e  dubbiom,  o  desideroso  di  schlarimwitl. 
Per  es.,  a  p.  25,  1.  11  c'è  un  inesplicabile:  $t  eon/lrmah»  a$  suis,  che  io  proporrei  di  oomggera, 
conforme  alla  grammatica  e  al  senso,  in  tt  coi^/lnnaUt  animo  iuia,  cioè  ai  famigliari  d«l  twoovo 
di  Parigi,  dei  quali,  poche  righe  più  oltre  li  l«ffg»:  «  Non  oonllMras  eli  D.  Pariiiiaiii  «k  tmmm 
«  ejuA  famuli,  se  molestissime  ferro  meum  disoesram  ».  A  p.  28,  1.  14  il  passo  :  «  Iomimb  «I 
«  obliai,  comedique  muUa$,  quae  mihi  adeo  nocuerunt,  ut  noodum  raleam  ecc.  »,  ha  biaogao  di 
ana  spiegazione,  per  quel  <uf  oblku,  e  d*ana  correiione,  del  muUas  in  multa.  A  p.  5S,  1.  18  è 
da  leggere  PMlomuium  inrece  di  Philom%uam. 
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gressione  patita  da  parte  di  certi  Tedeschi,  i  quali  lo  assalirono  in  Parigi 
«  ensibus  et  pugionibus  ».  A  me  viene  il  sospetto  che  in  questo  brutto  fatto 
toccato  all'umanista  veneto  debba  ricercarsi  una  delle  cause  della  viva,  acre 
ostilità  contro  i  Tedeschi  che  rimase  poi  sempre  nell'animo  suo.  Curiosa  è 
la  notizia  (p.  48)  delle  estrazioni  di  sorti  versificate,  che  si  facevano  nel 
1526  tra  i  famigliari  di  Clemente  VII;  ed  è  da  aggiungere  a  quelle  da  me 
raccolte  per  una  lieta  occasione  (1). 

Dal  Diario  appare  ancor  meglio  come  l'Ai,  fosse  uno  spirito  acuto,  os- 
servatore, tenace,  sino  alla  pedanteria,  pieno  di  sé,  del  sentimento  della 
propria  forza,  preoccupato  di  tramandare  ai  posteri  anche  i  minimi  ricordi 
della  sua  vita,  non  escluso  quello  d'una  disgraziata  avventura  amorosa 
(p.  9,  in  greco,  e  p.  38),  che  gli  costò  la  salute  per  tutta  la  vita.  Della  sua 
irascibilità,  che  direi  alfieriana  (e  che  gli  odierni  novatori  meglio  direbbero, 
senz'altro,  epilettica),  ci  lasciò  parecchie  testimonianze  (pp.  46,  89,  94),  ma 
anche  della  versatilità  dell'ingegno  e  dei  gusti. 

Umanista  dottissimo,  teologo,  oratore,  diplomatico,  apprendiamo  che  col- 
tivava anche  la  musica,  giacché  sotto  l'anno  1515  (p.  35)  egli  registra  il 
prezzo  d'una  cetra  fatta  venire  da  Colonia  (2). 

Ma  il  documento  migliore  della  larghezza  del  suo  ingegno  e  dei  suoi 
studi  —  migliore  che  non  le  sue  opere  medesime  —  é  la  sua  biblioteca, 
della  quale  egli  andava  giustamente  orgoglioso,  fino  a  proclamarla  la  più 
ricca  che  mai  alcun  privato  avesse  posseduto  (p.  61).  Un  parziale  catalogo 
dei  suoi  libri,  quelli  lasciati  nel  1514  a  Blois,  pubblicò  l'Omont,  traendolo 
dal  Diario  (pp.  32-3).  Ma  una  prima  larga  illustrazione  ne  aveva  dato  il 
Dorez,  fino  dal  1892,  nella  Revue  des  Bibliothèques  (t.  II,  pp.  49-68;;  ed 
ora  pregevoli  notizie  e  schiarimenti  aggiunge  egli  nella  medesima  rivista, 
pubblicando,  con  l'usata  accuratezza,  due  indici  di  libri  dell'Ai.,  uno  di  vo- 
lumi latini,  l'altro  di  greci,  un  estratto  del  suo  testamento  riguardante  le 
disposizioni  intorno  alla  sua  biblioteca,  e  alcuni  ricordi  di  prestiti  di  libri, 
che  l'Ai,  ebbe  dalla  Vaticana,  quando  ne  era  bibliotecario. 

A  questo  non  si  restringono  le  benemerenze  del  Dorez  verso  l'Ai.  Di  re- 


fi) Giochi  di  sorte  versificati  del  sec.  X  VI,  nella  Miscellanea  nuziale  Rossi-  Teiss,  Bergamo, 
1897.  Anche  merita  d'  essere  rilevato  l'accenno  ad  una  credenza  superstiziosa,  che,  se  male  non 
ricordo,  è  ancora  viva  in  alcune  regioni.  Nel  gennaio  del  1528  all'Aleandro  che  si  trovava  in  Me- 
lania, paesello  del  suo  vescovado  di  Oria  e  di  Brindisi,  si  presentò  un  prete  a  recargli  lettere  e 
doni  da  parte  del  Vescovo  Ostunense  (p.  70).  Fra  i  doni  v'era  un  passero  solitario  («  cum  passere 
«  solitario,  admodum  cicuri  et  canoro  »  .  Otto  giorni  dopo  l'Ai,  annotava:  «  remisi  passerem  so- 
«  litarium  ad  episcopum  Hostunensem,  quia  audivi  beri  a  domino  Andrea  et  a  plerisque  aliis  antea, 
«  esse  avem  infelicem  domni  quam  inhahitat,  et  re  vera  (nisi  peccem),  postquara  eum  habui  octo 
«  diebus  omnia  mihi  nova  venerunt  infausta»  (p.  71). 

(2)  Nella  XXIX  delle  lettere  pubbl.  dal  Pacjoikb,  in  J.  Aléandre  et  la  Principauté  de  Liège, 
p.  54,  del  28  ag.  1515,  l'Ai,  scriveva  da  Liegfi  a  Gilles  de  Blocquerie,  che  si  trovava  a  Colonia  : 

•  Testudo  mea  non  sit  praeterea  pretiosa  quia  tesselato  opere  et  vermiculato  labore  affabre  facta, 

*  sed  quia  bona  et  dulciter  sonora  ».  Cfr.  lett.  XXX,  p.  56  dell'  8  settembre.  Del  resto  il  Maz- 
zuchelli  e  il  Liruti  non  mancarono  di  citare  la  dedicatoria  che  Aldo  fece  all'Ai,  della  sua  edizione 
greca  deWlliade  (1504),  nella  quale  l'umanista  mottense  è  lodato  anche  per  la  sua  cognizion* 
della  musica. 
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cente  egli,  messo  sulla  traccia  d'un  pregevole  codice  bolognese  già  posse- 
duto dall'umanista  mottense,  ne  trasse  e  fece  conoscere  agli  studiosi  il 
buono  e  il  meglio.  Infatti  pubblicò  una  notevole  lettera  che  all'Ai,  scrisse 
Gilles  de  Gourmont,  suo  antico  editore  e  devoto  amico  (di  Parigi,  18  di- 
cembre 1531),  un'altra  di  Erard  de  la  Marck  all'Ai,  medesimo  (Parigi, 
2  aprile  1515),  che  viene  utilmente  ad  aggiungersi  a  quelle  pubblicate  dal 
Paquier,  delle  quali  si  parlerà  più  sotto.  Alla  stessa  guisa  la  lunga  scrittura 
dell'Ai,  al  la  Marck,  con  cui  si  giustifica  delle  spese  da  lui  fatte  dal  marzo 
1516  sino  al  sett.  1517  in  Roma  (docum.  ili)  e  due  minuti  conti  di  viaggio 
e  di  soggiorno  (docum.  IV  e  V),  riescono  utili  e  curiose  appendici  ai  Diari 
pubblicati  dairOmont.  Opportunamente  il  D.  diede  in  luce  anche  una  lettera 
di  Alberto  Pio  da  Carpi  al  vescovo  di  Liegi  (docum.  VI)  e  aggiunse  in 
fine  una  tavola  accurata  del  codice  esistente  nella  Biblioteca  Universitaria 
di  Bologna. 

Fra  le  spese  più  gravi  fatte  a  Roma  l'Ai,  nota  quella  per  l'acquisto  di 
alcuni  preziosi  volumi  greci  e  latini. 

E  i  libri  e  gli  studi  furono  sempre  la  cura  prediletta  del  Nostro,  durante 
tutta  la  sua  vita,  sebbene  in  misura  varia,  a  seconda  delle  varie  vicende  di 
essa.  Di  questo  parere  non  è  il  giovane  abate  e  dottore  I.  Paquier,  che 
dopo  un  primo  breve  saggio  dei  suoi  lavori  sull'Ai.  (1),  ci  presenta  un  nu- 
trito volume  di  documenti  sulle  relazioni  di  lui  col  Principato  di  Liegi  e 
segnatamente  con  Erard  de  la  Marck,  vescovo- principe  di  quella  città.  Nella 
succosa  introduzione  egli  tocca  succintamente  di  queste  relazioni,  rilevando 
l'importanza  del  materiale  da  lui  pubblicato,  quasi  tutte  lettere  tratte  in 
massima  parte  dalle  carte  dell'Ai,  serbate  in  copia  nella  Vaticana. 

Pare  a  me,  com'era  parso  già  al  Dorez,  che  sia  esagerata  e  troppo  recisa 
l'affermazione  del  P.,  secondo  il  quale  sarebbe  avvenuta,  col  passaggio  a 
Liegi,  un'improvvisa  conversione  nell'Ai.,  che  da  umanista  fervente  si  sa- 
rebbe trasformato  di  punto  in  bianco  in  uomo  d'azione  e  d'affari,  segretario, 
amministratore  zelante,  lasciando  da  un  canto  i  suoi  libri  e  i  suoi  studi 
(p.  XIII  sg.).  D'allora  in  poi,  secondo  il  P.,  «  plus  d'auteurs  grecs,  ni  latins, 
€  plus  d'humanisme  »;  la  carriera  umanistica  di  lui  è  finita,  e  qui  ha  anche 
termine  il  primo  dei  due  periodi  in  cui  il  P.  divide  nettamente  la  vita  in- 
tellettuale del  dotto  mottense.  Ma  agli  argomenti  e  ai  fatti  addotti  dal  Dorez 
contro  queste  affermazioni  altri  argomenti  e  altri  fatti  si  potrebbero  ag- 
giungere. Proprio  nella  prima  di  queste  lettere  l'Ai.,  tessendo  a  Etienne 
F*oncher  l'elogio  del  suo  nuovo  signore,  il  la  Marck,  metteva  in  rilievo 
il  suo  ^more  per  le  lettere  e  pei  letterati,  dei  quali  in  quel  paese  (Liegi) 
non  era  piccola  la  penuria;  «  ita  ut,  scriveva,  mihi  unus  praesul  hic  meus 
€  vicem  unius  non  vulgaris  gymnasii  praestet  et  desiderium  Parisinae  Aca- 
«  demiae  soletur».  Dunque  le  dotte  conversazioni,  le  letture,  gli  studi,  gli 
esercizi  intellettuali,  la  varia  attività  dell'umanista  erano  tutt'altro  che  la- 
sciate in  abbandono.  In  altra  lettera  (XXX),  del  1515,  l'Ai,   prega  ramico 


(1)  È  nn  Articolo  sa  Érasim  tt  Aléa$uir«,  insarìto  d«1  t.  XV  dei  Mékmgu  d'arekéoL  •t  é'hi$t„ 
pnbbUcato  dall'École  frao^aite  de  Rome,  nel  1895,  pp.  851  egg. 
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Gilles  de  Blocquerie  di  trovargli  un  certo  indice  a  stampa  di  Plinio  ;  ed  in 
una  precedente  (XXIIl),  a  Francesco  Medulla,  egli  accenna  ad  un  suo  zi- 
baldone poetico.  E  che  l'Ai,  serbasse  anche  negli  anni  seguenti  le  abitudini 
sue  studiose,  pur  tra  le  brighe  e  gli  affari,  è  provato  dal  suo  intervento 
alle  liete  e  dotte  riunioni  dei  letterati  romani  nei  giardini  e  nelle  vigne, 
specie  in  quella  di  Goricio,  insieme  col  Beraldo  e  con  altri  (1).  Il  prevalere, 
non  il  sostituirsi  assoluto,  delle  tendenze  teologiche  e  pratiche  negli  studi 
e  nella  vita  dell'Ai,  è  da  assegnarsi  piuttosto  al  periodo  immediatamente 
posteriore  al  1520,  quando  appunto  l'antico  amico  di  Aldo  Manuzio  veniva 
affilando  le  sue  armi  contro  Lutero.  Né  questo  mutamento  fu  repentino  e 
radicale. 

Del  resto  la  rapidità  con  la  quale  l'Ai,  riuscì  ad  addestrarsi  negli  affari 
del  vescovato  di  Liegi  e  che  all'Edit.  sembra  sorprendente,  è  in  verità 
tutt'altro  che  tale,  quando  si  pensi  come  la  maggior  parte  dei  nostri  uma- 
nisti abbiano  saputo  essere  valenti  negoziatori,  versatili  segretari  e  uomini 
d'azione. 

Il  copioso  materiale  epistolare  raccolto  dal  P.  si  divide  in  due  parti,  la 
prima,  formata  di  lettere  scritte  le  più  da  Liegi  al  La  Marck  e  concernenti 
le  cose  di  quel  principato  (l-LXXllI);  la  seconda,  formata  essenzialmente 
di  lettere  scritte  dall'Ai,  in  Roma,  dal  1516  al  '40,  anche  quando  egli,  po- 
stosi ai  servizi  del  cardinale  Giulio  de'  Medici  e  divenuto  bibliotecario  della 
Vaticana,  continuava  ad  essere  procuratore  del  suo  antico  signore.  Si  ag- 
giungono documenti  diversi,  tutti  riguardanti  la  storia  di  Liegi.  Il  testo 
presenta  parecchie  incertezze  e  lacune,  per  colpa  sovrattutto  delle  copie 
onde  fu  costretto  a  giovarsi  l'Edit.,  il  quale  si  sforzò  di  illustrarlo  con  note 
e  di  supplire  alle  date,  spesso  mancanti;  ma  egli  medesimo  confessa  d'aver 
lasciato  non  pochi  punti  oscuri,  e  talvolta  le  notizie  ch'egli  raccoglie,  non 
sono  abbastanza  esatte  o  sufficienti  (2). 

In  certi  casi  il  P.  spinge  troppo  oltre  l'ossequio  verso  il  copista;  per  es. 
nella  intestazione  della  lett.  XGVIII,  indirizzata  al  la  Marck  due  anni 
prima  della  sua  promozione  al  cardinalato,  non  è  ragionevole  lasciare  il 
titolo  di  cardinale  inopportunamente  attribuitogli  dal  copista  e  stampar 
senz'altro.  Cardinali  Leodiensi  (p.  208). 


(1)  Cfr.  Journal  autobiographique,  ed.  Omont,  p,  17,  sotto  l'anno  1516,  27  luglio. 

(2)  Nelle  prime  righe  dell'Introduzione  noto  non  essere  esatto  il  dire,  oggi,  che  la  Motta  è  nel 
Friuli,  mentre  appartiene  alla  provincia  di  Treviso;  e  noto  che  l'Ai,  non  fece  i  primi  suoi  studi 
di  lettere  a  Venezia  e  a  Cividale,  ma  a  Venezia  e  a  Pordenone,  come  asserisce  lo  stesso  Al.  nel 
Journal  cit.,  p.  36  («  petivi  Portum  Naonis,  cum  C.  Paulo  Amalthaeo,  sub  eo  daturus  operam 
«lifteris  »).  E  poi  evidentemente  esagerato  lo  scrivere  (p.  xiii)  che  senza  la  missione  a  Koma, 
nel  1516,  da  parte  del  la  Marck,  «  Aléandre  eOt  sans  doute  vieilli  et  fflt  mort  loin  du  Pape, 
«  loin  de  la  Bibliothèque  du  Yatican  ecc.  ».  Proprio  sans  doute?  A  p.  132,  n.  1  ,  il  Card,  di 
S.  Maria  in  Portico  è  detto  essere  Bernardo  Tarlati,  invece  di  Dovizi  o  Bibbiena.  Sono  troppe  le 
note  insufficienti  come  quella  a  p.  173,  n.  1,  dove  per  l'Accademia  romana  si  rimanda  al  Moroni. 
Nella  lett.  V,  p.  7,  andava  detto  chi  era  quell'Adamo,  che  v'  è  menzionato,  e  a  ciò  soccorre,  se 
non  altro,  la  lett.  X,  p.  16,  dalla  quale  si  apprende  che  esso  era  il  protomedico  del  vescovo  la 
Marck. 
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Poche  di  queste  lettere  hanno  un  vero  interesse  per  la  storia  letteraria, 
come  la  XCIV,  scritta  da  Roma  nel  gennaio  del  1518,  in  cui  l'Ai,  accenna 
al  desiderio  che  papa  Leone  X  e  il  cardinale  Giulio  de'  Medici  avevano  di 
vedere  certi  libri,  contenenti  sue  composizioni  e  versioni,  che  erano  rimasti 
a  Parigi  e  a  Biois  (p.  185). 

Alle  lettere  fanno  seguito  quattro  Appendici,  una  delle  quali  è  un'ampia 
illustrazione  del  Cod.  Vatic.  Lat.  3881,  le  altre  tre  riguardano  le  relazioni 
del  la  Marck  con  la  città  di  Huy,  con  la  Chiesa  Collegiale  di  Liegi  e  coi 
Paesi  Bassi. 

Nel  suo  Diario  autobiografico  l'Ai.  (p.  43)  segnava  l'S  agosto  1524  come 
una  data  felice,  perchè  in  quel  giorno  papa  Clemente  lo  promoveva  all'Ar- 
civescovato di  Brindisi  e  di  Oria  e  insieme  lo  nominava  legato  presso 
Francesco  I,  re  di  Francia,  nell'intento  di  stringere  la  pace  fra  lui  e  l'im- 
peratore Carlo  V. 

A  questa  legazione  dell'Ai,  è  dedicato  l'altro  opuscolo  del  Paquier,  Non- 
dature  cCAléandre  auprès  de  FranQois  /«»".  L'importante  episodio  egli  narra 
con  abbondanza  ed  esattezza  di  particolari,  anche  nuovi,  ponendolo  in  rela- 
zione con  la  politica  generale  del  pontefice,  del  re  francese  e  dell'imperatore, 
e  con  le  vicende  di  quel  periodo  storico,  che  misero  capo  alla  battaglia  di 
Pavia,  nella  quale  l'Ai,  cadde  prigioniero.  In  queste  pagine  sono  molti  e 
utili  ragguagli  sulle  condizioni  dei  due  campi,  segnatamente  il  francese,  nel 
periodo  che  precedette  immediatamente  la  memoranda  giornata.  Ha  ragione 
il  P.  di  osservare  che  la  scelta  dell'Ai.,  uomo  famoso,  sovrattutto  in  Francia, 
destro  e  zelante,  fu  felice,  ma  che  il  legato,  per  la  malattia  sopravvenutagli 
e  per  altre  ragioni  perdette  un  tempo  prezioso,  giungendo  sul  teatro  della 
guerra  quando  ormai  nessuna  eloquenza  o  destrezza  di  diplomatico  avrebbe 
potuto  evitare  il  cozzo  delle  armi,  tanto  più  che,  nonostante  le  ostentate 
apparenze  di  neutralità,  la  politica  pontificia  inclinava  fatalmente  alla  parte 
francese,  e  l'opera  dell'Ai,  s'intralciava  con  quella  del  Giberti,  del  cardinale 
Salviati  e  dello  Schonberg,  tutti  stromenti  inefficaci,  anzi  contrastanti  e  pel 
contrasto  dannosi,  della  incerta  e  disgraziata  politica  di  Clemente  VII. 

La  narrazione  è  corredata  d'un'appendice  di  sei  lettere  dell'Ai,  e  di  Ales- 
sandro del  Caccia  a  lui,  tratte  dalle  carte  Strozziane  di  Firenze  ;  ma  è 
peccato  che  il  meglio  della  corrispondenza  tenuta  dal  legato  pontificio  con 
la  Curia  in  questo  periodo  sia  andata  perduta  e  sul  campo  di  Pavia  e  negli 
Archivi  Vaticani  (1). 

Curioso,  il  passo  della  prima  lettera,  14  novembre  1524,  nel  quale  VA. 
riassume  una  conversazione  letteraria  avuta  con  Francesco  I,  che  a  lui,  così 
dotto  ed  eloquente,  era  sembrato  «  un  homo  de  celere  ingegno,  de  naturai 
<  facundia  e  de  copiosissima  e  tenacissima  memoria  »  (2). 


(1)  Della  difiperaione,  anxi  della  p«rdiU  che  il  P.,  a  p.  9,  lamenta  arrenata  di  qoeitì  etrtoggi 
nell'Archivio  Vaticano,  non  mi  stapiaco.  La  stean  aorte  toccò,  partroppo.  alla  corriapondenta  of- 
ficiale di  B.  Caatiglione,  dorante  la  sna  nonxiatara  in  Ispagna,  dalla  qnale  non  rimangono  che 
pochi  frammenti. 

(2)  Rilero  in  qoeato  pasM  una  probabile  ineeattesaa  di  lettura  o  d'interpretaxione,  giacchò  non 
mi  par  powibile  che  PAI.,  narrando  dell'ammiraaione  con  coi  il  re  gli  parlò  delle  opere  di  Gre- 
gorio Nasianiieno  a  della  domanda  fattagli  ae  oe  areMe  letto  l'originale,  acrirane  ani  aerio  egli. 
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Volendo  preparare  sé  stesso  e  gli  studiosi  ad  una  monografia  compiuta 
sull'Ai.,  il  P.  bene  provvide  con  l'intraprendere  la  pubblicazione  della  parte 
più  degna  del  suo  epistolario  ancora  inedito,  col  titolo  Lettres  familières 
de  1.  Al 

Alla  sua  raccolta  egli  diede  opportunamente  il  carattere  d'una  larga  scelta 
nel  copioso  materiale  epistolare,  escludendone  quella  parte  della  corrispon- 
denza che  l'Ai,  ebbe  coi  dotti  tedeschi  sostenitori  del  cattolicismo ,  perchè 
ad  essa  attende  ora  il  Friedensburg,  che  la  viene  pubblicando  nella  Zeit- 
schrift  fùr  Kirchengeschichte.  Nella  succosa  introduzione  il  P,  ritrae  assai 
bene  il  carattere  del  carteggio  dell'Ai,  nei  suoi  vari  periodi  e  spiega  i  giusti 
criteri  e  gl'intendimenti  che  l'hanno  guidato  in  questa  pubblicazione,  chiu- 
dendo con  un'ampia  notizia  delle  fonti  manoscritte,  che  sono  per  la  più 
parte  vaticane. 

Le  lettere  comprese  in  questa  prima  puntata  sono  15;  due  delle  quali 
greche,  una,  la  VI,  di  Adriano  di  Soissons,  un'altra,  la  VII,  di  Michele  de 
Hummelberg,  una  terza,  la  Vili,  di  Teobardo  Pigenate.  Alcune,  specie  l'XI 
e  la  XV,  ad  Alberto  da  Carpi  (malamente  l'Edit.,  in  testa  al  sommario, 
scrive  «  a  Carpi  »)  hanno  un  vero  valore  autobiografico,  per  quel  periodo 
nel  quale  l'Ai,  s'adoprava,  per  mezzo  dell'illustre  amico,  ad  entrare  ai  ser- 
vizi del  cardinale  Giulio  de'  Medici.  Una  di  queste  lettere,  la  X,  c'informa 
che  nel  novembre  del  1517  l'autore  prediletto  dell'umanista  mottense  era 
Teocrito,  nella  cui  lettura  egli  si  sprofondava  con  vero  piacere. 

Auguriamo  che  questa  edizione  dell'epistolario  dell'Ai,  abbia  a  proseguire 
regolarmente,  ma  in  ogni  caso  deploriamo  che  essa  avvenga  in  una  pub- 
blicazione^eriodica  così  poco  diffusa,  a  brani  e  con  intervalli  dannosi.  Lo- 
devole si  dimostra  la  cura  dell'Edit.  nel  dare  il  testo  corretto  di  queste  let- 
tere e  nel  fissarne  le  date,  quasi  sempre  mancanti  nei  mss.  (1). 

La  fama  e  i  meriti  dell'Ai,  non  sono  certamente  piccoli  nella  storia  ge- 
nerale della  coltura  e  della  politica  nostra  del  sec.  XVI;  sono  grandissimi 
nella  storia  del  suo  paese  natale,  Motta  di  Livenza.  Si  capisce  quindi  che 
un  recente  ed  egregio  illustratore  di  questa  gloria  locale,  il  sig.  Lepido 
Rocco,  consacrando  ad  essa  una  vasta  —  troppo  vasta  —  e  alquanto  farra- 
ginosa, ma  diligente  monografia,  abbia  dato  larga  parte  all'Ai.  11  R.  tenta 
(cap.  XII)  di  recar  luce  sull'origine  della  famiglia  Al. ,  che  dice  la  più  ri- 
nomata fra  le  famiglie  estinte  di  Motta,  e  sulla  nobiltà  sua.  Se  egli  avesse 
conosciuto  la  II  delle  lettere  pubblicate  dal  Paquier,  avrebbe  potuto  aggiun- 
gere che  l'Ai,  medesimo  affermavasi   oriundo   anticamente  dalla  Germania. 


il  consumato  ellenista:  «  Ad  questa  parte  el  povero  Aleandro  se  struggea  de  non  haver  studiato 
«  greco,  né  harer  letto  Nazianzieno  ».  Il  P.  si  accorse  di  questa  difficoltà  e  per  superarla  tra- 
dusse letteralmente:  «  se  lamentali  de  n'avoir  pas  assez  étudió  le  grec  »  (p.  13).  A  me  sembra 
cLe  quel  non  haver  studiato  greco  si  riferisca  unicamente  allo  studio  del  testo  di  Gregorio,  co- 
sicché il  passo,  forse  maltrattato  dal  copista,  significherebbe,  «  si  lagnava  di  non  aver  letto  Na- 
«  zianzieno  né  nel  testo  originale,  né  nella  versione  latina  ».  Anche  TChont,  Journal  ecc.  p.  114, 
che  aveva  pubblicato  questa  lettera,  legge  questo  passo  come  il  P. 

(1)  Fra  le  correzioni  che  mi  sembrano  più  ovvie,  ne  addito  due  nella  lett.  VII,  p.  29, 1.  19,  in- 
weetus  invece  di  intentus  e  1,  26  politius  invece  di  PoUtius. 


142  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

Quanto  poi  alla  nobiltà  della  famiglia,  ci  sembra  che,  dinanzi  ai  molti 
fatti  ed  argomenti  addotti  dal  R.  (pp.  227-30),  le  cautele  e  le  riserve  sue 
sieno  soverchie  e  che  si  possa  concludere  che  il  ramo  degli  Al,  al  quale 
apparteneva  Girolamo,  trapiantato  nella  cittadina  di  Motta,  fosse  ^rnito  di 
un  certo  grado  di  nobiltà.  Il  K.  ritesse  inoltre  (cap.  XIII-XIV)  con  una 
certa  larghezza  la  vita  del  suo  più  illustre  concittadino,  se  non  con  grande 
acume  e  novità  di  critica,  con  copia  e  talora  anche  novità  di  notizie,  attinte 
pur  da  fonti  manoscritte,  fra  le  quali  il  Diario,  che  quando  egli  scriveva  non 
era  ancora  pubblicato  dall'Omont  (cfr.  p.  326,  n.  1),  il  noto  ms.  di  Gian  Maria 
Bottoglia  di  Motta  (sul  quale  vedansi  le  notizie  date  a  pp.  359-63)  e  alcuni 
codici  della  Biblioteca  Arcivescovile  di  Udine  e  dell'Archivio  Comunale 
di  Motta. 

Una  certa  inesperienza  si  tradisce  non  di  rado  in  questa  parte  del  grosso 
volume.  Per  es.,  in  un  luogo  (p.  252)  l'A.  sentì  il  bisogno  di  scrivere  una 
nota  per  dirci  chi  fu  e  che  cosa  fece  Lutero,  il  grande  avversario  dell'Ai.; 
altrove  cita,  e  ripetutamente,  i  Diarii  del  Sanudo  senza  le  necessarie  in- 
dicazioni (cfr.  p.  254,  n.  2,  e  p.  259,  n.  1).  Pili  volte  si  riferiscono  passi  di 
lettere  dell'Ai,  al  Vicecancelliere  (o  Vicecancelliere  di  Roma,  che  è  inesatto), 
mentre  andava  notato  che  questi  non  era  altri  che  il  cardinale  Giulio 
de'  Medici,  il  futuro  Clemente  VII,  e  già  patrono  dell'Ai.  Sebbene  qua  e  là 
traspaia  l'intento  apologetico  dell'A.,  mi  sembrano  gravi  e  accettabili  le 
ragioni  ch'egli  adduce  per  combattere  il  giudizio  troppo  severo  dato  dal 
Friedensburg  sulla  disgraziata  legazione  germanica  sostenuta  dall'Ai,  nel 
1539.  D'altra  parte  però  è  necessario  riconoscere  (e  il  R.  confessa  a  p.  318 
che  il  suo  concittadino  era  invaso  da  una  specie  di  fanatismo)  òhe  l'indole 
irritabile,  ombrosa  dell'Ai.,  il  suo  spirito  battagliero  e  intollerante  non  erano 
molto  adatti  alla  delicata  e  quasi  disperata  missione,  la  quale  richiedeva 
invece  uno  spirito  largo,  mite,  equilibrato  e  in  sommo  grado  conciliativo. 

L'A.  adduce  perecchie  attestazioni,  alcune  mediocri,  di  contemporanei  in 
onore  del  suo  concittadino.  Ma  più  eloquente  e  più  degna  è  quella  che  ci 
ha  lasciato  un  altro  illustre  veneto,  il  cardinale  Pietro  Bemlx),  il  quale 
scriveva  il  1"  febbraio  1542,  da  Roma,  al    nipote  Giammatteo:  <  Eri  morì 

<  Mons.  Reverendiss.  Cardinale  Brundusino,  il  quale  era  M.  leronimo  Ale- 
€  andrò  da  la  Motta,  dottissimo  e  valentissimo  uomo.  È  stato  gran  danno  a 
«questo  nostro  Collegio  [di  Cardinali]  e  a  questa   Santa   Sede.  Era   molto 

<  amico  mio  e  mi  ha  lasciato  commissario  [esecutore  del  testamento]  con 
«  alcuni  altri  Cardinali.  Dio  gli  doni  requie  >  (1). 

Vittorio  Cun. 


(1)  Un  altro  antaniaU  Teneto  contava  VAI.  fra  i  suoi  amici,  il  noto  Pierìo  Yalerìaao  da  Bel- 
lano.  Il  Lirnti  citò  un'ode  del  bellnnese  all'Ai,  di  sulla  raccolta  del  Qnit«ro ,  ma  non  arando 
avuto  fra  mano  la  stampa  ^olitina  contenente  gli  Htzamtiri,  oda*  «t  iptgnwtmaia  del  Valer., 
ignorò  an  altro  componimento  del  medesimo  Ad  SodaUt  Patant  phikMnpkamU»  (e.  126»),  nel 
quale  insieme  con  Paolo  Canale,  col  Navagero ,  Trifon  Oabrielli ,  nn  Nardinos ,  Benedetto  Lam- 
pridio,  ò  ricordato  anche  Oirol.  AleandiD  «  motensis  ».  La  lettera  è  noterole  anelie  perchè  ci 
mostra  che  le  origini  di  queiramicicia  Tanno  riportate  al  periodo  durante  il  quale  PAI.  Tiae  a 
Padova,  scolaro  di  qaello  Stadio,  nel  quale  conseguì  la  laurea  dottorale. 
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GIAMBATTISTA  MARCHESI.  —  Per  la  storia  della  novella 
iialiana  nel  secolo  XVII.  —  Roma,  Loescher,  1897  (8^ 
pp.  iv-222). 

Al  giovine  autore  di  questo  utile  libro  gli  studiosi  della  nostra  storia  let- 
teraria del  seicento,  e  in  special  modo  quelli  che  si  occupano  dello  svolgi- 
mento della  prosa  narrativa,  devono  essere  grati  delle  cure  pazienti  e  dili- 
genti consacrate  alla  trattazione  di  un  tema,  il  quale  presentava  più  difficoltà 
che  non  fornisse  attrattive.  Dei  novellieri  italiani  del  seicento  si  sapeva  sinora 
ben  poco,  e  ciò  che  se  ne  sapeva  non  costituiva  in  lor  favore  una  valida 
raccomandazione.  Il  Marchesi,  vincendo  la  comune  e  naturai  prevenzione, 
si  assunse  di  spolverare  quelle  vecchie  raccolte  di  novelle,  le  quali,  se  a  noi 
ora  possono  in  generale  sembrare  o  rancide  o  gofife,  pure  furono  oggetto  di 
amena  e  gradita  lettura  a  tutto  un  secolo:  e  prendendole  in  esame  ad  una 
ad  una,  vi  cercò  quello  che  gli  parve  il  meglio  rispetto  all'arte  e  il  piii 
giovevole  per  la  storia  della  novella.  Come  ogni  altro  genere  letterario  ,  e 
forse  più  di  tutti,  la  novella  vive  del  suo  tempo,  e  pur  rimanendo  eguale, 
quanto  alla  materia,  attraverso  i  secoli,  prende  forme  e  atteggiamenti  diversi 
a  seconda  dell'ambiente  in  cui  fiorisce.  Perciò  il  Marchesi  nel  cap.  I  delinea 
a  brevi  tratti  (certo,  troppo  brevi)  le  condizioni  politiche  e  morali  di  quel 
secolo  che  rivive  nelle  novelle  che  studia;  di  qui,  cioè  dalla  considerazione 
della  varia  influenza  esercitata  in  Italia  dal  dominio  spagnuolo,  egli  muove, 
con  buona  preparazione,  allo  studio  dei  rapporti  fra  la  novella  spagnuola  e 
l'italiana,  e  li  trova  più  numerosi  e  importanti  di  quelli  che  intercedono  tra 
la  novella  francese  e  l'italiana.  Il  capitolo  si  chiude  con  un  succinto  giu- 
dizio intorno  allo  scarso  valore  intrinseco  della  nostra  novella  nel  seicento, 
e  con  l'esame  de'  suoi  principali  caratteri.  Più  compiuta  sarebbe  stata 
questa  specie  d' introduzione,  se,  prima  d' intraprendere  lo  studio  dei  no- 
vellieri del  seicento,  si  fosse  fermata,  per  quanto  brevemente,  l'attenzione 
del  lettore  sovra  quelli  che  ne  furono  in  Italia  gl'immediati  predecessori  : 
cioè  a  dire,  se  si  fosse  dato  un  rapido  sguardo  alle  molte  raccolte  di  no- 
velle, e  di  facezie  e  motti,  e  di  giuochi  di  vario  genere,  che  corsero  il  nostro 
paese  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI.  Certo,  il  ricordare,  fra  l'altro,  il 
racconto  proemiale  del  novelliere  del  Parabosco,  le  novelle  tragiche  del 
Giraldi,  e  le  morali  dell'Erizzo  e  del  Costo,  e  le  facezie  del  Poncino  e  del 
Zabata,  non  sarebbe  stato  inutile  per  la  conoscenza  più  compiuta  dei  novel- 
lieri del  Sagredo,  del  Brusoni  e  del  Casalicchio.  Un'altra  osservazione  a  pro- 
posito della  forma  che  vediamo  di  solito  adottare  ai  novellatori  del  seicento. 
Ben  scrive  il  M.:  «  Eccettuati  alcuni  autori  toscani,...  tutti  gli  altri  no- 
«  vellieri  sono  giù  giù  immersi  nella  gora  del  più  riprovevole  barocchismo  »; 
però,  quando  vi  leggo  certi  brani  spropositati  del  Bisaccioni  della  forza  di 
questo  riportato  dallo  stesso  M.  :  «  Che  mi  profittano  le  delizie  colle  quali 
<  privatamente  mi  tratti,  se  ti  prendi  a  diletto  di  arrostirmi  il  cuore  sopra 
«  la  graticola  delle  tue  frodi?  Sollecita  pure,  scellerata,  il  fuoco  delle  mie 
«  pene  con  le  legne  de'  tuoi  mancamenti  ;  batti  pure,  crudele,  questo  misero 
«  fegato  sopra  il  taglione  della  empietà  con  il  pestatoio   della  tua  impudi- 
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«  citia,  ecc.  »  ;  quando  mi  trovo  innanzi  a  tali  deformità,  e  le  confronto  con 
altre  deìV Arcadia  in  Brenta  del  Sagredo  (giorn.  V),  mi  sorge  il  sospetto 
che  siffatto  barocchismo  non  fosse  voluto  e  ricercato  col  deliberato  proposito 
di  muovere  i  lettori  al  sorriso. 

11  cap.  11  è  quasi  tutto  consacrato  a  Celio  Malespini:  un  cavalier  d'indu- 
stria, non  ignoto  ai  lettori  di  questo  Giornale  (cfr.  XVI,  432),  che  ebbe  il 
merito  di  scrivere  novelle  notevolissime  per  la  storia  del  costume.  Il  cap.  Ili, 
uno  dei  migliori  del  volume,  tratta  della  Accademia  degl'Incogniti  e  quindi 
de'  novellieri  di  Girolamo  Brusoni  e  Maiolino  Bisaccioni.  Ove  il  Marchesi 
ritornasse  sul  Brusoni,  non  spenderebbe  inutilmente  il  suo  tempo,  ricer- 
cando, fra  gli  autografi  posseduti  dalla  Biblioteca  Comunale  di  Torino, 
alcune  lettere  del  Brusoni  stesso,  le  quali  in  verità  non  attestano  gran 
che  in  favore  del  suo  carattere  e  della  indipendenza  del  suo  giudizio,  almeno 
come  storico. 

h' Arcadia  in  Brenta  di  Ginnasio  Gavardo  Vacalerio,  anagramma  di  Gio- 
vanni Sagredo,  fu  una  delle  più  fortunate  raccolte  di  novelle  del  sec.  XVII 
ed  ebbe  molte  ristampe  :  perciò  il  M.  nel  cap.  IV  che  le  è  tutto  consacrato, 
ne  esamina  diligentemente  il  disegno,  il  valore,  le  fonti.  Farò  qualche  breve 
giunta  alle  molte  pagine  erudite  del  M.  Nella  esposizione  generale  del 
contenuto  dell'opera  sarebbe  stato  opportuno  far  cenno  degl'indovinelli,  dei 
dubbi  piacevoli,  dei  bischizzi  che  vi  son  sparsi,  e  ricordare  come  in  si- 
mili giuochi  di  parole  amassero  trattenersi  anche  i  frequentatori  dei  dotti 
ritrovi  del  cinquecento.  Inoltre,  per  questo  e  per  altri  riguardi  si  sarebbe 
potuta  accostare  a\V Arcadia  in  Brenta  un'opera  uscita  per  le  stampe  pochi 
anni  prima  e  che  è  ricordata  dallo  stesso  M.  molto  più  tardi  :  cioè  le  Fra- 
scherie dell'Abati.  —  A  proposito  delle  fonti,  già  ebbi  ad  osservare  in  questo 
Giornale  (XV,  124)  che  il  Sagredo  si  valse  largamente  dei  contes  del  D'Ou- 
ville;  ora  il  M.,  spingendo  più  oltre  le  ricerche,  indica  minutamente  i  racconti 
che  il  novellatore  italiano  desunse  dal  francese.  Altre  fonti  egli  indica,  ed  altre 
ancora,  come  suole  accadere  in  simili  ricerche,  ne  avrebbe  potuto  indicare. 
Pag.  84.  —  Si  tratta  di  una  novella  che  si  può  considerare  formata  di  tre 
diverse  parti.  Delle  quali  la  prima  è  la  seguente  :  «  Una  donna,  gelosamente 
«  custodita  dal  marito,  volendo  trovarsi  coU'amante,  un  giorno  s'accorda 
«  con  lui  per  eludere  la  vigilanza  dell'importuno  consorte;  mentre  passa  per 
€  una  via,  si  fa  versare  addosso  un  secchio  d'acqua  dall'accorto  amico,  indi 
«  si  ricovera  nella  sua  casa,  ecc.  ecc.  ».  11  M.  non  accosta  a  questa  parte 
della  novella  verun  racconto  consimile.  Era  bene  ricordare  la  XXXVII  delle 
Cent  nouvelles  nouvelles  e  la  XVI  delle  novelle  del  Des  Periers. 

Pag.  86.  —  Alla  novella  delle  mule  assetate  che  si  rendono  strumenti  della 
efferata  gelosia  di  un  marito  geloso,  non  era  inutile  accostare,  oltre  quella 
del  Doni ,  una  delle  Cent  nouvelles  nouvelles,  ed  altra  di  Margherita  di 
Navarra. 

Pag.  86-87. — €  Un  pecoraro  colpevole  d'aver  tentato  d'introdurre  in  città 
«  un  gregge  senza  pagare  il  dazio,  ricorre  ad  un  avvocato,  il  quale  lo  con- 
€  sigila  di  fingersi  pazzo,  ecc.  ».  —  Più  tosto  della  novella  del  Parabosco 
doveva  ricordarsi  quella  del  Domenichi  che  le  corrisponde,  e  la  nota  com- 
media del  Grazzini,  VArsigogolo.  Nò  era  superfluo,  per  la   storia   della  no- 
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velia,  menzionare  la  celebre  farsa  francese  di  mastro  Pathelin.  Vedi  lo  scritto 
di  G.  Gentile  di  cui  è  parola  in  questo  Giornale,  XXIX,  192-93. 

Pag.  92.  —  A  proposito  della  novella  del  pittore  geloso  e  del  consiglio  da- 
togli in  sogno  dal  diavolo,  era  necessario  ricordare  il  racconto  dell'Ariosto 
(Satira  I)  che  a  quello  del  Sagredo  è  assai  più  vicino  della  facezia  di  Poggio. 

Pag.  98.  —  «  Perchè  un  tale,  in  un  pranzo,  non  essendogli  stati  offerti 
«  pesci  grossi,  accosta  i  piccoli  alle  orecchie  per  domandare  notizie  di  un 
€  parente  annegato  ».  Come  bene  osserva  il  M.,  è  il  noto  episodio  attribuito 
a  Dante;  ma  si  poteva  aggiungere  che  si  legge  rinarrato,  in  forma  molto 
simile  a  quella  dell'Arcadia,  nelle  Piacevoli  et  ridicolose  facetie  di  M.  Pon- 
cino  dalla  Torre  cremonese,  stampato  verso  la  fine  del  sec.  XVI. 

Le  novelle  del  Sagredo  che  il  M.  ha  preso  in  esame  riconducendole  alla 
fonte  probabile  o  certa,  o  corredandole  di  opportuni  riscontri,  sono  molte  ; 
ma  non  sarà  meraviglia,  chi  abbia  esperienza  di  questi  studi,  se  alcuna  gli 
sia  passata  inosservata ,  la  quale  era  meritevole  di  nota.  Ne  cito  qualche 
esempio,  richiamandomi  all'edizione  deW Arcadia  di  Venezia,  1793. 

Pag.  35.  —  Un  disperato  che  sta  per  appiccarsi  ad  un  albero,  trova  un 
tesoro  in  una  fessura  di  questo,  e  muta  proposito.  —  Gfr.  Doni,  Novelle^ 
ediz.  Gamba,  Venezia,  1815,  nov.  XIX;  Lorenzo  Astemio,  Eecatomythium 
secundum,  Venezia,  Ìfi52:  De paupere /lente  ruinam  domus  ubi  thesaurum 
invenit.  Ancora:  V Esempio  d'un  giovane  ricchissimo;  qual  consumata 
la  ricchezza:  disperato  a  un  trave  si  sospese.  Nel  qual  il  padre,  previsto 

il  suo  fatai  corso infinito  tesoro  posto  havea,  ecc.,  Vinegia,  1530  (ved. 

Libri,  Catal.,  p.  227,  n.  1426).  Lo  stesso  argomento,  che  in  questa  stampa 
popolare,  è  svolto  in  una  novella  di  Tomaso  Costo,  Il  fuggilozio,  Venezia, 
1601,  giorn.  Vili,  p.  543. 

Pag.  36.  —  La  moglie  d'un  galantuomo  essendosi  appesa  ad  un  albero,  i 
vicini  in  folla  pregano  il  padrone  del  fondo  che  dia  loro  della  semenza  per 
far  nascere  un  albero  simile.  —  Gfr.  Gesta  Romanorum,  Berlino,  1872,  n.  33; 
Nicolas  de  Troyes ,  Grand  parangon  des  nouvelles  nouvelles ,  Parigi , 
1869,  n.  XI. 

Pag.  159.  —  Motto  ed  atto  faceto  di  un  medico  che  curava  una  santa- 
rellina.  —  Gfr.  Zabata ,  Diporto  de"  viandanti,  Venezia,  1618,  p.  28:  quivi 
si  leggono  altri  racconti  simili  a  quelli  del  Sagredo. 

Pag.  227.  —  Di  un  curioso  metodo  di  cavare  i  denti.  —  È  la  nota  no- 
vella del  Sacchetti. 

Pag.  229.  —  Un  capitano,  al  quale  è  mossa  lagnanza  che  i  suoi  soldati 
abbiano  rubato  la  metà  del  pollaio  di  un  povero  contadino,  risponde:  non 
saran  stati  i  miei,  perchè  non  si  sarebbero  contentati  della  metà.  —  Consi- 
mile è  il  motto  di  Facino  Cane  presso  Poggio,  Facetiae,  n.  XVIII  ;  motto 
che  ritorna,  attribuito  allo  stesso  capitano,  in  una  cronaca  veronese  {Antiche 
cronache  veronesi,  edite  per  cura  di  Carlo  e  Francesco  Cipolla,  Venezia, 
1890,  pp.  293  e  541). 

Pag.  151.  — •  Un  contadino,  tratto  innanzi  al  giudice  da  un  zerbinotto, 
con  una  pronta  astuzia  guadagna  la  lite.  —  Ritrovo  questo  ed  altri  racconti 
del  Sagredo  ripetuti  in  un  libro  curioso,  intitolato  :  Il  buffone  di  nuova  in- 
venzione in  Italia,  ossia  i  viaggi  del  vagabondo  Salsiccia    Salisburghese, 

OiornaU  ttortco,  XXXIIl,  fase.  97.  10 
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dal  Tedesco  portati  nelVItalinno  Linguaggio  e  descritti  in  Ottava  Rima. 
Con  V accrescimento  di  più  Episodi,  Novellette,  Prefazioni^  moralità,  ecc., 
inserite  dal  Traduttore  al  testo  Tedesco,  Venezia,  1740. 

Nel  cap.  V.  il  M.  tratta  di  due  novellieri  inediti:  quelli  di  Francesco  An- 
geloni  e  di  Giulio  del  Testa  Piccolomini.  Dal  secondo,  ben  poco  egli  può 
dire,  che  non  riuscì  a  scovarne  il  ms.  :  e  ciò  malgrado  lo  zelo  impiegato 
nel  rintracciarlo.  Miglior  esito  sortirono  le  sue  ricerche  per  l'Angeloni.  Di 
questo  novellatore,  che  è  tra  i  più  felici  del  secolo,  furono  già  dati  alle 
stampe  alcuni  racconti;  uno  di  essi  vide  la  luce  in  questo  Gtom^fe,  voi. X Vili, 
per  mia  cura,  e  spero,  compiendo  il  cortese  augurio  del  M.,  di  poterne  presto 
pubblicare  più  altri;  intanto  il  M.,  a  mostrare  l'importanza  dell'opera  del- 
TAngeloni  per  la  storia  della  novella,  riporta  il  sommario  di  tutti  i  trent'otto 
racconti  che  si  leggono  nell'autografo  della  Marciana  di  Venezia,  e  li  illustra 
brevemente. 

Dovendo  ritornare  tra  breve  su  questo  argomento,  qui  mi  restringo  ad 
da  un'osservazione,  che  m'è  suggerita  dalle  nov.  VI  e  VII  dell'Angeloni. 

Nov.  VI.  —  «  Il  pastore  Sereste  è  bello  tanto,  che,  vestito  da  donna, 
€  riceve  da  Aminta  la  palma  della  bellezza  femminile.  Alfida  lo  ama;  ma 
€  egli,  superbo  della  sua  bellezza,  per  puntiglio  la  fugge,  finché,  ferito  per 
«  CASO  da  lei  e  divenuto  raen  bello,  s'induce  ad  amarla  e  la  sposa  ». 

Nov.  Vili.  —  «  Nera,  pastorella,  è  amata  da  Velino,  ma  lo  fugge.  Un 
€  dì,  volendo  questi  usarle  violenza,  si  raccomanda  a  Diana;  e  la  dea,  per 
€  salvarla,  la  trasforma  in  un  fiume.  Velino,  disperato,  si  getta  da  una  rupe; 
«  ma  Venere,  mossa  a  compassione,  tramuta  lui  pure  in  un  fiumiciattolo  che 
«  confonde  le  sue  acque  con  quelle  della  Nera  >. 

Il  tema  trattato  in  questa  seconda  novella  è  molto  comune  nella  poesia 
pastorale  ;  per  non  risalire  ai  casi  di  Aretusa  ed  Alfeo,  basti  ricordare  il 
Ninfale  fiesolano  del  Boccaccio,  V Ambra  di  Lorenzo  de'  Medici,  recloga 
Leucopetra  di  Berardino  Rota;  ma  quello  che  ora  più  importa  notare  si  è 
che  sovra  simili  trasformazioni  fu  intessuta  la  favola  pescatoria  di  Carlo 
Emanuele  I  di  Savoia  che  appunto  reca  il  titolo.  Le  Trasformazioni  di 
Mille  fonti.  Non  so  se  il  soggetto  della  Aretusa  del  Lollio  sia  della  stessa 
natura.  Parimenti,  ben  poco  manca  perchè  la  nov.  VI  dell'Angeloni  si  possa 
identificare  con  la  favola  di  un  dramma  pastorale.  Noi  ci  troviamo  adunque 
innanzi  ad  un  fatto  che  nella  storia  della  novella  non  è  essenzialmente  nuovo 
e  che  merita  di  essere  osservato.  A  quel  modo  che  nei  secoli  precedenti  i 
novellatori  avevano  narrato  le  favole  di  farse,  commedie  e  tragedie  —  tal- 
volta anche  si  diede  il  caso  inverso  e  furono  condotti  sulle  scene  i  perso- 
naggi e  i  racconti  delle  novelle  —  nel  sec.  XVII,  quando  il  dramma  pastorale 
era  nel  suo  massimo  fiore,  troviamo  che  i  novellatori  amarono  appigliarsi  a 
questo  nuovo  e  prediletto  genere  letterario  per  trarne  materia  di  racconto. 

Ricco  di  molte  e  buone  notizie  è  il  cap.  VI,  /  novellisti  e  la  scapiglia' 
tura  di  Firenze.  In  esso  il  M.  ci  fa  rivivere  la  vita  molle  e  corrotta  di 
Firenze,  a'  tempi  degli  ultimi  Medici,  e  ci  fa  conoscere  una  lieta  e  numerosa 
schiera  di  artisti,  di  letterati,  di  ricchi  e  di  oziosi  che  si  compiacevano  di 
barzellette,  scherzi,  monellerie,  e  che  furono  autori  insieme  e  narratori  delle 
loro  capestrerie.  Perciò  qui  non  si   tratta  di  vere  e  proprie  novelle,  ma 
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piuttosto  di  brevi  e  arguti  racconti  di  burle  e  d'altri  fatterelli  faceti;  rac- 
conti che  hanno  tuttavia  il  merito  —  notabile  in  quel  secolo  —  di  essere 
dettati  con  semplicità  e  con  garbo.  —  Osservo  di  passaggio  che  l'arido  elenco 
delle  novellette  inserite  dal  Minucci  nelle  sue  preziose  note  al  Malmantile 
poteva  essere  reso  dal  M.  più  attraente  e  più  utile  con  illustrazioni,  tanto 
opportune  quanto,  del  resto,  facili.  Ma  il  M.  promette  di  ritornare  sull'ar- 
gomento. 

Il  cap.  VII  è  dedicato  ai  Novellieri  moralisti  e  specialmente  al  padre 
Carlo  Gasalicchio,  il  quale  mise  insieme  una  voluminosa  raccolta  di  novelle 
intitolata  Lutile  col  dolce.  Seguendo  il  metodo  tenuto  per  gli  altri  novella- 
tori, il  M.,  dopo  aver  dato  un  giudizio  generale  intorno  al  valore  del  libro 
del  Gasalicchio ,  ne  esamina  particolarmente  alcuni  racconti.  Anche  per 
questa  parte  ci  permettiamo  di  proporre  qualche  aggiunta. 

Cent.  I,  dee.  VI,  nov.  I.  —  Una  vedova,  alla  quale  il  marito  aveva  la- 
sciato tutto  il  suo  a  patto  che  donasse  ai  poveri  il  ricavo  della  vendita  di 
un  bue  che  faceva  parte  della  eredità,  riesce  ad  eludere  l'intenzione  del  de- 
funto, vendendo  insieme  il  bue  e  un  gallo  e  facendosi  pagare  quello  un  du- 
cato, e  questo  venti  scudi.  —  Il  M.  non  cita  versioni  del  racconto  anteriori 
a  questa:  ma  si  legge  nel  i^M^^t7o 210  del  Costo,  Venezia,  1601,  p.  38,  e  nello 
Eeptaméron  di  Margherita  di  Navarra,  nov.  55. 

A  pp.  177  e  181  il  M.  raccoglie  due  novelle  del  Casalicchio  le  quali 
svolgono  il  tema  della  moglie  bisbetica  domata  dal  marito,  e  ricorda  oppor- 
tunamente i  racconti  di  Juan  Manuel  e  dello  Straparola.  S'è  egli  chiesto  se 
il  Casalicchio  conobbe,  come  lo  poteva,  la  Bisbetica  domata  dello  Sha- 
kespeare ? 

Io  sono  dolente  di  non  poter  qui  ora  avere  sott'occhio  la  raccolta  del  Ca- 
salicchio; ma  dai  pochi  e  rapidi  appunti  che  ne  presi  anni  sono,  mi  risul- 
terebbe che  altre  sue  novelle  volevano  essere  indicate,  oltre  quelle  ricordate 
dal   M. 

Cent.  I,  dee.  Ili,  nov.  I.  —  Un  poveraccio,  che  versa  in  tristi  condizioni 
di  famiglia,  ottiene  un  soccorso  insperato  trovando  molti  ducati  nelle  inte- 
riora di  un'oca.  —  Questa  novella  era  stata  narrata  in  Italia,  prima  che 
dal  Casalicchio,  dal  Giraldi,  Ecatommiti^  IV,  IO. 

Cent.  I,  dee.  IV,  nov.  III.  —  Un  buon  vecchio  distribuisce  tutto  il  suo 
ai  figli,  e  ne  è  male  compensato;  finge  di  possedere  tuttora  dei  beni,  e  ne 
è  trattato  con  grandi  cure.  —  La  novelletta  fu  rinarrata  più  volte;  io  ora 
non  so  citare  che  le  seguenti  versioni:  Zambrini,  Ltèro  di  novelle  antiche^ 
Bologna,  1868,  nov.  X  ;  El  libro  de  los  enxemplos,  Madrid,  18B4,  enx:  LV. 
Ved.  inoltre  Jagid,  Aus  dem  sùdslavischen  Mdrchenschatz,  nov.  36,  nello 
Archiv.  fùr  slavische  Philol.,  voi.  V:  le  novelle  pubblicate  dallo  Jagic  fu- 
rono corredate  dal  Kòhler  di  dotte  annotazioni. 

Cent.  Il,  dee.  V,  nov.  IX.  —  l  miei  appunti  mi  rinviano  alla  nota  no- 
vella del  Mercante  di  Venezia:  non  posso  accertare  l'esattezza  della  cita- 
zione, né  fare  altre  osservazioni  più  concludenti. 

Nell'ultimo  capitolo  il  M.  considera  i  Libri  di  passatempo  che  ebbero 
maggior  voga  nel  sec.  XVII.  Chiude  il  volume  un  elenco  dei  novellisti  del 
seicento  ricordati  dal  M.  nei  vari  capitoli.  Vi  ho  cercato  indarno  il  Sarnelli 
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e  la  sua  Posilecheata;  il  Basile  e  il  suo  Cunto  de  li  cunti  vi  son   nomi- 
nati, ma  di  sfatta  e  quasi  a  caso.  Perchè? 

11  Marchesi  è  un  giovine  studioso  e  modesto.  Egli  per  primo  sa  di  non 
avere  esaurito  l'argomento  :  tant'è  vero  che  ha  dato  al  suo  libro  l'umile  sotto- 
titolo di  Note.  Anche  va  tenuto  conto  delle  difficoltà  di  vario  genere  fra  le 
quali  dovette  tentare  queste  ricerche,  che  sono  difficili  già  per  loro  natura. 
Ad  ogni  modo  è  certo  eh  'egli  ha  fornito  buon  materiale  per  un  lungo  ca- 
pitolo della  storia  della  nostra  novella. 

Giuseppe  Rua. 
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CLEMENS  BAEUMKER.  —  Die  impossibUia  des  Siger  von  Bra- 
bant,  eine  philosophische  Streìtschrift  aus  dem  XIII  Jh. 
zum  ersten  Male  vollstàndig  herausgegebenen  und  be- 
sprochen.  —  Mùnster,  Aschendorff,  1898  (8%  pp.  viii-200). 


In  questo  libro  recasi  un  nuovo  contributo  alla  questione,  tante  volte  agi- 
tata, che  riguarda  il  Sigieri  di  Dante  (Parad.^  X,  136),  sia  per  mezzo  della 
pubblicazione  integra  delle  cosi  dette  ImpossibUia  Sigeri  de  Brahantia^  sia 
colle  nuove  congetture  messe  innanzi  sopra  Sigieri  stesso.  Il  prof.  Baeumker 
si  occupa  lungamente  anche  dell'articolo  che  sopra  Sigieri  inserii  in  questo 
Giornale  (Vili,  53;  1886),  ed  io  mancherei  al  dover  mio,  se  non  lo  ringra- 
ziassi del  modo  cortese  con  cui  egli  mi  tratta.  Ciò  peraltro  non  significa  che 
egli  accetti  tutte  le  mie  ipotesi.  Per  ispiegare  come  mai  Dante  collocasse  nel 
paradiso,  e  facesse  lodare  da  s.  Tommaso  d'Aquino  un  filosofo  sospetto  di 
eresia,  io  ero  andato  pensando  che  quel  Sigieri  contro  il  quale  tali  accuse 
furono  sollevate,  non  fosse  Sigieri  di  Brabante.  Siccome  poi  Sigieri  di  Gourtrai, 
quale  ci  è  noto,  morì  in  età  posteriore  alla  data  della  visione  dantesca,  così 
avevo  proposto  l'ipotesi  che  l'eretico  fosse  un  altro  Sigieri,  esso  pure  di  Gour- 
trai, ma  diverso  da  quello  che  mori  verso  il  1341.  11  B.  esclude  la  mia  ipotesi 
sul  terzo  Sigieri,  e  quindi  riferisce  a  Sigieri  di  Brabante  le  notizie  tutte,  che 
non  si  possono  applicare  al  noto  Sigieri  di  Gourtrai. 

11  B.  esclude  abbastanza  bene  il  dubbio  che  Sigieri  di  Brabante  abbia,  in 
morte,  regalato  alla  Sorbona  alcuni  volumi  di  s.  Tommaso.  Del  resto,  fosse 
anche  vero  questo,  ancora  non  ne  conseguirebbe  che  egli  seguisse  in  filosofia 
la  dottrina  del  Dottore  Angelico.  Potrebbe  averne  posseduto  i  libri,  senza 
aderire  a  ciò  che  in  essi  si  contiene. 

Più  importanti  sono  le  conclusioni,  alle  quali  il  B.  giunge  per  la  cognizione 
delle  dottrine  di  Sigieri  di  Brabante,  in  base  alle  notizie  offerte  specialmente 
dal  Denifle,  e  in  parte  utilizzate  da  un  altro  domenicano,  il  p.  Mandonnet,  che 
sta  scrivendo  nella  Revue  Thomiste  una  monografia  sulla  polemica  dibat- 
tuta fra  Sigieri  di  Brabante  e  s.  Tommaso  d'Aquino,  nella  quale  il  primo  si 
dimostrava  partigiano  delle  teorie  averroistiche.  Sarebbe  necessario  che  il 
Mandonnet  conducesse  a  termine  la  sua  monografia,  per  concluderne  in  modo 
definitivo,  che  Sigieri  di  Brabante  era  in  realtà  averroista.  In  ogni  modo  non 
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si  può  dubitare  che,  allo  stato  attuale  degli  studi,  si  presenti  come  assai 
probabile  una  tesi,  la  quale  nel  libro  di  Baeumker  ha  una  parte  rilevantis- 
sima. E  la  tesi  è  questa,  che  l'opera  impossibilia  non  sia  di  Sigieri  di  Bra- 
bante,  ma  sia  l'anonima  confutazione  delle  «  assurdità  »  proposte  appunto  da 
Sigieri.  In  quell'opuscolo  si  propongono,  secondo  l'uso  scolastico,  alcune  pro- 
posizioni, con  quella  motivazione  che  sembra  assicurarne  la  verità.  Segue 
poi  la  confutazione  e  la  dimostrazione  del  contrario.  Tali  <  assurdità  »  ven- 
gono  qui  poste  in  bocca  al  €  sofista  >.  Due  fra  esse  (e  sono  sei  in  lutto),  lo 
mette  in  chiaro  il  B.,  hanno  riscontro  con  altrettante,  inserte  nell'elenco 
delle  219  tesi  condannate  (negli  anni  1250  e  1270)  da  Stefano  Tempier,  ve- 
scovo di  Parigi.  Per  il  che  èvvi  motivo  a  credere  che  anche  le  altre  uscis- 
sero dai  medesimi  circoli  filosofici,  donde  quelle  provenivano.  Un  ms.  parigino 
conserva  la  testimonianza,  che  la  condanna  era  stata  dal  vescovo  pronun- 
ciata «  contra  Segerum  et  Boetium  haereticos  »,  e  attribuisce  quindi  a  Boezio 
il  Danese,  e  a  Sigieri  i  libri,  dai  quali  le  proposizioni  condannabili  erano 
state  trascritte.  Quantunque  ogni  oscurità  non  sia  tolta,  convengo  ormai 
nell'ammettere  che  si  moltiplicano  gli  indizi  sull'averroismo  di  Sigieri  di  Bra- 
bante,  e  ammetto  ancora  che  la  testimonianza  di  Echard  sul  processo  per 
eresia  seguito  nel  1278  contro  Sigieri  di  Brabante,  nella  nuova  luce  in  cui 
essa  viene  a  trovarsi,  acquisti  valore.  Per  queste  ragioni,  si  può  guardare 
con  occhio  ben  disposto  l'ipotesi  del  B.,  che  riconosce  nel  libro  degli  »m- 
possibilia  non  una  dissertazione  di  Sigieri,  ma  un  libro  polemico  scritto 
contro  di  lui. 

Riguardo  alle  tendenze  filosofiche  di  questo  libro,  parmi  che  B.  non  sia 
riuscito  ad  esprimere  molto  chiaramente  il  suo  concetto.  Infatti,  mentre  in 
un  luogo  (p.  127-8)  asserisce  che  la  dottrina  sviluppata  dall'autore  a  dimostrare 
la  esistenza  di  Dio,  in  ciò  che  non  contraddice  a  s.  Tommaso,  nulla  peraltro 
contiene  di  peculiare  a  questo  filosofo,  altrove  (ef.  p.  e.  a  p.  138)  mette  in 
evidenza  il  tomismo  di  lui.  Solamente  crede  che  si  accosti  ad  Alberto  Magno, 
dove  pone  che  la  cognizione  della  esistenza  di  Dio  è  per  sé  nota  ai  sapienti. 
Veramente,  neppure  il  B.  riesce  a  dimostrare  che  a  s.  Tommaso  sia  estraneo 
il  pensiero  Anselmiano,  in  ciò  che  riguarda  l'intima  sua  sostanza,  tuttoché 
da  lui  ne  venga  rigettata  la  forma,  nella  quale  l'argomento  viene  esposto 
nel  monoloyium.  A  questo  proposito  puossi  avvertire  che  l'opinione,  secondo 
la  quale  di  solito  si  intendono  in  senso  troppo  ampio  i  passi  di  s.  Tommaso 
contro  l'argomento  Anselmiano,  acquistò  in  questi  ultimi  anni  terreno,  per 
opera  di  un  dotto  tomista,  il  domenicano  p.  Lepidi  (1),  il  quale  condusse  su 
nuovo  campo  la  questione  intorno  al  vero  pensiero  dell'Aquinate  rispetto 
all'argomento  aprioristico.  Quanto  poi  alla  questione  attuale,  considerata  in 
senso  stretto,  l'autore  dell'opuscolo  non  dà  la  cognizione  dell'esistenza  di  Dio 
come  talmente  nota  da  escludere  la  dimostrazione.  Anzi  egli  comincia  la 
confutazione  del  sofista,  dimostrando  l'esistenza  di  Dio  con  ragioni  desunte 


(1)  Di  ciò  ebbi  occasione  di  pu-lara  in  PubbUeoM.  $uUa  $iaria  mtéUottak  d'ItaUa,  J895,  Ve- 
nnia,  1898,  p.  187,  toccando  dell'opera  del  Ispidi,  La  critica  Mia  ragiom  pura  i0condo  Kamt 
(Soma,  18M),  •  accennando  ad  altre    nbblicationi  in  parte  occasionate  da  eMa. 
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quasi  alla  lettera  (il  B.  me  lo  concede)  da  s.  Tommaso.  E  d'altra  parte 
s.  Tommaso  negando  che  la  cognizione  dell'esistenza  di  Dio  sia  per  sé  nota^ 
intende  sopra  tutto  di  stabilire  che  agli  uomini  su  questa  terra  non  essendo 
data  la  visione  dell'essenza  divina,  non  possiamo  conoscere  senza  una  dimo- 
strazione, o  senza  la  fede,  l'esistenza  di  Dio.  Neppure  l'autore  dell'opuscolo 
ammette  negli  uomini,  allo  stato  attuale ,  la  visione  dell'essenza  divina,  la 
quale  spetta  soltanto  ai  beati  nel  cielo. 

Chi  sia  il  Sighier  del  Fiore  di  Durante,  neanche  il  B.  è  riuscito  a  saperlo. 
Crede  possibile  la  sua  identificazione  col  Sigieri  di  Dante,  quando  si  inter- 
preti la  frase  del  Fiore,  che  lo  dice  morto  a  ghiado  a  gran  dolore.,  Nella 
corte  di  Roma  ad  Orbiveto,  nel  senso  che  egli  morisse  di  stenti  e  di  povertà. 
Esclude  l'identificazione,  quando  si  voglia  vedere  nella  frase  a  ghiado  una 
allusione  alla  sua  morte  violenta.  Per  il  B.  è  chiaro  che  Dante  non  avrebbe 
collocato  in  paradiso  una  persona  morta  giustiziata,  senza  spiegare  le  ragioni 
per  le  quali  egli  la  credeva  innocente.  Ad  appoggiare  questa  sua  opinione, 
cita  l'esempio  di  Pier  dalle  Vigne  (p.  Ili),  e  considera  la  maniera  con  cui 
il  poeta  ci  presenta  lo  sventurato  suicida.  Questo  argomentare  mi  persuade 
assai  poco,  mentre  il  fatto  stesso  della  beatitudine  di  Sigieri  potea  includere 
la  sua  discolpa.  Né  vedo  corrispondente  alle  abitudini  di  Dante,,  il  dar  conto 
così  minuto  dei  propri  giudizi.  Sulla  interpretazione  della  frase  a  ghiado,  il 
B.  comunica  (p.  86-7)  alcuni  esempi  tolti  dal  francese  antico,  per  far  vedere 
che  si  può  intendere  nel  senso  di:  calamità  o  simile.  Non  si  nega;  ma  parmi 
che  alla  retta  interpretazione  abbia  maggior  valore  il  passo  del  Villani 
(cf.  Baeumker,  p.  95),  da  me  recato,  dove  a  ghiado  si  applica  proprio  a  per- 
sona uccisa  di  coltello  o  di  spada. 

Non  taccio  ancora  che  le  parole  di  Dante  rispetto  alla  morte  del  suo  Si- 
gieri non  hanno  la  più  lontana  relazione  coi  versi  del  Fiore.  A  me  sembrava 
che  il  verso  dantesco  «...  a  morir  gli  parve  esser  tardo  »  dichiarassero  «  la 
€  morte  del  filosofo,  non  la  morte  dell'  uomo  che  pena  ».  In  ciò  conviene 
anche  lo  Scartazzini,  nel  Commento  minore,  Milano,  1893,  p.  710;  ediz.  2», 
Milano,  1896,  p.  791. 

11  prof.  Baeumker  si  propone  la  quistione,  come  mai  Dante  possa  avere 
collocato  in  paradiso  un  avversario  di  s.  Tommaso,  anzi  un  eretico.  Egli 
osserva  che  pone  in  cielo  anche  l'abate  Gioachino,  ancorché  la  sua  dottrina 
sia  stata  condannata  in  un  concilio,  salva  peraltro  la  persona.  Ciò  si  rife- 
risce alla  distinzione  fra  l'eretico  materiale,  che  professa  una  dottrina  eretica, 
senza  sapere  che  essa  sia  tale,  e  l'eretico  formale,  il  quale  deliberatamente 
professa  una  dottrina  a  lui  nota  siccome  eretica.  Mentre  il  B.  lascia  intrav- 
vedere  che  questa  spiegazione  può  essere  utilmente  invocata  anche  nel  caso 
presente  (1),  suggerisce  anche  un  altro  pensiero,  dicendo  che  probabilmente 
Dante  non  era  informato  molto  addentro  intorno  alla  vita  e  alla  dottrina  di 


(1)  Proficua  è  l'osserrazione  (p.  100)  del  B.  che  Dante  fa  lodare  l'abate  Oioachino  «  di  spirito 
«  profetico  dotato  »  {Farad.,  XII,  141)  proprio  da  S.  Bonaventura,  che  approvò  la  condanna  di 
Gioachino  pronanciata  dal  concilio  su  citato.  Anche  S.  Tommaso,  nota  pure  il  B.,  non  prestava 
fede  alle  profezie  dell'abate  calabrese.  Eppure  Dante  era  studioso  e  ammiratore  di  S.  Bonaven- 
tura, come  di  S.  Tommaso. 
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Sigieri.  Pietro  Du  Boia  (cf.  B.,  p.  72-3)  collocò  assieme,  nell  allegazione  di 
illustri  filosofi,  Alberto  Magno,  s.  Tommaso  e  Sigieri,  e  Dante  fece  alla  stessa 
guisa.  Senza  dubbio  Dante  non  si  conosceva  molto  di  storia  :  ben  altri  erano 
gli  argomenti  che  incatenavano  la  sua  attenzione.  Ed  io  vado  di  ciò  sempre 
meglio  persuadendomi ,  cosi  che  temo  che  vadano  errando  lungi  dal  vero 
quei  valentuomini,  i  quali,  p.  e.,  dalla  considerazione  oggettiva  del  pensiero  di 
Dante  e  di  quello  di  Gregorio  VII,  si  chiedono  quale  fosse  il  giudizio  che 
il  grande  poeta  pronunciava  sul  conto  del  grande  pontefice.  Quando  vogliamo 
avviarci  sopra  sentieri  di  tal  fatta,  ci  fa  uopo  di  far  precedere  ad  ogni  altra 
indagine  una  questione  pregiudiziale,  e  chiederci  quali  fossero,  o  con  certezza, 
0  almeno  con  probabilità,  le  cognizioni  storiche  dell'Alighieri,  caso  per  caso. 
Or  bene,  nella  questione  presente,  dice  giusto  il  B.,  quando  allega  Topinione 
diffusa  sulla  valentia  filosofica  di  Sigieri.  Resta  peraltro  sempre  ancor  vero 
che  il  modo  particolareggiato,  con  cui  Dante  discorre  del  filosofo  parigino, 
fa  sospettare  ch'egli  ne  conoscesse  i  particolari  della  vita.  La  frase  incisiva 
invidiosi  veri,  messa  in  bocca  a  s.  Tommaso,  rispetto  all'insegnamento  di  un 
eretico,  e  notissimo  suo  avversario  speciale,  rimane  là  come  un  enigma.  Sol- 
tanto quando  questo  sarà  sciolto  definitivamente,  e  quando  sarà  spiegato  il  diffi- 
cile sonetto  del  Fiore,  potremo  asserire  che  la  quistione  del  Sigieri  dantesco 
è  definitivamente  terminata.  Per  ora  mi  è  cosa  lietissima  riconoscere  che  il 
B.  si  rese  di  essa  molto  benemerito,  tanto  colla  pubblicazione  integrale  di 
un  cos'i  prezioso  scritto  come  sono  gli  Impossibilia,  quanto  colle  argute 
osservazioni,  di  cui  mi  sono  occupato.  Chiudo  come  cominciai,  ringraziando 
cioè  il  dotto  filosofo  e  storico  per  la  indulgenza  colla  quale  trattò  la  mia 
modestissima  monografia. 

C.  G. 


P.  VILLARI  ed  E.  CASANOVA.  —  Scelta  di  prediche  e  scritti 
di  fra  Oirolamo  Savonarola  con  nuovi  documenti  intomo 
alla  sua  vita.  —  Firenze,  Sansoni,  1898  (8»,  pp.  xii-520). 

FILIPPO  CAVICCHI.  —  Le  rime  di  fra  Oirolamx)  Savonarola. 
Estr.  dal  voi.  X  degli  Atti  della  Deputazione  ferrarese  di 
storia  patria.  ~  Ferrara,  tip.  sociale,  1898  (8*.  pp.  72). 

Un  giovane  professore  colto  ed  equanime  scriveva  testé  io  certo  suo  ar- 
ticolo sensatissimo:  «  Ghi  ha  conoscenza  diretta  delle  opere  di  fra  Girolamo? 
€  Pur  troppo  neppure  tutti  quelli  che  si  sono  occupati  di  lui  in  lavori  spo- 
«  ciali!  Eppure,  finché  almeno  le  prediche  non  saranno  lette  e  studiate  da 
«  molti,  sarà  impossibile  un  giudizio  sicuro  e  illuminato.  Se  mi  è  lecito  ri- 
«  cordare  la  mia  esperienza  personale,  dirò  che  la  lettura  delle  prediche  mi 
«  ha  costretto  a  modificare  il  concetto  che  sulle  altrui  testimonianze  io  mi 
<  era  formato.  Gredo  di  rendermi  ora  ragione  di  certe  inarrivabili  virtù  del 
€  Frate,  ma  insieme  ne  vedo  i  difetti,  che  anch'egli  ebbe  come  tutti  gli 
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€  uomini;  e  cosi  più  facilmente  scopro  il  lato  debole  di  certe  eccessive  apo- 
«  logie  e  l'ingiustizia  di  certi  attacchi  passionati.  Ma  che  le  prediche  o  gli 
«  altri  scritti  siano  letti...  non  è  possibile  !  Mancano  affatto  edizioni  recenti 
«  leggibili;  e  le  antiche  sono,  e  per  la  loro  estrema  rarità  e  per  molte  altre 
«  ragioni,  di  ben  poco  aiuto  alla  diffusione.  La  conclusione  è  chiara:  una 
€  edizione  delle  opere  del  Savonarola,  e  specialmente  delle  prediche,  è  ne- 
<  cessarla  ».  A  buon  diritto  osserva  poco  appresso  che  se  nell'anno  del  cen- 
tenario si  ponessero  almeno  le  basi  di  guest'  edizione  e  si  iniziassero  gli 
studi  opportuni,  «  si  provvederebbe  con  questo  alla  memoria  del  Savonarola 
€  molto  meglio  che  con  le  polemiche  e  le  declamazioni  »  (1). 

Le  polemiche  infatti,  divamparono  specialmente  nell'anno  del  centenario  (2). 
Vessillo  di  partito  il  martire  piagnone  fu  sempre:  prima  se  lo  contesero  i 
protestanti,  che  vedevano  in  lui  un  precursore  di  Lutero  (3),  e  i  cattolici, 
che  esaltavano  il  suo  fervore  ortodosso  e  la  sua  adamantina  fermezza  nella 
fede  dommatica;  ora  fra  i  cattolici  stessi  è  litigio,  perchè  gli  uni  lo  vor- 
rebbero santificato,  gli  altri  tiran  fuori  dal  vecchio  armamentario  le  vecchie 
accuse  e  ne  escogitano  di  nuove  per  riprovare  in  lui  l'oppositore  all'auto- 
rità pontificia,  sia  pure  rappresentata  da  quella  gran  canaglia  di  papa  Borgia, 
ch'essi  medesimi  han  gettato  a  mare  per  disperazione  d'onesto  salvataggio  (4). 
La  contesa  s'inacerbì  siffattamente  da  non  potersi  dire  se  sian  maggiori  le 
intemperanze  gesuitiche  o  quelle  domenicane;  quei  dabben  religiosi  hanno 
talora  l'aria  di  ciane  che  si  bisticcino  al  mercato.  Il  punto  essenziale  della 
polemica  sta  nel  decidere  se  siano  legittimi  i  portamenti  di  fra  Girolamo  di 
contro  alla  scomunica  lanciatagli  da  Alessandro  VI  :  sostengono  gli  uni  che 
quella  scomunica,  provenendo  da  papa  simoniaco,  non  era  valida,  sicché  il 
Savonarola  era  in  diritto  di  non  curarla;  proclamano  gli  altri  che  la  sua 
ribellione  non  è  giustificabile  in  modo  alcuno  perchè  egli  era  tenuto  a  rispet- 
tare la  condanna  che  gli  veniva  dall'autorità  suprema  della  Chiesa  ed  a  sot- 
tomettersi ad  essa,  pur  cercando  di  sollecitare  l'assoluzione,  se  credeva  di 
poterlo  fare.  Ardua  questione  d'ortodossia  e  di  diritto  certamente,  ardua 
quanto  antipatica,  nella  quale,  per  fortuna,  non  è  compito  nostro  l'adden- 
trarci. Non  vincolati  a  verun  interesse  settario,  noi  guardiamo  la  sostanza 
più  che  la  forma  delle  cose,  e  la  sostanza,  come  il  Villari  giustamente  disse, 
è  questa  :  «  l'uomo  giusto  vittima  dell'uomo  ingiusto,  l'uomo  onesto  sacrifi- 


(1)  E.  PiBTKLLi,  La  questione  Sneonar oltana, nelÌA  Rassegna  nazionale,  voi.  101,  p.  214.  È  da 
ritardarsi  come  appendice  a  questo  scritto  l'altro  articolo  del  Pistelli,  Nuove  pubblicaeioni  sa- 
vonaroliane,  nella  medesima  Rassegna,  voi.  102,  pp.  180  sgg. 

(2)  n  23  maggio  1898  si  compivano  quattrocento  anni  dacchò  il  grande  domenicano  fu  arso  in 
Firenze  e  1«  sue  ceneri  fiiron  gettate  nell'Amo.  Il  centenario  fu  celebrato  in  Ferrara  nell'au- 
tunno del  1898. 

(3)  Bammentò  il  Villari  di  recente  il  fatto  significativo  che  nel  nuovo  grande  monumento  in- 
nalzato a  Lutero  in  Worms  «  il  Savonarola  si  trova  ai  piedi  del  grande  riformatore,  insieme  con 
«  Girolamo  da  Praga,  con  Giovanni  Huss  e  con  Wiclefo  ». 

(4)  La  condizione  degli  spiriti  variamente  pregiudicati  di  contro  al  Savonarola  è  in  lucido  modo 
delineata  da  P.  Villibi  nel  suo  discorso  Girolamo  Savonarola  e  l'ora  presente,  Boma,  1898,  p.  12; 
estr.  dalla  Rivista  d'Italia. 
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€  calo  dall'uomo  disonesto.  In  questo  caso  (aggiunge  il  Villari)  è  il  diritto 
«  canonico  che  deve  pensare  ai  casi  suoi,  il  Savonarola  è  perfettamente 
<  corazzato  dinnanzi  alla  coscienza  del  genere  umano  »  (1).  Siano  pur  giusti 
i  rimproveri  che  al  frate  di  S.  Marco  si  muovono  dai  rigidi  custodi  dell'or- 
todossia cattolica  ;  <  ma  non  è  man  vero  agli  occhi  di  chi  giudica  gli  uomini 
«  secondo  il  loro  valore  morale,  che  in  confronto  di  Alessandro  VI  il  Sa* 
€  vonarola  appare  un  gigante;  poiché  se  l'uno  prostituisce  la  tiara  a  piaceri 
€  e  interessi,  l'altro  sacrifica  la  sua  vita  alle  più  alte  idealità  »  (2).  Né  è 
men  vero  che  la  migliore  maniera  per  addentrarsi  nello  spirito  dell'austero 
domenicano  non  é  già  l'accozzar  testimonianze  di  seconda  mano,  ma  il  me- 
ditare i  suoi  scritti,  che  ci  danno  la  sua  dottrina.  Questo  fece  il  rimpianto 
Luotto.  Del  libro  del  Luotto  (3)  giustizia  vuole  si  dica  che  malgrado  la 
fastidiosa  prolissità,  l'innegabile  fervore  apologetico  e  qualche  vizio  di  costru- 
zione, è  sinora  Tunica  opera  poderosa  in  cui  siano  esaminati  direttamente 
ed  accuratamente  gli  scritti  del  Savonarola,  dei  quali  gli  storici  o  si  oc- 
cuparono solo  in  quanto  illuminavano  la  sua  vita  pubblica,  ovvero  parla- 
rono senza  averli  letti  (4).  Ma  purtroppo  anche  nel  libro  del  Luotto,  come 
nelle  trattazioni  de'  suoi  avversari,  predomina  il  partito  preso,  il  quale  tante 
volte  fa  violenza  alla  realtà  dei  fatti  ;  e  da  questa  polemica  resta  ancora  una 
volta  provato  che  la  storia  della  Chiesa  e  di  tuttociò  che  con  la  Chiesa  ha 
rapporti  intimi,  può  scriverla  solo  chi  sia  estraneo  ad  ogni  interesse  confes- 
sionale. Il  che  non  vuol  punto  dire,  secondo  noi,  che  solamente  i  liberi  pen- 
satori abbiano  le  attitudini  a  trattare  scientificamente  temi  siffatti;  tutt'altro. 
Ci  possono  essere  liberi  pensatori  che  li  affi-ontano  da  nemici,  con  intendi- 
mento di  denigrare  o  di  demolire,  e  in  questo  caso  essi  sono  credenti,  cre- 
denti negativi.  Invece  la  condizione  dello  spirito  che  si  richiede  a  simili 
soggetti  è  la  più  assoluta  indifferenza  confessionale  ed  anticonfessionale,  e  a 
questa  condizione  può  giungere  anche  il  credente  positivo,  se  riesce  a  stra- 
niarsi del  tutto  dalla  sua  credenza  quando  scrive  la  storia.  Non  ci  offVe  forse 
un  esempio  celebre  di  cotesto  prevalere  del  senso  critico  sulla  fede  il  piis- 
simo Muratori? 

Ma  torniamo  al  Savonarola. 

Sarebbe  certo  stato  un  gran  vantaggio  il  veder  iniziata  una  ristampa  mo- 
derna, con  le  debite  illustrazioni,  di  tutte  le  sue  opere:  oltre  il  notevole  in- 


(1)  DiKono  cit.,  p.  21. 

(2)  F.  Tocco  nella  Cultura,  XVII,  150. 

(3)  Jl  vero  Savonarola  «  il  Savonarola  di  L.  Potter,  Firenxe,  Le  Monnier,  1897. 

(4)  Affettuose  parole  acrisM  del  Luotto,  plaudent^o  al  volume  di  lai,  un  altro  benemerito  degli 
■tndt  saTonaroliani,  A.  OasmAKOi,  ncìVAreh.  ttor.  italiano.  Serie  V,  toI.  20,  pp.  408-12.  Non  è 
qui  il  luogo  di  parlare  della  difbta  del  Pastob,  Zur  Bturtktilung  Sa^onaroku,  Freiburg  i.  B., 
1898.  Rileviamo  solo  un  punto,  a  discolpa  del  nostro  valoroso  discepolo.  L'accusa  di  naiafcd»,  elM 
a  p.  87  il  Pastor  lancia  contro  il  Luotto,  perchè  avrebbe  dissimulato  di  conoscere  il  tatto  tsJweo 
della  sua  Ouehicht»  dUr  PàpsU,  mentre  invece  da  qualche  luogo  del  suo  libro  appare  eke  a^  lo 
consultò,  quantunque  abbia  apparenza  di  vero,  è  infondata.  Il  Luotto  realmenta  aon  lafgava  Q 
tadesoo;  ma  di  qualche  passo  del  Pastor  gli  ta  comunicata  la  veniione  letterale  da  un  amico,  maotra 
ganaralmante  egli  si  giovava  dello  scellerato  travestimento  italiano  di  Clemente  BenetU.  Qoaato 
particolare  il  Laotto  ebbe  solo  il  torto  di  tacerlo. 
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teresse  storico,  questa  ristampa  avrebe  avuto  un  non  mediocre  valore  lette- 
rario, perchè  ci  avrebbe  rappresentato  al  vivo  quello  spirito  poderoso  e  forse 
ce  lo  avrebbe  sempre  meglio  mostrato,  di  fronte  al  Rinascimento,  meno  «  ico- 
«  noclasta  »  di  quanto  parve  a  taluno  (1).  Ma  non  potendosi  por  mano  per 
ora  all'impresa  non  immune  da  difficoltà,  merita  plauso  e  riconoscenza  il 
volume  procurato  dal  Villari  e  dal  Casanova.  E  questo  il  miglior  comple- 
mento alla  classica  Storia  di  Girolamo  Savonarola^  ove  pure  sono  pubbli- 
cati in  appendice  scritti  del  frate,  inediti  o  poco  noti.  Del  nuovo  volume  la 
parte  maggiore  è  debitamante  consacrata  a  riferire  i  brani  più  rilevanti 
delle  prediche.  Sono  monotoni  codesti  sermoni ,  in  cui  si  batte  di  continuo 
su  quel  benedetto  tasto  della  moralità,  in  cui  spasseggiano  le  allusioni  poli- 
tiche e  le  invettive  contro  il  clero  corrotto  ;  ma  quanto  calore  v'ha  in  quello 
stile  imaginoso,  tutto  a  parabole,  a  visioni,  a  figure!  Come  dovevano  impa- 
dronirsi degli  animi  degli  ascoltatori  e  scuoterli  quei  periodi  plastici  e  fer- 
vidi, che  commuovono  persin  noi,  tardi  leggitori  e  scettici!  L'efficacia  di 
alcune  fra  queste  pagine  è  davvero  meravigliosa;  e  sebbene  il  Savonarola 
non  sia  certo  un  letterato  nello  stretto  senso  della  parola,  ei  sa  essere  spesse 
volte  eloquente  come  pochi  lo  furono.  —  Minor  valore  hanno,  notoriamente, 
i  trattati  (2),  e  da  essi  è  fatta  qui  una  scelta  più  parca.  Dal  manipoletto 
delle  rime  del  frate  sono  trascelti  dodici  componimenti,  diligentemente  cu- 
rati, che  offrono  i  principali  tipi  della  sua  produzione  poetica  poco  copiosa. 
Tra  le  lettere  qui  riferite,  undici  di  numero,  han  posto  specialmente  le  poche 
famigliari  che  si  conoscono,  compenetrate  esse  pure  da  quello  spirito  ascetico 
che  pervadeva  tutta  l'anima  del  fiero  monaco.  Alla  madre  egli  scriveva: 
«  vorria  che  tanto  fossi  innamorata  di  Jesù,  che  di  figlioli  non  vi  curaste 
«  se  non  tanto  quanto  non  potiti  far  altro.  Vorria  che  tanto  fosse  la  vostra 
«  fede,  che  senza  lacrime  li  potissi  vedere  morire  e  essere  martirizzati  » 
(p.  428). 

Adornano  il  volume  due  documenti  importanti,  dei  quali  il  secondo  finora 
sconosciuto  la  epistola  di  frate  Placido  Ginozzi  (secondo  il  testo  della  Ric- 
cardiana)  e  la  cronachetta  di  Simone  Filipepi,  fratello  del  pittore  Sandro  Bot- 
ticelli,  recentemecte  scoperta  nell'Archivio  Vaticano  (3).  La  parte  di  questa 
cronaca  che  al  Savonarola  si  riferisce  ha  interesse  anedottico  non  indifferente. 
Vi  rileviamo,  giusta  gli  intenti  nostri,  questo  brano  :  «  Fur  fatti  dagli  avver- 
«  sari  di  fra  Girolamo  molti  sonetti  et  canzoni  poco  honeste  contro  di  lui 
€  et  suoi  frati,  come  fece  il  Travaglino  et  'l  Geo,  che  per  dir  male,  tanto 
«  con  la  lingua  quanto  con  la  penna,  passarono  a'  nostri  tempi  il  Burchiello 


(1)  L'antica  accasa,  ripetuta  recentemente,  fu  già  da  parecchi  confutata.  Vedasi  la  monografia 
del  Villari  e  Pastob,  Gesch.  der  Pdpste,  III,  141  sgg.,  ove  sono  citate  altre  difese.  Spesso  il  Sa- 
vonarola inveisce  contro  la  poesia,  fonte  di  corruzione;  ma  è  la  poesia  lasciva  dei  canti  carna- 
scialeschi e  non  altro. 

(2)  Dei  trattati  tocca  il  Villabi,  Savonarola*,  II,  62,  fermandosi  un  pò*  più  a  lungo  solo  sul 
Trionfo  della  croce. 

(3)  Cfr.  in  proposito  l'ultima  parte  dell'articolo  di  F.  Pometti,  Girolamo  Savonarola  nel  quarto 
centenario  della  tua  morte,  in  N.  Antologia  del  lo  giugno  1898. 
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€  et  tutti  gli  antichi;  così  ser  Francesco  e  '1  Pulci,  che  tutti  hora  son  morti. 
«  Et  Dio  sa  come  viva  bene  ancora  una  testa  di  bronzo,  ch'è  Pier  Andrea 
€  da  Verazzano,  il  quale  compose  un'opera  molto  dishonesta  contro  fra  Gi- 
€  rolamo,  et  la  fece  scrivere  ad  Antonio  Sinibaldi,  che  mori  poi  in  gran- 
«  dissima  calamità  et  miseria,  ed  era  maggiore  ribaldo  di  tutti  i  sopra  no- 
«  minati..,..  Le  quali  canzoni  et  sonetti  erano  poi  fatti  cantare  dai  padri  et 
€  dalle  madri  di  mala  vita  alli  loro  figliuoli  et  figliuole  in  dispregio  di  frate 
<  Girolamo,  massime  la  sera  di  state  in  sull'uscio  di  casa,  et  per  tutta  la 
€  città  »  (p.  495). 

Mentre,  come  s'è  veduto,  il  Villari  e  il  Casanova  hanno  dato,  senza  pre- 
tese critiche,  un  saggio  delle  rime  del  Savonarola,  ma  hanno  pur  mostrato 
(prefaz.,  pp.  vi-vii)  di  aver  coscienza  delle  difficoltà  che  implicherebbe  il 
presentare  un  testo  definitivo  di  quelle  poesie,  il  prof.  Cavicchi  credette 
utile  di  dedicare  ad  esse  uno  speciale  studio,  che  a  dir  vero  non  ci  sembra 
molto  soddisfacente.  Anzitutto,  sarebbe  stato  ,  a  giudizio  nostro ,  cosa  più 
utile  l'adoperarsi  a  dare  di  quelle  rime  un  testo  criticamente  elaborato  sui 
due  codici  che  ne  possediamo  e  sulle  riproduzioni  inserite  dal  frate  mede- 
simo in  qualche  suo  opuscolo.  Ciò  tanto  più  in  quanto  che  entrambe  le 
edizioni  (Audin  de  Rians,  1847;  Guasti  e  Capponi,  1862;  non  sono  agevoli  a 
rinvenire.  Ma  anche  volendo  limitarsi  ad  uno  studio  su  quei  versi,  che 
acquistano  valore  dall'essere  sgorgati  dalla  penna  d'un  tant'uomo,  il  quale 
scriveva  ciò  che  il  fervido  animo  gli  dettava,  sarebbe  stata  necessaria  una 
migliore  preparazione.  11  Cavicchi  dev'essere  ancor  molto  giovine.  Se  con- 
tinua a  studiare,  come  auguriamo,  vedrà  egli  medesimo  tra  qualche  anno 
quanto  siano  poveri  e  malsicuri,  nonostante  la  loro  prolissità,  i  suoi  ragio- 
namenti sul  testo  e  sull'autenticità  di  quelle  liriche.  La  parte  migliore  del- 
l'opuscolo ci  sembra  l'ultima,  in  cui  sono  studiate  le  forme  delle  rime  sa- 
vonaroliane.  Qualche  buona  considerazione  non  manca  neppure  nello  studio 
interno,  ma  questo  studio  si  allarga  un  po'  troppo  in  una  infarcitura  d'idee 
molto  ovvie,  che  potevano  senza  danno  tacersi.  I  concetti  civili  e  religfoai 
delle  poesie  volevano  esser  paragonati  con  quelli  delle  prediche.  Anche  sulle 
imitazioni  del  Petrarca  non  era  male  l'insistere  maggiormente  e  con  mag- 
giore copia  di  raffronti.  La  reazione  ai  canti  profani  nelle  ballate  è  cosa 
manifesta,  nò  ci  sembra  possibile  l'appurare,  se  questa  reazione  fosse  pro- 
prio il  fine  diretto  che  fra  Girolamo  si  propose.  In  certi  casi  noi  propendiamo 
a  crederlo,  come  ad  es.  nel  canto  Viva,  viva  in  nostro  core  |  Cristo  re,  dtice 
e  signore.  R. 


G.  NARO.  —  L.  Alamanni  e  la  Coltivazione-  Saggio  biograflco- 
critico.  —  Siracusa,  tip.  del  Tamburo,  1897  (8*,  pp.  118). 

Questo  saggio  si  divide  in  due  parti  disuguali  :  in  poco  più  di  sessanta 
pagine  TA.  riassume  la  vita  dell'Alamanni;  alla  Coltivazione  poi  sono  con> 
sacrate  trenta  pagine.  Non  insistiamo  sulla  poca  connessione  delle  due  parti, 
e  lasciamo  andare  che  l'A.,  nel  scegliere  una  delle  molte  opere  dell'Ala- 
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manni  per  illustrarla ,  si  sia  attenuto  alla  più  celebre  si ,  ma  non  alla  più 
caratteristica,  non  a  quella  che  ci  potrebbe  meglio  rivelare  qualche  aspetto 
originale  dell'ingegno  di  quel  poeta.  Vediamo  piuttosto  se  al  Naro,  nel  trat- 
tare il  suo  argomento,  sia  riuscito  di  scrivere  un  contributo  utile  allo  studio 
della  vita  e  delle  opere  dell'Alamanni. 

Di  documenti  nuovi,  o  almeno  sottoposti  ad  un  nuovo  esame  critico,  qui 
non  si  può  parlare,  e  l'appendice  di  Lettere  che  tien  dietro  alla  biografia  (p.  63) 
è  una  povera  cosa,  tutta  composta  di  lettere  (una  sola  è  dell'Alamanni)  prese 
da  libri  cosi  poco  rari  come  sono  la  pregevole  memoria  del  Campori  {L.  Ala- 
manni  e  gli  Estensi)  e  gli  epistolari  del  Caro  e  dell'Aretino.  Gli  studiosi 
sarebbero  stati  più  grati  all'A.  se  avesse  dato  nuovamente  alle  stampe  certe 
lettere  dell'Alamanni  sparse  in  diverse  pubblicazioni  assai  rare.  Ma  l'infor- 
mazione del  Naro  è  così  meschina  che  di  quelle  lettere,  alle  quali  accenniamo, 
egli  probabilmente  non  sospetta  nemmeno  l'esistenza.  La  sua  principale  fonte 
è  sempre  la  diligente  biografia  scritta  dal  Mazzuchelli  ;  qualcosa  però  s'  è 
scritto  sull'autore  della  Coltivazione  da  un  secolo  in  qua,  e  per  non  citare 
altri  scritti  minori,  desta  meraviglia  che  il  N.  non  abbia  avuto  sentore  dei 
documenti  importantissimi  (28  lettere  dell'  Alamanni  e  del  suo  amico  Zanobi 
Buondelmonti  !  )  pubblicati  da  G.  Guasti  nel  Giorn.  degli  archivi  toscani  (III), 
né  delle  brevi  notizie  date  dal  Renier  nel  Giorn.  Ligustico  (XV),  né  delle 
pagine  succose  che  sull'Alamanni  scrisse  il  Flamini  nei  suoi  Studi  di  lette- 
ratura italiana  e  straniera.  Buono  era  il  pensiero  di  ricavare  dalle  poesie 
liriche  dell'Alamanni  qualche  ragguaglio  intorno  alla  storia  dei  suoi  giova- 
nili amori;  ma  qui  nocque  al  N.  l'edizione  dei  Versi  e  Prose  dell" Alamanni^ 
procurata  dal  RafFaelli,  che  egli  adoperò  senza  neppure  avere  alla  mano  le 
Opere  toscane  dello  stesso  poeta.  Si  sa  come  in  quei  Versi  e  Prose  le  poesie 
dell'Alamanni  siano  disposte  secondo  un  ordine  che  vorrebbe  essere  crono- 
logico, ma  che  non  è  in  fondo  che  una  confusione  dove  non  ci  si  raccapezza 
più,  poiché,  a  modo  d'esempio,  di  due  sonetti  conservatici  colla  firma  au- 
tentica dell'Alamanni,  e  scritti  sopra  uno  stesso  foglio  di  carta,  inseriti  ora 
in  un  codice  Riccardiano ,  indirizzati  dunque  ad  una  stessa  persona  ,  l'uno 
(Almo  cortese  sol...)  si  legge  a  p.  148  del  voi.  II  dei  Versi  e  Prose,  mentre 

l'altro  (Lasso  che  di  dì  in  dì )  si  trova  a  p.  318  del  primo.  11  bello  è 

che  il  Raffaelli  si  valse  del  codice  in  parola  !  Non  si  deve  poi  dimenticare 
che,  oltre  al  modo  arbitrario  col  quale  egli  sconvolse  il  canzoniere  del  poeta, 
il  Rafiaelli  omise  numerosi  sonetti,  elegie,  egloghe  e  canzoni  pubblicati  dallo 
stesso  autore  o  nei  secoli  successivi.  Ora  é  facile  intendere  in  quali  sviste 
abbia  dovuto  incorrere  chi  accettò  a  occhi  chiusi ,  come  un  documento  in- 
fallibile l'edizione  dei  Versi  e  Prose.  Accadde  al  Naro  di  scambiare  Cintia 
con  Flora ,  di  credere  che  il  poeta  abbia  cantato  quelle  due  donne  anche 
dopo  il  suo  amore  per  la  «  Ligure  Pianta  »  (cosa  assai  discutibile) ,  senza 
poi  distinguere  dalla  Pianta  certa  «  vermiglia  Rosa  »,  trovata  sulle  rive  della 
Senna,  e  di  cui  si  cantano  le  lodi  in  alcuni  sonetti  e  madrigali  che  formano 
un  gruppo  a  sé.  Bastano  questi  brevi  appunti  a  mostrare  che  questo  saggio 
del  N.  non  toglierà  nulla  all'opportunità  d'uno  studio  complessivo  sulla  vita 
e  sulle  opere  dell'Alamanni,  al  quale  altri  s'è  già  accinto. 

Della  seconda  parte,  nella  quale  l'A.  fa  un  grande  sfoggio  di  rettorica  e 
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di  citazioni ,  le  pagine  più  utili ,  se  non  nuove,  sono  forse  le  ultime  dieci, 
che  contengono  un  sommario  accurato  dei  sei  canti  della  Coltivazione^  con 
una  tavola  dei  passi  imitati  da  Virgilio,  Columella,  Varrone,  ecc.,  ed  una 
bibliografia,  che  potrebbe  essere  più  esatta,  delle  edizioni  del  poema.  Il  Naro 
si  scagiona  in  un  luogo  (p.  68)  di  non  aver  trattato  più  largamente  il  suo 
argomento;  egli  avrebbe  voluto  «  fare  uno  studio  comparativo  della  didasca- 
€  lica  italiana  nel  secolo  XVI  con  la  Coltivazione  »,  anzi  «  fare  una  scorsa 
<  nel  campo  della  didascalica  straniera,  specialmente  di  quella  germanica  », 
ma  il  difetto  di  tempo  e  «  la  mancanza  assoluta  di  libri  »  non  glielo  hanno 
permesso.  Dopo  le  critiche  mosse  al  Naro,  ci  pare  doveroso  di  partecipare 
le  sue  scuse  ai  nostri  lettori.  Essi  ne  apprezzeranno  il  valore.        H.   H. 


FRANCESCO  COLAGROSSO.  —  Saverio  Bettinelli  e  il  Teatro 
Gesuitico.  Memoria.  Estr.  dagli  Atti  delV Accademia  di  ar- 
cheologia, lettere  e  belle  ayHi.  —  Napoli,  tip.  della  R.  Uni- 
versità, 1898  (4»,  pp.  46). 

Oltre  la  metà  di  cotesta  elaborata  memoria  (pp.  2046)  è  spesa  nell'analisi 
e  nella  valutazione  delle  tragedie  bettinelliane,  di  cui  il  G.  rileva  la  strut- 
tura e,  vorrei  dire,  la  composizione  chimica,  notando  gli  elementi  diversi 
che  le  costituiscono,  elementi,  è  facile  a  credersi,  in  gran  parte  derivati 
dallo  studio  e  dall'imitazione  d'altri  tragici,  del  Voltaire  specialmente;  e  su 
questa  parte  della  memoria,  che  forse  non  è  la  più  interessante,  ma  che 
pure  è  svolta  con  diligenza  ed  ampiezza  singolari,  poco  c'è  da  dire.  Il  C.  fu 
acuto  ed  esatto  tanto  nell'indagine  critica  come  ne' giudizi;  e  chi  vorrà  sa- 
pere quel  che  sicno  e  quel  che  valgano  le  tragedie  del  Bettinelli,  potrà 
fidarsi  di  coteste  pagine  che  superano  di  gran  lunga  in  pregio  l'importanza 
del  soggetto;  sul  quale  di  più  e  di  meglio  credo  che  non  si  possa  scrivere. 

Maggiore  interesse  hanno,  a  mio  avviso,  l'altre  due  parti  della  memoria, 
in  cui  il  C.  volle  trattare  delle  idee  del  Bettinelli  sul  teatro  tragico  (pp.  1-14) 
e  dei  gesuiti  autori  tragici,  o  sia  del  «  teatro  gesuitico  »  (pp.  14-20).  L'esame 
delle  idee  che  in  molteplici  luoghi  delle  sue  opere  il  Bettinelli  manifestò 
sulla  tragedia,  non  è  tanto  necessario  per  lo  studio  del  teatro  di  lui  (che  alla 
teoria  del  gesuita  non  corrispose  sempre  la  pratica)  quanto  per  Io  studio, 
ancor  non  fatto  con  sufficiente  ampiezza,  delle  varie  questioni  intorno  alla 
tragedia  dibattute  dai  nostri  settecentisti;  tra  i  quali,  in  quest'argomento,  il 
B.  va  distinto  più  che  per  l'originalità  de'  concetti,  per  l'autorità  che  godette 
nel  suo  secolo.  In  sostanza  egli  non  fu  che  uno  dei  tanti  partigiani  del  si- 
stema tragico  francese,  secondo  le  idee  del  p.  Brumoy  e  del  Voltaire,  con 
questo  di  notevole,  che,  in  teoria  almeno,  a  lui  parve  di  vedere  nella  storia 
medievale  e  moderna  d'Italia  una  fonte  nuova  e  ricca  di  soggetti  tragici 
attissimi  ad  ispirare  l'estro  de' nostri  poeti  desiderosi  di  arricchire  la  patria 
d'un  teatro  tragico  veramente  nazionale.  Ma  su  questa  via  nò  lui,  nò  i  suoi 
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confratelli  gesuiti,  né  gli  altri,  per  un  pezzo,  s'incamminarono.  In  ciò  poi 
che  predicò  della  necessità  di  dare  alla  tragedia  nerbo  di  maschie  passioni 
e  di  forti  pensieri,  sbandendone  i  tenerumi  amorosi,  egli  fu  più  coerente  a 
sé  stesso  (già  l'abito  che  portava  e  i  teatri  pei  quali  scriveva,  non  gli  avreb- 
bero permesso  di  fare  altrimenti)  e  la  sua  voce  fu  più  ascoltata,  perché  non 
era  nuova  in  Italia  ed  in  Francia.  Curioso  è  però  a  sentire  come  il  p.  Gra- 
nelli, rispondendo  agli  sciolti  Sulla  tragedia  che  il  Bettinelli  avevagli  in- 
dirizzati, confessasse,  lui,  gesuita,  ad  un  gesuita  che,  «  senza  donne  indarno  » 

Sperar  si  puote  d'uguagliar  la  sorte 
De'  prischi  Greci  o  de'  moderni  Franchi  ; 

perchè  l'altre  eran  tutte  bellissime,  grandissime,  santissime  storie;  ma  i  fre- 
quentatori de'  teatri  mostravano  d'interessarsi  soltanto  ai  casi  d'amore  : 

Questo  d'Adria  i  signor,  questo  i  nipoti 
Di  Romolo  tien  desti:  le  congiure, 
La  fiera  libertà,  l'altera  gloria, 
L'amicizia  fedel,  gli  avversi  casi, 
Se  non  li  tempri  femminile  amore 
Sono  al  teatro  non  frequente  grave 
Cagion  di  lunga  noia  e  d'alto  sonno  (1). 

Il  Granelli,  e  lo  dice  in  versi,  non  avrebbe  poi  mica  sentito  ribrezzo  ad 
accontentare  il  gusto  del  pubblico;  né  a  trattar  di  pene  amorose  si  dichia- 
rava, quantunque  frate,  incompetente;  il  Bettinelli  probabilmente  trova  vasi 
in  una  disposizione  d'animo  analoga;  ma  si  sa,  un  certo  rispetto  all'abito 
era  dovuto,  e  molto  rispetto  era  dovuto  alla  studiosa  gioventù  dei  collegi 
gesuitici  pei  cui  teatri  componevano  (2).  Il  G.  riferisce  diffusamente  anche 
i  giudizi  del  Bettinelli  sull'Alfieri,  e  accenna  ai  giudizi  del  gesuita  sulla 
Basvilliana^  in  luogo  de'  quali  ultimi  sarebbe  forse  stato  meglio  opportuno 
riferire  quelli  ch'egli  diede  s,\\\Y Aristodemo  nei  Dialoghi  sul  teatro  mo- 
derno  (3).  Sarebbe   stato  pur  desiderabile  che  il  G.  avesse  dato  maggiore 


(1)  In  Poesie  gcielte  (sic)  del  P.  Giovanni  Granelli,  Modena,  Società  tipografica,  1772.  —  Co- 
testi sciolti  del  Granelli  in  risposta  al  Bettinelli  meritano  anche  d'essere  ricordati  per  certo  calore 
trasfaso  ne'  versi  ove  s'accenna  alle  gloriose  memorie  d'Italia,  degne  di  tragedia,  e  specialmente 
alla  recente  cacciata  dei  tedeschi. 

(2)  A  proposito  di  teatri  ne'coUegi  gesuitici,  ricordo  quel  che  racconta  il  Mongiitobe  nell'^^o^tò 
del  p.  Lupi  fiorentino  che  resse  per  qualche  tempo  il  collegio  di  Palermo  e  che  fu ,  durante  il 
suo  rettorato,  tanto  sollecito  di  tener  lontani  gli  alunni  da  ogni  tentazione  nel  perìodo  delle  feste 
e  delle  recite  carnevalesche  (i  teatri  de'  collegi  s'aprivano  soltanto  in  carnovale),  da  non  aver 
pace  finché  non  trovò  «  il  corpo  di  un  santo  fanciullo  »,  che  fece  trasportare  in  collegio  a  pre- 
sidio e  tutela  dell'innocenza  de'  convittori. 

(3)  Bassano,  Remondini,  1788.  Un  cenno  di  ciò  che  ivi  il  Bettinelli  scrisse  délV Aristodemo 
avrebbe  servito  a  render  più  compiuta  l'esposizione  delle  idee  di  lui  intomo  alla  tragedia,  perchè 
giudicando  sfavorevolmente  VAristodemo  egli  ebbe  occasione  di  combattere  quella  tendenza  al 
lugubre  o  al  terribile  che  con  suo  cruccio  vedeva  dilatarsi  nella  letteratura  e  sulle  scene.  A  parer 
suo,  nell'Aristodemo  s'uniscono  tutti  gli  «  orrori  »  di  Semiramide,  di  Serse  e  di  Amleto  e  si  scor- 
gono gli  eccessi  del  falso  gusto  a  cai  condace  l'imitazione  degli  Inglesi  (Shakespeare)  e  di  alcuni 
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estensione  alla  parte,  ove  parla  de'vari  gesuiti  autori  tragici,  che  nel  sette- 
cento furono  molti  davvero,  come  parecchi  del  resto  ne  diedero  allora  anche 
altre  congregazioni  religiose.  Tra  quelli  ch'egli  ricorda,  non  ne  trovo  nes- 
suno anteriore  al  Granelli,  mentre  nomina  invece  alcuni  gesuiti  francesi  au* 
tori  di  tragedie,  vissuti  nel  secolo  XVII  e  sul  principio  del  XVIIl.  N'ebbe 
in  quel  tempo  anche  l' Italia  e  non  sarebbe  stato  male  citarne  qualcuno; 
p.  es.,  il  p.  Gianlorenzo  Lucchesini,  l'autore  del  Saggio  su  la  sciocchezza 
di  Nicolò  Machiavelli,  che  die'  fuori  due  tragedie  sotto  il  pseudonimo  di 
Teodoro  Pongalo ,  e ,  tra  i  primi ,  il  p.  Scammacca ,  autore  di  moltissime 
tragedie ,  che  l' Elena  Balletti-Riccoboni  ricordava ,  in  certa  sua  lettera 
all'ab.  A.  Conti,  come  vanto  e  decoro  del  moderno  teatro  tragico  d'Italia  (1) 
e  che  P.  I.  Martelli  chiamava  «  gran  poeta  »,  ma  solo,  io  credo,  pel  rispetto 
dovuto  alla  «  sempre  venerata  e  maestra  compagnia  di  Gesù  >  (2).  Il  Betti- 
nelli si  guardò  dal  nominare  lo  Scammacca,  un  verseggiatore  così  fiacco  e 
plebeo,  che  a  lui,  partigiano  dello  stile  tragico  sublime,  doveva  far  orrore; 
ma  ciò  non  toglie  che  lo  Scammacca,  non  per  merito  d'arte  e  d'ingegno,  ma 
pel  tempo  a  cui  appartiene  e  per  l'indirizzo  che  il  suo  teatro  rappresenta, 
abbia  storicamente  un'importanza  superiore  a  quella  del  Bettinelli  come  au- 
tore tragico. 

Em.  B. 


POLICARPO  PETROCCHI.  —  La  prima  giovinezza  di  Alessan- 
dro Manzoni  (1785-1806).  Con  notizie  e  documenti  inediti  e 
con  vari  ritratti.  —  Firenze,  G.  G.  Sansoni,  1898  (16^  pp.  117). 

Se  l'A.  ha  inteso  di  presentare  in  questo  opuscolo  la  prima  parte  di  un 
completo  studio  biografico  e  critico  sullo  scrittore  lombardo,  studio  che  da 
tanto  tempo  invano  si  aspetta  e  al  quale  —  come  corre  voce  —  egli  attende, 
dobbiamo  dir  subito  che  s'è  ingannato  a  gran  partito.  Un  opuscolo,  diciamo, 
di  cui  pressoché  un  quarto  è  portato  via  da  illustrazioni,  spazi  bianchi, 
lunghe  citazioni,  digressioni  estranee  all'argomento,  e  che  per  troppe  parti 
svela  la  forma  e  destinazion  sua  primitiva:  quella  di  articolo  di  rivista  di- 


FrancMi  (Araand)  tnriatl.  A  proposito  d*Arnaad,  •  p.  5,  il  C.  ne  dia  nno  tn  qa«lli  cb«  in  Francia 
si  sfortarano  d'arrwtare  la  decadenxa  della  tragedia  claMica,  e  der*  essere  l'ab.  Francesco,  non 
l'altro  Francesco- Tommaio  tanto  lodato  sotto  il  cognome  d'Amaod,  in  Italia,  e  eanxonato  in 
Francia  sotto  il  ano  primo  cognome  di  Bacnlard. 

(1)  La  Balletti  ne  parla  mescolandolo  oogli  autori  ancor  Tiranti  a*  sooi  giorni;  inreee  il  p.  Or- 
tensio  Scammacca  nato  a  Lentini  in  Sicilia  nel  1562  era  morto  fin  dal  1648.  Per  la  bibliografia 
delle  sas  tragedie,  quarantaquattro  delle  qnali,  le  prime,  nscirono  sotto  il  nome  di  Martino 
La  Farina,  cfr.  SomnsToan. ,  BibUotki^^  de»  Écrhams  di  la  Compagni*  dt  Jdnu,  t.  YH,  al 
nome. 

(2)  Infatti  il  Martelli  mostrò  poi  con  Telata  oradstM  eons  lo  Scammacca  fbsss  tatt*  altro  che 
«  gran  poeta  »  e  ne  confutò  le  tsoriebe  fondata  snl  più  gretto  e  rigido  aristotelismo. 
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Tulgatrice  (1).  Il  primo  periodo  della  vita  del  Manzoni,  dalla  nascita  al  ven- 
tunesimo anno,  è  piuttosto  accennato,  che  descritto  in  maniera  compiuta  e 
definitiva. 

Invece,  come  un  contributo  a  una  futura  Vita  di  A.  Manzoni  queste  pa- 
gine non  sono  senza  importanza,  come  quelle  che  recano,  confuse  con  le 
notissime  e  trite,  alcune  notizie  nuove  circa  il  poeta  e  la  sua  famiglia.  Sopra 
le  altre  rilevanti  son  quelle  che  riguardano  don  Pietro  e  donna  Giulia  e  i 
rapporti  dell'lmbonati  con  questa  e  col  Manzoni  stesso  (2).  Ma  i  fonti  da  cui 
le  notizie  son  tratte,  o  si  tacciono  affatto,  o  si  accennano  solo  sommaria- 
mente, anche  là  dove  sarebbe  indispensabile  dirne  di  più.  Così,  per  dar  pure 
un  esempio,  a  p.  26  si  allega  un  sonetto  giovanile  del  poeta,  che  finisce  così: 

Clio  che  tratti,  la  tromba  e  il  plettro  eburno, 
Deh  !  fa  che,  s'io  cadrò  sul  calle  ascreo, 
Dicasi  almen  :  sa  Torma  propria  ei  giace. 

Dove  e  come  fu  scovato  il  sonetto  di  cui  non  c'è  traccia  in  nessuno  dei 
cinque  volumi  delle  Opere  inedite?  Bisognava  dirlo  ;  e  bisognava  anche  no- 
tare che  quei  versi  presentano  una  strana  somiglianza  con  un  passo  del 
Carme  in  morte  di  C.  Imbonati: 

Togli 

La  via  segnarmi,  onde  toccar  la  cima 
Io  possa,  0  far  che  s' io  cadrò  suITerta, 
Dicasi  almen  :  su  l'orma  propria  ei  giace. 

P.  B. 


CESARE  CIMEGOTTO.  ~  Arnaldo  Fusinato.  Studio  biografico- 
critico.  ■—  Padova,  Drucker,  1898  (16^  pp.  vi!i-397). 

Potevano  la  vita  e  l'opere  d'A.  Fusinato  somministrare  materia  ad  un 
volume  di  circa  quattrocento  pagine?  C'è  in  questo,  di  cui  ci  accingiamo  a 
render  conto,  la  debita  proporzione  tra  l'importanza  e  lo  sviluppo  del  tema? 
Mi  par  lecito  e  ragionevole  dubitarne;  ma  succede  alle  volte  ch'uno  si  mette 
alacremente  a  raccogliere  notizie  per  un  dato  studio,  a  trascrivere  tutto 
quanto  gli  vien  fatto  di  leggere  che  abbia  più  o  meno  stretta  attinenza  col 
suo  soggetto;  e  poi  non   sa  decidersi  a  sagrificare  almeno  una  parte  degli 


(1)  È  noto  che  lo  scritto  del  P.  asci  dapprima  nella  Rivista  d'Italia. 

(2)  Cogliamo  l'occasione  per  accennare  che  l'articolo  di  L.  M.  Capelli  su  Giulia  Beccaria,  pub- 
blicato nel  Pensiero  italiano,  XXIII,  91-92,  ha  valore  scarsissimo.  È  una  ripetizione  di  notizie 
trite,  la  maggior  parte  già  date  dallo  Stampa ,  dal  De  Gabernatis  ,  dal  Cantù  ,  dallo  Sforza,  le 
quali  notizie  si  riproducono  senza  discernimento  critico.  E  con  minore  discernimento  è  ravvisata 
nella  Manzoni- Beccaria  una  anomala  e  affetta  da  psicosi  degenerativa,  perchè  visse  a  lungo  ed 
ebbe  un  solo  figliuolo! 

Giornale  storico,  XXXIII,  fase.  97.  11 
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appunti  presi;  vuol  metterli  in  opera  tutti;  e  cosi  costruisce  un  lavoro  far- 
raginoso, dov'  anche  può  darsi  che  l'abbondanza  del  superfluo  lasci  luogo  a 
desiderare  qualche  cosa  di  necessario  dimenticato  per  via.  E  qualche  cosa 
di  necessario  manca,  se  non  m'inganno,  nel  lunghissimo  libro  del  professore 
Cimegotto  ;  p.  es.,  una  rapida,  ma  coscienziosa,  rassegna  della  poesia  giocosa 
di  questo  secolo,  la  quale  rassegna  avrebbe  avuto  il  pregio  della  novità  e 
sarebbe  stata  bene  a  suo  luogo  nella  monografia  d'uno  scrittore,  come  il 
Fusinato,  che  difficilmente  i  posteri  vorranno  trarre  dal  dimenticatoio  per 
altro  titolo  che  non  sia  quello  appunto  de' suoi  versi  giocosi.  C'è,  è  vero, 
tutto  un  capitolo  (il  VI  ed  ultimo,  pp.  353-397)  diffuso  al  pari  degli  altri, 
cosi  intitolato:  Antonio  Guadagnoli  ed  Arnaldo  Fusinato;  ma  il  Guada- 
gnoli  ed  il  Fusinato  non  rappresentano  in  Italia  essi  soli  il  poetico  umor 
faceto  del  secolo  XIX;  e  poi  quel  capitolo  in  cui,  tra  parentesi,  del  Fusinato 
si  parla  pochissimo,  è  semplicemente,  si  può  dire,  un  processo  fatto  al  buon 
Guadagnoli;  non  tanto  come  poeta,  ma  come  cittadino  italiano,  per  di- 
mostrare quanto  l'altro  gli  fu  superiore  in  patriottismo  ed  in  coraggio  civile. 
Il  G.  potrebbe  anche  avere  mille  ragioni  d'accusare  di  tiepido  liberalismo  e  di 
tiepida  italianità  il  Guadagnoli  (1);  ma  tutto  questo  che  c'entra?  Poco  impor- 
tava di  mostrare  quanto  diversi  in  politica  fo&sero  i  due  uomini;  invece 
conveniva  meglio  vedere  quanto  diflferissero  o  s'assomigliassero  in  arte.  Di 
ciò  il  Cimegotto  si  decide  a  dir  due  parole  verso  la  fine  (pp.  394-95)  e  li 
afferma  che  «  l'arte  sola  avvince  questi  due  poeti  »,  i  quali  €  composero 
«  non  con  artificio  e  con  assidua  ricerca  della  frase  e  del  metro  [?],  bensi 
«  come  dettava  lor  dentro  »  {sic).  Chi  dettava?  Amoreì  Questa  rassomiglianza 
che  permetterebbe  di  raccostarli,  piacendo,  anche  a' poeti  del  dolce  stil  novo^ 
era  troppo  vaga  e  generica;  il  prof.  Cimegotto  se  ne  accorse  ed  aggiunse: 
«  Se  osserviamo  da  presso  le  loro  liriche,  noi  troviamo  che  parecchie  volte 
«  le  sestine  ed  i  versi  del  Nostro  ricordano  il  movimento  e  l'intonazione  di 
€  quelli  del  poeta  d'Arezzo.  Si  tratta  dunque  d'imitazione?  Ma  che!  Forse  non 
«è  nemmeno  reij^iniscenza,  giacché  »  (si  noti  bene)  cil  Fusinato  dà  alle  sue 
<  strofe  l'andatura  e  la  scorrevolezza  che,  più  o  meno,  sono  una  caratteristica 
€  nelle  liriche  di  tutti  i  Romantici,  che  fiorirono  intorno  %lla  metà  del  secolo 
«  e  che  ebbero  specialmente  per  duci  Giovanni  Prati  e  Aleardo  Aleardi  ». 
Parmi  che  questo  modo  d'argomentare  trascenda  di  troppo  la  comune  capa- 
cità intellettiva.  È  noto  che  il  Fusinato  chiamava  il  Guadagnoli  suo  €  duce 
€  e  maestro  »;  ciascuno,  ed  anche  il  prof.  Cimegotto,  s'accorge  che  alcuni  tratti 
del  Fusinato  richiamano,  per  intrinseca  rassomiglianza  di  concetti  e  di  ma- 
niera, tratti  analoghi  del  Guadagnoli;  ciascuno  quindi  tirerebbe  spontanea- 
mente a  concludere  che  derivazione  e  imitazione,  almeno  in  qualche  luogo, 
ci  sia;  e  il  prof.  Cimegotto  col  suo  «  ma  che!...  giacché...»  non  vi  permette 
di  pensarci  e  vuole  invece  che  pensiate  air<  andatura  »,  alla  e  scorrevolezza  » 
di  <  tutti  i  Romantici  »,  al  Prati  e  all'Aleardi,  anche  in  materia  dì  poesia 
giocosa  ! 


(1)  Credo  opportuno  di  richiamare  a  qaetto  luogo  an  reoenie  articolo  di  O.  Svobia  ,  Jl  potta 
AtUtméo  QuadofmoU  uomo  poUtieo,  in  JtMita  $tortca  eM  Rùorginunlo  Haltamo^  II,  9. 
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Ma  sia  di  ciò  quel  che  si  vuole,  andiamo  innanzi  ;  cioè,  torniamo  indietro, 
posto  che  c'è  accaduto  d'incominciare  dall'ultimo  capitolo.  Il  penultimo  (V) 
è  speso  intorno  all'Opera  poetica  del  Fusinato  e  consta  di  ben  114  pagine, 
che  avrebbero  potuto  riuscire  anche  200,  300,  400  e  passa,  solo  che  il  profes- 
sore Gimegotto  avesse  votuto  trascrivere  più  versi  di  quanti  ne  ha  trascritti 
ed  aggiungervi  delle  chiose  estetiche,  morali  e  patriottiche  del  tenore  e  del 
gusto  di  quelle  che  aggiunse  alle  poesie  da  lui  esaminate.  Delle  poesie  del 
Fusinato  ch'ei  passa  in  rassegna  una  dopo  l'altra  secondo  il  posto  che  occu- 
pano nei  tre  volumi  dell' ediz.  Carrara,  parte  sono  ricordate  semplicemente, 
parte  riferite  a  brani  o  per  disteso,  col  condimento  di  quelle  tali  chiose  a 
cui  ho  già  accennato  e  che  io  sarei  contentissimo  di  poter  lodare  per  oppor- 
tunità, per  acume  e  per  garbo,  se  ne  avessero  sempre,  o  almeno  più  spesso. 
Certo  qualche  osservazione  giusta  non  manca;  ma  fra  le  tante,  quante  pa- 
role inutili  0  peggio!  Qualche  volta  il  prof.  Cimegotto  incomincia  dalla  illu- 
strazione del  titolo  del  componimento,  e  vi  trova  materia  alle  sue  osserva- 
zioni critiche.  Per  es.,  a  pag.  249:  «  Che  si  può  mai  imaginare  sotto  il  titolo 
«  Un'impressione  autunnale  ?  Non  c'è  che  dire  :  il  titolo  è  già  una  bella  pro- 
«  messa,  ma  la  sorpresa  è  più  bella  ancora  :  si  tratta  niente  meno  che  d'un 
«  gnocco »  ;  commento  che  meriterebbe  davvero  d'essere  commentato.  Ra- 
gionando di  poesie  facete,  il  prof.  Cimegotto  è  spesso,  si  capisce,  in  vena  di 
scherzare,  d'aggiungere  per  conto  suo  qualche  arguzia,  pigliandone  ancora 
occasione  dai  titoli:  «  Saltiamo  qualche  pagina:  eccoci  a  le  necrologie.  Che 
«  brutta  faccia  ha  la  morte!  »  (p.  250j.  Di  queste  arguzie  sono  infiorate  anche 
le  preterizioni  :  «  Dopo  due  inni  aW" etere  solforico  ed  al  cotone  fulminante, 
«  scoperte  troppo  pericolose  che  non  fanno  per  noi,  ecco  i  tre  ritratti....  » 
(p.  252j.  Ma  non  sempre  è  in  vena  di  celiare  il  prof.  Cimegotto;  e  cosi,  non 
per  celia,  tira  fuori  un  certo  riscontro  metrico  che  nessuno  s'aspetterebbe  : 
«  Simile  alla  strofa  del  Cinque  maggio  [del  Manzoni]  è  quella  dell'ode,  che 
«  tanto  affettuosa  nella  forma  (sic)  quanto  satirica  nella  sostanza  il  Fusinato 
«  dedica  alla  svanzica».  Il  bello  è  poi,  come  lo  stesso  A.  avverte  a  pie'  di 
pagina,  che  la  strofa  del  Fusinato  sarà  simile  a  quella  del  Manzoni,  ma 
«  non  in  tutto  >/,  perchè  infatti  chiude  con  due  piani,  anzi  che  con  uno  sdruc- 
ciolo ed  un  tronco;  però  «  ad  ogni  modo  l'imitazione  si  fa  subito  palese, 
«  specialmente  nella  seconda  sestina  ».  Veramente  non  tutte  le  strofe  di  sei 
versi  sono  sestine  e  a  nessuno  scapperà  mai  detto  che  il  Cinque  maggio 
sia  scritto  in  sestine;  come  d'altra  parte  è  pur  certo  che  Yimitazione  segna- 
lata dal  prof.  Cimegotto,  posto  che  si  possa  vedercela,  si  dovrebbe  chiamarla 
con  un  altro  nome  più  proprio:  parodia. 

Né  più  felici  mi  sembrano  le  pagine  che  l'A.  dedica  alle  poesie  sentimen- 
tali del  Fusinato,  in  cui  «  talora  »  ei  riscontra  un  «  pathos  altissimo  » 
(p.  278).  Anche  qui  salta  fuori  qualche  raffronto  bizzarro,  come  là  dove,  ac- 
cennando alle  peregrinazioni  della  profuga  lombarda.,  l'A.  afferma  che 
«  la  sua  [della  profuga]  fuga  febbrile  è  più  crudele  ancora  della  marcia 
«  famosa, che  compie  l'ombra  di  Leonida:  almeno  questo  eroe  trova  degno  di 
«  posarsi  a  Maratona  !  »  ecc.  I  versi  della  novella  Lina,  al  ritorno  d'Oberto 
sotto  mentite  spoglie  di  mendico: 
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Ta  Mi  poterò,  gr»n  Dio  ! 

Vieni,  io  t'offro,  Oberto  mio, 
La  mia  mano  e  la  mia  fò, 

gli  Strappano  quest'esclamazione  che  non  dovrebbe  essere  canzonatoria:  «  Che 
«  magnifico  duetto!  »  (p.  286).  Invece  non  gli  garba  il  modo  con  cui  èc  tron- 
«  cato  il  colloquio  »  tra  Giacilo  prigioniero  e  la  sorella  di  costui,  Rita,  Quel 
colloquio  è  troncato  <  con  una  compostezza,  un  bacio,  e  con  una  frase  che 
«  sono  inverosimili,  perchè  fanno  presupporre  un'educazione  a  dirittura  squi- 
€  sita  »  (p.  291).  Anche  il  bacio?...  E,  per  non  moltiplicare  gli  esempi  «  eccoci 
€  a  ^Suor  Estella,  il  capolavoro  della  poesia  sentimentale  del  Nostro  »  (veris- 
simo) :  «  questa  lirica  »  (rarissime  volte  il  prof.  Cimegotto  dà  ai  componi- 
menti, di  cui  parla,  la  denominazione  propria  del  loro  genere  prossimo)  <  è 
«  davvero  una  gemma  preziosissima  »  (non  esageriamo!)  «del  romanticismo 
«  nella  sua  ultima  fase.  L'episodio  si  riferisce  alla  dominazione  Sforzesca  > 
(p.  295).  Quest'ultimo  periodetto  mi  porge  occasione  a  notare,  se  il  lettore 
non  se  ne  fosse  paranco  accorto  dalle  linee  più  su  riferite,  che  la  forma  del 
libro  non  s'avvantaggia  molto  sulla  sostanza.  Infatti  qui,  dove  parlasi  di 
Suor  Estella,  a.  p  297,  si  legge:  «  Un'invocazione  alla  Vergine,  un  estremo 
€  saluto  ad  Ubaldo,  un'occhiata  piena  di  fuoco  sul  viso  sconvolto...  e  via!  >. 
E  poco  più  oltre:  «  11  magnanimo  cavaliere  muore  dall'angoscia;  la  brezza 
<  spira,  ferisce  le  guance  della  povera  Estella,  la  scuote  e  le  ridona  miraco- 
«  losamente  la  vita.  Purtroppo!  Perchè  mai,  o  fanciulla,  tu  respiri  ancora? 
€  Perchè  tieni  (sic)  ancora  la  forza  di  uscire  dal  sepolcro?  Ahimè!  tu  già  ri- 
€  conosci  il  tuo  stato,  balzi  att^rita  dalla  bara,  volgi  in  giro  lo  sguardo  e 

«ravvisi che  cosa?  //  gelido  aspetto  d'Ubaldo  i».  Io,  per  dir  poco,  dirò, 

e  tanto  meglio  se  m'ingannassi,  che  questo  è  scrivere  maluccio  assai  ;  e  che 
Vesposizione  d'un'opera  d'arte,  che  già  ha  perduto  molto  della  sua  virtù 
commotiva,  fatta  sul  serio  in  cotesto  stile,  potrà  far  piangere  su  molte  cose, 
ma  non  sulla  miseranda  storia  di  Ubaldo  e  d'Estella.  Ma  chi  poi  crederebbe 
di  poter  riconoscere  in  Suor  Estella  «  il  carattere  di  Arnaldo:  faceto  ar- 
«  guto,  pieno  di  cuore  e  di  tatto  »,  ch'«  ebbe  sempre  in  odio  la  tristezza,  la 
«  noia  e  la  fatica  »?  Eppure  il  prof.  Cimegotto,  a  p.  344,  si  domanda  <  in 
4  quali  delle  sue  liriche  troviamo  questo  tipo?  »,  e  francamente  risponde: 
«  Se  ben  si  osserva,  in  tutte  »  (dunque  anche  in  Suor  Estella)  «  giacché 
«anche  nelle  più  sentimentali  sprizza  fuori  la  nota  d'humour,  che  li  sor- 
«  prende  quando  meno  te  la  pensi  e  ti  avverte  che  il  poeta  è  sempre  pre- 
«  sente  a  sé  stesso  »  (sic).  Tra  le  varie  poesie  del  Fusinato  il  prof.  Cimegotto 
dichiara  poi,  a  buon  diritto,  di  preferire  le  giocose,  le  patriottiche  e  le  sa- 
tiriche; ma  trascorre  ad  aficrmare  che  «  qui  il  Fusinato  è  veramente  grande  ». 
Certi  giudizi  e  certo  parole  converrebbe  posarli  un  po'  più  scrupolosamente, 
perbacco! 

Superiori  ai  due  ultimi,  di  cui  finora  abbiamo  dato  qualche  saggio,  sono 
i  tre  capitoli  (11,  III  e  IV)  che  contengono  la  biografìa  del  Fusinato.  Vi  si 
trova  tutto  quanto  era  già  stato  detto  da  coloro  che  avevano  scritto  d'Ar- 
naldo, di  Clemente,  suo  fratello,  e  dell'Erminia,  sua  moglie;  coU'aggiunta 
d'alcuni  particolari  biografici,  del  resto  non  molto  rilevanti,  fatta  dal  profes- 
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sore  Cimegotto;  il  quale,  per  la  diligenza  con  cui  raccolse  notizie  edite  ed 
inedite,  merita  ogni  lode,  s' anche  pel  modo  in  cui  se  ne  valse,  non  merita 
lode  eguale.  Non  basta  raccogliere;  bisogna  anche  scegliere  e  ordinare  con 
discrezione.  Quasi  tutto  il  IV  capitolo  riguarda  più  che  Arnaldo  l'Erminia; 
in  esso,  come  negli  altri,  le  ripetizioni  spesseggiano,  le  soverchie  citazioni 
affaticano,  le  minuzie  ingombrano,  ed  il  ra<Jconto  soverchiamente  diluito  an- 
noia, tanto  più  che  la  forma  non  è  di  quella  specie  che  costringe  a  chiudere 
un  occhio,  o  magari  tutti  e  due,  sul  merito  della  sostanza. 

Il  primo  capitolo  poi  {Il  caffè  Pedrocchi  e  la  vita  padovana  nel  decennio 
1840-50.  Il  circolo  e  gli  amici  di  Arnaldo  Fusinato,  pp.  1-75)  vorrebbe 
servire  d'introduzione  allo  «  studio  biografico-critico  »  sul  Fusinato  ;  ma,  come 
già  fu  detto ,  potrebbe  servire  d' introduzione  ad  uno  studio  simile  su  non 
so  quanti  altri  uomini  padovani  o  veneti  di  quel  tempo;  oltre  di  che  vi  sono 
accatastate  notizie  che  potrebbero  trovar  luogo  opportuno,  se  già  non  ve 
l'hanno  trovato,  in  una  storia  o  in  una  guida  di  Padova  (v.,  p.  es.,  il  lungo 
cenno  sull'edificazione  e  i  ristauri  dei  vari  teatri  padovani,  pp.  23-24)  e  che 
nella  biografia  del  Fusinato,  o  di  qualsiasi  altro  poeta  suo  contemporaneo, 
sono  veri  cavoli  a  merenda.  Inutile  poi  la  presentazione  individuale  e  for- 
male d'alcuni  degli  amici  più  famosi  del  Fusinato,  come  il  Dall' Ongaro 
(pp.  40-45),  il  Gazzoletti  (pp.  45-50),  il  Somma  (pp.  50-52),  il  Giconi  (pp.  52-56), 
che  ai  lettori  colti,  pei  quali  gli  studi  biografico-critici  si  fanno,  dovevansi 
ritenere  abbastanza  noti;  più  opportune  invece,  perchè  nuove,  o  men  divul- 
gate, sono  le  notizie  degli  amici  del  Fusinato,  come  il  Grescini,  il  Sartori, 
il  Fioravanti,  il  Monti,  che  certo  fuori  di  Padova  o  del  Veneto  pochi  cono- 
scono 0  solo  ricordano  di  nome. 

• 

Em.  B. 


ANNUNZI  ANALITICI. 

G.  A.  Gesareo.  —  Le  origini  della  poesia  lirica  in  Italia.  —  Gatania, 
Giannetta,  1899  [In  quest'opuscolo  il  Gesareo,  con  acume  e  dottrina,  ribadisce 
la  parte  migliore  del  suo  libro  su  La  poesia  siciliana  sotto  gli  Svevi,  Ga- 
tania, 1894  (1),  cercando  dimostrare  la  originalità  della  poesia  popolaresca 
italiana  di  contro  all'attacco,  ardito  quanto  ingegnoso,  del  Jeanroy.  Riassu- 
mendo (p.  105),  egli  crede  di  poter  conchiudere  :  «  1°,  che  una  poesia  lirica, 
■«  non  soltanto  religiosa,  politica  e  morale,  ma  anche  amatoria  e  narrativa, 
«esistette  in  Italia  avanti  il  secolo  decimoterzo  e  per  tutto  il  medioevo  (2); 


(1)  Difese  il  Cesareo  quel  sno  libro  dalle  accuse  dei  critici  più  poderosi  nello  studio  Per  un 
vtrso  del  Petrarca,  inserito  nel  volume  Su  U  poesie  volgari  del  Petrarca,  Bocca  S.  Casciano,  1898, 
del  quale  discorrerà  uno  dei  cooperatori  di  questo  Giornale. 

(2)  Belle  sono  le  pagine  in  cai  il  C.  si  trattiene  sugli  strambotti  siciliani  odierni  in  coi  si  nr- 
▼isano  reliquie  di  antichi  c*nti,  per  le  allosioni  storiche  che  tì  son  contenate.  Sarebbero  staU, 
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€  2o,  che  i  temi  preferiti  di  codesta  poesia  furon  quelli  indicati  da  noi  nel 
«corso  della  presente  trattazione;  3",  che  già  sotto  i  Normanni  alcuni  di 
«  questi  temi  eran  passati  dalla  poesia  popolare  alla  giullaresca,  la  quale 
«  per  altro,  essendo  cantata  a  uso  del  popolo  nelle  vie  e  sulle  piazze,  non  si 
€  scostò  troppo  da'modelli  popolari;  4°,  che  la  trattazione  di  codesti  temi,  anche 

<  nella  poesia  giullaresca  e  borghese  del  sec.  XIII,  seguì  la  schietta  tradi- 

<  zione  paesana,  cosi  nello  spirito,  come  nella  forma ;  5»,  che 

«  persino  i  ritmi  comunemente  adoperati  in  quelle  composizioni  non  sono  se 
«  non  il  riflesso  immediato  o  il  necessario  svolgimento  di  ritmi  popolari 
«  latini  molto  diffusi  anche  in  Italia  fìn  da'  primi  secoli  del  medio  evo  ». 
Il  trovar  detto  in  una  costituzione  normanna  che  si  proibiva  ai  mimi  d'in- 
dossare vesti  monacali  o  ecclesiastiche  nei  loro  ludi,  fa  supporre  al  C.  che  le 
antiche  poesie  a  dialogo  ed  a  contrasto  fossero  trasformazione  giullaresca  di 
temi  popolari  assai  divulgati.  Ciò  lo  induce  a  studiare  di  nuovo,  con  mag- 
giore stringatezza  d'argomentazione  erudita,  i  sette  principali  motivi  su  cui  si 
è  già  trattenuto  altra  volta  {La  poesia  sicil.  sotto  gli  Svevi,  pp.  305  sgg.; 
cfr.  Gtorw.,  XXVII,  128-30),  che  sono:  contrasto  amoroso  fra  uomo  e  donna 
(pp.  38  sgg.);  sfogo  di  donna  innamorata  (pp.  44  sgg.);  dialogo  con  la  madre 
della  fanciulla  che  vuol  marito  (pp.  51  sgg.);  canti  di  commiato  (pp.  52  sgg.); 
lamento  di  donna  abbandonata  (p.  58  sgg.);  lamento  della  malmaritata  (pp.63 
sgg.)  ;  alba  (pp.  70  sgg.).  Tutti  questi  temi  tradizionali  si  trasformarono 
per  azion  dei  giullari  e  dei  poeti  d'arte,  conservando  più  o  meno  del  loro 
tipo  popolare  primitivo.  Variamente  si  comportarono,  in  questo  riguardo, 
le  tre  antiche  poesie  popolaresche  della  romania:  «  la  poesia  portoghese 

<  è  sovente  la  trascrizione,  forse  appena  dirozzata,  della  vera  poesia  popo- 
«  lare;  l'italiana  conserva  questa  poesia  con  abbastanza  fedeltà,  ma  in 
€  contaminazioni  giullaresche  e  borghesi  ;  la  francese  l'ha  già  ripresa  pur 
€  da 'giullari  e  trasformata  del  tutto  a  uso  della  società  più  colta  e  più  raf- 
€  fìnata  »  (p.  79).  Che  in  materia  così  ardua  e  malsicura  il  G.  abbia  pro- 
nunciato l'ultima  parola,  noi  non  vorremmo  davvero  affermare  ;  ma  il  suo 
scritto  ci  dà  nuovo  indizio  di  coltura  larga  e  d'ingegno  penetrante,  e  certo 
parecchi  tra  gli  argomenti  di  fatto  addotti  contro  le  temerarie  ipotesi  del 
Jeanroy  appaiono  vigorosissimi]. 

Giovanni  Crociont.  —  Una  canzone  e  un  sonetto  di  Jacopo  Alighieri^ 
—  Pistoia,  tip.  Fiori,  1898.  [II  benemerito  editore  del  Dottrinale  (cfr.  questo 
Qiom.y  XXVII,  454  e  Giorn.  Dantesco,  VI,  n"  6)  prosegue  le  sue  indagini 
intorno  a  Jacopo  Alighieri,  e  nel  presente  opuscolo,  dopo  essersi  trattenuto, 
proemiando,  sul  valore  che  possono  avere  le  rime  del  figliuolo  di  Dante  per 
interpretare  gli  scritti  del  suo  grande  genitore,  ristampa  criticamente  la  can- 
zone Io  son  il  capo  mozzo  da  Vimbusto  e  il  sonetto  Udendo  il  ragionar 
dell'alto  ingegno.  La  canzone  è  dai  mss.  assegnata  a  vari   rimatori ,  ma  il 


fecondo  lui,  «  antichissiine  narnsioni  popolari,  1«  qaali,  col  volger  dei  aecoli,  ti  «urtano,  per  eod 
«dire,  echeggiate  in  Unti  atrambotti ,  la  più  parte  de' quali  andarono  perdati;  e  qualcuno,  con 
«  an*appiccicatura  in  principio  o  in  fine,  fu  trasformato  dal  popolo  alla  men  peggio  in  un  canto 
«lirico  •  (p.  24). 
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Cr.  con  felice  ragionamento  crede  di  poterla  rivendicare  a  Jacopo.  Rivolta  a 
Ludovico  il  Bavaro,  essa  fu  scritta,  secondo  i  calcoli  del  Cr.,  fra  il  giugno 
ed  il  12  agosto  del  1827.  Nelle  idee,  nella  tessitura  e  persin  talora  nelle 
espressioni  non  è  difficile  scorgervi  l'influsso  immediato  degli  scritti  dante- 
schi. Il  sonetto  è  diretto  a  Paolo  dell'Abbaco,  al  quale  sottopone  il  quesito: 
«  se  amore,  pria  che  gentil  core,  |  0  gentil  core,  pria  ch'amor,  fu  orto  ». 
Paolo  Dagomari  rispose  con  pedestre  ineleganza  per  le  rime,  e  la  sua  risposta 
è  qui  pubblicata  essa  pure.  Studio  diligente,  senza  dubbio,  rivela  questo  nuovo 
lavoretto  del  Cr.,  il  quale  peraltro,  nella  ripeti/ione  di  cose  molto  note  e 
nella  prolissità,  tradisce  ancora  certa  inesperienza  giovanile.  Difetto  codesto 
che  si  corregge  col  crescere  negli  anni  e  coll'avvantaggiarsi  nell'erudizione]. 

Giovanni  Giannini.  —  Una  curiosa  raccolta  di  segreti  e  di  pratiche  su- 
perstiziose fatta  da  un  popolano  fiorentino  del  sec.  XIV.  —  Città  di  Ca- 
stello, Lapi,  1898.  [Con  piacere  annunziamo  questo  secondo  volume  della 
elegante  collezioncina  edita  dal  Lapi  col  titolo  di  Rara.  Il  primo  volume 
fu  pubblicato  nel  1883,  col  trattatello  di  Fr.  Priscianese  (vedi  Giorn.,  Ili, 
469);  e  ci  è  grato  il  poter  aggiungere  che  il  secondo  volume  si  avvantaggia 
sul  primo,  vuoi  per  l' importanza  del  testo,  vuoi  per  la  bontà  dell'  illustra- 
zione. Un  dabben  fiorentino,  Roberto  di  Guido  Bernardi,  trascriveva  nell'at- 
tuale ms.  Riccardiano  2067  una  vasta  silloge  di  ricette,  formule,  scongiuri, 
segreti  d'ogni  specie,  attinti  a  varie  fonti,  per  lo  più  tradizionali.  In  questo 
zibaldone  trovi  un  pò"  di  tutto;  segreti  d'oreficeria,  ricette  medicinali,  ora- 
zioni, virtù  delle  erbe  e  delle  pietre,  indicazioni  per  conservare  il  vino  o  mi- 
gliorarlo, ed  altre  ed  altre  cose  assai,  che  formavano  il  repertorio  degli  uo- 
mini pratici  e  delle  brave  massaie  nell'aureo  trecento.  In  mezzo  a  codesto 
ammasso  di  corbellerie,  che  formò,  e  in  parte  forma,  l'appannaggio  del 
troppo  decantato  buon  senso  del  popolo,  c'è  da  smarrirsi  ;  ma  non  ci  si  smar- 
risce il  Giannini,  buon  conoscitore  della  letteratura  popolaffe.  Egli  illustra 
le  molto  curiose  sciocchezze  qui  raggruppate  con  copiosi  raffronti,  nei  quali 
si  rifa  ad  altre  ricette  antiche  ovvero  agli  usi  popolari  moderni,  perchè  molte 
di  quelle  superstiziose  credenze  sono  vive  tuttora  tra  i  nostri  volghi.  Non 
solamente  per  chi  studia  il  costume  e  la  demopsicologia  l'operetta  riesce 
notevole,  ma  anche  pel  linguista,  il  quale  si  trova  d'innanzi  un  nuovo  testo 
toscano  del  trecento,  zeppo  di  vocaboli  d'uso  comune  e  famigliare.  La  pre- 
fazione ha  carattere  puramente  esterno,  né  era  ragionevole,  nello  stato  odierno 
delle  investigazioni  folkloristiche,  ne  avesse  uno  diverso]. 

Corrado  Zacchetti.  —  Laude  sacre  riprodotte  da  un  codice  di  Fonte 
Colombo  del  sec.  XV.  —  Oneglia,  tip.  Ghilini,  1898.  [Dell'antico  monastero 
di  Fonte  Colombo  presso  Rieti  rimangono  pochi  mss.,  che  furono  indicati 
dal  prof.  Bellucci  nel  voi.  II  degli  Inventari  di  G.  Mazzatinti.  A  questo 
catalogo  lo  Z.  reca  l'aggiunta  di  un  nuovo  codice  da  lui  trovato  e  la  nota 
di  parecchie  stampe  rare,  che  a  Fonte  Colombo  ancora  si  trovano.  Inoltre 
dal  ms.  G.  II.  50  estrae  otto  laudi,  quasi  tutte  note  per  altri  testi,  ma  segna- 
labili per  la  patina  umbra  che  le  distingue  nel  codice  di  Fonte  Colombo. 
Ecco  i  capoversi  di  questi  componimenti:  1«,  Oymè  dolente  a  che  soio  tor- 
nato, quattro  ottave  di  endecasillabi;  2°,  Aymè  dolente  quanto  sento  doglia^ 
quattro  ottave  di  endecasillabi  ;  3®,  Perdona  per  mio  amore,  o  peccator  mio^ 
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cinque  ottave  di  endecasillabi;  4®,  Anima  peregrina  |  Che  d'amor  senti  lo 

zelOt  ballata  di  sette  strofe,  più  la  ripresa  ;  5°,  Anima  dolente,  |  Resguarda 

con  pietade,  ballata  di  cinque  strofe,  più  la  ripresa;  6°,  Jesù  nostro  signore 

I  Prendi  i  nostri  cory,  ballata  di  trentasei  quartine,  più  la  ripresa  ;  7o,  0 

peccatore |  Se  a  Dio  vói  tornare,  ballata  di  quindici  strofe,  più  la 

ripresa:  8°,  Actendi  at  te,  figliolo,  actendi  at  te,  ballata  di  tredici   strofe, 
risultanti  da  quasi  tutti  versi  tronchi,  più  la  ripresa]. 

Pietro  Perocgo.  —  Cenni  critici  sulla  vita  e  le  opere  di  Pontico  Vi- 
runio  ;  Fase.  I,  Vita.  —  Feltre,  tip.  Gastaldi,  1898.  [Le  ricerche  biografiche 
intorno  all'umanista  Pontico  Virunio  furono  sinora  fuorviate  dalle  notizie  in 
gran  parte  menzognere  che  spacciò  su  di  lui  suo  cognato  Andrea  Ubaldi  o 
de'  Baldi,  notizie  che  resistettero  alla  rara  dottrina  dello  Zeno  ed  alla  pene- 
trazione critica  del  Tiraboschi.  Studiosi  più  recenti  si  studiarono  bensì  di 
dar  posto  alla  storia;  benemerito  specialmente  tra  questi  N.  Campanini, 
che  su  base  documentale  ricostruì  la  dimora  del  Pontico  a  Reggio (cfr.  Giorn., 
XVIIl,  468).  Ma  rimane  ancor  molto  da  fare,  e  a  questo  studio  l'opuscolo 
presente  del  prof.  Perocco  reca  un  avviamento  pregevolissimo.  La  vita  che 
egli  vi  traccia  del  Poitico  è  tutta  poggiata  su  fatti  accertati  e  dove  occor- 
rono dubbi  o  lacune,  anziché  affermare  cose  insussistenti  o  mal  certe,  l'A. 
addita  agli  studiosi  le  ricerche  da  praticare.  In  queste  pagine,  inoltre,  è  pro- 
vato che  il  Pontico  non  nacque  né  a  Belluno,  né  a  Treviso,  ma  con  ogni 
probabilità  a  Milano,  perchè  é  chiamato  «  dominus  Ponticus  de  Carcanis 
«  filius  quondam  Georgii  de  Mediolano  »  in  un  rogito  notarile  del  1508,  che 
il  P.  produce  dall'Archivio  di  Reggio  d'Emilia.  Dal  medesimo  documento  si 
apprende  che  Pontico  Virunio  uscì  dalla  famiglia  dei  Garcani.  Questi  sono 
fatti  nuovi  acquisiti  alla  storia,  e  il  P.  li  fa  valere  con  diligenza  tanto  pre- 
murosa, che  ognuno  avrà  desiderio  di  veder  presto  ultimata  l'opera  sua  con 
quell'esame  minuto  e  coscienzioso  degli  scritti  del  Pontico,  del  quale  tuttora 
manchiamo]. 

Pietro  Micheli.  —  Dal  Boiardo  all'Ariosto.  —  Conegliano,  tip.  Cagnani, 
1898.  [A  pochi  certamente  riuscirà  chiaro  che  cosa  abbia  voluto  dire  il  M. 
con  quest'opuscolo.  Si  capisce  solo,  presso  a  poco,  ch'egli  si  propose  d'insti- 
tuire  una  specie  di  confronto  tra  l'Innamorato  ed  il  Furioso,  trattenendosi 
particolarmente  sulla  comicità  esplicata  dai  due  autori,  o,  a  dir  meglio,  sui 
personaggi  che  nei  due  poemi  sono  coloriti  comicamente.  L'A.  anzi,  se  mal 
non  ci  apponiamo,  vorrebbe  si  dicesse  utnoristicamente,  perchè  egli  si  me- 
raviglia che  nessuno  prima  di  lui  abbia  scoperto  Vumorismo  nell'/nnamo- 
rnto  e  nel  Furioso,  come  nessuno  prima  di  lui  trovò  che  sono  «  creazioni 
«  umoristiche  »  ('.!)  in  Dante  i  diavoli  che  <  arroncigliano,  squartano  e  prò- 
«  vocano  il  riso  »  e  che  è  «  una  gentilissima  trovata  umoristica  quella  del» 
€  l'incontro  di  Stazio  con  Virgilio  e  con  Dante  nel  Purgatorio  »  (pp.  46-47). 
La  meraviglia  dell'A.  a  questo  proposito  prova  solo  la  sua  singolare  inespe- 
rienza e  la  confusione  delle  nozioni  letterarie  vaganti  nel  suo  cervello.  Gon- 
fusione,  del  resto,  che  risulta  da  tutto  l'opuscolo,  slegato,  mal  pensato,  peggio 
scritto,  non  compatibile  neppure  come  una  scadentissima  esercitazione  scola- 
stica. Ghe  l'Ariosto,  nel  tratteggiare  i  suoi  tipi,  nel  dipingere  le  sue  scene 
immortali,  sia  più  urbanamente  fine  del  conte  di  Scandiano,  è  fatto  che  non 
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avea  certo  mestieri  di  dimostrazione.  II  M.  pertanto  ha  messo  insieme  una 
ottantina  di  pagine  inutili,  e  non  ha  saputo  aggiungere  pregio  alla  sua  di- 
mostrazione di  cosa  risaputa  con  nessuna  di  quelle  osservazioni  acute  di 
particolari,  con  nessuno  di  quei  lenocinì  di  esposizione,  che  possono  dare 
vivacità  nuova  e  sapore  anche  ad  un  soggetto  fondamentalmente  trito.  Le 
novità  consistono,  per  es.,  nell' asserire  che  «  le  idee  di  Orazio  acquistarono 
«  maggior  impeto  nella  ballata,  le  fantasie  di  Glaudiano  si  svolsero  con  ve- 
«  nustà  maggiore  nelle  ottave  del  Poliziano  »  (p.  3);  che  V Innamorato  è  una 
«  grande  concezione  lirica  »  (p.  14)  ;  che  è  un  libro  odioso  il  Galateo  del 
Casa,  perchè  induce  a  «  preferire  un  manichino  elegante  a  un  uomo  d'in- 
ai gegno  »  p.  66);  che  Falstaff  discende  da  Margutte  (p.  68),  ecc.  ecc.  Tutte 
scoperte  di  cui  si  poteva  fare  a  meno  senza  danno). 

Ireneo  SaxNesi.  —  Fra  Tommaso  Campanella  di  Stilo.  Conferenza.  — 
Pistoia ,  tip.  Bracali ,  1898  [Quali  siano  stati  gli  ultimi  notevoli  lavori  sul 
martire  calabrese  fu  detto  in  questo  Giorn.,  XXIII,  465-67.  La  conferenza  del 
Sanesi  muove  da  una  informazione  perfetta  di  quanto  fu  scritto  su  di  lui, 
sicché  ce  lo  presenta  nel  suo  aspetto  vero ,  con  equanime  indulgenza ,  con 
giusta  ammirazione,  lontana  da  ogni  eccesso  partigiano.  Nella  prima  parte 
del  discorso  è  messo  in  rilievo  il  carattere  del  Campanella,  soa  segnalati  i 
suoi  impeti,  le  sue  disuguaglianze,  le  sue  contraddizioni,  l'orgoglio  sconfi- 
nato. È  il  Campanella  reale,  che  il  S.  ci  dipinge,  non  già  un  Campanella 
fantastico;  ma  acconciamente  riflette  eh'  egli  «  ebbe  tale  altezza  d'ingegno 
<c  e  dovè  patire  così  grandi  sventure  da  compensar  largamente  ciò  che  di 
«  meno  buono  era  in  lui  ».  Tra  le  molte  cose  che  seppe  e  scrisse  il  bol- 
lente domenicano  trasceglie  il  S.  le  sue  dottrine  filosofiche ,  per  poi  trat- 
tenersi con  particolare  amore  sui  concetti  politici,  adoperandosi  ad  accor- 
dare le  idee  propugnate  nella  Città  del  sole  con  quelle  < Ielle  altre  opere. 
Si  tratta,  lo  ripetiamo,  d"una  conferenza  e  non  d'uno  studio  ;  quindi  sarebbe 
ingiusto  il  pretendere  di  trovarvi  più  di  quello  che  una  conferenza  può  dare. 
Ma  a  rivelare  il  molto  studio  che  l'A.  dedicò  al  suo  tema  giovano  in  ispecie 
le  note  finali ,  ove  tocca  e  talora  discute  parecchi  tra  i  punti  controversi 
della  vita  e  dell'attività  del  grande  monaco  :  la  parte  ch'egli  ebbe  nella 
cospirazione  del  1599 ,  il  significato  della  sua  finta  pazzia ,  la  valutazione 
della  rotta  amicizia  col  Naudé ,  la  partecipazione  alla  congiura  del  Pigna- 
telli,  i  rapporti  della  utopia  campanelliana  con  le  teorie  collettiviste,  il  va- 
lore letterario  e  psicologico  delle  poesie  dettate  dal  frate]. 

Antonietta  Oraziani.  —  Gaspara  Stampa  e  la  lirica  del  cinquecento. 
—  Torino  ,  Bocca  ,  1899  [E  ristampa  ampliata  d'una  tesi  di  laurea  ,  e  pel 
contenuto  deve  giudicarsi  di  molto  inferiore  allo  studio  della  signorina  Mi- 
nozzi ,  ultimo  scritto  critico  venuto  in  luce  sulla  poetessa  padovana,  scritto 
di  cui  si  occupò  già  questo  Giornale.,  XXIII,  325.  Non  si  può  negare  che 
l'A.  sappia  esporre  le  sue  idee  con  un  certo  ordine  e  con  semplicità  gar- 
bata :  l'analisi  del  canzoniere  di  Gaspara  è  condotto  con  criterio  ,  e  abba- 
stanza buone  sono  pure  le  considerazioni  estetiche,  massime  i  raffronti  col 
Petrarca.  Ma  non  si  può  certo  dire  che  la  novità  e  la  profondità  sieno  pregi 
particolari  di  codesto  esame,  nel  quale  spesse  volte  disturbano,  accanto  alle 
citazioni  di  critici  meritamente  reputati,  i  rinvii  a  giudizi  di  nessun  valore. 
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dovuti  a  persone  punto  autorevoli  nella  critica  letteraria.  Questo  difetto 
d'inesperienza  sarebbe  stato  desiderabile  fosse  emendato  dalla  Gr.  nella  ri- 
fusione del  suo  lavoro.  Duole  poi  il  veder  soffocate  quelle  poche  pagine, 
non  nuove  ma  aggraziate,  che  hanno  per  oggetto  il  canzoniere  della  Stampa, 
da  una  filatessa  d'idee  generali,  che  qui  sono  proprio  fuor  di  proposito.  Pa- 
zienza il  discutere  in  fine ,  disapprovandola ,  la  denominazione  affibbiata  a 
Gaspara  di  Saffo  italiana,  quantunque  su  quel  particolare  sarebbe  stata  più 
che  sufficiente  una  noticina  di  poche  righe  ;  ma  perchè  mai ,  in  principio, 
tracciare  il  cammino  che  percorre  la  lirica  nella  sua  evoluzione  e  indugiarsi 
a  caratterizzare  il  cinquecento?  Perchè  sciupare  pagine  intere  sulle  donne 
letterate  in  Italia,  sulle  donne  inspiratrici  e  sulle  poetesse  fiorite  nel  Rina* 
scimento,  non  senza  considerazioni  sulla  opportunità  che  la  donna  si  metta 
in  lizza  con  l'uomo  nel  poetare  e  sulle  particolari  attitudini  dell'ingegno 
muliebre  ?  Questa  preparazione,  se  anche  dicesse  (e  non  dice)  cose  tutte  vere, 
se  anche  esprimesse  (e  noi  fa  davvero)  qualcosa  di  nuovo ,  sarebbe  inade- 
guata alle  poche  pagine  in  cui  è  trattato  l'argomento  speciale  dell'opuscolo. 
Meglio  valeva  davvero  che  l'A.  avesse  cercato  di  leggere  più  a  fondo,  col 
suo  intuito  di  donna,  nell'anima  passionale  della  malavventurata  poetessa 
che  prese  a  studiare  ;  meglio  valeva  che ,  fedele  al  titolo  della  sua  piccola 
monografìa,  avesse  messo  in  relazione  i  versi  di  Gaspara  con  quelli  de'  poeti 
a  lei  contemporanei,  avesse  studiato  a  fondo  la  lirica  di  lei,  non  rispetto  al 
Petrarca  solo,  ma  rispetto  alia  lirica  cinquecentista,  tanto  più  varia  e  per- 
sonale di  quanto  generalmente  s'usi  ripetere]. 

Luigi  Piccioni.  —  Di  Giuseppe  Baretti;  la  famiglia;  i  primi  anni.  — 
Bergamo,  Ist.  it.  d'arti  grafiche,  1898.  —  [Estr.  dal  voi.  XIV  degli  Alti  del- 
l'Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Bergamo.  Leggendo  questa  laboriosa 
memoria  del  prof.  Piccioni,  che  tante  indagini  ha  fatte  intorno  agli  ascen- 
denti del  B  ,  mi  tornavano  a  mente  le  parole  del  Custodi,  il  quale  dopo  una 
paginetta  spesa  ad  illustrare  la  genealogia  dell'A.  troncava  il  discorso  per  non 
«  imitare  que'  nostri  vicini  che  stampano  boriosamente  gli  alberi  genealogici 
«  del  minimo  omiciatto  che  seppe  di  lettere  ».  Ma  il  Custodi,  che  pure  ri- 
mane a  tutt'oggi  il  più  benemerito  fra  quanti  s'occuparono  del  B.,  forse  qui 
sbagliava,  che  il  B.  non  è  de* tanti  omiciattoli  di  cui  non  importi  sapere 
quanto  più  è  possibile;  una  specie  di  genialità  è  forza  riconoscergliela; 
e,  chi  sa  mai!,  può  darsi  che  la  critica  antropologica  degni  de' suoi  studi, 
dopo  i  massimi,  anche  gli  scrittori  di  seconda  grandezza,  tra  i  quali  il  B. 
tiene  un  luogo  eminente,  sicché  non  sarà  male  che  gli  eruditi  le  sgombrino 
intanto  il  terreno  e  le  preparino  materia  al  lavoro.  Le  indagini  del  prof.  Pic- 
cioni, di  cui  ci  riserviamo  di  rendere  più  ampio  conto  quando  rivedranno  la 
luce  in  un  volume  di  studi  sul  B.  ch'è  in  corso  di  stampa,  parranno  forse 
anche  troppo  minuziose;  ma  non  bastano  a  sciogliere  tutti  i  nodi,  se  pur  certi 
nodi  importa  che  sieno  sciolti.  Per  esempio,  che  pesci  pigliare  quando  i  libri 
parrocchiali  danno  cognome  diverso  alla  moglie  (e  non  si  sa  che  ne  prendesse 
più  d'una)  alla  moglie  del  dott.  Marc' Antonio,  nonno  del  B.  ?  €  Arcasio, 
«  dunque,  o  Boni,  o  Del  Carretto?  »  (1),  ci  dooiaDdiamo  inutilmente  anche  noi. 


(1)  Del  Carratto,  no  certo  ;  in  Arcasio  e  Boni  il  P.  propende  per  Aroaio. 
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come  il  P.  Ma  in  fondo  non  son  questi  i  dubbi  che  turbano  i  sonni,  e  a  noi, 
grazie  alle  diligentissime  ricerche  del  P.  pare  di  saperne  sulla  famiglia  del 
B.  fin  troppo.  Particolarmente  interessanti  ci  sembrano  le  notizie  sui  primi 
anni  del  futuro  Aristarco;  non  tutte  nuove,  ma  bene  esposte  ed  accurata- 
mente ordinate.  Buona,  in  generale  anche  la  forma  di  questa  memoria,  che 
è  promessa  d'un  libro  sostanzioso  ed  interessante  ;  senonchè  ci  urta  un  po'  i 
nervi  quel  continuo  ripetersi  dell'articolo  determinativo  innanzi  ai  nomi 
maschili  di  persona;  il  Giambattista,  del  Marc' Antonio,  al  Luca,  dal  Giu- 
seppe, ecc.  Segue  alla  memoria  un  Saggio  di  bibliografia  barettiana  che  ci 
parve  assai  ricco  ;  senonchè  scorrendolo  adesso  ci  accade  di  notare  che 
mentre  il  P.  vi  ha  registrata  la  mediocre  ediz.  scolastica  della  Frusta  pro- 
curata dal  prof.  Serena  (cfr.  Giornale,  XXX,  503-506),  non  tenne  conto 
degli  Scritti  di  G.  Baretti  scelti  e  annotati  con  assai  maggior  diligenza  da 
M.  xMenghini  (cfr.  Giornale,  XXXI,  146-148)]. 

Zanino  Volta.  —  La  coltura  letteraria  e  gli  scritti  di  Alessandro  Volta 
—  Como ,  Omarini ,  1893  [Il  nipote  del  glorioso  fisico  comasco ,  che  aveva 
già  trattato  nel  1880  in  una  sua  lettura  al  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e 
Lettere  dei  Letterati  amici  del  Volta,  passa  in  rassegna  in  questa  conferenza 
i  vari  saggi  di  versi  che  l'insigne  scienziato  lasciò  in  italiano,  in  latino  ed 
anche  in  francese,  e  dà  notizia  d'un  suo  capitolo  inedito  «  un  po'  burlesco, 
«  Che  •»  —  scriveva  il  V.  —  «  se  non  m'è  difficoltade  opposta,  Io  chiamerò 
«  capitolo  bernesco  ».  La  materia  del  capitolo  è  tratta  dagli  usi  del  tempo 
e  mira  sopratutto  alla  derisione  de'  cicisbei.  Niente  di  nuovo  dunque  e  niente 
che  si  scosti  dai  soliti  temi  della  poesia  giocosa  e  satirica  del  Settecento;  ma 
giovi  osservare  che  come  le  poesie  varie  del  Volta  attestano  la  versatilità 
degli  ingegni  del  secolo  XVIII ,  in  cui  è  raro  trovare  la  coltura  scientifica 
disgiunta  dalla  letteraria  o  la  letteraria  dalla  scientifica,  così  il  capitolo  esu- 
mato dal  conferenziere  conferma  con  una  nuova  prova  ciò  che  fu  già  ri- 
chiamato in  questo  Giornale  (Suppl.  n®  1,  pp.  2  sgg.),  vogliam  dire  come 
della  poesia  giocosa  si  mostrassero  amici  e  cultori  nel  secolo  XVIII  anche 
parecchi  luminari  delle  scienze  più  severe]. 

Antonio  Frizzi.  —  Memorie  della  mia  vita,  con  lettere  inedite  di  italiani 
illustri,  prefazione  e  note,  a  cura  di  Giuseppe  Agnelli.  —  Ferrara,  tip.  Taddei, 
1898  [Oltre  a  ciò  che  il  frontispizio  annunzia,  il  volumetto  contiene  anche  un 
capitolo  giocoso  ed  una  lettera  del  Frizzi  al  dott.  Carlo  Freguglia,  scritti, 
lettera  e  capitolo,  nel  '58.  11  capitolo  non  vale  più  di  tant'altre  giocose  ri- 
merie del  Settecento,  ma  tra  i  componimenti  bernieschi  del  Frizzi  è  certo 
un  de'  migliori.  Poiché  il  Frizzi,  l'erudito  raccoglitore  delle  Memorie  storiche 
delle  famiglie  Bevilacqua  ed  Ariosti  e  delle  importanti  Memorie  per  la  storia 
di  Ferrara,  che  giovò  di  ricerche  il  Serassi  ed  il  Tiraboschi,  che  spese  gran 
parte  dell'onesta  sua  vita  nei  pubblici  uffici  e  negli  studi  severi,  si  .spassò 
a  far  vèrsi  giocosi,  secondo  l'uso  e  il  gusto  del  tempo  (1).  Le  Memorie  ora 


(1)  Nell'accurata  bibliografia  dell'opere  edite  e  de' manoecritti  del  Frizzi  (pp.  xlit-xlviu)  che 
tien  dietro  alla  Prefazione,  l'Agnelli  notò  anche  i  versi  del  Frizzi  qua  e  là  dispersi;  ma  proba- 
bilmente in  questa  parte  la  bibliografia  frizziana  non  è  molto  completa.  Peres.,  non  vedo  notato 
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pubblicate  dall'AguelIi  con  esemplar  diligenza  e  copia  d'illustrazioni  oppor- 
tune non  sono ,  a  dir  vero ,  letterariamente  e  storicamente ,  un  documento 
molto  notevole.  Il  Frizzi  le  scrisse  per  sé  e  pe'  suoi  in  quella  prosuccia 
corrente  del  secolo  scorso,  dimessa  ed  incolora,  che  non  può  dar  diletto; 
pochi  fatti  notò  oltre  quelli  che  riguardavano  lui  e  la  sua  famiglia,  e  anche 
questi  il  più  delle  volte  sommariamente  e  freddamente;  ma  ciò  non  toglie 
che  chi  cerca  di  cogliere  nell'intimo  suo  aspetto  la  vita  del  Settecento,  cosi 
riposata  e  serena  in  paragone  della  nostra ,  non  trovi  qualche  cosa  d  inte- 
ressante anche  nelle  pagine  autobiografiche  del  buon  Ferrarese,  vissuto  dal 
1736  al  1800.  Di  più  vi  sono  sparse  alcune  notiziole  relative  a  scrittori  quasi 
tutti  0  ignorati  o  appena  conosciuti  di  nome,  sui  quali  l'Agnelli  ebbe  cura 
di  raccogliere  utili  informazioni.  Solo  sarebbe  stato  desiderabile  che  di  queste 
persone  nominate  nelle  Memorie  egli  avesse  compilato  per  comodo  dei  ri- 
cercatori un  indice  coi  relativi  rinvìi  alle  pagine  in  cui  di  esse  si  discorre. 
Pregevolissima  per  garbo  di  forma  e  copia  df  documenti  la  Prefazione]. 

A.  FiAMMAZZO.  —  Raccolta  di  lettere  inedile,  con  un'appendice  dantesca. 
Seconda  ed  ultima  serie.  —  Udine,  tip.  Del  Bianco,  1898  [Alla  prima  Raccolta, 
pubblicata  dal  F.  nel  '91,  di  cui  a  suo  tempo  s'è  fatto  cenno  nel  Giornale 
(XIX,  220),  segue  quest'altra  che  s'annunzia  com' ultima  e  che  oltre  ali 'a/>- 
pendice  dantesca,  formata  da  una  lettera  del  Prati,  tre  del  Witte,  tre  (note- 
voli) del  Caverni,  una  del  Grosso,  tutte  dirette  al  Ferrazzi,  ed  una  di  fra  B.  Lom- 
bardi al  p.  Fr.  Piatti  (la  qual  ultima  lettera  porge  occasione  al  F.  di  dare  in 
nota  qualche  nuovo  ragguaglio  biografico  del  L.,  il  benemerito  dantofilo  set- 
tecentista), contiene  anche  un'appendice  poetica  formata  da  sette  Sonetti  ine- 
diti dì  autori  friulani^  di  non  grande  interesse,  a  dir  vero,  tranne  il  V  e 
il  VI,  adespoti,  che  esprimono,  in  brutti  versi,  alcune  delle  tante  querimonie 
clericali  sollevate  dalle  riforme  giuseppine.  Le  lettere  che  occupano  la  mag- 
gior parte  del  volume  non  sono  tutte  inedite ,  alcune  erano  già  state  pub- 
blicate in  diversi  giornali  dal  F.  stesso;  il  quale  però  ha  fatto  benissimo  a 
raccoglierle  qui  dove  saranno  forse  più  facilmente  accessibili  a  chi  n'abbia 
un  giorno  bisogno.  Anzi  è  da  dolersi  che  la  Raccolta  del  F.  non  faccia  parte 
d'una  raccolta  più  vasta,  d'una  specie  di  archivio  epistolare  periodico,  in 
cui  (dovrebbero  trovar  posto  tutte  le  lettere  inedite  che  ora  si  vanno  spiccio- 
latamente pubblicando  con  minor  vantaggio  degli  studi  (1  ).  La  messe  qui  offerta 


dall'A.  il  •onetto  ch«  leggesi  nel  Giornale  pottico  di  Venezia,  1790,  t.  I,  p    140,  Sopra  qu*'  no- 
bili che  ionn  indégni  di  questo  titolo  : 

Ignorante  e  snperba  nobiltà. 

Che  per  la  fame  non  pnoi  stare  in  pi^... 

To  ricopri  le  sotie  nnditk 

Mercè  il  delaso  popol  di  Moeè... 

Ter  te  l'onore  non  si  trora  più. 

Por  te  Oiostisia  ai  regni  soci  tornò. 

Per  te  casto  Imeneo  non  scende  giù... 

Brattino,  ma  corioso,  esModo  ascito  dalla  penna  d'ano  che  non  arerà,  e  lo  mostrò  oo'  fiitti,  net- 
snna  disposition»  a  delirare  per  il  trinomio  fkmoso  della  Rirolutione. 

(lì  Un*idea  simile,  reramente.  cercò  di  effettaarv  Filippo  Orlando  e  noi  abbiamo  discorso  delle 
tre  dispense  finora  comparw»  della  nua  racoolU.  Vedi  Giom.,  XIX,  469;  XXY,  455;  XXIX,  500. 
Se  non  che  qaella  alile  pabblicatioiie  procede  troppo  a  rilento. 
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dal  F.  è  molto  varia  ;  sonvi  lettere  del  Canova,  del  Pindemonte,  del  Carrer, 
del  Voltaire,  del  Liruti,  del  Dionisi,  del  Cicogna,  dello  Zeno,  di  E.  Manfredi, 
di  Fr.  Zanotti,  dell' Algarotti,  di  S.  Curtoni-Verza,  del  Cortinovis,  della  Per- 
colo, del  Cesarotti  e  del  Goldoni,  miste  ad  altre  d'alcuni  più  oscuri  od  ignoti 
affatto  a  chi  non  conosca  a  fondo  persone  e  cose  del  Friuli.  Che  sieno  do- 
cumenti di  gran  valore,  non  oseremmo  affermare.  Certo  a  chi  si  occupi  delle 
persone  che  le  scrissero  o  a  cui  furono  indirizzate  e  delle  materie  che  trat- 
tano, possono  interessare,  ed  il  F.  non  ha  trascurato  di  renderle  più  utili 
corredandole  di  qualche  nota  opportuna.  Non  però  così  opportuna  come  tan- 
t'altre  mi  par  la  nota  a  p.  13,  dove  il  F.,  fidandosi  del  Tribolati,  afferma  che 
«  sincera  e  strettissima  fu  l'amicizia  del  Voltaire  per  l'Algarotti  »,  mentre 
della  sincerità  di  quell'  amicizia  ci  deve  rendere  dubbiosi  almeno  il  tono 
freddo  e  canzonatorio  con  cui  il  Voltaire  parlava  dell'amico  appena  morto  (1). 
E  a  proposito  dell'Algarotti,  osservo  ancora  che  non  era  opportuno  dare  come 
scritte  dal  «  co.  Algarotti  »  o  indirizzate  al  «  co.  Algarotti  »  certe  lettere  di 
data  anteriore  al  '40  (pp.  66-72),  poiché  quel  titolo  non  può  trovarsi  negli 
originali.  Inezie,  del  resto,  che  nulla  tolgono  alla  intrinseca  bontà  ed  alla 
diligenza  della  pubblicazione  del  F.]. 

Valerio  Da  Pos.  —  Autobiografia  e  poesie  inedite,  a  cura  .di  Vitt.  Fon- 
tana. —  Belluno,  Cavessago,  1898  [Troppo  severamente,  a  parer  nostro,  criticò 
questo  libretto  la  Rass.  bibl.  d.  leti,  it.,  VI,  220.  Esso  è  un  complemento  utile 
allo  studio  che  il  prof.  Fontana  volle  dedicare  al  contadino  Da  Pos  (cfr.  Gior- 
nale, XXXI,  456),  e  come  tale  va  accolto  simpaticamente.  Noi  stessi  fummo 
i  primi  a  riconoscere  che  il  Da  Pos  non  fu  un  gran  poeta;  ma  da  questo  al 
negare  che  fosse  «  un  bel  fenomeno  »  ci  corre.  L'autobiografìa,  nella  sua 
semplicità  talvolta  poco  corretta  ,  non  si  legge  mal  volentieri ,  perchè  è  il 
ritratto  d'un'anima  candida,  d'un  cervello  pieno  di  buon  senso.  Nelle  poesie 
vernacole  v'ha  molta  vivacità,  facilità  e  talora  arguzia.  In  alcune,  come  in 
quelle  contro  l'ingordigia  dei  preti,  ferve  una  libertà  di  pensiero  ragguarde- 
vole. Nei  versi  italiani  difetta  la  padronanza  della  lingua  e  il  sale  si  stem- 
pera in  una  dilavatura  di  frasi  fatte  e  non  sempre  acconcie;  ma  tuttavia  le 
poesie  politiche  non  sono  senza  significato  pei  liberi  sensi  che  vi  si  trovano 
espressi  e  per  l'aborrimento  alle  signorie  straniere ,  se  anche  le  invettive 
contro  Napoleone  ci  sembrino,  pur  in  un  contadino,  più  plebee  del  dovere]. 


(IJ  II  Voltaire  (Corresp.  Gen.  in  (Euvres  Compi.,  Paris,  Hachette  ,  1866,  xl,  18-61)  in  una 
lettera  all'Albergati  del  giagno  1764  ricorda  l'Algarotti ,  morto  allora ,  come  «  un  des  meilleurs 
«  infarinati  qua  nous  eussions  »,  senz'altro  (e  chi  non  sente  la  canzonatura?);  poi  in  un  biglietto 
del  settembre  successivo  ha  quest'  altre  parole,  dove  par  che  ci  sia  qualche  cosa  di  più  che  la 
semplice  canzonatura  :  «  Je  ne  vois  pas  trop,  monsieur,  quel  rapport  ce  pauvre  Algarotti  avait 
«  avec  Ovide,  si  non  qu'ils  avaient  tous  deux  un  grand  nez  »!;  ma  qui  non  è  luogo  di  fermarsi  a 
discorrere  dei  rapporti  fra  i  due  cortigiani  di  Federico  II ,  il  primo  dei  quali  non  ebbe  certo  la 
sincerità  tra  le  sue  virtù  più  sviluppate. 
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PUBBLICAZIONI  NUZIALI. 

Teofilo  Folengo.  —  L" Agiomachia ,  edita  con  note,  dal  dr  Antonio 
Rafanelli.  \, Passio  Sancii  Andrene  Apostoli—  Salerno,  Fruscione  e  Negri, 
1898;  per  noz/.e  Zaccagnini-Paoli.  [Delle  opere  agiografiche  del  Folengo,  che 
meglio  che  altrove  si  possono  leggere  in  un  codice  della  Biblioteca  di  Cava 
de'Tirreni,  dette  notizia  chi  nel  Giornale  delle  biblioteche  italiane  (Genova, 
1867-1868)  stese  il  catalogo  di  quei  codd.;  più  largamente  se  ne  occupò  il 
Colline  in  quegli  Appunti  di  cose  meridionali,  che  pubblicò  nel  volume 
terzo  della  Rassegna  Pugliese  (Trani,  1886).  Il  Portioli,  nella  sua  edizione 
delle  opere  maggiori  del  F.,  ne  ha  dato  un  cenno  incompleto  (I,  cvii  sgg.); 
ne  hanno,  però,  rinfrescata  la  memoria  lo  Zannoni  {Cultura^  1890,  p.  278)  e 
l'autore  della  presente  notizia  nell'opuscolo  Nuove  ricerche  sulla  Pinta  del 
Folengo,  Trani,  1895,  p.  10  n.  Ottima  cosa  ha,  quindi,  fatto  il  prof.  Rafa- 
nelli, dando  prima  alcune  notizie  generiche  saìV  Rag  io  machia  del  F.  in  tre 
numeri  del  giornale  Scienza  e  diletto  di  Cerignola  (1895-96)  e  pubblicando, 
ora,  la  prima  parte  di  questa  stessa  opera,  che  contiene  la  Passio  S.  An- 
dreae  Apostoli.  Il  R.  non  se  ne  dissimula  lo  scarso  valore  letterario;  ma 
pensa,  non  a  torto,  che  una  tale  pubblicazione  può  dare  un  notevole  contri- 
buto alla  storia  dell'epopea  religiosa  nel  Cinquecento,  che  l'A.  stesso  ci  pro- 
mette (p.  vi)  e  noi  attendiamo  con  desiderio.  Se  ne  avvantaggia  pure  la 
biografia  del  F.,  giacché  tutta  questa  collana  di  opere  agiografiche,  intes- 
suta certo  dopo  il  1530,  dimostra  che  il  P.  perseverava  in  quel  nuovo  ordine 
di  sentimenti  e  di  idee,  a  cui  già  s'era  convertito  nel  1527  dettando  il  Chaos 
e  mirando  alla  riammissione  in  convento  (1534).  11  poemetto,  che  ha  dato 
alla  luce  il  R.,  conta  920  esametri,  dei  quali  i  primi  500  non  sono  che  una 
introduzione  generale,  non  soltanto  alla  Passio  S.  Andrene^  ma  a  tutta  VHa- 
giomachia:  ciò,  a  dir  vero,  non  si  rileva  dalla  lettera  introduttiva  del  R., 
ma  si  rileverà,  certo,  insieme  con  altre  notizie,  nello  studio  che  l'editore  ci 
promette  fra  breve  (p.  viii)  e  che,  meglio  senza  dubbio,  avrebbe  preceduto 
la  stampa.  I  restanti  420  narrano  le  gesta  più  importanti  del  santo  e  il  suo 
supplizio.  Il  contenuto  è  privo  d'ogni  originalità.  Dopo  la  consueta  invoca- 
zione alle  Muse  (v.  1-17),  il  F.  s'intrattiene  intorno  agli  effetti,  che  hanno 
recato  al  mondo  la  venuta  di  Cristo  e  il  diffondersi  della  nuova  religione; 
e  narra  che  Giove,  atterrito  per  la  rapida  dissoluzione  del  culto  pagano,  ra- 
dunati sul  Capitolino  tutti  gli  Dei,  gli  eccitò  a  non  sopportare,  essi,  i  vinci- 
tori dei  Titani,  d'esser  vinti  da  una  meschina  turba  di  dissidenti,  e  dette  quindi 
a  Mercurio  l'incarico  di  recarsi  presso  Plutone  e  d'invitarlo  a  lanciare  contro 
questi  settari  tutte  le  furie  d'Averno  (vv.  17-160).  Mercurio  obbedì  ai  cenno 
di  Giove;  ma,  giunto  al  Tenaro,  ove  si  apre  la  bocca  infernale,  sMmbattè  in 
Caronte,  che,  dolente,  mostrandogli  i  resti  della  sua  navicella  fracassata,  gli 
narrò  che  anche  in  quel  tenebroso  regno  era  penetrata  la  nuova  divinità,  la 
quale  aveva  soggiogato  ai  propri  voleri  persino  il  crudele  Plutone  (vv.  160-240). 
Mercurio,  tuttavia,  volle  recarsi  presso  quest'ultimo,  e  Io  trovò  intento  a  pas- 
sare in  rassegna  le  sue  forze  per  lanciarle  poi  contro  i  cristiani.  Il  Poeta 
descrive  queste  milizie  d'inferno,  valendosi  di  tutte  le  prosopopee  e  di  tutti 
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i  luoghi  topici,  che  ci  ofirono  i  classici  per  simili  enumerazioni  (vv.  240-274). 
Megera,  a  capo  di  questa  folta  schiera,  la  guida  verso  la  Palestina.  Giunta 
a  Gerusalemme,  la  Discordia  disperde  i  suoi  seguaci  per  tutta  la  città; 
onde  abbiamo  il  martirio  di  s.  Stefano  e  d'altri  santi  (vv.  274-412).  L'eco 
si  ripercuote  anche  in  Roma,  ove  Nerone  manda  al  supplizio  s.  Pietro  e 
s.  Paolo.  Spaventevole  terrore  si  diffonde  per  la  città:  i  seguaci  della 
nuova  religione  sono  ferocemente  perseguitati,  scorre  il  sangue  dei  martiri, 
e  gli  apostoli  cominciano  le  loro  peregrinazioni,  che  avran  termine  soltanto 
con  la  morte  (vv.  412-199).  Il  F.  si  è  aperto,  così,  la  via  per  intrattenerci  di 
s.  Andrea  —  trapasso,  per  altro,  poco  artistico  —  e  ci  racconta  i  più  stupe- 
facienti  de' suoi  miracoli:  la  risurrezione  d'un  giovane,  annegato  dal  demonio 
perchè  vago  di  sentire  le  prediche  del  Santo;  l'uccisione  d'un  serpente  mo- 
struoso, ed  altri  ancora  (vv.  500-633).  Ma,  più  che  su  altro  episodio,  il  F.  si 
indugia  sul  viaggio  che  il  Santo  fece  a  Patrasso  per  convertire  quei  citta- 
dini ancora  pagani,  e  sull'estremo  supplizio  che  egli  ebbe  a  soffrire  per  opera 
di  quel  feroce  governatore  romano  (v.  633  segg.).  La  descrizione  della  morte 
del  martire  e  le  sue  ultime  parole  sono  i  tratti  migliori  del  poemetto  per 
ispirazione  di  sentimento  e  fattura  di  verso  (vv.  860-920).  —  Da  questa,  più 
che  da  ogni  altra  opera  del  F.,  appare  quanto  larga  fosse  la  conoscenza  che 
il  F.  aveva  degli  scrittori  classici:  Virgilio,  Orazio,  Glaudiano  ed  altri,  senza 
contare  i  libri  religiosi,  da  cui  più  precipuamente  attinse  la  materia  del  suo 
carme,  sono  imitati  ad  ogni  passo  e  nell'atteggiamento  del  pensiero  e  nella 
forma,  talora  copiati  anche  nelle  parole:  i  confronti,  che  il  R.  ha  istituito  a 
pie'  di  ogni  pagina,  si  potrebbero  facilmente  accrescere.  Lo  stile  è  in  genere 
sostenuto;  qua  e  là,  il  pensiero  riesce  oscuro  per  la  forma  involuta,  tanto 
più  che  l'editore,  per  un  rispetto  eccessivo  al  codice,  non  si  è  curato  di  mi- 
gliorare la  lezione;  frequenti  troppo  gli  iperbati;  non  rade  certe  locuzioni 
latine  di  stampo  poco  classico.  L'edizione,  in  genere,  è  accurata.  Qualche 
svista:  ad  es.,  renuenentem  (v.  758)  invece  di  renuentem:  aditos  per  aditus 
(v.  275);  dexpexerat  per  despexerat  (v.  404);  adiicit  (v.  254),  obiiciens 
iy.  369),  adiicias  (v.  655)  invece  di  adicit,  obiciens,  adicias,  richiesti  dalla 
prosodia.  Possiamo  quindi  esprimere  il  desiderio  che  il  Raf.  continui  l'edi- 
zione delle  opere  agiografiche  del  F.,  che  ha  cominciato  con  si  buoni 
auspici.  U.  R.] 

Giovanni  Benadduci.  —  Orazione  di  Francesco  Filelfo  in  lode  di  Fi- 
lippo Maria  Visconti  duca  di  Milano,  edita  per  la  prima  volta  secondo  il 
cod.  Riccardiano  779.  —  Tolentino,  tip.  Filelfo,  1898;  ediz.  di  100  esemplari 
per  nozze  Pagani-Colli.  [Oltreché  un  dono  nuziale,  questa  pubblicazione  vuol 
essere  un  piccolo  tributo  d'onore  alla  memoria  del  battagliero  umanista,  il 
cui  centenario  (della  nascita)  avrebbesi  dovuto  celebrare  il  25  luglio  del  '98, 
ma  per  ragioni  già  da  noi  accennate  {Giornale,  XXXII ,  443)  fu  differito 
all'anno  testé  cominciato.  Speriamo  che  il  benemerito  Benadduci  metterà  in 
luce  in  questa  congiuntura  quella  raccolta  di  lettere,  poesie  ed  orazioni 
volgari  del  Filelfo,  inedite  o  rare,  che  egli  ha  già  in  pronto  per  la  stampa. 
L'orazione  latina,  ora  edita  per  nozze,  gonfia  della  solita  retorica,  fu  reci- 
tata dal  Tolentinate  nel  duomo  milanese  l' anno  1446.  Il  B.  ne  conosce 
cinque  copie  a  penna,  tra  le  quali  sceglie  quella  della   Riccardiana  per  la 
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prosente  pubblicazione  fatta  diligentemente.  Nel  proemio  tratta  con  non 
comune  dottrina  dei  rapporti  del  Filelfo  con  Filippo  Maria  Visconti  e  delle 
opere  ch'egli  compose  per  ordine  di  lui  o  per  fargli  cosa  grata]. 

Giuseppe  Lanzoni.  —  Sulle  nozze  di  Federico  I  Gonzaga  con  Marghe- 
rita di  Wittelshach  {1463).  Documenti  inediti.  —  Milano,  tip.  Cogliati,  1898; 
per  nozze  Ferrerò -De  Moli  [Opuscolo  splendidamente  stampato,  nel  quale, 
dopo  aver  dato  alcuni  utili  chiarimenti  intorno  al  breve  dominio  di  Fede- 
rico ledi  Margherita  di  Baviera,  dominio  che  è  generalmente  poco  noto, 
perchè  cade  fra  i  due  splendidi  periodi  di  Ludovico  e  Barbara,  e  di  Francesco 
e  Isabella,  il  L.  produce,  acconciamente  illustrandoli,  alcuni  documenti  man- 
tovani riguardanti  quelle  nozze,  il  viaggio  degli  sposi,  l'arrivo  a  Mantova  e 
le  feste  che  vi  furono  fatte.  I  documenti  non  mancano  di  qualche  interesse 
pel  lessicografo  e  per  lo  storico  sul  costume.  Le  note  rivelano  qua  e  là  un 
po'  d'inesperienza,  ma  sono  copiose  ed  utili]. 

//  trattato  d'amore  di  messer  Francesco  da  Barberino.  —  Roma,  For- 
zani,  1898;  per  nozze  Gigli-Agostini.  [Dedicano  quest'elegante  opuscolo  i 
signori  V.  Federici,  G.  Grimaldi,  F.  Hermanin.  Dal  celebre  cod.  Barberiniano 
dei  Documenti  d"  amore  traggono  essi  il  breve  Tractatus  amoris ,  che  è 
accodato  ai  Documenti  medesimi,  vale  a  dire  la  canzone  Io  non  descrivo  in 
altra  guisa  amore,  la  grande  miniatura  che  ad  essa  si  riferisce,  i  motti  in 
terzine  che  fan  parlante  la  miniatura,  e  le  chiose  latine.  Ecco  la  descrizione 
della  notevole  miniatura  allegorica;  «  Amore,  in  nova  forma  tracto,  giovi- 
le netto  ignudo,  senza  benda,  con  le  ali  aperte,  sta  ritto,  poggiando  i  piedi  di 
«  falcone  su  di  un  grande  corsiero  bianco:  saetta  con  una  mano  i  mortali  e 
«  con  l'altra  getta  loro  fiori  per  alleviare  la  crudezza  delle  ferite.  Il  cavallo, 
«  galoppante  per  gli  azzurri  del  cielo,  senza  morso  né  briglia,  ha  il  collo 
«  cinto  d'  una  catena  di  rossi  cuori  e  porta  sulla  groppa  un  turcasso  pieno 
€  di  frecce.  Uomini  e  donne,  in  varie  positure,  colpiti  dai  dardi  del  dio,  mo- 
«  strano  all'aspetto  i  modi,  gli  atti,  le  passioni  degli  amanti  »  ]. 

Michele  Barbi.  —  Due  noterelle  dantesche.  —  Firenze,  Carnesecchi, 
1898;  per  nozze  Rostagno-Cavazza.  [Lisetta.  Citata  dall'ottimo  commento 
come  una  delle  amate  da  Dante.  Conferma  di  ciò  è  nel  bel  sonetto:  Per 
quella  via  che  la  bellezza  corre,  ove  Passa  Lisetta  baldanzosamente,  ed  è 
dal  poeta  licenziata  perchè  altra  «  donna  dentro  nella  mente  siede,  |  Laqual 
«  di  signoria  tolse  la  verga  ».  L'edizione  giuntine,  e  di  conseguenxa  tutte 
le  stampe  posteriori,  leggevano  Passa  una  donna.  Quindi ,  con  l'autorità 
de'codici,  è  trovato  il  nome  di  una  donna  amata  da  Dante  ed  è  trovato 
anche  un  sonetto  di  risposta  al  dantesco  dovuto  a  mes.  Aldobrandino  Meas- 
zabati,  sul  quale  è  da  confrontare  ciò  che  ora  dice  il  Toynbee  neìVAthe' 
naeum  (vedi  in  questo  fascicolo  lo  spoglio  dei  periodici).  Giustamente  nel 
sonetto  di  Dante  il  B.  vede  adombrato  «  un  contrasto  fra  Beatrice  e  una 
«  donna  vera  e  propria,  o  al  più  tra  la  Filosofìa  e  una  donna  medesimamente 
<  vera  e  propria  ».  Meno  giustamente  crede  che  nulla  si  opponga  alla  «  iden- 
«  tifìcazione  di  Lisetta  con  la  donna  gentile  della  Vita  Nuooa  ».  —  Il  codice 
Strozzi  di  rime  antiche  citato  dnlVUbaldini  e  dalla  Crusca.  Questo  testo 
a  penna  non  era  stato  finora  rintracciato.  Il  B.  dimostra  che  esso  è  l'attuale 
Chigiano  L.  vili.  305]. 
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Ettore  Viterbo.  —  [Lettere  di  Francesco  Petrarca  tradotte  da  Giulio 
Perticari],  —  Pesaro,  tip.  Federici,  1898;  per  nozze  Vanzolini-Forlani 
[Estratte  dalle  carte  perticariane  dell'Oliveriana.  Sono  un  saggio  del  volga- 
rizzamento che  il  Perticari  intendeva  compiere  dell'  intero  epistolario  del 
Petrarca.  Sette  sono  le  lettere  che  qui  si  producono  bellamente  tradotte: 
cinque  di  esse  sono  dirette  a  Gola  di  Kienzo  o  a  lui  si  riferiscono  ;  una  è 
indirizzata  al  vescovo  di  Gavellon,  un'altra  al  cardinale  Annibale  del  Tusculano]. 

Carlo  Gigliotti.  —  L'ingresso  in  Pistoia  del  vescovo  Matteo  Diamanti 
e  il  suo  sposalizio  con  la  badessa  di  san  Piero  il  30  maggio  1400.  — 
Camerino,  tip.  Benedetti,  1898  ;  per  nozze  Rostagno-Cavazza  [Questo  curioso 
racconto  è  pubblicato  in  un  opuscolo  nel  quale  E.  G.  Parodi  saluta  con  una 
bellissima  saffica  le  nozze  bene  auspicate  di  Enrico  Rostagno.  Il  Gigliotti 
tolse  il  racconto  suddetto,  che  narra,  del  resto,  una  consuetudine  abbastanza 
comune  nell'accoglimento  de'  vescovi  nelle  antiche  città  toscane  dalla  cro- 
naca di  ser  Luca  di  Bartolomeo  Dominici  ch'egli  si  accinge  a  pubblicare 
criticamente.  Ai  manoscritti  di  quella  cronaca  preziosa,  su  cui  dissertò  già 
in  un  altro  opuscolo  nuziale  (cfr.  Giornale,  XXI,  202),  egli  può  ora  aggiun- 
gerne un  altro,  che  qui  descrive,  migliore  di  tutti.  Il  nuovo  codice  si  conserva 
in  Pistoia,  nell'archivio  degli  eredi  di  casa  Marchetti]. 
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COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 


A  MiSQUOTATiON  OF  Dante's  IN  THE  «  CONVIVIO  >  (1,  12).  —  Speaking  ot 
justice  (giustizia)  in  the  twelfth  chapter  of  the  first  hook  of  the  Convivio 
Dante  says  :  «  Questa  è  tanto  amabile,  che,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  quinto 
4L  deW Etica,  i  suoi  nemici  l'amano,  siccome  sono  ladroni  e  rubatoli  > 
(II.  74-7  in  Oxford  Dante). 

The  source  of  this  quotation  has  not  been  identified.  I>  Moore  says  (Stw 
dies  in  Dante,  I.  103)  :  «  there  does  not  appear  to  be  any  such  pasaage  in 
«  Aristotle,  either  in  the  fifth  hook  of  the  Ethics,  or  elsewhere  ».  Mazzuc- 
chelli  was  equally  unable  to  trace  it;  he  remarks:  «  Non  trovasi  ciò  in 
«  detto  libro  ne'  precisi  termini.  Ma  forse  Dante  ebbe  sott'occhio  una  cat- 
€  tiva  versione  del  passo  [seguente]  :  «  Quoniam  vero  fieri  potest,  ut  quis 
<  licet  injuste  agat,  non  tamen  sit  injustus:  qualia  nam  injuste  facta  quis- 
«  piam  committens  in  unaquaque  injustitia  injustus  continuo  esse  dicendus 
«  est?  fur  ne,  an  adulter,  an  latro?  »  {Eth.  V.  6.,  ed.  Giunt.  1550). 

If  this  indeed  be  the  passage  of  which  Dante  was  thinking  it  must  be 
admitted  that  he  has  taken  very  considerable  liberties  with  bis  originai. 
For  myself,  I  find  it  impossible  to  believe  that  he  could  bave  brought  him- 
self  so  far  to  travesty  the  words  of  the  «  maestro  della  umana  ragione  », 
whom  he  reverently  qualifies  elsewhere  as  €  degnissimo  di  fede  e  d'ebbe- 
«  dienza  ».  I  prefer  to  suppose  rather  that  here,  as  in  one  or  two  other  in- 
stances  (1),  Dante's  memory  played  him  false;  or  that  he  attributed  the 
passage  to  Aristotle  by  a  slip,  he  having  already  referred  to  the  Ethics  a  few 
sentences  before  in  this  same  chapter.  His  selection  of  the  fìflh  hook  of  the 
Ethics  is  easily  explained  by  the  fact  that  in  the  first  two  chapters  of  that 
book  Aristotle  discusses  the  subject  of  justice  and  injustice. 

D'  Moore  refers  to  a  somewhat  similar  sentiment  in  the  first  book  of  the 
Republic  of  Plato,  but  with  this  work,  as  he  recognises.  Dante  can  hardly 
bave  been  acquainted  (2). 

I  think  there  can  be  little  doubt  that  the  ultimate  source  of  the  quota- 


ci) Sm  Mooki,  St*tdi0$  in  DnnU,  I.  36-7. 

(i)  Dtnte'fi  kDowIedge  of  Plato  wm  praeUoally  conflned  io  ibe  IVhmmm*,  «ad  to  neh  Matterad 
nferancM  m  ocear  in  the  worìu  of  Aristotle,  Albertus  Magoos,  Cicero,  8t.  AvfwUae,  and 
Aquinas. 


COMUNICAZIONI   ED   APPUNTI  179 

tion  is  a  passage  in  a  work  with  which  Dante  was  well  acquainted,  namely 
the  De  Officiis  of  Cicero  (1).  In  the  second  hook  of  this  treatise  Cicero 
says:  «  Mea  quidem  sententia  omnis  ratio  atque  institutio  vitae  adjumenta 
«  hominum  desiderat,  in  primisque  ut  habeat  quibuscum  possit  familiares 
«  conferre  sermones;  quod  est  diflBcile,  nisi  speciem  prae  te  boni  viri  feras. 
«  Ergo  etiam  solitario  homini  atque  in  agro  vitam  agenti  opinio  justitiae 
«  necessaria  est,  eoque  etiam  magis  quod,  eam  si  non  habebunt,  nullis  prae- 
«  sidiis  saepti  multis  afficientur  injuriis.  Atque  iis  etiam  qui  vendunt,  emunt, 
«  conducunt,  locant,  contrahendisque  negotiis  implicantur,  justitia  ad  rem 
«  gerendam  necessaria  est,  cujus  tanta  vis  est,  ut  ne  illi  quidem,  qui  ma- 
«  leficio  et  scelere  pascuntur,  possint  sine  ulla  particula  justitiae  vivere. 
«  Nam  qui  eorum  cuipiam,  qui  una  latrocinantur,  furatur  aliquid  aut  eripit, 

<  is  sibi  ne  in  latrocinio  quidem  relinquit  locum,  ille  autem,  qui  archipi- 
«  rata  dicitur,  nisi  aequabiliter  praedam  dispertiat,  aut  interficiatur  a  sociia 
€  aut  relinquatur;  quin  etiam  leges  latronum  esse  dicuntur  quibus  pareant, 
«  quas  observent  ».  (Off.,  il.  11). 

This  passage  was  to  a  certain  extent  a  commonplace  in  mediaeval  lite- 
rature,  for  it  is  quoted  almost  in  extenso  by  Guillaume  de  Conches  in  the 
Moralium  Dogma  (§  8,  De  Justitia);  and  it  is  translated  by  Brunetto  La- 
tino (who  doubtless  took  it  direct  from  the  Moralium  Dogma)  in  bis  Tréson 
«  La  force  [de  justise]  est  si  grans  que  cil  qui  se  paissent  de  felonio  et  de 
«  mesfait  ne  pueent  pas  vivre  sanz  aucune  partie  de  justise;  car  li  larron 

<  qui  emblent  ensemble  vuelent  que  justise  soit  entro  eulx  gardée,  et  se  lor 
«  maistres  ne  depart  igaument  la  prole,  ou  li  sien  compaignon  l'ociront  ou 
€  il  le  lairront  ».  (Liv.  II,  Chap.  LXXVI,  §  1). 

It  is  noteworthy  that  neither  in  the  Moralium  Dogma  nor  in  the  Trésor 
is  Cicero  mentioned  in  connexion  with  the  passage. 

This  quotation  occurs  also  in  the  Fiore  di  filosofi ,  a  coUection  of  apho- 
risms,  etc,  attributed,  probably  without  foundation,  to  Brunetto  Latino,  but 
which  at  any  rate  belongs  to  the  dose  of  the  thirteenth  century:  —  «  La 
«  forza  della  giustizia  è  tanta,  che  quelli  che  stanno  e  vivono  di  ruberia  e 
«  di  mal  fare  non  potrebbero  durare  sanza  alcuna  parte  di  giustizia  ».  And 
it  is  given,  with  a  reference  to  the  De  Officiis,  in  the  so  called  Ottimo  Co- 
mento  upon  the  Divina  Commedia,  in  the  proemio  to  the  eighteenth  canto 
of  the  Paradiso:  —  «Tullio  dice,  in  libro  De  Officiis:  Tanta  è  la  forza  di 

<  giustizia ,  che  eziandio  coloro  che  di  male  e  di  fellonia  si  pascono ,  non 
«  possono  vivere  senza  alcuna  particella  di  giustizia  ». 

Paget  Toynbee. 


(1)  Dante  qaotes  iVom  the  De  Officii$  some  dozen  times;  and  was  otherwise  indebted  to-it.  — 
See  the  article  OFFICIIS,  DE  in  my  Dante  DicUonary. 
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Encorb  la.  mort  db  Jean  Pie  de  La  Mirandole.  —  Il  serait  étonnant 
qu'il  se  trouvàt  aucun  renseignement,  dans  les  écrits  italiens  du  XV*  et  du 
XV1«  siècle,  sur  le  genre  de  mort  auquel  succomba  Pie  de  La  Mirandole.  Je 
viens  d'en  retrouver  un,  et  il  doit  y  en  avoir  d'autres.  Le  témoignage  dont 
je  veux  parler  est  intéressant  pour  deux  raisons:  il  montre  d'abord  quune 
legende  avait  commencé  à  se  former  autour  de  cet  événement;  ensuite  on 
y  retrouve  la  trace  des  deux  faits  principaux  du  drame  :  cupidité  du  meur- 
trier  et  d'empoisonnement  du  philosophe.  Voi  ci  le  passage  du  Tractatus  de 
alimentisi  de  Giampietro  Sordi  de  Gasale,  auquel  je  fais  allusione  «  Prsedicta 
€  non  omittere  volui,  ut  lector  aliorum  videret  sententias.  Ego  vero  nulli 
€  omnino  consulerem  contractum  ejusmodi   [un  contrat    viager]   celebrare, 

<  quin  ab  eo  abstinendum  ceuseo.  Audivi  enim  a  majoribus  Joannem  Picum, 
«  qui  ob  egregias  animi  dotes  Phoenicis  cognomentum  meruerat,  tali  pacto, 

<  magna  pecuniarum  data  quantitate,  alimenta  stipulata m  a  divite  quodam 
€  Fiorentino  veneno  absumptum,  quod  is  more  impatiens  mortis  diem  expec- 

<  tare  non  posset.  Quare  non  ratione  injustitiae  aut  suspicionis,  sed  ne  pec. 
€  candì  occasio  prsebeatur,  nemo  meo  Consilio  ita  contrahat».  Ce  passage 
se  lit,  dans  la  seconde  édition  du  traité  de  Sordi  (Cologne,  1595,  in-4»),  à  la 
page  1007,  col.  a  (tit.  IX,  quaestio  XI,  30).  La  première  édition  doit  étre  de 
peu  d'années  antérieure  à  celle  que  je  cite.  —  Il  n'est  que  juste  d'ajouter 
que  ce  passage  a  déjà  été  relevé  par  Giovanni  Veronesi  {Quadro  storico 
della  Mirandola  e  della  Concordia^  Modena,  1847,  in-12,  p.  203,  n.  1),  qui 
ajoute,  après  l'avoir  reproduit  presque  en  entier:  «  Io  riporto  questa  memoria 

<  perchè  finora  non  osservata  da  alcuno,  ma  il  silenzio  del  nipote  di  Gio- 
€  vanni  [Gianfrancesco]  fa  ragionevolmente  dubitare  di  e88a>.  Si  Veronesi 
avait  pu  connaitre  le  Diario  de  Sanuto,  il  n'eùt  pas  révoqué  en  doute  Taf- 
firmation  de  Sordi,  dont  il  avait  senti  l'intérét. 

Dans  le  dernier  fascicule  du  Giornale^  p.  362, 1.  7,  il  faut  lire  <  piagnoni  » 
au  lieu  de  <  arrabbiati  ».  Les  lecteurs  auront  sans  aucun  doute  fait  d'eux- 
mémes  la  correction. 

LEON   DORBZ. 


ORO  isr^o^ 


PERIODICI. 


Biblioteca  italiana  (IV,  7):  E.  Maddalena,  Bricciche  goldoniane:  la  vi- 
sita al  Voltaire,  breve  articoletto  garbato,  che  rettifica  e  completa  ciò  che 
è  detto  nelle  Memorie  di  quella  visita,  seguita  il  17  febbr.  1778  ;  G.  E.  Ma- 
riani, Genio  e  psicosi  di  Vittorio  Alfieri,  riferimento  delle  conclusioni  a  cui 
giunsero  nel  loro  libro  i  signori  Antonini  e  Gognetti,  alle  quali  l'autore  ade- 
risce pienamente;  (IV,  8),  G.  Martucci,  Una  fonte  zoliana,  ragionevolmente 
riconosce  la  prima  fonte  del  racconto  di  E.  Zola  Pour  une  nuit  d'amour 
in  una  tragica  avventura  narrata  dal  Casanova  nelle  sue  Memorie  come  oc- 
corsagli a  Madrid. 

Iride  (ott.  '98):  E.  Carrara,  Il  genio  dell'Alfieri. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana  (XX,  9-10):  C.  Salvioni,  Taschin^ 
illustra  col  solito  acume  questa  voce  usata  nell'Engadina  per  indicare  il  pe- 
coraio italiano  e  la  avvicina  alla  designazione  di  tesinus ,  che  il  Folengo 
adopera  nel  medesimo  significato  ;  E.  M.,  Lettere  inedite  del  p.  Francesco 
Soave,  a  Isidoro  Bianchi,  da  un  ms.  dell'Ambrosiana. 

Rassegna  di  antichità  classica  (1898,  4-5)  :  A.  Mancini,  Appunti  e  notizie 
di  codici  greci  e  latini  di  biblioteche  di  Sicilia,  vedi  specialmente  l'inven- 
tario dei  mss.  latini  della  Lucchesiana  di  Girgenti. 

Helios  (III,  13-14):  G.  Zacchetti,  DelVarte  di  Dante  nel  rappresentare  i 
caratteri  e  le  passioni  umane. 

Bollettino  del  Museo  civico  di  Padova  (I,  8-10):  A.  Moschetti,  Un  epi- 
sodio biografico  di  Carlo  Dottori,  con  la  scorta  di  memorie  mss.  illustra  la 
detenzione  in  carcere  del  secentista  padovano  C.  Dottori ,  mostrandone  la 
vera  causa  e  commentando  il  poema  inedito  di  lai  intitolato  La  prigionia, 
che  da  quell'episodio  appunto  fu  inspirato. 

Giornale  d'erudizione  (VII,  3-4)  :  Numerosi  chiarimenti,  dei  quali  parecchi 
molto  ovvii,  sulla  storia  di  Arlecchino. 

Il  Rinascimento  (V,  49-52)  :  G.  Ghetti ,  Notizie  sulla  vita  e  le  opere  di 
Alessandro  Marchetti,  continuazione;  A.  Bonaventura,  Una  poetessa  dimen- 
ticata. Teresa  Albarelli- Vor doni,  veronese,  morta  nel  1868,  esercitatasi  par- 
ticolarmente nella  poesia  di  genere  gaio  e  nella  satira  :  G.  Nicolai,  La  donna 
nel  Rinascimento  ;  V.  Pasquale,  Una  lacuna  nel  libro  di  Benedetto  Croce 
su  Silvio  Spaventa,  riguarda  l'anno  1847. 

Rivista  d'Italia  (lì,  6):  G.  Chiarini,  L'amore  nel  Leopardi,  in  continua- 
zione; G.  Salvadori,  Sulla  storia  della  poesia;  G.  Boni,  Studi  danteschi  in 
America',  T.  Casini,  Leggenda  e  poesia  francescana;  (11,7),  D.  Gnoli,  Con- 


182  CRONACA 

troversia  leopardiana  ;  (li,  8),  D.  Gnoli,  Secolo  di  Leone  X  ì  Le  lettere,  in 
continuazione;  (III,  9),  G.  Mestica,  Giacomo  Leopardi  e  i  conti  Broglio 
d^Ajano  ;  (III,  10),  A.  Chiappelii,  Giacomo  Leoparai  e  la  poesia  della  na- 
tura; G.  Del  Finto,  V Omero  del  Cesarotti;  (HI,  11),  F.  D'Ovidio,  Un  libro 
che  tutti  conoscono  e  nessuno  legge^  lo  Statista  regnante  di  don  Valeriano 
Castiglione,  operetta  che  piaceva  tanto  al  Don  Ferrante  del  Manzoni;  A.  Al- 
bertazzi.  Fede  e  bellezza  e  il  «  naturalismo  »  del  Tommaseo;  (III,  12),  E. 
Masi,  Questione  savonaroliana  ;  A.  Zenatti ,  Rime  di  Dante  per  la  pargo- 
letta. 

Atti  dell'Accademia  di  Verona  (Serie  III,  voi.  74,  n**  2):  G.  Bolognini, 
Una  questione  di  cronologia  scaligera  nella  Div.  Commedia^  con  Hans 
Spangenberg  e  G.  Cipolla,  contro  il  Grion ,  il  Claricini,  il  Sommerfeldt  ed 
il  Luoin,  conferma  la  data  tradizionale  della  nascita  di  Cangrande  (9  maggio 
1291);  Quindi  i  nove  anni  accennati  da  Dante  {Farad.,  XVII,80)  sarebbero 
anni  solari  e  non  si  riferirebbero  punto  alle  rivoluzioni  marziali  accennate, 
secondo  taluni,  dal  queste  ruote  del  verso  successivo. 

Annali  della  R.  Scuola  normale  superiore  di  Pisa  (voi.  XllI);  G.  Gen- 
tile, Rosmini  e  Gioberti,  ragguardevole  memoria,  sulla  quale  ci  proponiamo 
di  ritornare. 

Studi  storici  (voi.  VII):  G.  Brizzolara,  I  sonetti  contro  ^l'avara  Babiloniai^ 
e  il  «  Saldano  »  del  Petrarca,  interessante  articolo,  di  cui  riparleremo. 

La  Sesia  (an.  1898):  F.  Gabotto,  Un  vercellese  illustre  del  sec.  XV; 
Pietro  Cara  di  San  Germano.  Denso  articoletto  pieno  di  notizie  biografiche 
del  Cara,  che  fu  uomo  assai  erudito,  professore  nello  Studio  di  Vercelli, 
oratore  apprezzatissimo,  promovitore  dell'arte  tipografica,  amico  e  mecenate 
di  letterati  e  forse  egli  medesimo  verseggiatore. 

Fanfulla  della  domenica  (XX,  42):  Guido  Marpillero,  La  €  Scolastica* 
di  Ludovico  e  Gabriele  Ariosto,  non  crede  sia  da  reputarsi  una  commedia 
erudita  originale,  come  più  d'uno  la  giudicò  ;  ma  pur  facendo  vedere  quanto 
sulla  creazione  di  essa  influisse  il  teatro  antico  latino,  conchiude:  <  questa 
«  commedia  lasciata  incompiuta  dall'Ariosto  e  finita  liberamente  dal  fratello 
«  Gabriele ,  che  le  mutò  perfino  il  titolo,  risente  meno  di  tutte  le  altre  dell'i- 
€  mitazione  diretta  della  commedia  classica  ». 

Napoli  nobilissima  (VII,  10);  Don  Ferrante,  Vita  dei  monasteri  napoletani, 
scene  tratte  da  una  commedia  assai  vivace  del  1768,  Le  religiose  alla  moda. 

Rivista  abruzzese  CXIIl,  10):  G.  Pannella,  QuaVè  la  forma  dell'epigrafe 
di  A.  Manzoni  per  Teresa  Confalonieriì ;  A.  Cianciosi,  Curiosità  notarili^ 
pubblica  di  sull'originale  conservato  nell'archivio  notarile  di  Chieti  un  do* 
curaento  assai  curioso  del  1648,  mediante  il  quale  alcuni  amici,  comparsi 
innanzi  a  notaio,  promettono  di  «  tenersi  et  reputarsi  da  veri  et  cari  fratelli 
«  carnali  »  con  patto  espresso  che  «  sortendo  da  hoggi  avanti  ad  alcuni  di 
«  essi  qualsivoglia  disgrazia  di  morte  violenta,  o  ofiesa  con  armi,  quelli  che 
«  resteranno  siano  obbligati  pigliare  l'arme  et  fare  le  vendette  per  l'offesa, 
<  di  modo,  che  non  si  abbia  mai  a  quietare  sintanto  che  non  haveranno  fatto 
€  la  vendetta  ».  Chi  manchi  a  questo  patto  €  ipso  facto  sia  dichiarato  infame 
«  traditore ,  et  per  tale  sia  da  tutti  reputato  et  tenuto ,  et  ciascheduno  ohe 
«  mancherà  a  non  soccorrere  con  l'armi,  possano  l'altri  adire  contro  quello, 
«  abrusciarlo  et  infocarlo  tutta  la  sua  facultade  et  etiam  levarli  la  vita  come 
«  traditore  per  esempio  dell'altri  ».  Tutta  questa  grazia  di  Dio  regolarmente 
rogata  e  per  giunta  posta  sotto  la  protezione  di  S.  Antonio! 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (VI,  9-10):  M.  Barbi, 
Nuove  aggiunte  alV epistolario  del  Monti.  Alle  lettere  qui  pubblicate  vuoi- 
sene aggiungere  un'altra  del  Monti,  diretta  al  Lazzari,  che  G.  Picciola  pub- 
blicò per  noize  Vanzolini-Forlani,  Pesaro,  Federici,  1898. 
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La  biblioteca  delle  scuole  italiane  (Vili,  2):  B.  Sanvisenti ,  L'Astarotte 
viaggiatore  nel  Pulci  ed  un  suo  probabile  fonte,  importantissima  comuni- 
cazione ,  che  fa  ritrovare  nel  diavolo  Borgone  dell'antico  poema  su  Uggeri 
il  Danese,  il  probabile  babbo  dell' Astarotte  pulciano;  R.  Murari,  Per  Vidro- 
grafia  dell'  Inferno  dantesco ,  ingegnosa  ricerca  ,  che  raccomandiamo  agli 
studiosi  tutti  della  Commedia;  (Vili,  4-5),  L.  Frati,  Il  zibaldone  di  Ulpiano 
Zani,  lettore  di  diritto  civile  a  Bologna  dal  1488  al  1515:  lo  zibaldone  è 
in  un  ms.  miscellaneo  bolognese  e  contiene  514  composizioni  in  prosa  e  in 
verso,  tra  cui  molte  lettere  scritte  dallo  Zani  e  a  lui  dirette,  orazioni  latine 
di  lui  e  rime  sue  e  d'altri  quattrocentisti,  delle  quali  cose  tutte  il  Fr,  rende 
conto  sommario;  A.  Professione,  Anton  Felice  Zondadari ^  senese,  nunzio 
pontificio  a  Bruxelles,  dal  1795  arcivescovo  di  Siena,  sul  quale  il  P.  scrive 
un'elaborata  memorietta ,  riferendosi  al  suo  carteggio,  pieno  di  curiosità 
anche  per  la  storia  del  costume  nel  secolo  scorso. 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  (XVII,  3)  :  T.  De  Marinis, 
Quatriglie  napoletane  e  cuccagne  carnevalesche  del  sec.  XVIII  ^  indica 
292  cartelli  distribuiti  dalle  mascherate  napoletane  nel  seicento ,  e  alcune 
brevi  composizioni ,  che  spiegano  il  soggetto  delle  cuccagne ,  grandi  feste 
che  la  Corte  dava  al  popolo  in  occasione  del  carnevale;  F.  Orioli,  Del  sa- 
lincerbio  o  salincervio  ,  giuoco  fanciullesco  de'  Toscani ,  menzionato  nel 
Pataffio  e  dal  Bellincioni ,  descritto  dal  Biscioni  nella  lettera  premessa  al 
Malmantile. 

Atene  e  Roma  (I,  5):  N.  Festa,  Sul  così  detto  «  Alfabeto  delVamore  ^^ 
pregevoli  considerazioni  sui  testi  bizantini  editi  una  ventina  d'anni  fa  da 
Guglielmo  Wagner  col  titolo  suindicato.  Agli  studiosi  della  letteratura  no- 
stra interesserà  specialmente  quanto  vi  è  detto  dei  lamenti  di  donne  inna- 
morate. 

Nuova  antologia  (n°  644):  R.  Barbiera,  Sonetti  inediti  e  rari  del  Parini. 

Atti  del  R.  Istituto  veneto  (LVI,  10):  B.  Morsolin,  Un  qui  prò  quo  di  Gian- 
maria Mazzuchelli,  mostra  che  l'autore  d'un  poemetto  latino  non  fu  Zaccaria 
Benedetti,  come  il  M.  afferma,  ma  Zaccaria  Ferreri  di  Vicenza;  D.  Rio- 
coboni.  Intorno  al  «  Pianto  della  Vergine  »  poema  in  dialetto  veneto  antico^ 
resoconto  della  monografia  di  A.  Linder  edita  ad  Upsala,  già  annunciata  da 
questo  Giornale,  e  sulla  quale  ci  proponiamo  di  presto  tornare;  V.  Brocchi, 
La  scuola  classica  romagnola ,  continuazione  del  buon  lavoro  di  cui  già 
deramo  l'annunzio  nel  Giornale  XXXII,  469. 

Giornale  dantesco  (VI,  8-9):  E.  Sacchi,  Realtà  o  apparenze?,  commenti 
al  25^  canto  del  Purgatorio ,  nuovo  studio  sulla  natura  delle  ombre  nel 
j)oema  dantesco;  A.  Torre,  Lettere  di  dantisti,  sette  lettere  a  Saverio  Bet- 
tinelli, che  si  conservano  nella  bibl.  comunale  di  Mantova,  scritte  da  Pietro 
Verri,  Giuseppe  Fossati,  Angelo  Dalmistro,  G.  B.  Brocchi,  Ippolito  Pinde- 
monte  ;  L.  M.  Capelli ,  Per  una  nuova  interpretazione  dell'allegoria  del 
primo  canto,  studia  le  tre  fiere  del  primo  canto  alla  luce  della  scienza  an- 
tica e  medievale ,  con  dottrina  anche  troppo  abbondante ,  ma  non  con  pari 
ordine  e  chiarezza,  e  dopo  aver  lungamente  esaminato  il  simbolismo  tradi- 
zionale di  quelle  tre  bestie,  conclude  che  la  interpretazione  del  Pascoli,  per 
cui  la  lonza  è  l'incontinenza,  il  leone  la  violenza,  la  lupa  la  malizia  fraudo- 
lenta «  è  la  più  consona  alla  idea  che  dei  tre  animali  si  ebbe  nel  medioevo  » 
e  la  meglio  rispondente  alla  costruzione  morale  àeW Inferno;  F.  Angelitti, 
Le  stelle  che  cadono  e  le  stelle  che  salgono,  commento  ad  Inf,  VII,  97  sgg.  ; 
V.  Reforgiato,  L' enciclopedismo  di  Dante  Alighieri  ;  L.  Filomusi-Guelfi, 
Breve  risposta  ni  dr.  F.  Ronchetti  a  proposito  della  struttura  morale  del 
«  Paradiso  »;  G.  Agnelli,  Ancora  tra  il  quinto  e  il  sesto  cerchio  dell\<  In- 
ferno »  dantesco. 
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Atti  delV Accademia  Pontaniana  (voi.  28o):  F.  Angelitti,  SulVanno  della 
visione  dantesca  nuove  considerazioni^  facendo  seguito  alla  sua  ben  nota 
niemoria  (cfr.  Giorn.,  XXX,  517),  difende  l'opinione  che  il  viaggio  dantesco 
sia  da  riporre  nel  1301  specialmente  contro  le  argomentazioni  lanciategli 
contro  da  D.  Marzi  nel  Bullett.  Soc.  Dant. ,  V  ,  6-7.  Egli  si  addentra  aui 
anche  in  alcune  ragioni  d'ordine  storico,  che  ritiene  confermino  quelle  esclu- 
sivamente scientifiche. 

Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane  (XXIII,  3):  B.  Croce,  Pul- 
cinella e  il  personaggio  del  napoletano  in  commedia  ^  interessante  studio 
su  cui  ritorneremo. 

Rivista  storica  del  risorgimento  italiano  (IH,  4):  G.  Sforza,  Il  Sabatino 
e  il  Popolano,  giornali  fiorentini  del  {847-49. 

Giornale  della  Società  asiatica  italiana  (voi.  XI):  P.  E.  Pavolìni,  Di  alcuni 
altri  paralleli  orientali  alla  novella  del  canto  XXVIII del  Furioso,  aggiunte 
ai  riscontri  già  additati  dal  Pullè  nel  IV  voi.  del  Giornale  della  Società 
asiatica. 

Il  Prometeo  (I,  4-6):  Gius.  Agresta,  La  poesia  del  dolore  negli  scrittori 
del  «  dolce  stil  nuovo  ». 

Archivio  storico  siciliano  (XXllI ,  1-2):  F.  M.  Mirabella,  L'ultima  pri- 
gionia di  Argisto  Giuffrè ,  documenti  che  chiariscono  la  tragica  fine  del 
poeta  e  filologo  siciliano  cinquecentista.  Altre  notizie  sul  Giuffrè,  o  Giuf- 
fredi,  dà  il  Salomone-Marino  a  pp.  294  sgg.  del  medesimo  fascicolo,  in  quelle 
Spigolature  storiche  siciliane  in  cui  si  trova  anche  (p.  291)  una  Ave  Maria 
satirica  composta  nel  1619  sul  duca  d'Ossuna. 

Bollettino  storico  bibliografico  subalpino  (III,  5):  F.  Gabotto,  Un  docu- 
mento dialettale  piemontese  del  1465,  dagli  ordinati  dell'Archivio  comunale 
di  Poirino. 

Bullettino  della  Società  storica  savonese  (1 ,  1)  :  A.  Bruno ,  Gabriello 
Chiabrera  e  Isabella  Andreini. 

Archivio  glottologico  italiano  (XIV,  3):  P.  E.  Guarnerio,  I  dialetti  odierni 
di  Sassari,  della  Gallura  o  della  Corsica,  continuaz.  e  fine;  G.  Salvioni, 
Del  posto  da  assegnarsi  al  Sanfratellano  nel  sistema  de"  dialetti  gallo- 
italici, respinge  le  conclusioni  del  De  Gregorio  rispetto  all'origine  dei  ver- 
nacoli gallo  italici  di  Sicilia  (cfr.  Giorn. ,  XXXI ,  448)  e  sostiene  che  non 
regge  veramente  nessuno  degli  argomenti  addotti  in  favore  dell'  affinità 
del  sanfratollano  coll'emiliano  o  col  bolognese.  Mostra  anche  la  poca  solidità 
degli  indizi  dell'origine  monferrina ,  mentre  trova  le  maggiori  rispondenze 
della  parlata  snnfratellana  nei  dialetti  delle  Alpi  e  delle  prealpi  novaresi  e 
massimamente  nel  valmaggino. 

Il  pensiero  italiano  ^XXIV  ,  93):  D.  B.  Roncali,  Intorno  al  cattolicismo 
di  Dante,  arzigo^olanao  sull'ancora  del  passo  <  E  se  non  fosse  ch'anoor  lo 
«  mi  vieta  |  La  riverenza  delle  somme  chiavi  »  (/n/!,  XIX)  cerca  ribadire 
la  vecchia  e  sfatata  tesi  dell'eterodossia  di  Dante,  e  lo  fa  con  più  di  violenza 
che  di  ragionamento  calzante. 

La  rassegna  nazionale  (voi.  CHI):  A.  Zardo,  Merope^  studia  particolar- 
mente la  tragedia  di  S.  Maff'ei,  non  senza  dare  uno  sguardo  anche  agli  altri 
autori  drammatici  che  trattarono  il  medesimo  soggetto,  con  la  scorta  dell'o- 

Puscolo  di  Gottfr.  Hartmann  »  ma  senza  tener  conto  di  altri  lavori  nò  dei- 
articolo  di  B.  Cotronei  edito  in  questo  Giornale,  XXII,  236;  G.  Sforza, 
Lettere  inedite  dell'avv.  Luigi  Fomaciari  al  march.  Ant.  Mazzarosa  ;  P. 
Bellezza,  Aless.  Manzoni  e  ie  nuove  dottrine -psichiatriche ,  avremo  ceca- 


CRONACA  185 

sione  di  tornare  su  cruesto  articolo;  D.  Cortesi,  Un  gesuita  del  sec.  XVIII, 
il  p.  Saverio  Bettinelli  ;  N.  Malvezzi,  Una  scorsa  al  libro  primo  delle  Istorie 
fiorentine  del  Machiavelli',  (voi.  GIV),  L.  d'Isengard,  Claudio  Achillini  e 
Don  Ferrante,  crede  di  trovare  in  una  lettera  dell' Achillini  la  fonte  del 
linguaggio  pedantesco  del  personaggio  manzoniano. 

Atti  dell'Ateneo  di  scienze ,  lettere  ed  arti  di  Bergamo  (voi.  XV)  :  A. 
Mazzoleni,  Il  sentimento  della  gloria  nel  Leopardi. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (VI,  17):  F.  Novati,  Gherardo  da  Ca- 
stel fiorentino,  notizie  e  documenti,  cerca  dare  «  un  po'  di  saldezza  »  al  fan- 
tasma di  quel  rimatore  toscano,  fiorito  sugli  inizi  del  sec.  XIV,  e  a  questo 
scopo  pubblica  e  illustra  alcuni  documenti  dell'Archivio  di  Firenze  ed  una 
epistola  di  Geri  d'Arezzo  a  Gherardo ,  con  cui  gli  manda  e  raccomanda  i 
Commentari  di  Giulio  Cesare  ;  0.  Bacci,  Agostino  Gallini  da  Castelfioren- 
tino.,  il  «  Rospiglioso  »  nella  congrega  de'  Rozzi,  dà  conto  de'  suoi  scritti 
e  si  trattiene  particolarmente  sulla  sua  commedia  in  prosa,  Le  false  querele 
d'amore,  che  analizza. 

Archivio  storico  italiano  (Serie  V,  voi.  XXII,  n°  211):  A.  Zardo,  Fran- 
cesco Zabarella  a  Firenze'.,  M.  Morici,  Sulla  cronologia  dei  viaggi  di  Ciriaco 
d'Ancona. 

Archivio  storico  lombardo  (XXV,  19)  :  E.  Motta,  Di  Filippo  di  Lavagna 
e  di  alcuni  altri  tipografi-editori  milanesi  del  Quattrocento',  importante 
articolo  documentato  ;  G.  Calvi,  Il  manoscritto  H  di  Leonardo  da  Vinci,  il 
€  Fiore  di  virtù  »  e  V Acerba  di  Cecco  d'Ascoli ,  scritto  non  inutile  ,  ma 
condotto  con  singolare  incuria  e  quasi  assoluta  ignoranza  di  ciò  che  fu 
scritto  recentemente  sulle  note  d'indole  zoologica  di  Leonardo  da  Vinci  (vedi 
raccolti  i  principali  rinvìi  nella  Zeiischr.  fur  roman.  Philologie ,  XVIII, 
305,  n.  5);  G.  C.  Galligaris,  A  Milano  nel  1798,  articolo  ricchissimo  di  no- 
tizie curiose,  in  gran  parte  attinte  a  fonti  finora  inesplorate. 

Giornale  ligustico  (XXIII,  9-10):  A.  Ferreto,  Le  rappresentazioni  sacre 
in  Chiavari  e  Rapallo ,  continuazione  di  questo  interessante  scritto  pieno 
di  notizie  ;  Gius.  Flechia,  Saggio  di  etimologie  genovesi. 

■  Atti  e  memorie  dell'Accademia  di  Padova  (N.  S.,  XIV,  2):  L.  A.  Ferrai, 
Il  Gioachimismo  ed  un  luogo  controverso  del  canto  XII  del  Paradiso 
(ov.  115-125)  di  Dante,  articolo  alquanto  prolisso  e  confuso,  nel  quale, 
riassunta  a  larghi  tratti  la  storia  delle  dottrine  gioachimite  e  delle  origini 
dell'ordine  francescano,  l'A.  propone  che  le  parole  quando  il  loglio  \  si  la- 
gnerà che  Varca  gli  sia  tolta  si  intendano  «  quando  i  cattivi  frati  si  lagne- 
€  ranno  che  sia  tolto  loro  il  granaio  ed  il  vino  »,  alludendovisi  all'approva- 
zione del  precetto  dell'uso  povero  emanata  da  Onorio  III.  Nelle  parole  l'un 
la  fugge  del  v.  126  ritiene  si  accenni  al  passaggio  di  Ubertino  da  Casale 
dalla  regola  francescana  all'ordine  benedettino,  contro  il  quale  appunto  erano 
state  cosi  forti  le  rampogne  di  Gioachino  da  Fiore. 

Reoue  des  questions  historiques  (n.  128):  J.  Paquier,  L'università  de 
Paris  et  Vhumanisme  au  début  du  XVI  siede;  Jerome  Aléandre. 

Revista  critica  de  historia  y  literatura  espanolas,  portuguesas  è  hispano- 
americanas  (III,  4-5):  A.  Farinelli,  Apuntes  sobre  viajes  y  viajeros  por 
Espana  y  Portugal,  occupa  l'intero  fascicolo  doppio  della  Revista.  Con  la 
sua  abituale,  straordinaria  erudizione,  il  F.  dà  conto  di  un  numero  ragguar- 
devole di. relazioni  di  viaggi  nella  penisola  iberica,  alcuni  anche  di  Italiani, 
in  aggiunta  alla  Bibliographie  des  voyages  en  Espagne  et  en  Portugal, 
edita  da  R.  Foulché-Delbosc  nel  1898. 
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Revue  d'histoire  littéraire  de  la  France  (V,  4):  P.  Toldo,  La  comédie 
frangaise  de  la  Renaissance,  auesta  parte  della  annunciata  memoria  del  T. 
ha  special  valore  per  gli  studi  nostri,  giacché  vi  si  discorre  della  com- 
media francese  del  cinquecento  in  cui  maggiormente  si  fa  palese  l'influsso 
italiano. 

Romania  (XXVll,  108):  Mazzoni-Jeanroy,  Un  nouveau  manuscrit  du 
€  Roman  de  Troie  »,  scritto  su  pergamena  nella  seconda  metà  del  trecento 
e  trovato  a  Desenzano,  d'onde  passò  nella  Nazionale  di  Parigi. 

Revue  des  langues  romanes  (XLl,  8-9):  E.  Stengel,  Le  chansonnier  de 
Bemart  Amoros ,  riproduce  il  ras.  della  Riccardiana  (designato  con  a  dal 
Bartsch)  che  contiene  una  raccolta  di  poesie  trobadoriche  messa  insieme  dal- 
l'alverniate  Bernardo  Amoros. 

Revue  des  bibliothèques  (Vili,  8-9):  E.  Picot,  Des  Frangais  qui  ont  écrit 
en  italien  au  XVI  siécle,  continua  l'importante  lavoro  di  cui  annunciammo 
il  principio:  qui  parlasi  di  Jean  de  Monluc. 

Zeitschrift  fùr  romanische  Philologie  (XXII,  4):  G.  Salvioni,  Appunti 
etimologici  e  lessicali,  su  voci  specialmente  dell'Italia  superiore  ;  P.  Savi- 
Lopez,  La  fortuna  del  Tansillo  in  Ispngna,  s'occupa  particolarmente  dei 
rifacimenti  e  delle  imitazioni  del  poemetto  Le  lagrime  di  S.  Pietro  ;  W. 
Foerster,  Die  toshanische  Endung  -ano,  -ono  der  3  Pluralis  Praesentis. 

Le  bihliographe  moderne  (II,  5-6):  E.  Motta,  /  libri  di  uno  studente  a 
Pavia  nel  1479. 

Revue  bleue  (XXXV,  39-40):  Ch.  Deiob,  Les  abbés  et  les  abbesses  datis 
la  comédie  franqaise  et  italienne  du  XVII l  siècle,  nella  seconda  parte  di 
quest'articolo  divulgativo  è  rappresentata  la  figura  che  fa  la  gente  di  chiesa 
nel  nostro  teatro  del  secolo  scorso,  particolarmente  nel  teatro  meridionale. 

GÓttingische  gelehrte  Anzeigen  (1898,  n.  10):  C.  Cipolla,  recensione  se- 
gnalabile, perchè  l'unica  veramente  seria  finora  uscita  in  luce,  dell'opera 
del  Davidsohn  sulla  storia  fiorentina  nel  periodo  delle  origini  (cfr.  Giornale, 
XXIX,  551).  Vi  sono  rappresentate  sinteticamente  le  condizioni  attuali  delle 
indagini  storiche  su  quell  oscuro  periodo,  e  quindi  sono  indicati  i  punti  ca- 
pitali della  nuova  trattazione  del  Davidsohn. 

Literaturblatt  fùr  germanische  und  romanische  Philologie  (XIX,  10)  : 
A.  Bassermam,  notevolissima  critica  deW Iconografia  dantesca  del  Volkmann 
(vedi  Giornale,  XXXII,  179)  con  riproduzioni  dal  ms.  Strozz.  152  della  Lau- 
renziana. 


Neue  Heidelberger  Jahrbùcher  (Vili,  1):  H.  Làmmerhirt,  Rosalien  und 
Pasqua  Rosa,  ein  Beitrag  tur  Geschichte  des  Kultus,  di  qualche  importanza 
anche  per  le  vicende  del  dramma  sacro  nell'età  di  mezzo. 

Neuphilologisches  Centralblatt  (XII,  7-8):  Sachs,  Leopardi, 

Die  Gegenvoart  (1898,  n.  28):  R.  Schrdder,  Qiac.  Leopardi,  articolo  di 
divulgazione. 

Beilage  zur  Allgemeinen  Zeitung  (1898,  n.  1534):  K.  Federn,  Giacomo 
Leopardi;  (n.  192-3),  E.  Steinmann,  Die  Dichtungen  des  Michelangelo  Buo- 
narroti. 

Monatschrift  des  historischwi  Vereins  von  Oberbayern  (VII,  5^):  .1.  B. 
Krallinger,  Ueber  den  Inhalt  und  don  Aufbau  des  «  Ludus  de  adventu 
€  et  interitu  Antichristi  ». 
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Annalen  des  historischen  Vereins  far  den  Niederrhein  (fase.  66):  Fr. 
Gòrres,  Neue  Forschungen  zur  Genove fa-Sag e. 

The  Athenaeum  (n.  37C6):  Paget  Toynbee,  Ildehrandinus  Paduanus  in 
Dante's  «  De  vulgari  eloquentia  »  /,  14^  comunicazione  che  si  collega  a 
quella  del  Barbi  su  Lisetta^  di  cui  è  reso  conto  tra  le  pubblicazioni  nuziali 
di  questo  nostro  fascicolo.  11  T.  ritiene  che  col  passo  del  De  vulg.  el.  «  inter 
«  (juos  unum  vidimus  nitentem  divertere  a  materno,  et  ad  curiale  vulgare 
«  intendere,  videlicet  Ildebrandinum  Paduanum  »,  Dante  alluda  a  quell'Al- 
dobrandino Mezzabati  padovano,  capitan  del  popolo  a  Firenze  nel  1291  e  nel 
1292,  che  rispose  al  sonetto  riguardante  Lisetta. 

Annales  du  midi  (X,  40):  J.  D.  M.  Ford  dimostra  che  a  torto  W.  Flower 
volle  sostenere  la  lezione  re  Giovanni  (contro  re  giovane;  Inf.,  XX VITI,  135) 
in  un  suo  opuscolo  sdegnosetto  contro  i  moderni  studi  danteschi,  che  s'inti- 
tola: Dante,  a  defense  ofthe  ancient  Text  ofthe  Divina  Commedia^  London, 
Chapman,  1897. 

Nachrichten  von  der  k.  Gesellschaft  der  Wissenschaften  zu  Gòttingen 
(ci.  st.  fil.,  1898,  n.  2):  W.  Meyer,  Der  Ursprung  des  Motetts,  questo  accu- 
rato studio  sul  canto  medievale  ha  interesse  anche  pei  cultori  della  poesia 
di  quel  periodo. 

Centralblatt  fùr  Bibliothekswesen  (XV,  12):  L.  G.  Pélissier,  Notes  ine- 
dites  du  bibliogrnphe  Colomb  de  Bàtines  sur  les  bibliothèques  de  Florence, 
è  la  risposta  data  dal  Bàtines  a  Pons  de  l'Hérault,  il  quale,  venuto  in  Italia 
tra  il  1846  e  il  '48,  fece  una  specie  di  inchiesta  sullo  stato  materiale  ed  in- 
tellettuale della  penisola.  Le  risposte  si  conservano  nella  biblioteca  di  Gar- 
cassona  e  il  P.  ne  ha  già  pubblicate  diverse.  Questa  assai  minuziosa  del 
Bàtines  sulle  condizioni  delle  librerie  fiorentine  presenta  più  d'una  curiosità, 
perchè  non  si  occupa  solo  del  materiale  prezioso  di  quelle  raccolte,  ma  della 
catalogazione,  degli  impiegati,  del  pubblico  che  le  utilizzava.  Piccanti  sono 
gli  aneddoti  e  i  giudizi  intorno  ad  Angelo  d'Elei  e  ai  vecchio  Del  Furia; 
ragguardevoli  le  informazioni  sui  furti  commessi  nelle  biblioteche  di  Firenze; 
non  disprezzabili  quelle  sulle  librerie  private.  Sarà  curioso  confrontare  questa 
relazione  con  ciò  che  dice  dello  stato  attuale  delle  biblioteche  fiorentine  un 
altro  francese,  il  Pellechet,  nella  Revue  des  bibliothèques^  Vili,  8-9. 


*  L'ottavo  congresso  degli  studiosi  di  filologia  moderna  tenutosi  in  Vienna 
nella  primavera  del  1898  fu  accompagnato  da  alcune  notevoli  pubblicazioni. 
Fra  queste  vuoisi  segnalare  un  volume  curato  da  J.  Schipper  col  titolo  Fest- 
schrift  zum  Vili  allgemeinen  deutschen  Neuphilologentage ,  verfasst  von 
Mitgliedem  des  osterreichischen  Universitàten  und  des  Wiener  neuphilo- 
logischen  Vereins  (Wien  und  Leipzig,  BraumùUer,  1898),  in  cui  sono  molte 
memorie  erudite,  parecchie  delle  quali  concernono  i  paesi  romanzi.  Indica- 
zioni in  proposito  possono  leggersi  nella  Romania,  XXVII,  633.  Per  quel  che 
spetta  alla  letteratura  italiana,  indichiamo  qui  uno  scritto  del  Kawczynski, 
inserito  nel  predetto  volume,  Ueber  das  Verhdltniss  des  Lustspiels  «  Les 
€  contents  »  von  Odei  de  Turnèbe  zu  «  Les  ebahis  »  von  Jacques  Grevin 
und  beider  zu  den  Italienern,  ove  si  danno  nuove  prove  dei  vincoli  stret- 
tissimi che  legano  la  commedia  francese  del  cinquecento  al  teatro  italiano. 
—  Fra  le  Verhandlungen  di  quel  medesimo  congresso  merita  specialmente 
nota  lo  studio  serrato  e  vivace  dell'amico  nostro  Arturo  Farinelli,  Ueber  Leo- 
pardis  und  Lenaus  Pessimistrius  (Hannover,  Grimpe,  1898). 
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♦  Si  annuncia  la  non  lontana  pubblicazione  dell'epistolario  del  Muratori, 
a  cura  del  march.  Matteo  Gampori.  Guido  Biagi  promette  una  nuova  edi- 
zione compiuta  dell'epistolario  di  Giuseppe  Giusti. 

*  Il  prof.  Donato  Gravino,  che  contribuì  recentemente  alla  storia  delle 
pasquinate  con  un  opuscolo  Per  la  storia  del  conclave  di  Clemente  XIII, 
Genova,  Sordomuti,  1898,  di  cui  ci  occuperemo,  sta  ora  studiando  di  special 
proposito  le  pasquinate  intorno  alla  guerra  de'  sette  anni,  che  gli  ofiriranno 
il  soggetto  d'un  lavoro. 

*  Del  piccolo  Dante,  commentato  da  G.  L.  Passerini  (Firenze,  Sansoni),  è 
già  uscito  anche  il  terzo  ed  ultimo  volumetto,  col  Paradiso,  che  per  ottima 
scelta  delle  interpretazioni  più  plausibili,  raccolte  in  poche  ed  acconcie  pa- 
role,  e  per  nitida  eleganza  tipografica  non  è  punto  inferiore  ai  due  volumetti 
antecedenti,  già  annunciati  da  noi.  Per  la  praticità  sua  grande,  questo  Dante 
tascabile,  di  cui  è  agevolata  la  lettura  con  chiose  sobrie  e  ben  scelte,  sulle 
quali  l'occhio  corre  subito,  perchè  si  schierano  di  fianco  al  testo,  avrà  molta 
fortuna  nelle  famiglie  e  nelle  scuole. 

•  Con  felice  pensiero  il  prof.  Carisio  Ciavarini  pubblicò  in  un  opuscoletto 
le  Memorie  istoriclie  degli  uomini  illustri  d"  Orciano,  Ancona,  Morelli,  1898. 
Queste  Memorie,  che  racchiudono  molle  notizie  letterarie  non  ispregevoli, 
erano  finora  inedite.  Il  Ciavarini  le  fa  precedere  da  un  proemio  in  cui  di- 
scorre del  Betti. 

*  A.  M.  Berger  ha  pubblicato  a  Monaco  un  opuscolo  col  titolo  Der  von 
Michel  Angelo  Buonarroti  eigenhdndig  geschriebene  Augentractat.  Vi  si 
pubblica  il  ricettario  per  le  malattie  d'occhi,  che  il  grande  artista  aggiunse 
in  appendice  al  codice  autografo  delle  sue  rime,  che  è  il  Valicano  3211. 

•  Il  VII  Centenario  della  fondazione  di  Cuneo  fu  commemorato  con  un 
ottimo  volume  di  memorie  storiche  tutte  riferentisi  a  quella  città  (Torino, 
Roux  e  Frassati,  1898).  Anche  lo  storico  delle  lettere  troverà  molto  da  spi- 
golare in  questo  nutrito  ed  elegante  volume.  Oltre  all'articolo,  tutto  letterario, 
di  Delfino  Orsi  su  Giovanni  Toselli  e  il  Teatro  piemontese,  notiamo  quello 
di  Ferdinando  Gabotto  su  La  vita  in  Cuneo  alla  fine  del  medioevo.  In 
questo  scritto  sono  molte  notizie  curiose  per  la  storia  del  costume  e  indi- 
cazioni varie  sull'istruzione  pubblica  e  sulle  sacre  rappresentazioni  in  Cuneo. 

*  È  noto  ai  lettori  che  dei  libri  destinati  alle  scuole  non  è  consuetudine 
nostra  il  tener  conto,  se  non  quando  arrechino  qualche  novità  agli  studi  cri- 
tici. Ben  volentieri,  peraltro,  annunciamo  le  recenti  Tavole  sinottiche  per 
lo  studio  della  storia  letteraria  d" Italia,  compilate  da  Giovanni  Giannini, 
Livorno,  Giusti,  1899,  perchè  sono  un  libro  comodissimo  anche  fuori  deiruso 
scolastico.  Sono  tavole  assai  ricche  e  bene  ordinate,  nelle  quali  è  data  molta 
attenzione  alla  cronologia,  e  degli  scrittori  massimi  è  rappresentata  la  vita 
ne'  suoi  momenti  principali.  A  chi  si  occupa  di  storia  letteraria  riuscirà  utile 
molte  volte  l'avere  a  mano  questo  libretto  per  una  rapida  consultazione,  ove 
la  memoria  subito  non  soccorra. 

♦  Dacché  ne  abbiamo  parlato  l'ultima  volta  (v.  Criom.,  XXXI,  475)  il 
dizionario  bio-bibliografico  dei  Comici  italiani  di  Luigi  Rasi  si  è  arricchito 
di  quattro  nuove  dispense  uscite  in  due  fascicoli.  Notiamo  specialmente  in 
essi  quanto  v'è  dettf)  di  Angela  Dorsi,  comica  secentista  e  traduttrice  di  com- 
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medie  spagnuole,  e  della  sorella  di  lei.  Maria  Teresa,  attrice  del  Duca  di 
Mantova  :  della  famiglia  Duse  ;  di  Giov.  Paolo  Fabbri,  il  cinquecentista  friu- 
lano, che  s'acquistò  celebrità  sotto  il  nome  di  Flaminio  e  fu  scrittore  di 
rime;  della  famiglia  Falchi  cara  al  Goldoni;  di  Antonio  Ferramonti,  pregiato 
Pantalone;  del  napolitano  Gius.  Antonio  Fiala,  il  Capitano  Sbranaleoni,  e 
di  sua  moglie  Marzia;  di  Jacopo  Antonio  Fidenzi,  chiamato  Cinzio,  lodatis- 
simo  nelle  parti  d'innamorato  e  anche  verseggiatore;  di  Tiberio  Fiorilli,  «  il 
«<  più  forte,  il  più  completo,  il  più  celebre  artista  italiano  del  sec,  XVII,  che 
«  tenne  per  circa  cinquant'anni ,  sotto  il  nome  di  Scaramuccia^  lo  scettro 
«  dell'arte  comica  in  Francia  » ,  sul  quale  il  Rasi  ci  offre  un  ricchissimo 
contributo  di  documenti  e  di  illustrazioni. 

*  Il  celebre  Istituto  bibliografico  di  Lipsia  ha  principiato  la  stampa  di  una 
Geschichie  der  italienischen  Litteratur  illustrata  con  numerose  incisioni, 
cromolitografie,  ritratti  e  facsimili.  La  parte  più  antica  della  nostra  lettera- 
tura vi  è  trattata  da  Bertoldo  Wiese,  la  più  moderna  da  Erasmo  Pèrcopo. 
L'opera  esce  a  dispense,  14  delle  quali  la  renderanno  compiuta.  La  storia 
della  letteratura  nostra  viene  pertanto  a  schierarsi  come  terza  nella  Samm- 
lung  illustrierter  Litteraturgeschichten,  che  il  benemerito  Istituto  ha  ini- 
ziata. Sono  già  pressoché  compiute  la  storia  della  letteratura  tedesca  dovuta 
a  Federico  Vogt  ed  a  Massimiliano  Koch  e  quella  della  letteratura  inglese 
di  Riccardo  Wùlker.  Nella  primavera  del  1899  sarà  cominciata,  col  sistema 
medesimo,  la  storia  della  letteratura  francese  di  Ermanno  Suchier  e  Adolfo 
Birch-Hirschfeld.  Per  tal  guisa  fra  non  molto  tempo  ad  ognuno  sarà  agevole 
procurarsi  un'  elegante  collezione  di  storie  letterarie  dei  popoli  che  maggior- 
mente influirono  sulla  civiltà  europea,  dovuta  a  rispettabili  cultori  di  cia- 
scuna letteratura  e  ornata  di  belle  illustrazioni. 

*  Nella  libreria  del  cav.  Luigi  Mangaroni  Brancuti  di  Cagli  il  prof.  Giu- 
seppe Picciola  trovò  due  fogli  di  pergamena,  scritti  nel  trecento;,  da  ambe 
le  faccio.  Dopo  averne  dato  conto  nella  Bibliot.  delle  scuole  italiane,  VII, 
5-6,  egli  riprodusse  quel  Frammento  ignoto  di  un  codice  della  Div.  Com- 
media in  quattro  eccellenti  tavole  fotografiche,  grandi  al  naturale,  Bologna, 
Zanichelli,  1898.  11  primo  foglio  contiene  parte  dei  canti  25°  e  26»  dell'/n- 
ferno;  l'altro  foglio  parte  dei  canti  32°  e  33°  della  cantica  stessa.  Nitida 
assai  e  corretta  è  la  scrittura  di  questo  lacerto  d'un  codice  certo  ragguar- 
devole, che  il  P.  sospetta  potesse  appartenere  al  gruppo  dei  Danti  del  cento. 

*  Venezia  ebbe  il  suo  gondoliero  dantista;  ora  ha  un  parrucchiere  erudito: 
segno  manifesto  che  l'ingegno  aperto  e  la  tradizione  degli  studi  non  vengono 
meno  all'ombra  del  campanile  di  S.  Marco.  Giovanni  Dolcetti  pubblicò  già 
neW Ateneo  Veneto  del  1897  una  memoTÌai  sa  I  barbieri  chirurgi  a  Venezia, 
che  noi  annunziammo  nei  nostri  spogli  perchè  ci  parve  interessante  per  le 
indagini  sul  costume.  Abbiamo  sotto  gli  occhi  un  opuscolo  nuovo  del  giovine 
e  volonteroso  barbiere,  La  profumeria  dei  Veneziani,  Venezia,  tip.  dei  compo- 
sitori, 1898.  Non  diremo  già  che  quest'opuscoletto  corrisponda  al  suo  titolo; 
ma  come  spigolatura  d'indicazioni  storiche,  da  libracci  vecchi  e  da  documenti 
d'archivio,  non  è  da  buttar  via.  Il  Dolcetti  ha  già  sotto  i  torchi  un'opera 
molto  più  estesa  e  rilevante.  L'arte  dei  barbieri  in  Venezia^  che  sarà  cor- 
redata di  zincotlpie  e  di  oltre  400  documenti  inediti. 
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*  Per  quanto  in  questi  ultimi  anni,  con  la  fondazione  della  Revue  d'his- 
toire  littéraire  de  la  France  (in  cui  siamo  orgogliosi  di  vedere  imitato  fe- 
licemente il  nostro  Giornale)  e  con  parecchie  opere  ragguardevoli  d'insieme, 
quali  i  volumi  di  Darmesteter-Hatzfeld,  Lintilhac,  Lanson,  Brunetière,  ecc., 
e  la  grande  Histoire  de  la  langue  et  de  la  littérature  franqaise  diretta  dal 
Petit  de  Julleville,  Io  studio  e  la  esposizione  scientifica  della  storia  letteraria 
francese  si  siano  di  molto  avvantaggiati,  nulla  avevamo,  peraltro,  che  potesse, 
rispetto  alla  storia  delle  lettere  in  Francia  nei  secoli  più  moderni,  reggere 
al  paragone  del  manuale  di  G.  Paris,  La  littérature  fran^aise  au  moyen 
dge,  né  del  sommario  della  letteratura  francese  del  medioevo  che  G.  Gròber 
inserì  nel  suo  Grundriss  der  romanischen  Philologie.  Oggi  il  libro  è  ve- 
nuto, ed  è  frutto  di  studi  lunghi  e  coscienziosi,  già  da  noi  assaggiati  in  varie 
riviste.  Enrico  Morf  ha  pubblicato  (Strassburg,  Trùbner,  1898)  il  i"  volu- 
metto della  sua  Geschichte  der  neueren  franzósischen  Litteratur,  che  si 
propone  di  abbracciare  i  secoli  XVI,  XVll,  XVIIl,  XIX.  L'opera  consterà 
di  quattro  volumetti,  in  ognuno  dei  quali  sarà  trattato  un  secolo.  Il  primo, 
che  è  sinora  l'unico  uscito,  riguarda  il  cinquecento:  Das  Zeitalter  der  Re- 
naissance. V'è  seguito  il  sistema  molto  pratico  del  manuale  del  Paris:  divi- 
sione accurata  e  razionale  in  capitoli  e  paragrafi;  esposizione  sobria  e  niti- 
dissima di  quanto  caratterizza  opere,  uomini,  tempi  ;  bibliografia  sapiente  in 
fine,  con  richiamo  degli  scritti  più  recenti  e  più  concludenti.  La  sintesi  ci 
sembra  quasi  sempre  riuscita;  i  giudizi  sono  ponderati,  l'esattezza  ricercata 
ne'  minimi  particolari,  e  oltracciò  il  libro  si  fa  leggere,  perchè  è  scritto  con 
anima  e  con  intelletto  d'arte.  Lo  raccomandiamo  vivamente  ai  lettori  nostri, 
non  solo  perchè  la  letteratura  francese  è  sorella  alla  nostra,  ma  anche  perchè 
il  Morf  non  trascura  mai  gli  influssi  italiani  che  in  Francia  si  fecero  sen- 
tire cosi  poderosamente. 

*  Annunziamo  soddisfatti  che  è  ricomparso  in  una  seconda  edizione  «riv^ 
«  duta,  corretta  e  ampliata  »  (Milano,  Hoepli,  1899)  il  discorso  di  Fr.  Novali 
su  Linfiusso  del  pensiero  latino  sopra  la  civiltà  italiana  del  medio  evo, 
il  cui  principale  assunto  è  di  dimostrare  la  continuità  della  cultura  latina 
nel  paese  nostro  durante  l'età  di  mezzo.  La  prima  edizione,  uscita  nel  1897, 
fu  accolta  con  tanto  favore  che  oggi,  cosa  rara  davvero  in  Italia  per  scritti 
siffatti,  se  ne  ha  già  una  seconda.  Ed  essa  s'avvantaggia  d'assai  sulla  prima, 
non  solo  per  l'eleganza  tipografica,  ma  anche  per  le  aggiunte  copiosissime 
che  l'autore  vi  fa  nelle  note.  AU'infuori  di  qualche  ritocco  nella  forma,  il 
discorso  è  rimasto  il  medesimo;  ma  le  note  furono  d'assai  accresciute,  perché 
il  N.  volle  tener  conto  di  quanto  di  nuovo  gli  avvenne  di  conoscere  sui 
molti  particolari  ch'egli  illustra,  e  nel  tempo  stesso  volle  discutere  coi  più 
autorevoli  suoi  critici,  specie  con  Carlo  Cipolla,  a  proposito  del  valore  della 
voce  €  Italia  »  e  con  V.  Cian,  il  quale  gli  mosse  parecchie  obiezioni  in  una 
sua  rassegna  inserita  T\é\VArch.  stor.  italiano,  serie  V,  voi.  XXI,  pp.  177  sgg. 
La  nuova  edizione  ha  pure,  in  fine,  un  comodo  indice  alfabetico  dei  nomi 
propri  e  delle  cose  notevoli. 

*  Dissertazioni  per  laurea  e  programmi  scolastici  :  K.  Campbell,  A  study 
of  the  Romance  of  the  Sevén  Sages  toith  special  reference  to  the  middle 
english  versions  (laurea,  Baltimora):  E.  Goblet,  De  musicae  apud  veteret 
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cum  philosophia  coniunctione  (laurea,  Tolosa)  ;  Herm.  Frankfurth,  Grego- 
rius  de  Montelongo,  ein  Beitrag  zur  Geschichte  Oberitaliens  in  den  Jahren 
1238-1269  (laurea,  Marburg);  Fr.  Noack,  Ber  Strophenausgang  in  seinem 
Yerhàltniss  zum  Refrain  und  Strophengrundstock  in  der  refrainhaltigen 
altfranzosischen  Lyrik  (laurea,  Greifswald). 

•  Recenti  pubblicazioni  : 

Emil  Peters.  —  Der  griechische  Physiologus  und  seine  orientalischen 
Uebersetzungen.  —  Leipzig,  Reisland,  1898  [Di  grande  importanza  per  lo 
studio  di  tutte  le  tradizioni  zoologiche  medievali,  entrate  cosi  addentro  nel 
simbolismo  di  quell'età]. 

PÉTRARQUE.  —  MoH  secret,  traduit  par  Victor  Develay.  —  Paris,  Pfluger, 
1898  [11  Secretum  accuratamente  volgarizzato,  in  edizione  popolare.  Il  tra- 
duttore si  prese  cura  di  sanare  in  qualche  punto  il  testo  ricorrendo  a  tre  mss. 
della  Nazionale  di  Parigi.  Vedi  F.  Novati  in  La  cultura,  XVII,  307]. 

Alberto  Gregorini.  —  La  Theonemia,  favola  pastorale^  e  VHerode  in- 
sano ,  tragedia  di  Marco  Montano,  non  mai  pubblicate,  precedute  da  un 
saggio  intorno  alla  vita  e  alle  opere  dell'autore.  —  Rocca  S.  Gasciano, 
Cappelli,  1898  [11  Montano  fu  un  cinquecentista  urbinate,  le  cui  produzioni 
drammatiche  potevano  rimanere  inedite  senza  danno.  Gfr.  Rass.  bibl.  della 
lett.  ital.,  VI,  282]. 

Ferdinando  Gabotto.  —  Roghi  e  vendette.  Contributo  alla  storia  della 
dissidenza  religiosa  in  Piemonte  prima  della  riforma.  —  Pinerolo,  tip.  so- 
ciale, 1898  [Molte  notizie  sul  diffondersi  del  catarismo  e  del  valdismo  e 
sulle  persecuzioni  e  i  supplizi  a  cui  furono  fatti  segno  gli  eretici,  i  maghi, 
le  streghe]. 

Vittorio  Ferrari.  —  Paolo  Ferrari;  la  vita ,  il  teatro.  Dal  sommario 
autobiografico  di  lui  e  da  altri  documenti  inediti.  —  Milano,  Baldini  e  Ca- 
stoldi, 1899. 

Alfredo  Ghiti.  —  Tommaso  Baldinotti  poeta  pistoiese.  Notizie  della  vita 
e  delle  rime.  —  Pistoia,  tip.  Niccolai,  1898. 

G.  Capsoni.  —  Se  Dante  sia  nato  da  nobile  stirpe.   —  Pavia,  Fusi,  1898. 

Alberto  Trauzzi.  —  Gli  elementi  volgari  nelle  carte  bolognesi  fino  al 
sec.  XIL  —  Bologna,  Zanichelli,  1898  [Cfr.  Zeitschr.  fùr  roman.  Philo- 
logie,  XXII,  568]. 

Vincenzo  Forcella.  —  Milano  nel  sec.  XVIL  —  Milano,  Colombo,  1898. 

LÉOPOLD  Heryieux.  —  Notice  sur  les  fables  latines  d'origine  indienne. 
—  Paris,  Firmin-Didot,  1898  [Non  è  che  la  prefazione,  stampata  a  parte,  di 
un'opera  di  questo  eccellente  illustratore  della  storia  della  favola ,  che  non 
tarderà  molto  a  comparire  ;  prefazione  che  riguarda  tre  favolisti  medievali,  di 
cui  due  italiani,  Giovanni  da  Capua,  Baldo  e  Raimondo  di  Béziers.  Vedasi 
la  recensione  di  C.  Giambelli  nel  Bollettino  di  filologia  classica,  V,  126]. 

Giuseppe  Taormina.  —  Ranieri  e  Leopardi.  Considerazioni.  —  Milano- 
Palermo,  Sandron,  1899. 

Alfred  Bassermann.  —  Dantes  Spuren  in  lialien.  Kleine  Ausgabe.  — 
Mùnchen  und  Leipzig,  Oldenbourg,  1899. 

Niccolò  Machiavelli.  —  Il  Principe,  testo  critico  con  introduzione  e 
note,  a  cura  di  Giuseppe  Lisio.  —  Firenze,  Sansoni,  1899. 
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Ilario  Rinieri.  —  Della  vita  e  delle  opere  di  Silvio  Pellico.  Volume 
secondo.  —  Torino,  Straglio,  1899. 

Ernesto  Masi.  —  Memorie  inedite  di  Ferdinando  Ranalli,  l'ultimo  dei 
puristi.  —  Bologna,  Zanichelli»  1899  [^Intorno  a  questo  libro  sono  osserva- 
bili due  articoli  di  Giorgio  Rossi  insenti  nella  Gazzetta  delV Emilia^  14  e 
20  novembre  1898]. 

Ugo  Antonio  Amico.  —  Note  sul  Petrarca.  —  Palermo,  tip.  del  Giorn. 
di  Sicilia,  1898  [Questo  opuscolo,  oltre  alcuni  saggi  di  versione  da  opere 
latine  del  poeta,  contiene  uno  studio  &\i\Y Africa  ed  un  commento  al  sonetto 
«  Stiamo,  Amor,  a  veder  la  gloria  nostra  »]. 

Giacomo  Leopardi.  —  Pensieri  di  varia  filosofia  e  di  bella  letteratura. 
Volume  secondo.  —  Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1898. 

Enrico  Zanoni.  —  Carlo  Cattaneo  nella  vita  e  nelle  opere.  —  Roma, 
Società  editrice  Dante  Alighieri,  1898. 

Dante  Alighieri.  —  La  Divina  Commedia  col  commento  di  G.  A.  Scar^ 
tazzini.  Terza  edizione  minore  riveduta  e  arricchita.  —  Milano.  Hoepli,  1899. 

Con  Dante  e  per  Dante.  Discorsi  e  conferenze  tenute  a  cura  del  comitato 
milanese  della  Società  Dantesca  Italiana.  —  Milano,  Hoepli,  1899. 

G.  A.  ScARTAZZiNi.  —  Enciclopedia  dantesca.  Voi.  II,  P.  II;  S-Z.  —  Mi- 
lano, Hoepli,  1899  [Terminato  così  anche  il  secondo  volume  di  quest'opera, 
ne  discorreremo  prossimamente,  prendendo  insieme  in  esame  il  Dizionario 
dantesco  del  Toynbee]. 


Luigi  Morisinqo,  (ferente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  YmoBiito  Boma. 
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FRA  GIORDANO  DA  PISA 

PREDICATORE   DEL    SECOLO    XIV  (^> 


Idee  filosofiche  e  teologiche. 

Otto  sorta  di  cognizioni  sono  necessarie  al  buon  predicatore, 
afferma  Humbert  de  Romans,  e  il  primo  luogo  in  questa  enci- 
clopedia dottrinale  è  tenuto  dalla  Scienza  delle  Sante  Scritture, 
Poiché  dovendo  ogni  predicazione  poggiare  sui  testi  sacri,  tale 
scienza  è  indispensabile  agli  oratori  e  perciò  il  Signore,  ancorché 
chiamasse  all'  ufficio  di  predicare  uomini  incolti ,  diede  loro  la 
scienza  delle  Sacre  Scritture,  come  i  loro  scritti  dimostrano  (2). 
E  Dante,  nella  sua  famosa  sfuriata  contro  i  predicatori  contem- 
poranei, mostrava  di  voler  in  essi  una  soda  coltura  filosofica  e 
teologica  (3),  pur  levandosi  contro  le  inutili  arguzie  e  le  inter- 
pretazioni sofistiche  e  contorte.  Ma  qui  appunto  urtavasi  in  una 
difficoltà  che  impacciò  sempre  l'oratoria  sacra  e  l'ingegno  dei 
più  valenti  predicatori  di  tutti  i  tempi.  E  certo  non  potevano 
sempre,  a  meno  di  riuscir  uniformi  e  noiosi,  insistere  su  quei  luoghi 
comuni  di  morale  che  la  natura  del  dogma  cattolico  limita  rigida- 
mente ,   né  ragionare  e  divagare   intorno  a  quei  tre  o  quattro 


(1)  Vedi  Giom.,  XXXI,  193  sgg. 

(2)  H.  DE  Romans,  De  eruditione  praedicatorum,  ed.  cit.,  lib.  II,  cap.  Vili, 
«  De  scientia  praedicatoris  ». 

(3)  Farad.,  XXIX,  82  sgg. 

Giornale  storico,  XXXm,  fase.  98-99.  18 
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sentimenti  universali  che  ogni  religione  solleva  e  nutrisce  nel- 
Tuomo.  Non  sempre  potevasi  e  volevasi  dimostrare  la  turpitudine 
e  il  danno  del  peccato  o  esaltare  la  bellezza  della  virtù  e  cele- 
brare liricamente  l'onnipotenza  e  giustizia  divina,  o  rendere  nella 
parola  le  mistiche  aspirazioni  del  credente  inebriantesi  delle  proprie 
visioni  e  delle  promesse  divine.  Invincibilmente  ogni  intelletto 
non  pigro  né  mediocre  sentivasi  tratto  a  cercare  le  ragioni  delle 
verità  affermate,  a  penetrare  oltre  la  frase  nel  dominio  dell'idea,  a 
dimostrare  il  valore  dialettico  e  razionale,  per  dir  cosi,  della  fede. 
Sentivano  che  anche  in  cospetto  alle  plebi  più  sommesse,  per 
ignoranza  e  incoscienza,  alla  rivelazione,  affermare  sempre  non 
basta  ;  talvolta  è  necessario  discutere  o  provare,  appagare  anche 
la  ragione.  Soltanto  era  necessario  adattarsi  a  quelle  intelligenze 
che  la  scuola  non  aveva  addestrate  alle  distinzioni  sottili ,  alla 
terminologia  filosofica;  bisognava  all'idea,  che  l'analisi  aveva  spol- 
pata e  premuta  a  distillarne  l'essenza,  ridar  muscoli  e  sangue, 
ridar  una  forma  netta  e  tangibile  che  scuotesse  anche  i  sensi  più 
ottusi,  0  altrimenti  l'uditorio  tediato  non  badava,  e  la  fatica  era 
gittata.  Prova  difficile,  in  cui  soccombettero  molti  anche  valenti 
e  che  spiega  perchè  le  prediche  di  quel  tempo,  rimasteci  in  com- 
pendio, sono  cosi  irte  di  distinzioni  e  di  argomenti,  e  perchè  si  ri- 
corresse, per  trattener  gli  uditori,  a  tanti  aneddoti  goffi  e  ridicoli 
che  provocavano  l'indignazione  degli  spiriti  gravi,  e  anche  perchè 
dopo  una  breve  e  rapida  fioritura  la  predicazione  diventa  un  ac- 
cozzo di  luoghi  comuni  nelle  mani  dei  mestieranti.  Anche  fra  Gior- 
dano sa  e  sente  la  difficoltà  della  prova,  ed  esita  ad  affrontare  certe 
questioni,  e  gira  intorno  a  certi  articoli  e  protesta  che  non  vuol  di- 
scorrere di  «  sottilitadi  »  per  tema  di  non  esser  compreso  e  di 
fuorviare  l'uditore  (1).  Ciò  non  gl'impedisce  di  ingombrar  talvolta 


(1)  Qualcuno  degli  uditori  udendo  affermare  da  lui  che  Dio  sa  e  prevede 
tutte  le  cose  anche  minime  ab  aetemo ,  gli  aveva  messo  innanzi  il  dubbio 
che  ciò  contrastasse  alla  dottrina  del  libero  arbitrio.  Il  giorno  dopo  predi- 
cando egli  dà  questo  ammonimento  :  €  lo  vi  dico  le  cose  alte  della  sancta 
«  scriptura,  dovete  voi  però,  quando  io  vi  fo  il  muro  che  non  usciate  dalla 
<  via,  essere  più  deboli  ?  No.....  In  però  che  io  lascio  di  dirvi  le  sottili  cose 
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il  sermone  di  troppa  erudizione  scolastica  e  di  lasciar  che  il 
lettore  di  teologia  prenda  la  mano  al  predicatore  popolare;  ma 
spesso  anche  la  sua  parola  sa  vestire  e  illuminare  l'idea  astratta 
senza  tradirla,  e  il  calore  dell'affetto  e  della  fantasia  ravviva  le 
dimostrazioni  teologiche  e  trae  fiamma  anche  dagli  argomenti 
della  scuola  :  ne  deve  sembrare  piccola  lode  chi  pensi ,  che  al- 
lora la  lingua  era  appena  nata,  si  andava  a  pena  formando  un 
linguaggio  filosofico,  e  Dante  non  era  ancor  sorto. 

Fra  Giordano  (occorre  dirlo?),  era  tomista  convinto,  con  qualche 
sprazzo  e  venatura  qua  e  là  di  misticismo  attinto  a  S.  Bonaventura 
e  ai  mistici  francesi  della  scuola  di  Ugo  di  Saint-Victor  e  qualche 
traccia  di  idee  platoniche  adattate  al  pensiero  cattolico.  Abbiamo 
visto  che  fin  dal  1286,  per  deliberazione  presa  nel  capitolo  ge- 
nerale di  queir  anno  tenuto  a  Parigi,  si  era  proclamato  il  To- 
mismo filosofia  ufllciale  delle  scuole  domenicane  ;  per  opera  dei 
Domenicani  esso  penetrava  e  conquistava  sempre  più  le  Univer- 
sità; un  largo  movimento  di  idee  ferveva  intorno  all'opera  del- 
l'Aquinate,  e  i  colpi  stessi  infertigli  dai  Francescani,  che  avevan 
provocato  difese  e  polemiche  eloquenti  (1),  e  fatto  cosi  di  lui 
quasi  il  rappresentante  più  alto  del  pensiero  domenicano,  avevan 
contribuito  a  diffondere  l'autorità  ed  il  nome  di  S.  Tommaso. 


■«  e  le  profonde,  che  molte  intendereste.  Onde  quelle  cose  le  quali  io  vi  ho 

«  predicate  già  è  tre  anni,  sono  chose  grossissime Or  tutte  le  sottilissime 

«  cose  e  le  più  profonde  e  quelle  di  sommo  lume  io  non  ve  ne  dicho  nulla, 
«  anzi  quello  che  io  vi  predico  sono  cose  grossisime  [sic]  materiali  appo 
«  quelle  che  non  vi  predicho,  onde  però  se  alcuna  chosa  avvenisse  che 
«udiste  alchuna  sottile  cosa  come  fuoro  quelle  che  dicemmo,  l'altro  di,  se 
«  avvenisse  che  alcuno  di  uoi  nolla  prendesse  bene,  non  ne  dee  prendere 
<  errore,  ma  dee  pensare  e  dire  :  io  nulla  ho  inteso  per  lo  mio  difetto,  desi 
€  ritornare  in  sullo  stato  della  buona  fede.  E  se  udisse  parola  o  da  predi- 
«  catori  0  da  altri  che  ti  paresse  contro  ad  alchuno  si  dei  incontanente  pen- 
«  sare  :  o  egli  ha  errato,  o  io  l'ho  mal  presa,  o  non  l'ho  intesa  bene  ».  Pre- 
dica 4  marzo  1365  (cod.  Riccardiano  1268,  e.  163  v.,  e  anche  codd.  Asburnh. 
532  e  533). 

(1;  Abbiamo  visto  ,  per  esempio ,  che  fra  Filippo  da  Pistoia ,  coli'  aiuto 
sembra  di  fra  Rinaldo  di  Monte  Croce,  scrisse,  poco  dopo  il  1270,  un  libro 
a  confutazione  di  un'opera  francescana  contro  le  dottrine  di  S.  Tommaso, 
intitolato:  Contradiciorium  Fratris   Thomae  de  Aquino. 
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Com'è  noto,  il  fondo  della  filosofia  tomistica  è  un  semi-idealismo 
ove  molte  idee  essenziali  del  realismo  aristotelico  sono  costrette 
e  forzate  ad  un'apparente  armonia  coi  dogmi  cattolici.  Le  nozioni 
di  essenza,  di  sostanza  e  di  forma,  del  principium  individuationis, 
quali  erano  state  formulate  prima  dallo  Stagirita  poi  elaborate 
da  S.  Tommaso,  sono  passate  dai  libri  teoretici  dell'Aquinate  nelle 
raccolte  delle  prediche  di  fra  Giordano,  come  nella  Divina  Com- 
media, e  nelle  menti  e  negli  scritti  di  un  gran  numero  di  con- 
temporanei. Ma  in  che  guisa  riesce  il  valente  frale  a  rendere 
intelligibili  tali  astrazioni  ?  Definendo  ed  analizzando  cipetuta- 
mente,  ricorrendo  alle  analogie  e  agli  esempì,  ridestando  con  arte 
istintiva  tutte  le  idee  generali  che  dormono  confuse  e  inde- 
terminate nel  fondo  della  coscienza  volgare.  Vuole  definire 
l'essenza?  Dimostrare  che  noi  non  percepiamo  se  non  le  qualità 
estrinseche  delle  cose?  Egli  incomincia:  «  Vuoisi  ti  dica  ben 
«  grande  cosa  e  meravigliosa  (si  badi  con  che  movenza  naturale 
«  si  volge  a  solleticar  l'attenzione),  si  dicoti  che  tutto  questo  mondo 
«  corporale  è  invisibile,  e  non  si  può  vedere.  Vedi  mirabil  cosa; 
«  che  nulla  nulla  sostanzia  di  questo  mondo  si  può  vedere  con 
«  quest'occhi  1  Ben  lo  ti  mostrerò.  Dimmi,  che  ne  vedi  tu,  che 
«n'odi,  che  ne  senti?  pur  gli  accidenti;  non  la  cosa,  no.  Che 
«  vedi  tu  cogli  occhi?  il  bianco  e  il  nero,  il  giallo  eli  verde;  i 
«  colori.  Il  colore  non  è  la  cosa ,  ma  è  accidente  della  cosa. 
«  L'accidente  va  e  viene ,  onde  ecco  un  panno  bianco ,  quella 
€  bianchezza  non  è  il  panno ,  ma  è  accidente  che  io  posso  far 
«nero  ;  dunque  è  ito  via  il  bianco  e  cosi  s'è  panno  poi  come 
«prima;  sicché  non  vedi  la  sustanzia,  ma  il  colore.  Simigliante- 
«  mente  tu  odi  il  suono  ;  quel  suono  non  è  la  campana ,  ma  è 
«  accidente  ;  gli  accidenti  vanno  e  vengono,  ma  la  cosa  pure  istà. 
«  Ck)si  ti  dico  dell'assaggiare.  Che  assaggi  tu?  Assaggi  tu  il  cibo? 
«  No ,  che  quello  non  puoi  assaggiare ,  né  sentire ,  né  toccare  ; 

«ma  senti  il  sapore  eh' è  un  accidente.   E  cosi  dell'odore 

«  Dunque  la  durezza  e  la  mollezza,  la  lunghezza  e  la  tondezza, 
«  i  colori,  i  suoni,  gli  odori,  tutti  sono  accidenti  della  cosa,  non 
«  sono  la  cosa.  E  questi  accidenti  sono  quelli  che  veggiamo,  che 
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«  udiamo,  e  tocchiamo  e  sentiamo  co'  sensi  del  corpo.  Vedi  dunque 
«  che  di  tutto  questo  mondo  non  si  vede  né  si  sente  coi  sensi  del 
«  corpo  se  non  gli  accidenti;  tutto  è  invisibile  in  sustanzia»  (i). 
Come  nel  ritornare  insistente  di  certe  parole  e  frasi,  nell'abbon- 
danza, non  farraginosa  però,  degli  esempì  e  nella  felicità  della 
scelta  si  indovina  l'uomo  avvezzo  a  parlare  alla  folla  e  che  conosce 
le  vie  secreto  dell'intelligenza  incolta  e  volgare  !  E  non  qui  sol- 
tanto, ma  altrove  troviamo  ripetute  le  stesse  idee  con  vena  ine- 
sauribile di  nuove  espressioni  che  dovean  pur  lasciare  una  traccia 
nello  spirito  degli  ascoltanti  (2). 

Altrove  si  tratta  di  esplicare  che  cosa  sia  «  forma  »  secondo  la 
scolastica  :  concetto  capitale  e  che  nella  teologia  tomistica  si 
confonde  e  si  identifica  con  quello  degli  universali  e  colle  idee. 
Due  potenze  ha  l'uomo  (dice  l'oratore):  la  grazia  e  la  carità; 
la  grazia  divina  che  ci  aiuta  a  sostenere  tutte  le  pugne  della 
tentazione;  la  carità  che  è  impulso  ad  agire,  «perocché  la 
«carità  si  è  forma  nell'anima;  forma,  forse  non  intendete 
«  bene ,  forma  non  è  pur  quella  del  calzolaio  o  della  birretta  ; 
«  ben  sono  queste  alcun  modo  di  forma  ;  ma  forma  chiamano 
«  i  savi  quella  virtù  che  è  in  tutte  le  cose,  per  le  quali  tutte 
«  l'operazioni  si  fanno.  Onde  la  forma  del  sole  si  è  la  luce, 
«  colla  quale  opera.  Forma  degli  alberi  si  è  la  virtù  loro,  colla 
«  quale  fa  quello  frutto.  La  forma  della  medicina  si  è  quella 
«  virtù  colla  quale  opera  a  sanare.  Il  fuoco  ha  altresì  una  forma, 
«  cioè  il  calore  col  quale  opera;  e  cosi  ogni  cosa  ha  sua  forma, 

<  colla  quale  fa  tutte  l'operazioni.  Cosi  dicono  tanti  che  nell'a- 

<  nima  nostra  è  una  forma ,  la  quale  è  principio  e  radice  di 
«  tutte  l'opere  nostre  »  (3).  Non  è  certo  una  definizione  scientifica; 
ma  dà  all'idea  un  contorno  adeguato  alla  capacità  di  chi  ascolta  : 
ed  è  ciò  che  importa. 


(1)  Predica  del  6  aprile  1306,  ed.  Manni,  pp.  270-271. 

(2)  Vedi  predica  13  marzo  1304,  ed.  Manni,  pp.  228-229;  ivi  pure  definisce 
V essenza  contrapponendola  alle  qualità  e  accidenti. 

(3)  Predica  del  17  febbraio  1305,  ed.  Narducci,  pp.  234-235.  Gfr.  Dante, 
Farad.,  XIII,  55  sg.,  e  XXIX,  v.  22  sgg. 
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Il  tomismo  s'impernia  tutto  sull'idea  di  Dio,  l'essere  che  aduna 
e  comprende  in  sé  tutti  gli  attributi  senza  rompere  la  propria 
unità,  che  senza  uscire  da  so  stesso  ò  simultaneamente  in  tutti 
gli  esseri  e  li  impronta  della  sua  luce,  a  cui  convergono  tutte 
le  forme  della  vita  (1).  Fra  Giordano  ha  anch'egli  la  sua  teo- 
dicea in  tutta  una  serie  di  prediche  sul  Cinedo  maggiore,  tenute 
nella  quaresima  del  1304-1305  (anno  fiorentino)  (2).  Ivi  egli  ra- 
giona via  via  della  virtù,  della  certezza,  della  necessità,  della 
verità  della  nostra  fede  (3);  distingue  la  fede  spontanea  (4)  dalla 
razionale  :  parla  di  Dio,  dei  vari  modi  di  conoscerlo  (5),  dei  suoi 
attributi,  delle  sue  definizioni,  dei  suoi  nomi  (6).  Indi  tratta  dell'u- 
nità di  Dio;  come  si  debba  intendere  la  sua  paternità  rispetto  al 
figlio  divino;  della  sua  onnipotenza;  dei  vincoli  che  tutti  gii  es- 
seri hanno  con  lui  (7).  E  nel  corso  della  lunga  esposizione  le 
interpretazioni  felici ,  le  formule  nette  e  create  quasi  di  getto 
abbondano:  «  Dio  è  invisibile  al  nostro  spirito  (osserva  fra  Gior- 
«  dano),  perchè?»  E  risponde  che  tutte  le  immagini  e  percezioni 
giungono  all'anima  attraverso  ì  sensi,  e  questi  son  troppo  grosso- 
lani perchè  percepiscano  Iddio.  «  Vedete  che  l'anima  che  nasce 
«  in  questo  mondo,  si  nasce  senza  nullo  conoscimento,  tutta  vota; 
«  e  quello  che  appara  poi  conviene  che  vegna  dai  sensi  e  per 
«li  sensi  del  corpo;  onde  per  li  sensi  del  corpo  entra  tutto  ciò 
«che  sappiamo.  Onde  se  perdesse  l'uomo  pure  un  senso,  non 
«  può  mai  essere  conoscente  di  quello  senso.  Per  tutte  queste 
«  cose  o  vie  non  solamente  non  può  vedere  Iddio  ;  ma  né  Dio, 


(1)  Vedi  la  Somma  di  S.  Tommaso,  in  Opera  omnia,  ed.  cil.,  voi.  I, 
Quaestio  6*,  par.  1*  <  omnia  appetendo  proprias  perfectiones  appetunt  ipsum 
«  Deum  ». 

(2)  Edi/..  Manni,  pp.  172-321.  Alla  serie  delle  40  prediche  sul  Credo  ne 
sono  intercalate  altre  dal  Manni  per  eri-ori  di  cronologia  causati  dal  non 
aver  tenuto  conto  della  differenza  tra  Tanno  fiorentino  ed  il  normale. 

(3)  Ed.  Manni,  prediche  dell'S,  10,  11,  12,  13,  J4  marzo  1304. 

(4)  Idem,  prediche  del  15  e  1^  marzo  1304. 

(5)  Idem,  prediche  17-19  marzo  1304. 

(6)  Idem,  prediche  21,  22,  23,  24  marzo  1:^4. 

(7)  Idem  prediche  29,  30,  31  marzo,  e  3,  6  e  7  aprile  1305. 


FRA   GIORDANO  DA  PISA  PREDICATORE   DEL    SEC.  XIV        199 

<  né  gli  angeli,  ne  gli  spiriti ,  onde  quegli  che  di  Dio  vuol 

«  fare  conoscere  conviene  che  sia  mortificato  ai  sensi  »  (1). 

Altrove,  spiegando  come  in  Dio  si  trovino  le  qualità  che  sono, 
parziali  e  distinte,  anche  nell'uomo,  ma  nel  grado  più  alto  e  per- 
fetto e  composte  ad  unità  dice  :  «  la  fortezza  tua  non  è  tutta  rag- 
«  giunta;  anzi  l'hai  e  nelle  braccia  e  nelle  gambe,  e  nella  com- 
«  pagnia  e  nei  ferri  che  porti  addosso  (che  non  è  tua  la  fortezza 
«  de'  ferri).  E  cosi  ti  potrei  dire  della  bellezza  che  non  è  tutta  in 
«  te;  perocché  nella  carne,  ne'  panni  e  nell'altre  cose.  Cosi  della 
«  ricchezza ,  che  non  l' hai  in  te  ;  haila  In  case ,  in  terre ,  in 
«  denari ,  in  masserizie ,  in  mercanzia ,  in  bestiame  e  in  molte 
«  cose.  Non  cosi  in  Dio;  perocché  tutte  quelle  cose  che  dicemmo 
«  per  li  nomi  affermativi  non  sono  in  lui  sparse,  ma  tutte  sono 
«  unite  in  Dio.  Siccome  vedi  della  luce  del  sole  la  quale  essendo 
«  pur  una,  si  hae  in  sé  molte  cose;  perocch'à  virtù  di  scaldare, 
«  d'alluminare,  generare,  di  fruttificare;  ed  ha  virtù  di  manife- 
«  stare,  di  dilettare  e  molte  altre.  Tutte  queste  cose  sono  in  una 
€  luce  »  (2).  Anche:  in  Dio  sono  e  preesistono  le  immagini  di  tutte 
le  cose  presenti  o  avvenire  :  «  onde  in  Dio  è  un  leone,  in  Dio  è 

<  l'oro,  in  Dio  è  un  uomo,  in  Dio  é  ogne  creatura;  ma  non  in- 
«  tendere  che  vi  sia  o  uno  leone  o  un'altra  cosa  cosi  grossa- 
«  mente.  Dotti  esemplo  :  Ecco  il  maestro  che  fa  l'arca,  io  dico 
«  ch'egli  hae  un'arca  nell'anima  sua ,  alla  quale  simiglianza  fa 
«quella.  Or   tu   diresti:   or  ove  gli  cape?   No:  ella  é  un'arca 

<  spirituale  dentro  nell'anima  ;  e  si  vi  cape,  e  non  si  può  toccare, 
«  non  si  può  misurare  cotanto  lunga  e  ampia.  Or  come  gli  cape 


(1)  Predica  17  marzo  1304,  ed.  Manni,  p.  207.  Anche  qui,  come  si  vede, 
abbiamo  integro  il  pensiero  di  S.  Tommaso.  Tutto  il  nostro  sapere  vien  dai 
sensi  :  l'anima  originalmente  «  est  tamquam  tabula  rasa  in  qua  nihii  est 
«  dipictum  apta  nata  recipere  omnem  impressionem  et  figuram  imprirnen- 
«  dam  sibi  »  (Sum.  Theol.^  1,  f.  4),  è  Vanima  semplicetta  che  sa  nulla  di 
Dante  {Purgatorio^  XVI,  88),  grande  concessione  della  scolastica  al  rea- 
lismo di  Aristotile  e  che  condurrebbe  diritto  al  sensismo  se  all'anima  di 
origine  divina  non  si  attribuissero  in  potenza  le  facoltà  che  vengono  determi- 
nandosi e  precisandosi  per  gli  stimoli  delle  sensazioni. 

(2)  Predica  22  marzo  ,1304,  ed.  Manni,  pp.  223-224. 
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«nell'anima?  Come?  Or  non  vedi  quando  tu  pensi  e  ti  ricordi 
«delle  cose;  tutte  quelle  hai  tu  nell'anima,  e  torri,  e  palagi,  e 
«  fiumi,  e  ciò  che  vuoli:  ancor  più;  che  ci  cape  il  cielo  entro; 
«  quando  immagini  e  senti  il  cielo ,  si  allora  V  hai  allora  nella 

«  mente  tua Cosi  in  Dio  sono  tutte  le  creature  e  tutte  le 

«forme;  imperocché  da  quelle  sono  venute  tutte  l'altre  *  (1). 
Se  si  dimenticano  tutte  le  forme  a  cui  ci  ha  avvezzati  la  filo- 
sofia moderna ,  più  precise  certo,  ma  anche  più  astratte  e  che 
presuppongono  tutto  un  lento  lavorio  di  analisi  anteriore,  non 
par  notevole ,  agli  inizii  della  lingua ,  questo  tentativo  di  defi- 
nire l'immagine  distinguendola  dalla  cosa  immaginata?  E  altre 
citazioni  si  potrebbero  fare  ugualmente  importanti  (2).  Le  defi- 
nizioni che  egli  dà  della  natura  del  bene,  fine  unico  e  ultimo 
di  ogni  esistenza  (3)  ;  del  peccato  e  della  sua  essenza  e  della  sua 
origine  (4);  gli  argomenti  che  arreca  a  dimostrare  l'esistenza  di 
Dio  (5),  sono  tutti  improntati  del  pensiero  di  S.  Tommaso.  Né  le 
quistioni  più  ardue  e  sublimi  arrestavano  il  nostro  frate.  Il  dogma 


(1)  Predica  22  marzo,  ed.  Manni,  p.  224. 

(2)  La  predica ,  p.  es. ,  del  23  marzo  1304 ,  ed.  Manni ,  p.  227 ,  dimostra 
come  Dio  sia  simultaneamente  in  tutte  le  cose  anche  più  umili  e  abbiette; 
e  la  predica  24  marzo,  ed.  Manni,  p.  235,  discorre  dell'onnipotenza  di  Dio. 

(3)  Vedi  predica  22  dicembre  1303,  ed.  Nard. ,  p.  127;  e  predica  del 
27  febbraio  1*305,  ed.  Nard.,  pp.  296-97:  «sopra  tutte  le  cose  che  Tanima  de- 

<  sidera  e  cerca  in  questo  mondo,  in  tutte  le  cose  si  è  diletto  e  letizia ». 

€  E  la  ragione  si  è...  perocché  il  diletto  e  la  letizia  è  fine  >.  Cfr.  Stimma 
Theologiae^  P.  I,  quaestio  16,  art.  1.  «  Verum  est  terminus  intellectus  siculi 
«  bonum  appetitus  ». 

(4)  Predica  17  febbraio  1305,  ed.  Nard.,  p.  231.  «  Tutto  il  peccato  sta  nella 
«  volontà.  Due  cose  altissime,  nobili,  avemo  nell'anima  e  sono  principio  in 
«  noi:  intendimento  e  volontà;  nello  intendimento  non  istà  il  peccato  ma  pur 

<  nella  volontà.  Ma  dicono  i  santi  e  i  savi  che  la  mente  cioè  la  volontà  non 
4  potrebbe  aver  macula  di  peccato,  se  nello  intendimento  non  avessi  difetto 

<  di  conoscimento  ».  Altrove  egli  dice  che  il  <  peccato  »  è  commesso  contro 
Dio,  contro  la  ragione,  contro  la  natura  umana  e  contro  tutte  le  creature  e 
cita  le  definizioni  di  S.  Agostino  e  di  S.  Dionigi  TAreopagita,  cfr.  pr.  2  agosto 
1304,  ed.  Moreni,  1,  p.  273. 

(5)  L'esistenza  di  Dio  si  prova  per  4  ragioni:  1°  propter  rerum  creatich 
nem^  cioè  perchè  non  si  può  risalire  all'origine  delle  creature  senza  pen- 
sare a  un  fattore  primo  che  non  abbia  avuto  principio  e  che  è  Dio;  29  propter 
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della  Trinità,  cosi  pieno  di  ineffabile  mistero,  e  il  partecipare 
delle  tre  persone  divine  alla  creazione,  l'una  come  potenza,  l'altra 
come  amore ,  la  terza  come  saggezza ,  si  che  l'amore  persuase 
la  potenza  a  dar  forma  a  quanto  la  saggezza  aveva  concepito, 
è  argomento  che  non  lo  spaventa  e  s'industria  di  commentarlo 
al  suo  uditorio  (1). 

Intorno  agli  angeli  buoni  e  cattivi  la  loro  natura  e  le  loro 
proprietà,  fra  Giordano  ha  pure  le  idee  di  Dante,  cioè  quelle  di 
S.Tommaso  (2),  che  egli  esplica  e  riassume  ricorrendo  anche 
a  S.  Agostino  e  ai  libri  di  Dionigi  l'Areopagita ,  che  fu  per  il 
medio  evo  il  grande  maestro  delle  dottrine  ortodosse  intorno  agli 
angeli. 

Secondo  la  sentenza  appunto  di  S.  Tommaso  (3)  e  di  Pietro 
Lombardo  (4),  e  contro  le  opinioni  di  antichi  padri  della  Chiesa, 


rerum  gradationem;  nelle  cose  è  ordine,  armonia,  grado;  questi  gradi  metton 
capo  ad  un  primo  ordine  o  grado  che  è  Dio;  3®  propter  rerum  guberna- 
tionem:  tutto  si  muove  e  si  svolge  secondo  leggi  fisse  sapienti  provviden- 
ziali non  a  capriccio;  occorre  dunque  una  mente  suprema  e  ordinatrice  'che 
ponga  tal  legge;  4°  propter  rerum  reformationemi  nel  mondo  è  il  male, 
ciò  che  trasse  molti  a  dubitare  dell'esistenza  di  Dio:  ma  dal  male  nasce 
bene*  che  il  peccatore  fortunato  e  malvagio  è  punito  poi,  e  il  buono  dai 
dolori  è  richiamato  a  Dio  e  purificato.  Dal  peccato  originale  stesso  è  venuto 
bene,  perchè  fu  causa  dell'incarnazione.  Gfr.  predica  16  marzo  1304. 

(1)  La  duplice  natura  divina  ed  umana  di  Cristo  e  la  consustanzialità 
della  seconda  persona  della  SS.  Trinità  colla  prima,  sono  trattate  nelle  pre- 
diche del  7  0  8  aprile  1305 ,  ed.  Manni ,  pp.  272-75.  Del  mistero  della 
SS.  Trinità  discorre  in  due  prediche  del  27  di  novembre  1305,  ed.  Moreni,  II, 
pp.  281  e  293. 

(2)  Fra  Giordano  stesso  ce  ne  avverte  (pred.  sulla  Genesi^  VII,  p.  40): 
€  Degli  angioli  anticamente  pochi  santi  ne  seppero.  Santo  Dionisio  che  fu 
«  discepolo  di  Santo  Paolo,  questi  ne  disse  degli  angioli  quasi  ciò  che  noi 
«ne  sappiamo;  e  credesi  dalla  Ecclesia  che  l'avesse  da  Santo  Pavolo.  E 
«  Santo  Pavolo  l'ebbe  che  fu  sotto  al  terzo  cielo  che  vidde  allora  la  gloria 
€  dei  Santi  e  l'ordine  del  cielo;  in  altro  modo  degli  Angioli  non  si  sapeva 

€  niente Imperocché  quello  libro  era  scritto  in  greco  da  Santo  Dionisio 

«  in  quella  lingua,  e  in  lingua  latina  (sott.  fu  tradotto)  al  tempo  di  Carlo 
«  Magno  ch'è  forse  500  anni  che  si  cominciò  a  spandere  ;  poi  tutto  il  mondo 
«  l'à  avuto  ». 

(3)  Summa  Theologide,  P.  I,  quaestio  XI,  art.  2®. 

(4)  Sentente  lib.  Il,  distinz.  1. 
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come  Gregorio  Nazianzeno  e  S.  Gerolamo,  egli  afferma  che  gli 
angeli  furono  creati  il  primo  giorno  della  creazione,  non  avanti  (1), 
e  nel  cielo  Empireo  (2).  «  Dicono  i  santi  e  pruovano  che  gli  an- 

«  gioii  furono  fatti  al  principio  del  mondo,  e  non  prima e 

«  che  furono  fatti  nel  Paradiso,  cioè  nel  cielo  Empireo  e  non  in 
«  altro  luogo  »  (3) ,  e  si  sforza  di  provarlo  poi  con  una  serie 
di  argomentazioni.  —  Il  loro  utflcio  è  quello  di  reggere  il 
mondo,  <  imperocché  come  il  nostro  corpo  è  retto  per  l'anima 
«  che  ci  è  dentro ,  cosi  questo  universo  è  retto  e  governato 
«  dagli  angioli  ;  e  perciò  era  necessario  fossero  creati  ad  un 
«  punto  col  mondo  siccome  rettori  delPuniverso  »  (4).  Quanto 
alla  loro  natura,  essi  sono  spiriti  senza  corpo,  malgrado  i  dubbi 
di  S.  Agostino  (5);  sono  nobilissimi  e  purissimi,  appunto  perchè 
spiriti  semplici  e  liberi  da  ogni  aggravio  di  materia  da  cui  viene 
tutto  il  peccato  (6)  ;  incorruttibili,  cioè  immuni  da  decadenza  e 
da  morte  (7),  infine  non  legati  da  vincoli  di  luogo,  poiché  una 
tale  determinazione  presuppone  un  corpo,  ed  essi  sono  immate- 
riali e  liberi  (8).  «  Il  loro  numero  è  sterminato,  perchè  i  filosofi 
«  dissero   che   gli  angioli   eran  quelli   che  movevano  i  cieli ,  e 

<  che  ad  ogni  movimento  era  il  suo  angelo  che  lo  conserva  e 
«  regge;  non  solamente  dico  delle  spezie  dei  grandi  animali,  ma 

<  dico  eziandio  d'ogni  animale  grande  e  minuto  »,  onde  se  si  può 
dire  che  a  tale  ufficio  son  deputati  solo  gli  angioli  di  sotto  (cioè  della 
gerarchia  inferiore),  e  vi  son  poi  tutti  quelli  superni  «  che  stanno 
«  proprio  al  servigio  di    Dio  in  cielo  »,  si  comprenderà  come  il 


(1)  Cfr.  Dante,  Paradiso,  XXIX,  13  e  sgg. 

(2)  S.  Tommaso,  5.  T.,  P.  I,  q.  LXI,  art.  3o;  P.  Lombardo,  Sent.,  Il,  di8t.  11. 

(3)  Pred.  sulla  Genesi,  ed.  Moreni,  p.  22. 

(4)  Cfr.  Dante,  Par.,  XXIX,  34  sgg. 

(5)  «  S.  Agostino  fa  qiiistione  degli  Angioli  se  eglino  hanno  corpo  ono; 
«  e  questa  quistione  egli  non  la  solve;  e  per  quello  eh'  è  detto,  cioè  perchè 
<  non  ebbe  i  libri  che  detti  sono  »  (cioè  i  libri  dì  Dionigi  TAreopagita). 

(6)  Predica  VII,  ed.  cit.,  pp.  45.47. 

(7)  Predica  Vili,  pp.  48  sgg. 

(8)  Predica  Vili  e  predica  IX,  pp.  51-54. 


I 
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loro  numero  sconfini  il  potere  della  nostra  mente  (1).  Discorre 
poi  della  loro  gerarchia  {Prediche  sulla  Genesi,  n.  XI),  e  del  loro 
sapere  (pr.  XII),  che  consiste  nel  posseder  originariamente  tutta 
la  scienza  naturale ,  nella  simultaneità  e  unità  della  visione  che 
hanno  delle  cose ,  nel  veder  Dio  nella  sua  essenza.  Indica  anche 
i  limiti  del  loro  sapere  (pr.  XIII),  discorre  del  modo  con  cui  par- 
lano e  s'intendono  fra  loro  (pr.  XV),  di  ciò  che  possono  (XVI)  e 
di  ciò  che  non  possono  fare  (pr.  XVII  e  XVIII),  e  cosi  seguita  rac- 
cogliendo in  un  vero  e  proprio  trattato  tutte  le  dottrine  intorno 
alla  natura  angelica.  Giunge  poi  a  discorrere  della  lotta  tra  gli 
angeli  fedeli  ed  i  ribelli  ;  ed  allora  egli  si  trova  un'altra  volta  d'ac- 
cordo con  S.  Tommaso  e  con  Dante  nell'affermare  che  gli  angioli 
furono  tutti  creati  buoni,  e  la  ribellione  segui  immediatamente  alla 
creazione:  «  onde  dicono  i  santi  che  incontanente  che  gli  angioli 
«  furono  creati,  senza  intervallo  quasi  di  alcun  tempo  combatte- 
re rono  i  buoni  spiriti  coi  rei  »  (pr.  XXII,  p.  123)  (2).  Di  qui  egli 
passa  a  trattare  della  dannazione  e  della  natura  demoniaca,  con 
che  si  chiude  questo  ciclo  di  prediche  sulla  genesi  che  sono 
tra  le  più  dense  di  dottrina  e  le  più  corrette  ed  austere  di  forma 
a  lui  attribuite.  E  anche  qui  egli  non  fa  che  riassumere,  espli- 
care, volgarizzare  coll'aiuto  di  altri  autori ,  tutta  una  serie  di 
questioni  sulla  natura  degli  angioli  e  la  creazione  trattate  da 
S.  Tommaso  nella  prima  parte  della  Summa  theologiae  sotto  i 
numeri  L-LXXV  e  GVI-GXIV  (3). 
Dopo  gli  angeli,  l'uomo.  Contro  Platone  e  in  armonia  al  grande 


(1)  Prediche  sulla  Genesi,  n.    X,  p.  59. 

(2)  Cfr.  Dante,  Par,,  XXIX,  46-69  e  70-81. 

(3)  Si  confrontino  principalmente:  quaest.  L,  «  De  substantia  angelorum 
<  absolute  »  ove  si  discorre  della  loro  essenza,  qualità  ecc.  Quaest.  GVIII, 
«  De  ordinatione  angelorum  secundum  hierarchias  et  ordines  ».  Le  quaest. 
LIV-LVIII,  €  De  cognitione  angelorum  respectu  immaterialium  et  materia- 
«  lium  »  ecc.  La  quaest.  GVII,  «  De  locutione  angelorum  »,  ove  si  discute  se 
gli  angeli  parlino,  come  parlino,  e  a  chi,  ecc.  Nella  quaest.  GXll,  «  De  mis- 
«  sione  angelorum  »,  si  parla  dell'ufficio  che  essi  compiono  nell'  universo. 
Nella  GXI  della  loro  azione  sull'uomo.  Nelle  quaest.  LI  e  Lll  è  posto  pure 
il  problema  se  essi  occupino  uno  spazio,  e  la  risposta  è  negativa.  E  non  man- 
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principio  di  unità  che  il  cristianesimo  ha  posto  nel  cuore  della 
natura  egli  sostiene  che  l'anima  è  una,  non  multipla,  ma  che 
tre  sono  le  forme  della  vita:  vegetativa,  sensitiva,  razionale, 
e  di  ciascuna  definisce  le  forme  e  l'azione  (i).  Il  corpo  invece 
è  composto  di  quattro  elementi:  terra,  acqua,  aria,  fuoco.  «  Due 
«  elementi,  cioè  terra  ed  acqua,  sono  più  in  quantitade  che  gli 
«altri,  e  meno  in  virtude:  e  gli  altri  due,  cioè  aria  e  fuoco, 
€  sono  meno  in  quantitade  e  più  in  virtude  :  che  vedi  che  con- 
«  tinuamente  abbisogna  il  fiato;  e  incontanente  che  il  calore  è 
«  fuori,  il  corpo  è  putrefatto  »  (2).  Sull'anima  libera,  e  divina  di 
origine,  e  ricca  di  quel  dono  inestimabile  che  è  la  ragione  (3), 
pesa  però  la  colpa  della  caduta  originale  che  la  sospinge  al 
male  ed  al  peccato  (4);  onde  l'egoismo  indistruttibile  che  guida 
l'uomo  in  tutte  le  azioni.  <  Eziandio  coloro  che  uccidono  sé  me- 

«  desimi,  non  s'odiano,  anzi  s'amano  bene fannolo  per  schi- 

«  fare  più  grave  cosa  a  loro  parere,  ma  è  molto  amore  e 
«  pazzo  »  (5).  L'uomo  è  animale  naturalmente  socievole,  onde 
il  principio  della  comunanza  civile,  o  un  primo  impulso  all'a- 
more del  prossimo  che  si  rafforza  per  reciproci  aiuti  e  per  la 
necessità  di  cooperare  al  bene  comune  (6);  di  qui  nasce  il  tu- 
multo della  vita  e  il  conflitto  perenne  delle  cose  e  degli  uomini, 
«  e  tutto  si  muove  e  si  muta  »,  e  questo  è  «  per  lo  combatti- 
«  mento  delle  orlature  che  tutte  combattono  insieme.  Noi  ap- 
«  polliamo  l'operare  loro  azione  »  (7).  Soggetto  alla  forza  degli 


cano  numerosi  articoli  sulla  ribellione  e  la  natura  dei  demoni:  Quaest.  LXIII, 
«  De  angelorum  malitia  quo  ad  culpam  ».  Quaest.  LXIV,  «  De  poena  demo- 
c  niorum  ».  Quaest.  LIX,  e  De  ordinatione  malorum  angelorum  »  ecc. 

(1)  Vedi  predica  6  aprile  1305,  ed.  Manni,  pp.  268  sgg;  cfr.  Purgatorio, 
IV,  2  e  sgg. 

(2)  Predica  22  aprile  1305,  ed.  Manni,  p.  230. 

(3)  Fra  Giordano  esalta  la  nobiltà  della  ragione  nella  predica  del  20  di- 
cembre 1304. 

(4)  Predica  3*  del  giorno  29  novembre  1304,  ed.  Manni,  p.  8. 

(5)  Predica  del  6  ottobre  1303,  ed.  Narducci,  p.  86. 

(6)  Predica  del  6  ottobre  1303,  ed.  Narducci,  p.  85. 

(7)  Predica  23  di  gennaio  1305,  ed.  Narducci,  p.  201. 
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elementi  (1),  umile  strumento  della  volontà  divina  (2),  l'uomo 
rimane  pure  sempre  libero  arbitro  della  sua  volontà,  signore  del 
suo  destino.  Su  questo  punto  fra  Giordano  insiste  ripetutamente 
con  nuova  eloquenza,  si  indugia  con  argomentazioni  sempre  rin- 
novantisi.  Egli  sa  bene  che  questo  è  problema  capitale  della  fede 
e  che  qui  più  vigorosa  vuol  essere  la  difesa  perchè  più  fieri  e 
temibili  sono  gli  assalti.  Ne  le  lusinghe  e  gli  errori  dei  sensi, 
né  la  violenza  delle  passioni ,  né  l'influsso  degli  astri  possono 
sulla  volontà  umana,  egli  dice,  e  gli  stolti  che  lo  negano  tolgono 
cosi  ogni  ragione  alla  vita,  ogni  impulso  ad  agire,  ogni  superior 
sanzione  morale,  ogni  criterio  di  bene  e  di  colpa.  Il  libero  ar- 
bitrio è  una  cosa  sola  colla  ragione  (3).  Il  credere  che  le  stelle 
operino  sopra  di  essa  (credenza  diffusissima  a  quei  tempi),  «  è  pes- 
«  Simo  errore  e  cecità;  imperocché  ella  è  contro  Dio,  contro  la 
«  natura,  contro  le  stelle  medesime  ».  È  contro  Dio  «  imperocché 
«  niega  la  sua  sapienza,  la  sua  giustizia,  la  sua  potenzia  »,  e  infatti 
a  che  gioverebbero  i  comandi  e  le  proibizioni  ?  Perché  é  legge  na- 
turale «  dicono  i  savi  »  che  quella  cosa  che  move  sia  più  nobile 
che  quella  che  è  mossa  ;  ma  le  stelle  sono  assai  meno  nobili  che 
lo  spirito  umano,  perché  in  esse  non  é  alcuna  forma  di  vita,  né 
vegetale,  né  sensibile,  né  razionale;  ma  in  noi  é  l'esistenza  più 
eletta,  cioè  la  razionale;  non  é  dunque  possibile  che  l'anima 
nostra  sia  asservita  a  un  corpo  bruto.  «  È  contro  le  stelle  stesse, 
«  perchè  la  scienza  astrologica  ci  insegna  per  bocca  di  quel 
«sommo  maestro  in  quell'arte,  ch'ebbe  nome  Tolomeo,  che  lo 
«  spirito  umano  non  è  di  natura  sub  celestiale,  e  nulla  ha  a  che 
«  fare  cogli  astri  :  e  ciò  conferma  il  più  savio  uomo,  il  maggior  fi- 
«  losofo  mondano  che  in  questo  mondo  mai  venisse,  Aristotele  »  (4). 


(1)  Predica  30  dicembre  1305,  ed.  Narducci,  p.  462. 

(2)  Predica  24  ottobre  1305,  ed.  Narducci,  p.  392. 

(3)  Predica  20  dicembre  1304,  ed.  Manni,  p.  32. 

(4)  Il  ragionamento  che  ho  qui  riassunto  è  esposto  per  disteso  con  abbon- 
danza di  ragioni  e  di  esempi  nella  predica  del  7  gennaio  1304,  ed.  Manni, 
pp.  100  sgg.  Cfr.  S.  Tommaso,  jSwmma  Theologiae ^  P.  I,  quaestio  GXV, 
art.  4  e  P.  II  Sec.  Quaest.  95,  art.  5.  Dante,  Purg.,  XVI,  67  sg. 
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E  altrove  riprende  e  afforza  tali  argomenti  con  maggior  vigore 
di  eloquenza  (1).  Il  prof.  Falco,  che  studiò  le  dottrine  morali  in 
frate  Giordano,  fa  però  giustamente  osservare  che  egli  non  for- 
mula mai  nettamente  una  definizione  del  libero  arbitrio:  non  s'in- 
tende cioè  se  egli  la  consideri  come  una  facoltà  indipendente  dalla 
volontà,  oppure  come  il  volere  stesso  consapevole  della  propria 
potenza  e  dei  propri  limiti.  Libera  per  ogni  altro  rispetto,  vi 
è  però  una  necessità  a  cui  l'anima  umana  non  può  sottrarsi, 
quella  di  aspirare  alla  beatitudine  e  di  amar  Dio.  Ma  anche  qui 
sarebbe  necessario  esplicare,  definire,  mostrare  come  tale  neces- 
sità non  implichi  un  detrimento  della  libertà  morale.  Tutto  un 
fascio  di  questioni  non  risolute  che  a"ffaticarono  molto  l'ingegno 
degli  scolastici  e  dei  mistici.  Fra  Giordano  non  ne  fa  neppur 
cenno  ;  ma  egli  predicava,  non  dissertava,  perciò  nessuno  vorrà 
rimproverargli  le  numerose  affermazioni  non  avvalorate  da  disqui- 
sizioni minute. 

L'uomo  è  libero,  può  scegliere  tra  il  vizio  e  la  virtù ,  tra  la 
salute  e  la  dannazione,  e  il  predicatore  non  è  mai  stanco  di  rappre- 
sentare la  bruttura,  la  viltà,  l'enormità  del  peccato,  di  mostrarne 
le  conseguenze  terribili,  di  indagarne  le  cause  ed  i  rimedi,  fa- 
cendo continuamente  balenare  tra  le  ammonizioni  la  terribile 
visione  dell'inferno  dantesco  (2).  La  vita  è  una  prova  continua, 
una  lotta  incessante  contro  la  tentazione,  ma  l'uomo  può  sempre 
uscirne  vincitore  appunto  perchè  libero,  e  premio  del  trionfo  è 
la  beatitudine.  Che  è  la  beatitudine  pel  nostro  predicatore  ?  Bgh 
ne  dà  invero  una  definizione  fieramente  stoica.  «  Beatitudine  ed 
*  esser  beato  non  è  altro  se  non  essere  tu  sufficiente  a  te  mede- 
<  sirao,  e  bastarti,  e  non  abbisognare  di  nulla  creatura,  questa  è 
€  beatitudine  »  (pr.  21  dio.  1304,  Manni,  p  45).  Dio  e  il  pensiero 
d'un'altra  vita,  sono,  come  si  vede,  dimenticati  interamente:  si 
tratta  di  trovare  nelle  sole  energie  umane  il  coraggio  della  vita. 


(1)  Vedi  predica  6  gennaio  1305,  ed.    Narducci,    pp.  173  sgg.,  e  predica 
8  ottobre  1304,  ed.  Moreni,  11,  pp.  95  sgg, 

(2)  Vedi  passim  in  un  gran  numero  di  prediche. 
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Ma  non  dubitate ,  è  una  definizione  parziale  e  monca.  Altrove 
fra  Giordano  ci  rivela  tutto  il  suo  pensiero,  ed  ivi  la  beatitudine 
celeste  è  additata  come  scopo  unico  della  virtù  e  della  vita. 
«  Come  sarebbe  pazzo,  egli  esclama,  chi  non  credesse  che  fosse 
«  altra  vita  e  facesse  penitenza  e  digiunasse  e  affligesse  il  corpo 
«  suo!  »  (1).  L'uomo  è  guidato  pel  retto  sentiero  dalla  legge  nelle 
sue  tre  forme:  naturale,  scritta,  eternale.  «  La  naturale  legge  si  è 
«  la  ragione  »,  ma  essa  non  basta  da  sé,  conviene  che  sia  «  aitata 
«  dalla  legge  scritta  »,  e  ancora  :  «  la  legge  scritta  si  dirizza  a  la 
«  legge  eternale  che  emana  da  Dio  ».  Ma  questa  terza  «  legge 
«  eternale  non  può  mai  errare  né  essere  in  alcun  modo  torta  »  (2). 
Le  leggi  umane  derivano  dalla  divina  e  sono  obbligatorie,  purché 
inspirate  ad  equanimità,  ma  negli  ardenti  dibattiti  politici  d'al- 
lora, e  a  giudicare  tra  l'autorità  imperiale  e  la  pontificia,  fra  Gior- 
dano non  entra,  e  ciò  si  addice  a  lui  predicatore  di' pace  e  di 
concordia  in  tempi  di  cosi  violente  ire  di  parte  (3).  Nella  com- 
pagine di  questa  concezione  cosi  logica  e  salda  del  mondo  e 
della  vita  si  osserva,  dicemmo,  qualche  screziatura  di  misticismo. 
Di  tale  dottrina  era  stato  maestro  insigne  nel  secolo  XIII  in  Italia 
S.  Bonaventura,  ma  aveva  innanzi  a  sé  già  una  lunga  tradizione 
che  per  i  monaci  di  S.  Vittore  e  S.  Bernardo  riconnettevasi  a 
S.  Dionigi  l'Areopagita,  e  ai  primi  secoli  del  cristianesimo.  Mo- 
vendo dal  concetto  che  la  divinità  era  la  fonte  prima  della  vita 
e  il  fine  ultimo  e  supremo  di  tutta  l'attività,  di  tutte  le  aspira- 
zioni umane,  il  misticismo  si  volgeva  direttamente  a  quel  gran 
centro  dì  luce ,  e  sopra  e  oltre  la  ragione ,  impossente  e  fuor- 
viata senza  tregua  dai  sensi,  cercava  d'intuire  coll'inspirazione 
spontanea  ciò  che  non  sperava  conseguire  col  lucido  ragiona- 
mento.  La  contemplazione  e  l'estasi  erano  dunque  gli  atteggia- 


ci) Predica  9  giugno  1303. 

(2)  Predica  20  dicembre  1304,  ed.  Manni,  p.  32. 

(3)  Appena  in  un  luogo  discorre  del  potere  temporale,  sostenendo  natural- 
mente i  diritti  del  pontefice  e  la  sua  autorità  sopra  l'imperatore;  ed.  Nar- 
ducci,  predica  XXV,  p.  136. 
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menti  consueti  dello  spirito  mistico  in  cospetto  al  problema 
della  verità  e  del  bene;  il  simbolo  e  il  lirismo  le  forme  che  più 
naturalmente  vestiva;  l'ascetismo  la  condizione  di  vita  ove  me- 
glio si  poteva  esercitare.  Incurante  della  ragione,  il  misticismo 
era  condotto  necessariamente  a  disprezzar  l'analisi  l'osserva zione, 
a  schernire  la  coltura  mondana,  ad  esaltar  l'umile  ignoranza. 
Ora  fra  Giordano  inclinava  all'ascetismo;  e  quel  poco  della  sua 
persona  che  si  può  indovinare,  attraverso  i  sermoni,  lo  dimostra 
contemplatore,  mistico,  amante  della  vita  interiore,  poco  incline 
all'azione  (i).  Più  volte  ricorre  alla  sua  mente  l'idea  che  tutto 
nel  mondo  è  mistero  impenetrabile  (2),  anche  il  germogliar  del 
grano  e  lo  sbocciar  del  fiore:  di  qui  a  disperar  del  pensiero,  a 
profondarsi  nel  rapimento  ascetico  il  trapasso  è  breve,  sopra- 
tutto per  un  uomo  del  medio  evo;  ed  egli  sovente  lo  compie,  e 
in  una  predica  (3)  inveisce  contro  «  quelli  i  quali  vogliono  cer- 
«  care  profondamente  le  segrete  cose  di  Dio ,  eh'  errano  e  non 
«  vanno  diritti.  Vogliono  sapere  per  ragione  la  fede  e  vogliono 
«  aggiugnere  a  cose  che  non  si  fa  loro.  Costoro  fiaccano  il  collo 
«  e  acciecano  e  diventano  matti  >.  E  altrove  assale  più  diretta- 
mente l'intelletto  umano  e  lo  dice  inetto  alle  grandi  visioni, 
fioco  lume  di  candela  innanzi  al  fulgido  lume  della  fede  che  è 
sole  (4).  «  Epperò  dicono  i  Santi  de'  fedeli  che  qualunque  s' è 
«  oggi  il  minore  artefice  è  il  suo  lume  maggiore  che  quello  do' 
«  filosofi  che  sempre  studiaro;  imperocché  avràe  la  fede  e  sapràe 
«  quelle  cose  e  saràe  alluminato  di  tutte  le  grandi  cose  ».  — 
«  Se  vuoli  che  Dio  abiti  in  te  »,  egli  dice  altrove  con  vigore  mi- 
rabile di  espressione,  «  conviene  che  tu  diventi  cielo.  Il  modo  si 
€  è  per  l'amore,  siccome  dice  e  insegna  S.  Bernardo  ;  e  dice  che 


(1)  Predica  19  febbraio  1305,  ed.  Narducci,  p.  250,  «  e  disse  fra  Giordano  : 

<  io  torrei  volentieri  starmi  ora  in  cella  parecchi  anni  e  non  uscirne  fuori 

<  e  sarebbemi  molto  a  grado  e  molto  utile  ». 

(2)  Predica  25  marzo  1305,  ed.  Manni,  p.  238,  e  predica  del  29  dicembre 
1303,  ed.  Narducci,  p.  121. 

(3)  Predica  7  dicembre  1304,  ed.  Manni,  p.  19;  Dante,  Purg^  X,  32  sgg. 

(4)  Predica  10  marzo  1304,  ed.  Manni,  p.  180. 
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«  l'anima  è  di  natura  che  può  diventar  ogni  cosa.   Quella  cosa 

«  che  la  fa  diventare  le  cose  si  è  l'amore perocché  l'amore 

«  hae  natura  di  trasformare  l'amante  nella  cosa  amata  »  (1). 
Qui  è  indicato  mirabilmente  quel  diffondersi  e  confondersi 
dello  spirito  nelle  cose  che  è  l'ultimo  termine  dell'estasi  asce- 
tica. Ed  egli  stesso,  il  predicatore,  ha  di  tali  rapimenti  e  vi- 
sioni in  cospetto  ai  grandi  misteri  della  fede.  «  Onde  per  la  grazia, 
«io,  disse  frate  Giordano,  veggio  chiaramente,  che  ne  sono 
«  certo ,  che  l' anima  rimane  dopo  la  morte.  Questo  non  vede 
«  ogni  uomo.  Per  la  grazia  di  Dio  io  il  veggio»  (2).  E  altrove: 
«  Quando  io  voglio  vedere  una  verità,  e'  mi  conviene  essere 
«  unito  e  morto  ai  sensi.  Però  dunque  la  dispersione  della  mente 
«  toglie  Iddio  »  (3).  Ma  se  egli  inclinava  alla  contemplazione  e 
all'ascetismo  apparteneva  però  ad  un  ordine  che  dell'azione  e 
della  lotta  aveva  fatto  il  fine  supremo  della  vita,  il  dovere  del 
cristiano  per  eccellenza  :  da  ciò  un  conflitto  in  lui  tra  il  bisogno 
del  suo  spirito  e  il  dovere  che  l'abito  gl'imponeva  e  che  si  ri- 
vela in  contraddizioni  nelle  sue  parole.  Più  volte  torna  nelle  sue 
prediche  la  domanda  se  sia  più  nobile  e  più  cristiana  la  vita  attiva 
0  la  contemplativa,  ma  la  risposta  non  è  sempre  la  stessa,  e  se  l'am- 
mirazione per  l'eroismo  di  un'esistenza  tutta  spesa  in  lotte  e  in 
conquiste  spirituali  lo  trae  ad  esaltare  l'azione,  un  istinto  secreto 
lo  spinge  altre  volte  a  preferire  il  sognatore  o  l'asceta.  Quando 
discorre  di  quei  difensori  infaticabili  della  fede  che  furono  S.  Do- 
menico 0  S.  Agostino,  non  rifinisce  di  lodare  il  vantaggio  da  essi 
recato  alla  Chiesa  operando  e  predicando.  «  Molto  è  maggior 
«  fatto  quello  di  S.  Paolo  ed  Agostino  e  di  Jeronimo  e  degli  altri 
«  dottori  ch'anno  illuminata  la  Chiesa  che  non  fu  il  fatto  di  Mac- 
«  cario  ed  Antonio  eremiti  :  questi  salvarono  loro  medesimi,  ma 
«  quegli  salvano  tutte  le  genti  ;   e  perciò  il  loro  merito  è  più. 


(1)  Predica  23  gennaio  1305,  ed.  Narducci,  p.  202. 

(2)  Predica  16  marzo  1304,  ed.  Manni,  pp.  202-203. 

(3)  Predica  17  marzo  1304,  ed.  Manni,  p.  209. 

niornnU  xtorieo,  XXXIIl,  fase.  98-99.  "      14 
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«  senza  fine  »  (i).  Ma  altrove  egli  tratta  di  proposito  la  que- 
stione, definisce  e  discute,  reca  autorità  sacre  e  profane,  e  tutte 
le  sue  preferenze  sono  per  la  vita  contemplativa  :  «  Cristo  stesso, 
«  egli  dice,  ne  ha  mostrato  l'eccellenza,  quando  di  Marta  e  Maria 
€  nelle  quali  si  mostrano  due  vite  buone,  l'una  si  è  Tattiva,  l'altra 
«  la  contemplativa,  disse:  Maria  optimam  partem  elegit.  Quale 
«  è  la  vita  attiva  ?  chiede  fra  Giordano.  Questa  ha  molte  parti  : 
<  Vita  attiva  si  è  dare  da  mangiare  al  povero  e  rivestirlo,  dargli 
«  da  bere ,  e  visitare  lo  carcerato  e  l' infermo ,  e  cotali  cose  è 
«  fare  limosina.  Vita  attiva  si  è  digiunare  e  portar  cilicio;  fare 
«  astinenze  e  cotali  opere.  Vita  attiva  è  matrimonio  e  reggere 
«  la  famiglia  e  governarla  e  dottrinarla,  è  reggere  e  conducere 
«  gente.  Vita  attiva  si  è  combattere  per  la  fede  contro  gli  infe- 
«  deli.  Ancora  si  è  vita  attiva  fare  ponti  e  spedali ,  servire  gli 
«  infermi ,  andare  in  pellegrinaggio  ;  ancora  la  predica  è  parte 
€  di  vita  attiva.  Ma  la  contemplativa  non  ha  tante  parti ,  anzi 
«  è  pure  una  cosa,  cioè  di  pensare  del  Creatore,  e  dilettarsi  in 
«  lui  0  in  belli  canti  o  in  pensiero  o  in  chiunque  modo  puoi,  e 
«  istudiare  sempre  in  crescere  più  umile  nell'amor  suo»  (2). 
La  prima  è  più  appariscente  e  più  ammirata ,  la  seconda  più 
modesta  e  più  umile;  quella  trae  con  sé  infinite  turbazioni  che 
l'altra  non  ha:  scandali,  inquietudini,  peccati  veniali  e  mortali 
che  è  difficile  enumerare,  e  poi  non  è  necessaria,  e  poi  è  limi- 
tata alla  vita  presente;  ma  la  contemplativa  ha  perse  l'autorità 
dei  savi  antichi,  anzi  del  savio  per  eccellenza,  di  Aristotile  <  che 
«  ne\V Elica  sua  pone  queste  due  vite,  e  la  vita  che  noi  diciamo  at- 
«  tiva,  chiama  vita  civile  e  politica;  l'altra  chiama  vita  intellettuale, 
«  vita  nobile  »  (3)  ;  ha  per  sé,  che  è  meglio,  la  parola  di  Cristo, 
ed  è  qua  giù  come  una  preparazione  alla  vita  estatica  che  ci 
attende  nel  cielo.  Questa  citazione  rispettosa  di  Aristotile  in  una 


(1)  Predica  5  agosto  1303  (giorno  di  S.  Domenico),  ed.  Moreni,  I,  239. 
Vedi  anche  predica  28  agosto  1304. 

(2)  Predica  22  luglio  1305,  ed.  Moreni,  1,  185^. 

(3)  Predica  cit.,  p.  185. 
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controversia  cosi  intimamente  cristiana  ci  rivela  e  l' ammira- 
zione sconfinata  per  il  capo  del  peripatismo  che  fra  Giordano 
ha  comune  con  tutti  gli  studiosi  del  tempo  e  di  cui  son  traccie 
nei  sermoni  (1),  e  l'efficacia  del  pensiero  greco  sulla  sua  conce- 
zione filosofica.  Né  il  realismo  d'Aristotile  escludeva  (come  non 
lo  esclude  in  Dante)  l'idealismo  di  Platone  ;  e  del  fondator  del- 
l'Accademia troviam  rammentato  il  nome  e  le  dottrine  (2) ,  e 
s'intende  ;  poiché  se  S.  Tommaso  e  la  sua  metafisica  cosi  pro- 
fondamente improntata  di  aristotelismo  lo  riconducevano  alle 
dottrine  d'Aristotile,  d'altro  lato  il  realismo  ortodosso  {realismo, 
s'intende,  nel  senso  scolastico  della  parola,  cioè  la  dottrina  opposta 
al  nominalismo),  e  il  misticismo  lo  riconciliavano  a  Platone. 
Un  Dio  intelligente,  onnipossente,  buono,  che  é  la  verità  asso- 
luta, il  bene  assoluto,  che  basta  a  sé  stesso,  che  é  mosso  a  creare 
l'uomo  e  la  vita  dalla  propria  bontà,  per  poter  diffondere  il  suo  be- 
neficio e  rinfrangersi  in  una  cerchia  sempre  più  vasta  di  crea- 
ture, è  in  cima  alla  filosofia  cattolica  e  a  quella  platonica  (3).  Le 
imagini  di  tutti  gli  esseri  preesistenti  nella  mente  di  Dio  e  di 
cui  i  singoli  individui  non  sono  che  un  riflesso  e  un'emanazione; 
le  facoltà  e  le  qualità  dell'uomo  concepite  come  tenue  particella 
delle  qualità  assolute  che  sono  in  Dio  (4),  rispondono  bene  alle 
idee  platoniche  eterne  e  immutabili  che  comunicano  un  po'  della 
loro  essenza  ai  fenomeni  transitori.  Abbiamo  visto  fra  Giordano 
schernire  la  vana  presunzione  dell'intelletto  umano,  mostrarne 
la  fiacchezza,  proclamare  la  necessità  della  fede,  di  una  rivela- 


(i)  Vedi  tra  le  altre  la  predica  11  marzo  1304,  ed.  Manni,  p.  186;  nella 
predica  del  23  marzo  1304,  ed.  Manni,  p.  229,  Aristotile  è  detto  «  il  gran 
«  savio  del  mondo  »  ;  in  quella  del  5  ottobre  1305,  ed.  Manni,  11,  p.  194,  «  il 
«  grande  savio  della  terra  ». 

(2)  Predica  9  marzo  1303,  ed.  Narducci ,  p.  50.  «  Dice  Platone  :  se  la  re- 
<  pubblica  sera  retta  per  uomo  savio,  ovvero  eh'  e'  giudici  di  quel  signore, 
«  istudino  in  sapienza,  beata  quella  città  ». 

(3)  Vedi  Platone,  Fedone  e  Fra  Giordano,  quaresimale  del  1304-5,  ediz. 
Manni,  prediche  XII  e  sgg. 

(4)  Vedi  predica  del  22  marzo  1304,  ed,  Manni,  p.  224,  e  Platone,  Timeo 
«  Parmenide. 
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zione  superiore  e  divina  (1);  ma  Platone  ha  sostenuto  appunto 
che  tutte  le  nozioni  generali  scendono  nel  nostro  spirito  dall'alto: 
che  i  principi  supremi  del  nostro  intelletto  sono  emanazioni  della 
ragione  divina,  ed  i  sensi  non  ci  danno  che  conoscenze  erronee 
e  fugaci.  Infine  nel  sistema  platonico  l'amore  è  il  gran  principio 
dell'azione  feconda  e  della  creazione  che  muove  tutte  le  potenze 
dell'uomo  e  della  natura:  e  fra  Giordano,  sulle  traccio  di 
S.  Bonaventura ,  ci  ha  mostrato  l'amore  che  conduce  il  nostro 
spirito  all'identiflcazione ,  all'ipostasi  con  tutti  gli  esseri  e  con 
tutte  le  idee. 

Tutto  ciò,  s'intende,  arrivava  a  lui  non  dalla  fonte  prima,  ma 
attraverso  il  rifacimento  e  le  variazioni  neo-platoniche  e  per  il 
tramite  della  grande  scuola  mistica  che  faceva  capo,  come  di- 
cemmo, alle  opere  dello  pseudo  Dionigi  Areopagita.  Altra  fonte  di 
sapere  platonico,  che  frate  Giordano  certamente  conobbe,  è  il 
De  civitaie  Dei  di  S.  Agostino  (2).  CoH'opera  di  Aristotile,  poi  i 
vincoli  sono  anche  più  stretti  e  le  derivazioni  più  frequenti.  At- 
traverso agli  interpreti  e  commentatori  arabi  prima,  poi  più  di- 
rettamente, Aristotile  ha  dato  alla  scolastica,  insieme  colle  idee 
ontologiche,  la  terminologia  e  le  classificazioni,  una  concezione 
fisica  del  mondo,  un'antropologia  ed  una  psicologia.  Le  opere  di  Ari- 
stotile cominciarono  ad  esser  largamente  diffuse  in  Italia  (non 
tenendo  conto  di  qualche  traduzione  parziale  ed  oscura  tentata 
prima),  dopo  che  Federico  II  le  ebbe  fatte  tradurre  intorno  al 
1224  e  le  mandò  alle  varie  università.  È  noto  che  dapprima 
l'università  di  Parigi  aveva  proibito  le  opere  di  Aristotile  (3).  Ma 
tutto  ciò  rientra  in  un  argomento  più  vasto  circa  le  fonti  del 
sapere  medioevale,  o  almeno  del  secolo  XIII,  quale  si  riassume 
ideologicamente  nella  Summa  di  S.  Tommaso  e  in  altre  opere 


(1)  Predica  del  10  marzo  1304,  ed.  Manni,  p.  180. 

(2)  Gfr.  Divi  Auqustini,  De  civitate  Dei,  Parisiis  1536,  L.  Vili,  capp.  6-10. 

(3)  Gfr.  TiRABOSCHi,  Storia  della  letter.  ital.,  voi.  IV,  P.  II,  lib.  IH,  cap.  1, 
pp.  160  e  sgg.,  e  Lecot  de  la  Marche,  Le  treiziòme  siede  scientifique  et 
littéraire.  Lille,  1895,  cap.  IV,  pp.  95  sgg. 
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teologiche,  e  dottrinalmente  nelle  grandi  compilazioni  erudite  di 
Alberto  Magno,  di  Gervasio  di  Tilbury,  di  Alessandro  Neckara, 
di  Vincenzo  di  Beauvais.  Fra  Giordano  ebbe  forse  anche  cono- 
scenza diretta  delle  opere  dello  Stagirita  e  potè  attingervi  a  suo 
agio;  ma  di  ciò  diremo  meglio  parlando  della  sua  coltura. 

Le  idee  di  fra  Giordano  sono  notevoli  per  altri  riguardi.  Egli 
fu  un  degno  contemporaneo  dell'Alighieri  e  come  lui  ebbe  contro 
gli  abusi  gli  errori  i  pregiudizi  dei  tempi,  invettive  fieramente 
eloquenti,  e  come  lui  osò  far  contro  l'opinione  comune  anche 
nel  giudizio  morale,  e  seppe,  nell'ambito  del  dogma,  apparir  in- 
dipendente. 

Contro  la  vanità  delle  umane  ambizioni,  anche  nel  clero,  egli 
ha  parole  aspre  e  sdegnose  ad  un  tempo  :  «  Altri  sono  che  fon- 
«  dano  sopra  il  vento,  in  aria,  come  certi  edifici  che  l'omo  fa  in 
«  aria  sopra  alcune  colonne.  Questi  sono  i  superbi,  vanagloriosi, 

<  e  quelli  che  vanno  cercando  gli  onori  o  le  dignitadi,  o  d'esser 
«  papa,  o  cardinali,  o  vescovi,  o  re,  o  podestà.   Ma  sapete  che 

«ne  interviene  di  questi? Viene  Cristo  campione  fortissimo 

«  che  significa  Sansone,  e  perquote  queste  colonne  e  falle  cadere. 
«  Che  è  oggi  di  quanti  papi  e  cardinali  sono  stati  ?   Ove  è  la 

<  gloria  loro  ?  Ove  è  l'apparenzia  loro  ?  che  n'  è  oggi  di  loro  ? 
«  nulla.  Tutti  sono  obliati  e  la  loro  dignitade  e  gloria  è  caduta 
«  e  spenta,  se  non  di  quelli  che  sono  buoni  »  (1).  Con  la  stessa 
equità  di  senso  morale  che  nel  poema  di  Dante ,  incarnandosi 
in  fatti  e  persone  umane,  ha  creato  i  due  stupendi  episodi  di 
Guido  di  Montefeltro  neWInferno  e  di  Buonconte  suo  figlio  nel 
Purgatorio  (2)  (il  primo  dannato  dopo  lunga  penitenza  per  un 
solo  fallo,  salvo  l'altro,  dopo  molti  peccati ,  per  un  pentimento 
supremo),  anche  fra  Giordano  afferma  «non  esser  nullo  uomo 
«  che  sia  santo  e  che  sia  sicuro  che  fine  si  farà ,  imperocché 
«  potrebbe  aver  fatto  bene  e  perseverato  gran  tempo,  e  poi  ca- 


(1)  Predica  16  gennaio  1303,  ed.  Manni ,  p.  114.  Cfr.  Dante,  Paradiso^ 
XXVII,  121-141. 

(2)  Cfr.  /n/:,  XXVII,  e  Purg.,  V,  85-129,  XI,  100-108. 
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«  dere  in  peccato  e  tornare  a  malo  stato  :  ed  avrebbesi  perduto 
«  tutti  i  beni  che  fece.  E  potrebbe  essere  uno  peccatore  che 
«  avrebbe  fatto  male  tutto  il  tempo  della  vita  sua  e  alla  fine 
«  potrebbe  tornare  a  Dio  e  pentirsi  de*  mali  suoi  e  sarebbe 
«  salvo  >  (1).  E  altrove  :  «  in  questo  mondo  solo  una  lacrima  che 
«  vegna  da  buon  cuore,  di  contrizione  de'  suoi  peccati,  è  di  grande 
«  vertude;  che  spegne  e  disfà  il  peccato,  e  quanti  n'avesse,  e 
«  scampati  dalle  pene  dell'  inferno  e  merita  vita  eterna  »  (2). 
Anch'  egli ,  colla  tolleranza  di  Dante ,  che  nei  nobili  spiriti  fa 
forza  alla  rigidità  del  dogma  cattolico,  giudica  che  anche  i  Pa- 
gani e  Saracini  possono  salvarsi.  «  Or  come?  dice  egli.  Or  man- 
«  deragli  Iddio  angelo  dal  cielo  che  gli  rivelerà  Cristo  e  la  via 
«  della  verità  ;  o  manderagli  Iddio  angelo  dal  cielo ,  profeta  o 
«  suo  messo  che  il  convertirà  »,  e  qui  vien  l'esempio  di  un  pa- 
gano di  nome  Cornelio  Romano,  che  faceva  quel  bene  che  poteva, 
e  Cristo  gli  si  rivelò  per  mezzo  di  due  angioli  (3),  che  fa  riscontro 
alla  famosa  salvazione  di  Traiano  che  Dante  rammenta  (4).  Al- 
trove dice  :  «  che  i  pagani  non  fuoro  al  tutto  senza  alcuna  fede  ; 
«  imperocché  tra  pagani  fuoro  molti  di  quelli  che  credettero 
«  Cristo ,  eziandio  anzi  ch'egli  incarnasse,  e  se  addimandassi  in 
«che  modo,  rispondoti:  o  che  l'avessero  da  certi  profeti  che 
<  non  fuoro  al  tutto  infedeli  (cioè  increduli)  di  ciò  che  i  profeti 
«  dissero,  o  che  l'avessero  da  loro  idoli  o  vuo'  da  certe  sibille  »  (5). 
E  non  soltanto  nella  teologia,  ma  e  nei  concetti  civili  e  politici, 
nella  psicologia  stessa  dell'animo  umano,  il  frate  di  Pisa  s'incontra 
col  gran  poeta  fiorentino.  Chi  non  rammenta  i  luoghi  del  poema 
di  Dante,  ove  esso  con  si  accorata  rampogna  lamenta  la  corru- 
zione presente,  dal  girone  di  Ciacco  al  cielo  di  Cacciaguida?  (6). 


(1)  Predica  10  gennaio  1304,  ed.  Manni,  p.  111. 

(2)  Predica  del  febbraio  1302,  ,ed.  Manni;  1303;  vedi  anche  ed.  ^^a^ducci, 
p.  21.  Cfr.  Dante,  Purg..  V,  106:  Tu  te  ne  porti  di  costui  Veterno  \  per  una 
ìacrimetta  che  'l  mi  toglie. 

(3)  Predica  26  dicembre  1303,  ed.  Narducci,  p.  120. 

(4)  Cfr.  Purg.,  X,  74-76;  Par,,  XX,  45-112. 

(5)  Cfr.  predica  6  gennaio  1306,  ed.  Narducci,  p.  169. 

(6)  Vedi  Inf.y  VI,  64-87;  Farad.,  XV  e  XVI. 
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E  contro  la  presente  corruzione,  paragonata  all'antica  virtù,  in- 
veisce anche  il  predicatore:   «  ogni  peccato,   ogni  vizio,   ogni 

«  sozzura  per  tutta  la  cittadé Tutte   le  buone  arti  che 

«  anticamente  si  solcano  fare  tutte  sono  oggi  corrotte  o  fal- 
«  sate ,  e  non  ci  si  fa  oggi  una  buona  arte  senza  peccata. 
«  Or  quanto  ci  troverai  dell'arte  di  Paradiso  di  quelli  che  sieno 
«  in  purità,  in  santità ,  in  castità  2  0  come  son  radi  questi  co- 
«  tali?  e'  non  si  trova  quasi  di  questi  cotali  appena  uno  nella 
«  città  ?  »  (1). 

Roma  anche  per  lui  è  la  città  predestinata  da  Dio  ad  esser 
centro  e  capo  del  mondo;  preparata  dalla  signoria  latina  del 
mondo  ad  esser  sede  dell'impero  cattolico. 

La  quale  e  il  quale,  a  voler  dir  lo  vero 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo 
U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero, 

dice  Dante  parlando  di  Roma  e  dell'impero  romano  (2),  e  fra  Gior- 
dano :  «  Volle  Dio  che  siccome  Roma  era  donna  del  mondo,  cosi 
«  ancora  fosse  sede  del  Signore  del  mondo  »  (3).  Ma  circa  i  diritti 
dei  due  supremi  poteri,  spirituale  e  temporale,  non  s'accordano 
più;  e  la  ragione  s'intende:  frate  Giordano  non  era  invano  un 
seguace  di  S.  Domenico:  «  Le  cose  spirituali,  egli  dice  (4),  si  sono 
«  vie  maggiori  che  le  temporali  ;  e  però  chi  è  signore  delle  spi- 
«  rituali,  si  è  anche  delle  temporali;  siccome  il  cielo  imperocché 
«  è  maggiore  e  più  nobile  che  gli  elementi...  imperò  alle  virtudi 
«  del  cielo  è  dato  il  governamento  di  queste  cose  disotto.  Onde 
«il  papa  ben  può  comandare  allo  imperadore,  e  cosi  fa»;  ma 
questo  passo  è  unico,  né  il  predicatore  insiste:  e  in  generale  nei 
suoi  sermoni  gli  accenni  politici  sono  scarsi  e  fugaci. 
E  cosi  tutto  un  tesoro  di  riscontri  curiosi   con  idee,  sentenze, 


(1)  Predica  12  aprile  1304,  ed.  Narducci,  p.  145. 

(2)  Inf.,  II,  22-23. 

(3)  Predica  22  febbraio  1304,  ed.  Narducci,  p.  137. 

(4)  Id.,  p.  136. 
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superstizioni,  osservazioni  di  Dante,  si  potrebbero  raccogliere  nelle 
prediche  di  questo  frate.  Altri  raffronti  d'indole  scientifica  e 
storica  indicheremo  discorrendo  della  sua  cultura,  ma  non  vuol 
esser  taciuto  uno  singolarissimo,  che  ci  ricorda  il  più  delicato  e 
appassionato  episodio  della  Commedia,  Discorrendo  secondo  il  con- 
cetto platonico  della  potenza  d'amore,  in  cui  egli  trova  il  primo 
impulso  alla  società  civile  e  il  primo  vincolo  di  solidarietà  tra  gli 
uomini,  fra  Giordano  afferma  :  «  non  è  nullo  che  sentendosi  che 
<c  sia  amato  da  alcuno,  non  ci  abbia  egli  mal  miscuglio  o  mal 
«  vizio,  eh'  egli  non  sia  tratto  ad  amar  lui  incontanente,  ed  è 
«  questa  naturai  cosa  ;  perocché  dicono  i  savii  che  l'amore  ha  ca- 
€  tene  di  ferro  »  (1).  Occorre  qui  rammentare  le  famose  parole  di 
Francesca  da  Ri  mini? 

E  anche  fuor  della  cerchia  delle  idee  più  propriamente  dan- 
tesche o  tomistiche,  noi  troviamo  in  questi  sermoni  gran  copia 
di  commenti  e  di  esposizioni  famigliari  ad  un  tempo  ed  esatte 
intorno  a  questioni  dottrinali  e  mistiche;  notevoli  e  per  lo  studio 
di  dar  forma  chiara  e  intelligibile  a  concetti  astrusi  e  per  la 
fiamma  di  fede  che  le  scalda  e  per  le  trovate  della  forma  spesso 
felicissima.  Si  veda,  ad  esempio,  Tanalisi  che  egli  la  dell'abitu- 
dine (2),  la  dualità  che  egli  osserva  nella  natura  umana  (3X  la 
definizione  della  beatitudine  (4),  la  dimostrazione  che  non  ci 
possono  essere  due  dei,  due  principi  supremi  nel  mondo  (5), 
resistenza  di  Dio  dimostrala  colle  cause  finali  (6),  la  potenza  della 
preghiera  (7),  altre  molte. 

Certo  non  mancano  le  sottigliezze  vane,  le  puerilità,  le  ques- 
tioni bizantine.  In  un  sermone  si  discute  a  lungo  chi  abbia  grado 


(1)  Seconda  predica  tenuta  il  4  ottobre  1304,  ed.  Moreni,  li,  p.  78. 

(2)  Predica  6  dicembre  1304,  ed.  Manni,  p.  14. 

(3)  Seconda  predica  del  13  dicembre  1301,  ed.  Manni,  p.  29. 

(4)  Predica  21  dicembre  1304,  ed.  Manni,  p.  48. 

(5)  Predica  del  sabato  27  marzo  130.'t,  ed.  Manni,  pp.  244-45. 

(6)  Predica  5  aprile  1305,  ed.  Manni,  p.  266. 

(7)  Cfr.  le  due  prediche  del  23  maggio  1305,  ed.  Moreni,  I,  pp.  26-42. 
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maggiore  nella  vita  eterna,  se  la  Vergine  o  Giovanni  Battista  (1); 
in  un  altro  si  cercano  e  scoprono  molte  sottili  ragioni  del  di- 
giuno durato  da  Cristo  per  40  dì  (2),  oppure  si  discutono  le  cause 
per  le  quali  Cristo  volle  esser  tentato  dal  demonio  (3):  o  si  vuol 
spiegare  come  Cristo,  che  essendo  Dio  sapeva  ogni  cosa  dal  ventre 
della  madre,  potesse  crescere  in  sapienza,  secondo  le  parole  del 
Vangelo;  e  il  predicatore  s'impaccia,  divaga,  diventa  oscuro,  e 
finisce  coll'ammonire  «  che  il  Vangelo,  dicendo  che  cresceva, 
<  non  può  mentire  »  (4).  Ma  data  la  predilezione  per  la  scolastica 
e  lo  spirito  di  arguzia  sofistica  che  essa  diff*use  questi  eran  er- 
rori e  concessioni  inevitabili,  a  cui  discesero  intelligenze  altret- 
tanto colte  quanto  il  nostro  frate  e  spiriti  superiori.  Rimane  pur 
sempre  suo  merito  innegabile  e  suo  vanto  che  prima  di  Dante 
egli  si  provò  a  dar  forma  volgare  a  quel  concetto  del  mondo 
e  dell'uomo  che  fu  come  il  fiore  più  eletto  dell'intelligenza  spe- 
culativa nel  medioevo,  avendo  anche  a  lottare  contro  una  lingua 
non  ancor  fissata  né  doma,  e  a  rendersi  intelligibile  alla  folla 
meno  colta:  non  sempre  riusci  nell'intento  ed  è  verosimile  che 
qualche  volta  gli  uditori  non  capissero  ;  ma  spesso  anche  la  sua 
parola  illumina  e  non  tradisce  l'idea;  spesso  parola  e  pensiero 
si  fondono  e  trovano  l'espressione  precisa.  Ad  ogni  modo  egli 
rimane  sempre  per  molte  parti  un  commentatore  autorevole  ed 
eloquente  di  Dante,  e,  cosa  che  lo  rende  prezioso  ed  unico,  an- 
teriore alla  Divina  Commedia. 


(1)  Predica  24  giugno  1303,  ed.  Moreni,  I,  p.  1. 

(2;  Seconda  predica  del  20  febbraio  1305,  ed.  Narducci,  pp.  262-63. 

(3)  Stessa  predica  del  20  febbraio  1305,  ed.  Narducci,  p.  254. 

(4)  Predica  9  gennaio  1305,  ed.  Narducci,  pp.  186-188. 
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VI. 


Scienza  e  coltura. 
« 


Abbiamo  studiato  il  pensiero  di  fra  Giordano  nel  dominio  della 
teologìa  e  della  metafisica:  vediamo  ora  più  da  vicino  il  suo 
sapere  e  ricerchiamone  la  coltura  (1). 

Intorno  alla  straordinaria  dottrina  del  predicatore  pisano  non 
rifiniscono  le  meraviglie  degli  antichi  biografi,  auspice  la  Cro- 
naca di  S.  Caterina,  ove  il  Peccioli  stima  necessario  avvertire 
il  lettore  che  egli  stesso  a  pena  oserebbe  affermare  cose  si  stra- 
ordinarie, se  non  avesse  per  sé  l'autorità  della  tradizione  e  le 
memorie  raccolte  sulle  labbra  dei  frati  più  vecchi  :  «  quae  nisi  fo- 
«  rent  scribere  nuUatenus  praesumpsissem.  Breviarium,  Missale, 


(1)  Entrando  a  discorrere  della  scienza  di  fra  Giordano  mi  trovo  innanzi 
la  spinosa  questione  delle  fonti.  Chi  pensi  quale  selva  selvaggia  sia  la  storia 
della  dottrina  medioevale;  quanto  remote  siano  le  scaturigini  delle  verità  e 
degli  errori  più  comuni  ;  quale  enorme  congerie  di  opere  ripeta  instancabil- 
mente le  medesime  notizie  usando  spesso  le  identiche  parole  con  quella  can- 
dida ignoranza  della  proprietà  letteraria  e  del  plagio  che  è  proprio  deiretà  di 
mezzo,  comprenderà  quanto  difficilmente  si  possa  determinare  se  una  notizia 
sia  attinta  a  questo  piuttosto  che  a  queir  autore,  lo  starò  contento  a  indi- 
care talvolta  quegli  scritti  che  da  indizi  sicuri  sappiamo  direttamente  noti 
a  fra  Giordano  ;  per  es.,  le  opere  di  S.  Agostino.  Altrove  accennerò  a  qualche 
passo  corrispondente  nella  grande  compilazione  di  Vincenzo  di  Beauvais  che 
rimanda  alla  sua  volta  a  fonti  più  remote;  oppure  lo  raffronterò  ad  altri 
autori  italiani  anteriori  o  contemporanei,  senza  preoccuparmi  se  raffinila  sia 
più  0  meno  intima,  ma  per  mostrare  quanto  fossero  diffuse  quelle  cognizioni. 
In  molti  luoghi  le  fonti  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini  sono  certamente  le 
stesse  cui  attinse  il  nostro  autore.  Cfr.  Sundby-Renier,  Brunetto  Latini^ 
Firenze,  1884.  Inoltre  qui  abbiamo  in  compendio  il  pensiero  del  frate,  onde 
è  preclusa  la  via  ad  ogni  raffronto  di  parole.  Cenni  notevoli  intorno  alle 
idee  di  fra  Giordano,  sopratutto  dialettiche  e  morali,  si  trovano  pure  nel- 
l'operetta del  prof.  F.  Falco,  Moralisti  italiani  del  trecento,  Lucca,  1891, 
pp.  69  sgg.,  pp.  72  sgg. 
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«  majorem  partem  Bibliae  cura  glossis,  secundara  Sancii  Thomae 
«  et  multa  alia  comprehensa  memoria  retinebat  ».  E  reca  poi  la 
testimonianza  di  Taddeo  Dini  (1),  «  vir  magnae  excellentiae  », 
il  quale  citava  sempre  le  parole  udite  da  uno  dei  maggiori  padri 
della  provincia:  «  Plura  scit  f.  Jordanes  solus  quam  omnes  fra- 
«  tres  provinciae  simul  ».  Egli  stesso  in  una  predica  dice  di  aver 
studiato  tutto  il  tempo  della  sua  vita ,  protestando  però  subito 
di  non  esser  savio  né  reputarsi  tale,  anzi  di  riconoscere  maggior- 
mente il  suo  difetto  (2). 

Dove  e  quando  studiasse  apprendemmo  dalla  sua  vita  ;  e  un'e- 
sistenza cosi  austera  e  raccolta  tutta  nel  pensiero,  la  tenace  as- 
siduità di  uno  spirito  pur  nell'umiltà  cristiana  e  nella  persua- 
sione della  propria  debolezza  avido  di  conoscere,  e  il  campo  del 
sapere  assai  più  angusto  che  ora  non  sia  e  accessibile  tutto  ad 
una  sola  mente,  debbono  aver  fatto  di  lui  un  ingegnò,  secondo 
i  tempi ,  universale  ;  un  enciclopedista  medioevale  alla  guisa  di 
Dante,  e  che  pur  avendo  percorso  tutto  il  ciclo  della  conoscenza 
non  ne  traeva,  come  i  moderni,  brama  di  conoscere  più  an- 
cora ,  né  sconforto  e  disperazione  in  cospetto  all'  inconoscibile, 
poiché  la  fede  era  pronta  a  preservarlo  e  a  soccorrerlo  ove  la 
ragione  veniva  meno.  E  di  tante  svariate  cognizioni  son  traccie, 
un  po'  scialbe,  s'intende,  e  spoglie  di  ogni  aspetto  didattico,  ne' 
suoi  sermoni. 

Egli  conosceva  bene,  si  è  visto,  la  tradizione  patristica  e  bi- 
blica, e  quel  tanto  dell'antichità  classica  greca  e  latina  che  era 
noto  al  secolo  XIII.  Ma  era  scienza  diretta  o  di  seconda  mano? 
Aveva  letto  egli  stesso  gli  autori  antichi,  o  gli  erano  noti  solo 
per  gli  estratti  che  ne  davano  i  grandi  trattati  didattici  medio- 
evali? Qltre  il  latino,  insomma,  conosceva  egli  altre  lingue? 
L'ebraico  di  certo  e  verosimilmente  anche  il  greco.   Il  primo 


(1)  Il  Dini  era  lettore  a  Pisa  nel  1327;  mori  a  Firenze  nel  convento  di 
S.  Maria  Novella  ;  apparisce  rammentato  nel  1359  in  alcune  carte  pisane. 
Cfr.  BoNAiNi,  Cronaca  del  Conv.  di  S.   Caterina,  ed.  cit.,  nota  124, 

(2)  Predica  3  gennaio  1304,  ed.  Manni,  p.  89. 
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studiò  con  un  ebreo  ;  «  onde  disse  (scrive  il  collettore  parlando 
€  di  fra  Giordano)  di  uno  giudeo  che  l'insegnava  leggere  giudeesco, 
«  ch'era  di  tanta  virtù  ed  onestà  che  dicean  le  genti,  se  fosse  cri- 
<c  stiano  noi  diremmo  che  la  sua  vita  fosse  vita  d'Apostolo  »  (1). 
Quanto  al  greco  è  cosa  più  incerta.  Che  una  vena  di  ellenismo 
corresse  quasi  ininterrottamente  nella  scarsa  coltura  italica  del 
più  buio  medioevo  ci  attesta  il  Muratori  nelle  dissertazioni  XLIII 
e  XLIV  delle  Antiquiiates  italicae,  ove  enumera  diligentemente 
tutti  coloro  che  seppero  di  greco  in  quel  tempo.  Nel  secolo  XIII 
poi  il  sempre  crescente  favore  in  che  era  venuta  la  dottrina  aristo- 
telica rende  credibile  che  si  cercasse  dagli  studiosi  di  conoscere 
direttamente  il  testo  greco,  e  sappiamo  che  il  Concilio  generale  te- 
nuto a  Vienna  nel  1311  deliberò  che  nelle  quattro  principali  uni- 
versità cristiane  si  istituissero  cattedre  di  lingua  ebraica,  caldea, 
araba  e  greca  (2).  Ma  è  difficile  indovinare  dova  e  da  chi  fra  Gior- 
dano avesse  potuto  apprendere  il  greco  nei  suoi  studi  errabondi, 
compiuti  tra  il  1280  e  il  1290  o  '95.  Le  citazioni  da  padri  e  filosofi 
greci  che  ricorrono  nelle  sue  prediche  non  proverebbero  gran  cosa, 
perchè  di  molti  correvano  traduzioni,  compilazioni  ed  estratti, 
di  cui  sono  esempi  le  Catenae  di  autori  greci  analizzate  dal  Mura- 
tori (3).  Altri  fatti  parrebbero  a  prima  giunta  più  importanti;  la 
citazione  cioè  di  parole  in  forma  greca  e  la  traduzione  che  egli  ne 
dà  in  volgare.  Egli  spiega  che  Stefano  in  lingua  greca  vai  quanto 
in  latino  corona,  ovvero  coronato  (4),  e  che  martire  è  a  dire  te- 
stimone (5);  e  narrando  come  nel  concilio  di  Nicea  fosse  fissata  la 
consustanzialità  del  padre  e  del  figlio  divino,  spiega  :  «  E  fu  in 


(1)  Predica  del  venerdì  1»  gennaio  1304,  ed.  Manni,  p.  86. 

(2)  Vedi  TiRABOSCHi ,  Stor.  d.  leu.  ital.,  ed.  cit.,  voi.  V,  lib.  HI,  cap.  4. 
Sugli  studi  greci  in  Europa  e  specialmente  in  Francia  nel  medioevo  off.  Ea- 
GER,  L" Uellénisme  en  Franca^  Paris,  Didier,  1869,  voi.  X,  lezioni  I  e  II,  e 
Lecoy  de  la  Marche,  Op.  cit.,  cap.  I,  pp.  31-35.  11  libro  dell'abate  Touoard, 
U Hellénisme  dans  les  écrivaìns  du  moyen  dge  du  VII*n«  nu  A'//w«  siècle^ 
mi  è  rimasto  inaccessibile. 

(3)  Cfr.  Muratori,  Antiq.  ital.,  Dissertatio  XLIII,  col.  541. 

(4)  Predica  del  26  dicembre  1304,  ed.  Manni,  p.  56. 

(5)  Predica  del  28  dicembre  1304,  ed.  Manni,  p.  68. 
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«  quello  Concilio  chiamato  Homousion ,  cioè  a  dire  in  nostra 
«  lingua,  uguale  al  padre  in  sustanzia  in  tutte  cose  »  (1).  Cosi 
il  credo  si  chiama  symholo  in  greco;  «  holus  si  è  il  boccone  {sic!): 
€  symbolus  si  sono  di  molti  bocconi,  cioè  di  molti  articoli  »  (2).  Ma 
in  verità  son  poveri  argomenti  :  inoltre  si  tratta  di  parole  tradi- 
zionali, parole  solenni  del  rito,  che  ogni  buon  religioso  poteva  e 
doveva  sapere  senza  conoscere  il  greco;  e  non  mancavano  ten- 
tativi di  lessici  greco-latini  contenenti  l'interpretazione  delle  pa- 
role più  importanti.  In  un  luogo  solo  la  traduzione  di  una  parola 
greca  assume  l'aspetto  di  una  vera  e  propria  interpretazione  eti- 
mologica, fatta  da  chi  sembra  conoscere  di  certa  scienza  il  signi- 
ficato del  vocabolo  e  le  sue  trasformazioni  successive.  «  Tesauro, 
«  egli  dice,  non  è  nome  latino,  anzi  è  nome  greco:  e  il  suo  pro- 
«  prio  intendimento  non  è  quello  che  diciamo  noi,  perocché  te- 
«  sauro  propriamente  è  il  vaso  che  tiene  cose  preziose,  siccome 
«  l'arca   o  alcuni  bossoli  o  scrigni  o  altro  vaso  di  cose  molto 

<  preziose ;  ma  noi  gli  avemo  mutato  altro  intendimento  e 

«  diciamo  che  il  tesauro  è  non  il  vaso ,  ma  la  cosa  preziosa, 
«  siccome  oro,  argento  e  gemme,  e  cotali  cose  »  (3).  Qui  si  in- 
travvede,  parmi,  qualche  cosa  più  che  una  cognizione  acciden- 
tale e  tutta  empirica.  Ma  tal  fatto  non  basta  a  dare  un  criterio 
sicuro  e  la  cosa  rimane  indecisa  (4). 

Dello  studio  non  mediocre  che  egli  fece  sugli  autori  sacri  an- 
tichi e  recenti  si  è  già  detto,  e  abbiamo  visto  quali  preferisse  e 
come  le  due  grandi  correnti  del  pensiero  contemporaneo,  l'aristo- 
telica e  razionale  da  un  lato  e  la  mistica  dall'altro,  pervadano 
anche  il  suo  pensiero  e  colorino  i  suoi  sermoni.  Di  altri  filosofi 
greci  antichi,  oltre  Aristotile  e  Platone,  troviamo  ricordate  le 
dottrine.  «  Fuoro  certi  filosofi  che  credettero  che  i  numeri  fos- 


(1)  Predica  9  aprile  1305,  ed.  Manni,  p.  279. 

(2)  Seconda  predica  del  24  aprile  1306,  ed.  Moreni,  li,  p.  14. 

(3)  Predica  3  agosto  1305,  ed.  Moreni,  1,  p.  217. 

(4)  Gfr.  Salvagnini,  Op.  cit.,  p.  243.  S.  Antonio  non   sembra  conoscesse 
il  greco,  pure  tali  etimologie  s' incontrano  sovente  anche  nei  suoi  sermoni. 
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€  sero  di  gran  virtute,  e  il  capo  di  questi  filosofi  fu  Pittagora  »  (1), 
e  segue  esponendone  i  concetti.  Altrove,  senza  nominarlo,  allude 
alla  dottrina  attribuita  a  Democrito  anche  da  Dante  (2),  secondo 
la  quale  «  tutto  questo  mondo  è  fatto  di  rimbalzo  e  di  abbatti- 
«  mento  ».  Conosce  anche  le  cosmogonie  materialistiche  della 
primitiva  filosofia  ionica,  di  Talete  Anassimene,  Anassimandro. 
«  Oli  antichi  non  conobbero  Iddio;  puosero  loro  principi.  Chi 
€  disse  che  l'acqua  era  principio  e  però  l'adoraro;  e  chi  disse 
«  che  l'aria  era  il  primo  principio  ;  e  chi  disse  del  fuoco,  e  chi 
«  un'infamia  e  chi  un'altra,  e  a  Dio  non  potevano  aggiugnere  >  (3). 
Su  Epicuro  e  la  sua  filosofia  egli  ha  i  pregiudizi  assurdi  del 
medioevo.  «  Egli  dannò  il  digiuno  e  fu  nimico  dell' astinenzia 
«  e  disse  che  non  si  de'  l'uomo  fare  nulla  astinenzia  al  corpo 
«  suo ,  né  di  mangiare ,  né  di  bere ,  né  di  nullo  diletto  carnale 
«  che  voglia  »  (4).  Quanto  al  neo-platonismo,  che  tanta  fortuna 
aveva  avuta  nel  primo  medioevo,  egli  non  ne  discorre  mai  de- 
terminatamente ,  poiché  qualcuna  di  quelle  idee  era  rimasta  nel 
realismo  scolastico,  altre  suscitatrici  di  formidabili  eresie  eran 
state  coinvolte  nella  comune  condanna. 

Ma  ove  la  coltura  del  nostro  frate  apparisce ,  pe'  tempi ,  sin- 
golare davvero,  é  nella  storia  non  tanto  politica  quanto  eccle- 
siastica dei  vari  popoli.  Egli  discerne  bene  il  carattere  dell'an- 
tico giudaismo,  l'origine  del  maomettismo  e  delle  varie  eresie 
sorte  nella  Chiesa  primitiva.  Non  i  soli  pagani,  egli  osserva, 
ignoravano  che  l'uomo  dovesse  dopo  morte  trovar  la  gloria  o 
il  castigo  di  un'altra   vita ,  ma  anche  quelli  che  erano  chia- 


(1)  Cfr.  Prediche,  ed.  Narducci,  p.  261. 

(2)  Gfr.  Dante,  Inferno,  IV,  136. 

(3)  Predica  14  febbraio  1304,  ed.  Manni,  p.  152.  Le  cognizioni  di  filosofia 
presocratica  di  fra  Giordano,  e  in  generale  del  medioevo,  derivano  dal  De 
Civitate  Dei  di  S.  Agostino.  Vedi  lib.  Vili,  cap.  II,  col.  457.  <  De  duoram 
«  philosophorura  generibus  idest  Italico  et  Ionico,  eorumque  auctorìbus  ». 
Cfr.  anche  :  V.  Bellovacense,  Speculum  historiale,  lib.  Ili,  cap.  119  e  120. 
Egli  stesso  attinge  al  luogo  citato  di  S.  Agostino. 

(4)  Predica  L,  ed.  Narducci,  p.  258. 
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mati  «  popolo  di  Dio  »  (1).  Di  Maometto  e  del  suo  Corano  ragiona 
in  più  luoghi  e  ne  dà  notizie  di  notevole  esattezza,  salvo  qualche 
torto  giudizio  e  l'ostilità  inevitabile  dell'intonazione.  «  La  legge 
«  di  Maometto  pone  il  fine  dell'uomo  nelle  creature  e  credono 
«  che  la  loro  beatitudine  sia  in  mangiare ,  in  bere  e  in  carna- 
«  litadi  e  in  queste  viziositadi,  le  quali  i  filosofi  tutti  dannaro  »  (2). 
«  Di  Maometto  si  legge  (troviamo  altrove),  che  egli  andòe  con- 
«  quistando  terre  e  castella ,  e  quando  fu  fatto  re  alettòe  per 
<  malizia  e  per  doni  diede  quella  mala  legge  ;  e  nel  suo  libro 
«  hàe  scritto:  e  chi  non  vuol  tenere  questa  legge  uccidetelo  »  (3). 
Ma  ciò  che  infiamma  d'indignazione  il  predicatore  si  è  che  Mao- 
metto, impotente  a  operar  miracoli,  se  ne  sia  vantato  come  di 
una  virtù  nel  Corano.  «  Maometto ,  maladetto ,  non  fece  mira- 
«  coli.  Or  che  meraviglia  se  non  fece  miracoli  quel  ribaldo  ! 
«  Anzi  disse  neXY Alcorano  :  Iddio  mi  disse  :  non  farai  miracoli 
«  che  non  voglio  che  sia  fatto  beffe  di  te;  e  fiati  contraddetto 
«  come  a  quello  Cristo  e  Moisè.  Or  vedete  pessimità  e  falsità 
«  manifesta  che  questa  fu  !  »  (4).  Ed  egli  sa  dirci  con  certa  pre- 
cisione verso  qual  tempo  il  maomettismo  sorgesse,  poiché  discor- 
rendo di  S.  Agostino  e  delle  sue  lotte  contro  le  eresie  osserva 
che  i  Saracini  «  non  erano  ancora  sorti  e  apparvero  poi  forse 
«  cento  anni  più  tardi  »  (5);  e  sa  anche  distinguere  Maometto 
da  Allah  :  «  Non  intendete  ch'egli  (i  Saracini)  abbiano  per  loro 
«  Iddio  Maometto,  né  per  figliuolo  di  Dio ,  ma  per  uno  profeta  ; 
«  ch'egli  adorano  bene  uno  Iddio  »  (6). 
Fra  Giordano  non  si  mostra  meno  acerbo  contro  gli  eretici,  e 


(1)  Predica  27  dicembre  1300,  ed.  Narducci,  p.  26. 

(2)  Predica  11  marzo  1304,  ed.  Manni,  p.  186. 

(3)  Predica  13  marzo  1304,  ed.  Manni,  p.  193 

(4)  Predica  11  marzo  1304,  ed.  Manni,  p.  188.  Questo  dice  anche  nella 
predica  del  23  luglio  1305,  ed.  Moreni,  I,  194. 

(5)  Predica  28  agosto  1304 ,  ed.  Moreni ,  Il ,  14.  11  testo  qui  è  oscuro  e 
forse  lacunoso:  <\  Saracini  non  erano  ancora  fuor  poi  forse  a  cent'anni  ». 
Una  mano  posteriore  tra  fuor  e  poi  aggiunse  le  parole  <s^ dalla  fede:  ma». 

(6)  Cfr.  predica  26  dicembre  1305,  ed.  Manni. 
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benché  non  s'indugi  mai  a  spiegarne  Torigine  (ed  è  facile  inten- 
derne la  causa),  si  intravvede  che  li  conosce  assai  bene.  Essi 
sono  di  origine  diabolica  ;  il  demonio,  a  meglio  fuorviare  l'intel- 
letto umano,  mescola  un  po'  di  vero  col  falso  e  ci  precipita  nel- 
l'errore là  dove  noi  crediamo  raggiungere  la  verità;  ed  ecco 
perchè  tutti  i  nemici  della  Chiesa,  Giudei,  Greci,  Eretici  e  Paterini 
son  nati  da  una  falsa  interpretazione  delle  Scritture  (1).  Egli 
mette  di  solito  i  Greci  scismatici  a  mazzo  coi  Saracini  (2).  Al- 
trove deflnisce  di  passata ,  e  senza  nominarli ,  il  manicheismo, 
l'arianesimo,   il  sabellianismo.   «  Uno  eretico  puose  due  Iddii: 

«  uno  buono  e  uno  rio  ;  uno  di  luce  e  uno  di  tenebre un 

«  altro  eretico  disse  che  il  figliuol  di  Dio  è  creatura.  Un  altro 
«  disse  (e  questi  tutti  fuoro  cristiani  ma  eretici),  che  si  mischiòe 
«  la  Divinità  come  nel  bicchiere  il  vino  collacqua  (3),  che  non 
«  è  né  vino  né  acqua  ».  Contro  Manes  e  il  suo  dualismo,  contro 
Ario  e  il  suo  errore  egli  inveisce  altre  volte,  e  l'arianesimo 
chiama  «  il  più  pessimo  errore  che  mai  avesse  l'Ecclesia  »  (4). 
Esalta  senza  fine  l'opera  battagliera  e  riformatrice  di  S.  Agostino, 
che  contro  i  Manichei  e  i  Donatisti  scrisse  il  libro  «  delle  resie  », 
ove  egli  espone  da  72  a  73  eresie,  che  erano  «  intra  Cristiani  al 
€  suo  tempo  »  (5)  ;  e  quando  viene  a  parlare  di  S.  Domenico,  il 
fondatore  del  suo  Ordine,  ricorda  che  allora  «  s'eran  levati  ere- 
€  tici  d'altre  resie  e  paterinie  ed  erane  pieno  di  là  da  monti  e 
«di  qua,  ed  aveano  loro  vescovi  e  predicavano;  ed  aveane  in 
«  Lombardia  ed  erano  non  solamente  d'una  resia  ma  di  molti 
«  errori  :  S.  Domenico  a  sradicarle  per  ogni  terra  costituì  Tor- 
«  dine  de'  Predicatori  »  (6). 
Altre  volte  invece  i  fatti  storici  appariscono  neiie  prediche  sue 


(1)  Predica  7  marzo  1304,  ed.  Menni,  p.  170. 

(2)  Predica  HI  del  27  novembre  1304,  ed.  Manni,  >p.  9. 

(3)  Predica  11  marzo  1304,  ed.  Manni,  p.  187. 

(4)  Predica  5  aprile  1305,  ed.  Manni,  p.  264;    predica  del  9  aprile  1305, 
ed.  Manni,  p.  279. 

(5)  Predica  28  agosto  1304,  ed.  Moreni,  li,  pp.  13-14. 

(6)  Predica  5  agosto  1303,  ed.  Moreni,  1,  p.  235. 
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circonfusi  di  quell'irradiazione  favolosa  che  il  medioevo  gettava 
su  tanti  avvenimenti  anche  famosi.  Ivi  la  verità  confina  colla 
leggenda  e  si  confonde  con  essa.  Cosi  egli  racconterà  che  «  Santo  Je- 
<  ronimo  volle  sapere  tutti  i  Dottori  che  fuoro  dinanzi  a  lui  :  trovò 
«  ch'erano  GXXXV,  che  pur  l'uno  di  questi,  Origene,  fece  cinque 
«  millia  volumi  di  libri  »  (1).  In  Babilonia  e  in  Gerusalemme  vede 
il  simbolo  dell'inferno  e  del  paradiso,  immagine  cara  alla  fan- 
tasia medievale  (2).  Di  Erode,  di  Ottaviano  Augusto,  di  Giuliano 
l'Apostata  egli  racconta  fatti  ove  l'elemento  fantastico  prevale  di 
gran  lunga  sullo  storico.  «  Il  primo  vide  i  due  maggiori  figliuoli 
«  ribelli  contro  di  sé  ;  fu  travagliato  da  una  piaga  crudelissima 
«  si  che  tremava  tutto ,  e  la  sua  carne  corrompendosi  menava 
«  vermini  »  :  mori  disperato  e  parricida  (3).  Ottaviano  regnò  57 
anni  ;  ebbe  soggetto  a  sé  tutto  il  mondo:  volle  anche  essere  ado- 
rato, ma  poi  riconobbe  la  propria  miseria  e  pochezza  e  disse: 
«  io  veggio  che  io  sono  uomo  mortale  e  vile  »  (4).  Giuliano  Im- 
peratore fu  cherico  (!),  poi  vide  che  lo  imperadore  era  morto  e 
i  figliuoli  e  i  nipoti,  e  allora  per  ambizione  di  regno  si  fé'  apo- 
stata e  infieri  contro  i  Cristiani  (5).  Fu  anche  mago  e  sapeva 
evocare  e  piegare  a  l' obbedienza  i  demoni  ;  mandavano  molti 
a  compier  opere  malefiche,  e  alcuni  interrogati  sé  avessero 
eseguito  l'uflacio  avuto  risposero  che  no.  «  E  disse:  "  perché  no?" 
«  Dissero  :  "  perchè  uno  che  ha  nome  Basilio  vescovo  colla  sua 
«  orazione  àe  fatto  una  parete  dalla  terra  al  cielo  che  non  po- 


(1)  Predica  12  marzo  1304,  ed.  Manni,  p.  189. 

(2)  Seconda  predica  del  24  ottobre  1305,  ed.  Narducci,  p.  405.  «  Due  sono 
«  le  cittadi  secondo  che  dice  Angustino,  e  iscrivele  :  Babilonia  capo  di  pa- 
«ganesimo,  che  significa  l'Inferno,  e  l'altro  è  Gerusalem,  popolo  di  Dio, 
«  cittadi  grandissime  amendue  ». 

(3)  Gfr.  seconda  predica  del  28  dicembre  1304,  ed.  Manni,  p.  72.  Cfr.  V.  Bel- 
i.OYAGENSE,  Speculum  HistoriaU^  lib.  VII,  cap.  98.  «  De  Nece  duorum  filiorum 
«  Herodis  et  eius  priori  testamento  »  :  e  in  generale  il  Beauvais  si  può  con- 
siderare la  fonte  di  molti  fra  questi  particolari  storici. 

(4)  Prediche  7  gennaio  1304  e  18  marzo  1304,  ed.  Manni,  pp.  95  e  211. 
Cfr.  Bellovacense,  Sp.  Hist.^  lib.  VII,  cap.  4348. 

(5)  Predica  10  gennaio  1304,  ed.  Manni,  p.  106. 

Giomnlà  storico,  XXXHI,  fase.  98-99.  15 
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«  tèmo  passare  *'  »  (1).  Siamo,  come  si  vede,  in  piena  leggenda. 
Ciò  non  gl'impedisce  di  determinare  con  esattezza  la  data  della 
fondazione  di  Roma  secondo  Catone  (2),  e  di  parlare  degnamente 
di  Scipione  Africano  e  della  virtù  degli  antichi  Romani  (3).  Non 
occorre  dire  poi  che  egli  conosce  a  meraviglia  tutta  la  storia 
biblica  e  le  innumerevoli  vite  dei  santi  in  cui  tanto  si  com- 
piacque l'immaginazione  medioevale ,  e  naturalmente  se  ne  giova 
a  derivarne  esempi,  ma  con  parsimonia  inattesa  e  perciò  tanto 
più  gradita.  Non  parlo  poi  di  un  gran  numero  di  altre  leggende 
che  di  storico  hanno  serbato  a  pena  qualche  nome  e  dove  pure 
troviamo  quasi  Teco  lontana  del  mondo  antico  (4). 

Ma  alla  storia  vera  e  propria,  com'è  noto,  non  era  fatta  allora 
alcuna  parte  nelle  arti  liberali  del  trivio  e  del  quadrivio.  Esse 
comprendevano  invece  più  propriamente  l'insegnamento  letterario 
e  retorico  da  un  lato  e  scientifico  dall'altro.  Cerchiamone  le 
traccie  in  queste  prediche.  L'arte  della  retorica  per  fra  Gior- 
dano, come  per  tutti  gli  studiosi  del  medioevo,  è  indissolubilmente 
legata  al  nome  di  Cicerone  (5).  «  Il  più  savio  maestro,  che  già 
«  mai  ne  fosse  (di  quest'arte),  fu  Tullio  di  Roma.  Questi  fu  il  mi- 
«  glior  parlatore  del  mondo  ».  Poi  ne  dà  la  definizione:  «Questa 
«  Rettorica  è  un'arte  che  non  è  altro  se  non  dottrina  di  sapere 
«  bene  impetrare  grazia  per  tue  parole  bene  ordinate  ed  ac- 
«  concie  »  (6).  E  altrove  ne  tocca  cosi  di  volo  la  storia  e  accenna 


(1)  Predica  7  mar/.o  1304,  ed.  Manni,  p.  190. 

(2)  Predica  7  gennaio  1304,  ed.  Manni,  p.  96. 

(3)  Predica  28  agosto  e  predica  II  del  20  aprile  1304,  ed.  Manni,  p.  315. 

(4)  Si  veda,  ad  esempio,  ciò  che  dice  del  Mar  morto  e  dei  frutti  di  ce- 
nere che  crescono  sulle  sue  rive  ,  predica  28  dicembre  1305;  oppure  intorno 
ai  sepolcri  di  Romolo,  Remo  e  Giulio  Cesare,  predica  17  giugno  1303,  edi- 
zione Moreni,  I,  122. 

(5)  Vedi  il  Fiore  di  Retorica  {(^Ìt.  Gaspary  ,  St.  della  leti.  ital. ,  I,  150 
e  nota) ,  tradotto  dalla  Rethorica  ad  Erennium  per  molto  tempo  attribuito 
a  Cicerone.  Vedasi  anche  Trésor,  lib.  Vili,  ove  si  tratta  della  i-etorica 
secondo  l'autorità  di  Tullio,  ed  è  quasi  tradotto  interamente  dal  De  Inven- 
tione  di  Cicerone.  Cfr.  Sundbt-Rbnier,  0/>.  cit. 

(6)  Predica  del  17  gennaio  1304,  ed.  Manni,  p.  119. 
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alle  squisitezze  oratorie  della  sofìstica  greca.  «  Il  primo  che  que- 
«  st'arte  trovòe  fue  uno  filosofo  di  Grecia  ch'ebbe  nome  Ermoge  : 
«  e  Tullio  l'ebbe  da  lui  e  fune  il  più  perfetto  maestro,  e  il  primo 

«.  d'Italia anticamente  non  erano  giudici  al  mondo  che  sono 

«  oggi  :  anzi  erano  altri  avogati  che  erano  detti  belli  parlatori  ; 
«  uomini  che  sapeano  bene  parlare  e  bene  porgere  loro  parole  »  (1). 
Si  potrebbero  qui  rammentare  il  Fiore  di  rettorica,  le  traduzioni 
di  alcune  orazioni  di  Cicerone  attribuite  a  Brunetto  Latini,  e  il 
libro  Vili  del  Trésor;  ma  è  piuttosto  da  credere  che  il  nostro 
frate  attingesse  direttamente  alle  opere  latine  del  famoso  Arpi- 
nate.  Quanto  alla  parte  storica,  direm  cosi,  dell'eloquenza,  la  sua 
fonte  è  verosimilmente  \oSpeculum  hisioriale  di  Vincenzo  di  Beau- 
vais  (2).  E  oltre  le  opere  rettoriche  di  Cicerone,  conosceva  anche 
le  filosofiche  ;  pure  delle  sue  dottrine  non  sembra  avesse  un  con- 
cetto adeguato,  se  però  qui  il  collettore  non  l'ha  tradito,  poiché 
fa  di  Cicerone  un  ateo  tra  epicureo  e  democriteo.  «  Per  i  libri 
«  suoi  (di  M.  Tullio)  si  trova  che  fu  malo  eretico;  imperocché 
«  non  credette  che  il  mondo  fosse  retto  da  Dio.  E  questo  dice 
«  egli  in  uno  libro  che  fa  De  regulis  tusculanis  (sic!);  i  libri  del 
«  quale  non  sono  da  credere  né  da  darci  fede  nulla  :  perocché 
«sono  pessimi»  (3).  Quanto  alla  grammatica  troviamo  a  pena 
qualche  cenno  senza  importanza.  In  un  luogo  egli  usa  tale  pa- 
rola quasi  a  indicare  il  latino,  la  lingua  dotta,  in  contrapposi- 
zione al  volgare  (4).  Altrove,  evocando  un'imagine  della  scuola, 
ci  descrive  «  il  maestro  che  insegna  grammatica,  quando  ha  fatto 
«  tutta  una  lezione  e  sopra  ciò  ha  detto  molte  regole,  al  da  sezzo 
«  tutte  queste  cose  reca  in  una,  dove  tutte  l'altre  regole  si  rac- 
«  chiudono  »  (5). 


(1)  Predica  del  10  marzo  1304,  ed.  Manni,  p.  183. 

(2)  Gfr.  Speculum  Eistoriale,  lib.  VII,  capp.  6-31.  Ivi  si  discorre  a  lungo 
della  vita  di  Cicerone,  si  enumerano  le  sue  opere  e  si  danno  estratti  delle 
orazioni  principali  e  degli  scritti  rettorici  e  filosofici. 

(3)  Predica  del  13  marzo  1304,  ed.  Manni,  p.  205. 

(4)  Predica  del  28  dicembre  1304,  ed.  Manni,  p.  68. 
<5)  Predica  del  6  ottobre  1303,  ed.  Narducci,  pp.  79-80. 
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È  verosimile  avesse  succiente  notizia  della  letteratura  latina: 
non  solo  dei  filosofi,  come  Cicerone,  come  Seneca,  di  cui  cita 
una  sentenza  sulla  vanità  delle  ricchezze  (1),  come  Boezio  «  quello 
«  gran  savio  »  (2),  scrittori  notissimi  al  medioevo:  ma  anche  dei 
poeti.  Certo  doveva  aver  letto  Virgilio,  benché,  cosa  strana,  il  nome 
del  grande  mantovano  non  s'incontri  mai  in  queste  prediche;  è 
rammentato  invece  Ovidio  e  del  molle  poeta  egli  conosceva  non  solo 
le  Metamorfosi^  ma  anche  VArle  di  amare,  la  cui  menzione,  al 
dire  del  Lecoy  de  la  Marche  (3),  è  fatto  rarissimo  nei  predicatori 
del  secolo  XIII.  A  provare  che  anche  i  pagani  conoscevano  l'in- 
ferno e  credevano  in  quelle  terribili  pene,  in  una  predica  ancora 
inedita  (4)  cita  anche  Ovidio  «  che  fu  uomo  carnale  e  vizioso.  E 
*  fa  egli  uno  libro  ove  ammonisce  le  genti  in  quello  ov*elli  fu 
«grande  peccatore,  dando  esemplo  di  sé»:  e  segue  raccontando 
una  favola  dell' «  Ovidio  maggiore  »  (cioè  delle  Metamorfosi): 
la  discesa  di  Orfeo  all'inferno  in  cerca  di  Euridice,  che  egli 
espone  con  quell'indeterminatezza  di  contorni  e  quell'ingenuo 
candore  di  colorito  che  dà  tanto  fascino  ai  quadri  mitologici  dei 
pittori  quattrocentisti  (5).  Egli  avrà  conosciuto  probabilmente 
altri  scrittori  latini,  ma  non  gli  occorre  di  rammentarli,  e  vera- 


(1)  «  Onde  vedete  bella  dottrina  e  ammaestramento  che  ne  dà  uno  filosofo 
€  ch'ebbe  nome  Seneca  :  E  dice  :  la  ricchezza  e  queste  cose  del  mondo  perchè 
«  le  perdi  tu?  E  perchè  si  fuggono  da  te?  Ma  è  perch'  elle  non  sono  lue: 

<  che  s'elle  fossero  tue,  niente  si  potrebbero  partire  da  te  >.  Predica  20  mag- 
gio 1305,  ed.  Narducci,  p.  62. 

(2)  Predica  12  maggio  1305,  ed.  Moreni,  1,  p.  25. 

(3)  Op.  cit.,  pp.  472-73.  Si  badi  però  che  nella  seconda  metà  del  secolo 
era  facile  attingere  notizie  intorno  ad  Ovidio  nello  Speculum  Historiale, 
lib.  VII,  capp.  106-122,  ove  sono  enumerate  e  analizzate  tutte  le  opere  di 
Ovidio,  non  escluso  il  De  arie  amandi^  capp.  111-13,  e  i  Remedia  amoriSy 
capp.  114-15. 

(4)  Predica  del  3  marzo  1305.  Cfr.  codice  Palatino  113,  e.  42  r.  e  anche 
i  mss.  Ashb.  532  e  533. 

(5)  <  Or  dice  e  recita  una  favola di  quegli  che  sapea  cosi  Parte  della 

<  musica  il  quale,  perduta  la  molglie  e  ita  al  ninferno,  andava  cholo  stor- 
«  mento  sonando  cicrchando  di  lei  per  li  monti,  per  le  valli  e  per  le  selve, 
€  e  sonava  cosi  dolce  che  ongni  uomo  che  lludiva  non  potea  operare  ;  e  se 
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mente  le  sue  prediche,  semplici  e  schiette,  non  erano  lavoro  da 
infarcire  di  citazioni,  né  da  confortare  troppo  spesso  di  autorità 
pagane. 

Della  logica  egli  ci  dà,  secondo  la  scuola,  una  definizione  pre- 
cisa distinguendola  in  due  parti:  l'una  è  la  dialettica  «e  questa 
«  insegna  provare  ed  aprire  la  verità ,  acciò  che  si  conosca 
«  e  apertamente  si  vegga:  così  fa  Cristo  e  i  Santi  dottori.  L'altra 
«  parte  è  quella  che  prova  il  falso  esser  vero  colorandolo  con 
«parole  d'inganno,  e  questa  si  chiama  sofistica  ^  (l).  Egli  os- 
serva pure  acutamente  che  il  vero  e  il  falso  si  toccano  e  spesso 
si  confondono  nelle  nostre  sensazioni  e  nel  nostro  pensiero,  e 
che  non  v'ha  errore  cosi  profondo  cui  non  sia  frammista  parte 
di  verità ,  anzi  il  falso  per  sé ,  il  falso  assoluto  non  è  neppur 
concepibile  (2).  Ho  già  accennato  che  egli,  se  riconosce  la  grande 
nobiltà  della  ragione,  qualità  suprema  dell'uomo,  ne  esagera  tal- 
volta le  insufficienze,  e  il  misticismo  lo  spinge  a  umiliarla  so- 
verchiamente innanzi  all'intuizione.  Altrove  però  esplica  meglio 
il  suo  pensiero  e  distingue  l'ignoranza  dalla  nescienza.  «  Igno- 
«  ranza  è  detta  nell'uomo  quando  non  sa  quello  che  dee  sapere; 
«  perocché  questo  é  per  difetto  e  per  cechitade  di  mente,  e  ciò 
«  è  vizio:  ma  nescienza  é  quando  l'uomo  non  sa  quello  che  non 
«  é  tenuto  di  sapere  »  (3).  La  nescienza  è  dunque  per  l'uomo, 
sotto  certi  riguardi,  non  solo  una  necessità,  ma  quasi  un  dovere: 
e  noi  sappiamo  quali  terribili  castighi  minacci  la  religione  a  chi 
osi  temerariamente   scrutare   i    profondi   misteri   della  fede;  è 


«  '1  leone  era  allato  alla  bestia  noUa  tochava  e  chosi  dell'altre  chose.  E  non 
«trovandola  disse:  al  ninferno  sarà,  e  itovi  trovò  gli  uscieri  e  per  lo  suo 
«  dolce  sonare  nolgli  fu  contradecta  l'entrata  e  quando  fu  dentro  ed  egli 
«  vidde  diverse  pene  e  tormenta.  Videvene  tre  :  videvene  uno  ch'avea  nome 
<i.{Ixionì  qui  il  codice  è  inintelligibile)  che  fece  un  grande  forfacto  e  avea 
«  apichato  il  capo  a  una  ruota  la  quale  volgiendo  continuamente  gli  tem* 

«  pestava  il  chapo e  videvene   un   altro   eh'  avea   nome    Tantalo  ed  era 

«  filgliuolo  de'  principi  degli  Dei  (sic!)  etc.  ». 

(1)  Terza  predica  del  29  novembre  1304,  ed.  Manni,  p.  8. 

(2)  Falco,  Op.  cit.,  pp.  70-71. 

(3)  Vedi  predica  XIII  sulla  Genesi,  ed.  Moreni,  p.  71. 
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invece  dovere  di  ogni  buon  credente  combattere  e  fugare  l'igno- 
ranza. La  dottrina  non  è  dunque  proibita,  lo  studio  è  cosa  nobile 
e  l'intelletto  che  se  ne  ciba  cresce  in  potenza;  ma  purché  stia 
contento  ad  un  cerchio  determinato  di  cognizioni ,  purché  non 
voglia  penetrare  oltre  le  parvenze  sino  alle  verità  prime,  che 
allora  è  necessaria  la  luce  dall'alto,  la  rivelazione.  Vi  ha  due 
modi  d'imparare  :  o  si  è  ammaestrati  da  altri,  o  si  apprende  da 
sé  studiando  e  pensando.  <  La  mento  nostra  e  lo  intendimento 
«  è  piccolo  a  modo  di  una  favilla ,  che  se  bene  ci  sai  sodare 
€  cresce  ismisuratamente,  senza  fine,  quasi.  Ma  noi,  da  noi  siamo 
«  troppo  scuri,  e  però  non  potremmo  tanto  pensare  che  noi  non 
«  rimanessimo  con  alcune  tenebre  e  con  alcuna  oscurità.  Ben 
«  soffiarono  i  filosofi  in  questa  favilla,  senza  maestro ,  e  crebbe 
«  molto  ismisuratamente  ;  ma  sempre  rimasono  con  alcun  errore. 
«  E  però  ci  è  di  bisogno  ed  i  maestri  e  la  Scrittura,  che  da  Dio 
«  è  il  nostro  pensare  >  (1). 

Dopo  il  trivio,  il  quadrivio;  dopo  la  grammatica,  la  retorica, 
e  la  dialettica,  le  scienze.  E  anche  qui  troviamo  quell'accozzo  e 
quel  contrasto  di  idee  e  di  cognizioni  che  fa  presentire  l'immi- 
nente risveglio  dello  spirito  scientifico  e  critico,  e  ci  ammonisce  ad 
un  tempo  che  la  fantastica  tradizione  medioevale  è  ben  viva.  La 
scienza  greca  e  l'orientale  erano  entrate  a  torrenti  nella  coltura 
europea  per  gli  sbocchi  apertile  dai  commentatori  arabi  di  Ari- 
stotele, ad  allargare  l'angusta  concezione  cosmica  dei  secoli  più 
barbari  (2).  La  terra  ed  i  mari  si  eran  fatti  più  vasti  ;  i  cieli» 
soffocante  vòlta  metallica  che  pesava  sulla  povera  umanità  nel- 
l'immaginazione infantile  di  Cosma  Indicopleuste  e  dei  suoi  con- 
temporanei, si  erano  sollevati  e  moltiplicati,  e  le  stelle  diffuse 
senza  numero  per  gli  spazi  dell'azzurro:  onde  la  magnifica  e 
armoniosa  struttura  del  paradiso  dantesco.  Ma  quanti  errori  e 
pregiudizi  eran  rimasti  tuttavia  a  far  più  stridente  contrasto  col 
vero! 


(1)  Predica  XIV  sulla  Genesi,  ed.  Moreni,  pp.  84-85;  Falco,  Op.  cit.,  p.  71. 

(2)  Gfr.  RENAN,  Averroé  et  VAnerroisme,  troisième  ódition,  Paris,  1887. 
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La  terra  è  rotonda  ed  immobile  nel  centro  del  creato  (1): 
«  imperocché  ella  è  nel  centro  di  tutti  i  cieli  e  di  tutti  gli  ele- 
«  menti  »  ;  anzi  centro  dell'Universo  è  il  centro  stesso  della  terra: 
quello  a  cui  convengono  d'ogni  parte  i  pesi,  secondo  la  defini- 
zione di  Dante  «  Quel  miluogo  eh'  è  in  mezzo  della  terra  come 
«  la  granella  è  in  mezzo  del  pome.  Quello  è  il  diritto  centro  ove 
«  noi  crediamo  che  sia  il  ninferno.  Il  cielo  sta  come  due  scodelle 
«  coperchiate  ;  che  cosi  è  il  cielo  disotto  a  noi  come  di  sopra, 
«  e  la  terra  è  nel  mezzo  e  gli  altri  elementi  d'intorno  a  modo 
«  come  sta  la  cipolla  »  (2).  Agli  antipodi  c'è  l'acqua,  il  mare  dove 
nella  fantasia  di  Dante  naufragò  Ulisse  e  sorge  la  montagna 
del  Purgatorio.  «  Sopra  l'acqua  c'è  l'aria  e  sopra  l'aria  vi  è  il 
«  fuoco,  e  questo  è  l'altro  bucchio;  e  sopra  il  fuoco  sono  i  cieli 
«  l'uno  sopra  l'altro  »  (3).  E  segue  spiegando  come  meglio  sa  che 
a  chi  si  trovasse  agli  antipodi  non  parrebbe  per  questo  di  esser 
col  capo  all'ingiù  e  le  gambe  in  aria  ma  starebbe  ritto  come 
noi.  La  terra  è  ferma,  ed  essa  sola  è  ferma  :  tutto  intorno  a  lei 
si  muove,  gli  elementi  ed  i  cieli ,  tranne  il  cielo  empireo  (4). 
Pure  questo  nocciuolo  del  creato  è  ben  piccola  cosa  :  «  il  sole 
«  è  maggiore  che  tutta  la  terra  centosettantasette  volte ,  e  la 
«  stella  la  minore  che  vedi,  è  più  di  diciotto  volte  maggiore  che 
«  tutta  la  terra  »  (5).  Sulla  sua  superfìcie  le  acque  dei  fiumi  e 
dei  mari,  che  ne  occupano  la  parte  maggiore,  sono  tutte  con- 
giunte  tra  loro   come  per  una  gran  rete  (6).   Dalla  superficie 


(1)  Predica  del  9  febbraio  1303,  ed.  Narducci ,  p.  51.  Gfr.  Brun.  Latini, 
Trésor^  lib.  II,  cap.  35  e  Ristoro  d'Arezzo,  La  composizione  del  mondo, 
Milano,  1854,  lib.  Ili,  cap.  2,  p.  131. 

(2)  Predica  del  13  dicembre  1304,  ed.  Manni,  p.  22. 

(3)  Ivi,  p.  23.  Gfr.  B.  Latini,  Op.  e  loc.  cit. 

(4)  Predica  seconda  del  13  dicembre  1304,  ed.  Manni,  p.  28.  Gfr.  Dante, 
Paradiso,  I,  i21. 

(5)  Predica  seconda  del  20  ottobre  1303,  ed.  Narducci,  p.  105.  Secondo 
B.  Latini,  Op.  cit.,  lib.  II,  cap.  45:  «  Il  sole  è  più  grande  che  la  terra  cen- 
«  tosessantasei  volte  e  tre  ventesimi  »  ;  si  cita  la  traduzione  di  B.  Giamboni. 

(6)  Predica  7  gennaio  1304  ,  ed.  Manni ,  p.  95.  Gfr.  Ristoro  d'Arezzo, 
Op.  cit.,  lib.  I,  cap.  20  e  B.  Latini,   Trésor,  lib.  II,  cap.  36. 
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della  terra  all'inferno,  anzi  «  al  punto  di  mezzo  del  ninferno,  òv'è 
«la  sesta  dì  tutti  i  cieli,  v'ha  tre  mila  milia;  dalla  terra  al 
«  cielo  stellato  ha  più  di  cento  mila  milia  ;  e  questo  ancora  pro- 
«  vano  i  filosofi,  ed  è  il  novero  si  grande  che  se  io  il  vi  dicessi 
«  non  m'intendereste  »  (1). 

I  cieli  e  le  stelle  nulla  possono  sulla  volontà  umana  che,  come 
già  avvertimmo,  fra  Giordano  afferma  libera  ed  arbitra  dei  propri 
atti,  passibile  di  premio  e  di  pena;  ma  il  loro  influsso  opera 
sulla  natura  delle  cose ,  sulla  vita  vegetativa  e  sensitiva  del- 
l'uomo: «  catuna  stella  ha  signoria  sopra  alcuna  natura  >  (2). 
È  la  stessa  dottrina  che  Dante,  convinto  sostenitore  pur  esso  del 
libero  arbitrio,  si  fa  esplicare  da  Carlo  Martello  nel  Purgatorio 
(Vni,  94-135).  Del  resto  il  nostro  frate  non  afferma  risolutamente, 
ma  si  ripara  dietro  l'altrui  autorità  :  «  E  certo  questo  potrebbe 
€  esser  vero,  egli  dice,  e  credono  i  savi  che  cosi  sia  ». 

Egli  sa  che  il  numero  delle  stelle  è  infinito  e  che  la  via  lattea 
è  formata  da  un  agglomera  mento  di  stelle  innumerevoli.  «  I  savi 
«  annoverano  ben  le  più  grosse  stelle  che  chiaramente  si  veg^ 
«  gono  e  colserle  1022  :  ma  le  minute  stelle  che  sono  nel  cielo 
<  sono  tante  che  non  si  potrebbono  dire  né  numerare.  Onde  di- 
«  cono  i  savi  che  quelle  stelle  che  volgarmente  i  laici  chiamano 
«  la  via  di  S.  Jacopo,  che  per  me'  (per  mezzo?)  Ivi  un  grande 

«  chiarore  che  si  vede  molto  quando  è  un  grande  sereno 

«  non  è  altro  se  non  perchè  quivi  ha  mille  millia  stelle  fìtte  e 
«  minute  che  non  si  veggono  e  gittano  quello  chiarore  »  (3).  Le 


(1)  Pretlica  12  aprile  1304,  ed.  Narducci,  p.  105;  3-  Latini,  Op.  cit^ 
lib.  Il,  cap.  45:  «Dalla  terra  infino  al  sole  è  cinquecentottantacinque  cotanti 
«  com'è  il  grosso  della  terra  ». 

(2)  Cfr.  predica  6  gennaio  1305,  ed.  Narducci,  p.  173.  E  nella  predica 
seconda  del  7  gennaio  1301  aveva  già  detto  :  €  Le  virtudi  del  cielo  hanno 
«  potenzia  sopra  tutte  le  cose  di  questo  mondo,  fuorché  sopra  l'anima  »  (cfr. 
Manni,  p.  104).  Cfr.  Ristoro  d'Arezzo,  Op.  ci<.,  lib.  VII,  P.  1,  cap.  2:  <  che 
«la  virtù  del  cielo  imprime  negli  elementi  e  fa  le  forme  d'essi  secondo  lo 
«  suggello  la  cera  ». 

(3)  Predica  6  gennaio  1305,  ed.  Narducci,  p.  173. 
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comete  poi  non  sono  vere  stelle  «  ma  vapori  sottilissimi  e  secchi 
«  i  quali  per  virtù  di  una  stella  che  si  chiama  Marte,  si  levano 
«in  alto  insino  agli  elementi  del  fuoco,  ed  ivi  si  incendono,  e 
«  pare  a  vedere  stella  »  (1). 

Altrove  egli  dà  prova  delle  sue  conoscenze  matematiche  e  ra- 
giona della  geometria  «  quella  bella  e  sottile  arte  del  misurare  »: 
parla  del  diametro,  della  circonferenza,  delle  proporzioni  in  cui 
il  diametro  sta  alla  circonferenza  :  «  il  cerchio  è  tre  cotanti  che 
«  il  diametro  e  settimo  più  »,  presso  a  poco;  poiché  il  rapporto 
vero,  dice  egli,  nessun  uomo  potrà  determinare  mai  (2).  Ma  di 
aritmetica  e  geometria  le  traccio  sono  nell'insieme  assai  scarse, 
perchè  troppo  estranee  agli  argomenti  che  gli  erano  consueti. 
Della  musica,  degli  strumenti  più  noti  a  quel  tempo  e  del  canto 
è  toccato  in  una  predica  del  27  dicembre  1305,  ma  solo  per 
incidenza,  benché  vi  si  indovini  l' uomo  che  ha  il  gusto  del- 
l'arte (3). 

Notizie  di  medicina  e  di  fisiologia  si  trovano  pure  in  queste 
prediche,  che  l'amore  del  sapere  superficiale  ma  enciclopedico 
é  proprio  degli  uomini  medìoevali  e  la  libertà  del  sermone  age- 
vola le  divagazioni  e  i  commenti.  Si  è  visto  che  per  fra  Gior- 
dano il  corpo  dell'uomo  è  composto  di  quattro  elementi  :  terra, 
acqua,  aria,  fuoco;   esso  tiene  il   mezzo  tra  la  natura  di  essi. 

«  Dicono  i  savi  che  il  corpo  dell'uomo è  di  mezzo  a  tutte 

«  queste  cose.  E  però  la  carne  dell'uomo  è  morbida  e  gentile 
«  e  sente  ogni  puntura  ed  hae  il  migliore  senno  (senso)  che 
«  nullo  altro  corpo  »  (4). 

Ufficio  del  sangue  è  quello  di  nutrire  e  di  lui  si  nutrono  le 


(1)  Ivi,  p.  172.  Gfr.  Dante,  Convivio,  li,  14. 

(2)  Gfr.  seconda  predica  del  20  dicembre  1304,  ed.  Manni,  pp.  37-39. 

(3)  «  Il  leuto,  la  tromba,  le  cennamelle  hanno  suono  grosso  eh'  entra  e 
«  odesi,  sia  altri  occupato  o  no;  ma  quello  suono  della  viuola  eh' è  uno  suono 

«  profondo  e  sottile  e  molto  dolce chi  ne  vuole  avere  diletto  non  con- 

«  viene  che  allora  sia  occupato  d'altro,  anzi  conviene  che  vi  stia  tutto  attento 
€  a  ciò  »,  predica  27  dicembre  1305,  ed.  Narducci,  p.  439. 

(4)  Seconda  predica  del  4  ottobre  1305,  ed.  Narducci,  p.  402. 
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carni  e  le  ossa  e  le  vene  e  i  nervi  ed  ha  grande  virtù  solutiva  (1). 
Il  cibo  si  converte  in  sangue  per  virtù  di  quattro  digestioni  che 
avvengono  successivamente  nel  ventre  (intendi  :  lo  stomaco),  nel 
fegato,  nel  polmone  e  finalmente  nelle  vene,  ove  il  miglior  sangue 
si  fa  carne:  «  ma  in  prima  diventa  bianco  quello  eh' è  rosso: 
«  ed  il  soperchio  a  questa  digestione  dicono  i  savi  ch'è  il  sudore, 
«  i  peli  ed  i  capegli;  ed  anche  se  ne  fa  il  seme  generativo  »  (2). 

Tutta  la  cute  del  nostro  corpo  è  rigata  di  vene,  <^  le  quali 
«  chiamano  i  savi  vene  capillari ,  che  sono  sottilissime  e  sono 
«  tante  che  non  è  numero,  e  sono  sparse  per  tutto  »  (3);  e  perchè 
«  dicono  i  savi  che  tutte  le  infirmitadi  quanto  sono  più  dentro 
«  tanto  sono  più  pericolose,  perciò  la  febbre  ch'è  intra  vasa,  cioè 
«  in  queste  minute  vene,  è  mala  febbre  e  febbre  aguta  :  l'altra 
«  che  è  extra  vasa  non  è  si  pericolosa  e  si  molesta  »  (4).  Contro 
le  malattie  ha  pronte  certe  ricette  imparate  forse  su  qualche 
ricettario  del  tempo,  o  vaghe  reminiscenze  dell'università,  che 
egli  consiglia  premurosamente  ai  suoi  uditori.  Cosi  in  un  luogo 
osserva  «  che  all'infermo  l'acqua  dell'orzo  è  la  più  fine  cosa  che 
«  sia  »  (5);  e  in  un  altro  ammonisce  che  non  si  vuol  dare  la 
medicina  se  non  quando  il  male  è  maturo  (6). 

Eppure  quest'uomo,  che  assomma  in  sé  tanta  parte  del  sapere 
contemporaneo,  ha  superstizioni  incredibili  e  di  cui  può  rendersi 
ragione  soltanto  chi  pensi  a  certe  credenze  di  Dante  e  allo  spi- 
rito generale  dell'età  media.  Non  parlo  dei  miracoli  e  prodigi 
operati  da  santi  e  da  martiri  e  che  erano  parte  integrante  della 


(1)  Seconda  predica  del  9  gennaio  i305,  ed.  Narducci,  p.  191. 

(2)  Predica  del  22  aprile  1305,  ed.  Manni ,  p.  321.  Gfr.  in  Dante,  Pur- 
gatorio, XXV,  37  sgg.,  la  teoria  della  generazione  esposta  da  Stazio. 

(3)  Predica  1  gennaio  1305,  ed.  Narducci,  p.  152. 

(4)  Seconda  predica  17  febbraio  1304,  ed.  Narducci,  p.  238. 

(5)  Seconda  predica  20  marzo  1305,  ed.  Manni,  p.  249. 

(6)  Predica  5  ottobre  1305,  ed.  Moreni,  II,  104.  Per  raffronti  colle  opinioni 
che  correvano  nel  secolo  XIII  intorno  alla  fisiologia  e  anatomia  umana  e 
alla  medicina,  cfr.  V.  Bellovacensb,  Specnl.  naturale^  libb.  XXIV,  XXV, 
XXVI  e  Specul.  doctrinale.  libb.  XIV  e  XV. 


FRA   GIORDANO  DA   PISA   PREDICATORE   DEL   SEC.  XIV        235 

fede,  né  di  certe  opinioni  già  abbattute  dalla  scienza  contempo- 
ranea ma  che  avevano  per  se  la  tradizione  sacra,  come  quella 
che  corresse  allora  l'ultima  età  del  mondo  (1);  ma  egli  che  pur 
sapeva  di  grammatica  ed  aveva  il  senso  della  convenienza,  fa  uso 
ancora  delle  più  bislacche  etimologie  isidoriane.  «  Mundus  è  detto 
«  per  contrario  al  suo  vero  nome  eh'  è  immondo ,  siccome  al 
«  mxire  è  posto  nome  per  contrario  pontus,  che  sapete  che  in 
«  mare  non  si  può  far  ponte  »  (2):  egli  che  pur  era  esperto  della 
dialettica  buona  e  sa  talvolta  dar  forma  precisa  al  proprio  pen- 
siero, divaga  in  sofisticherie  e  vela  di  molte  frasi  la  contraddi- 
zione latente,  come  là  ove  espone  le  ragioni  per  cui  Dio,  dopo 
il  fallo  del  primo  uomo,  tanto  indugiò  la  redenzione  dell'uma- 
nità (3);  o  peggio,  indulgendo  a  pregiudizi  contro  cui  egli  cri- 
stiano e  sacerdote  avrebbe  dovuto  ribellarsi ,  afferma  che  «  il 
«  micidio  è  maggiore  (cioè  più  grave)  secondo  lo  stato  e  la  con- 
«  dizione  di  quello  che  è  morto  »  (4). 

I  fisiologi ,  i  bestiari ,  i  lapidari  innumerevoli  del  medioevo 
hanno  pure  lasciato  nelle  sue  prediche  le  lumacature  delle  loro 
assurde  invenzioni;  in  iscarsa  misura  però;  e  qui  più  che  mai 
è  impossibile  determinare  quali  fossero  le  sue  fonti  in  tanta  con- 
gerie di  opere  e  varietà  di  rifacimenti.  Il  libro  cui  si  potrebbe 
talvolta  pensare  come  a  fonte  molto  probabile  è  forse  la  Summa 
de  exemplis  di  Giovanni  da  S.  Gemignano,  che  comparve,  come 
già  si  è  detto ,  prima  del  1300  e  che  si  rivolgeva  in  particolar 


(1)  Predica  14  febbraio  1304,  ed.  Manni,  p.  151  :  «  che  il  mondo  ha  sei 
«etadi:  così  il  partiscono  i  savi  come  si  parte  la  vita  di  un  uomo.  Questa 
«ò  l'ultima  etade  ».  Gfr.  Latini,  Trésor^  lib,  I,  cap.  43:  «  La  sesta  etade 
«  del  secolo  cominciò  dal  nascimento  di  Gesù  Cristo,  e  durerà  sino  alla  fine 
«  del  mondo  ». 

(2)  Tali  etimologie  sono,  del  resto,  frequenti  in  tutto  iP  secolo  XIII,  a 
tacere  dei  precedenti,  anche  negli  autori  più  insigni.  Molte  e  stranissime 
sono  in  S.  Antonio  da  Padova.  Cfr.  Salvagnini,  Op.  cit.,  p.  243. 

(3)  Gfr.  V.  Bellovacense,  Specul.  Histor.,  lib.  VII,  cap.  84.  «  Cur  Deus 
€  tanto  tempore  distulit  incarnationem  »  ;  e  fra  Giordano,  predica  3  gennaio 
1304,  ed.  Manni,  p.  88. 

(4)  Predica  del  26  febbraio  1365,  ed.  Narducci,  p.  284. 
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guisa  ai  predicatori ,  ma  è  congettura  molto  vaga  ;  e  del  resto 
tanta  copia  di  compilazioni,  leggendari,  manuali,  ecc.,  raccoglieva 
tale  materia  fantastica  agevolandone  la  conoscenza  anche  ai  men 
colti,  che  sarebbe  vano  il  fermar  l'attenzione  sull'una  raccolta 
piuttosto  che  sull'altra. 

Tra  le  altre  noi  troviamo  qui  la  nota  favola  del  leone,  ani- 
male fortissimo  e  generoso ,  che  colla  potenza  del  ruggito  risu- 
scita i  suoi  Agli  morti  (1):  ^eWunicornio,  «  il  quale  è  una  bestia 
«  fortissima ,  quasi  la  più  che  sìa ,  ed  ha  uno  corno  lungo  ben 
«  tre  braccia  ed  è  animale  grandissimo ,  e  pochissimi  se  ne  pi- 
«  gliano  radissime  volte,  e  se  si  pigliassino  non  si  pigliano  se  non 
«  in  un  modo,  cioè  con  una  donzella  vergine,  all'odore  di  lei  »  (2); 
del  badalischio,  «  ch'è  il  più  pessimo  e  feroce  animale  che  Dio 
«  creasse ,  che  pur  col  guatare  uccide ,  e  non  si  può  difendere 

«  da  lui  né  uomo  né  bestia,  né  leone  né  uccello e  non  fugge 

«  e  non  ha  paura  di  nulla  bestia,  se  non  d'una,  cioè  della  don- 
«  noia  »  (3).  Parlando  dei  serpenti  e  loro  varie  specie,  e  delle 
diverse  forme  di  morte  che  danno  agli  uomini ,  egli  ci  ricorda 
Dante:  «  sono  serpenti  che  avvelenando  danno  morte  di  sete; 
«  altri  che  danno  morte  di  sonno;  altri  che  fanno  crepare;  altri 
«  che  ne  gitta  l'uomo  il  sangue  di  dosso;  altri  sono  che  pure  col 
«  guatare  uccidono  >  (4). 

Crede,  naturalmente,  alla  virtù  delle  erbe  e  a  quella  delle 
pietre.  Sulla  testa  dell'uomo  morto  e  che  si  corrompe  «  si  fa 
«  una  muffa  ch'è  la  più  puzzolente  cosa  che  sia:  e  si  adopera 


(1)  Cfr.  predica  22  marzo  1306 ,  ediz.  Manni ,  p.  223.  Cfr.  Qiotanni  da 
S.  Gemionano,  Summa  de  exemplis.  Venetiis  apud  Damianum  Zenarum, 
1582,  p.  279,  col.  !■  e  B.  Latini,  Trésor,  lib.  l,  cap.  41. 

(2)  Predica  2  febbraio  1303,  ed.  Narducci,  p.  37.  Cfr.  Giov.  da  S.  Gemi- 
onano, Op.  cit.f  p.  293,  col.  4*.  Ivi  delP  unicorno  è  dato  anche  il  nome 
scientifico:  Rinoceronte;  ma  se  ne  raccontano  le  solite  favole.  Cfr.  anche 
B.  Latini,  lib.  V,  cap.  41.  La  fonte  prima,  al  solito,  è  Solino. 

(3)  Predica  18  febbraio  1305,  ed.  Narducci,  pp.  339'40.  Giov.  da  S.  Oimi- 
Onano,  Op.  cit.y  p.  274,  col.  4". 

(4)  Cfr.  predica  del  13  maggio  1303,  ed.  Narducci,  p.  60.  Cfr.  Dante,  /»• 
fèrno^  canti  XXIV  e  XXV  passim. 
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«in  medicina;  vanno  i  medici  ai  sepolcri  e  tolgoUa  »  (1).  Le 
pietre  preziose  si  amano  e  si  tolgono,  non  per  la  bellezza,  ma 
per  la  virtù  eh' è  in  loro  (2);  questa  però  non  dura  sempre: 
«  ma  dopo  certo  tempo  che  Iddio  ha  ordinato  nella  natura,  forse 
«  dopo  100  anni,  si  perdono  la  vertù  loro  :  indi  innanzi  non  val- 
«  gono  meglio  che  le  altre  pietre  del  fiume  »  (3).  In  altro  luogo 
rammenta  un  detto  che  doveva  essere  popolare  :  «  In  tre  cose 
«  Dio  ha  posto  Je  virtudi  :  nelle  erbe,  nelle  pietre  e  nelle  parole  »  (4). 
Riassumendo:  questa  corsa  attraverso  la  dottrina  del  nostro 
domenicano  ci  dà  nuovi  tratti  della  sua  flsonomia  morale,  nuovi 
indizi  dello  stato  del  suo  spirito;  mostra  quale  vigore  e  quali 
lacune  avesse  la  sua  intelligenza,  elementi  preziosi  per  un  giu- 
dizio ultimo  e  riassuntivo.  Avidità  grande  di  tutto  comprendere 
e  tutto  imparare,  da  cui  è  mosso  a  fare  incursioni  ed  esplora- 
zioni nel  dominio  di  tutte  le  discipline  ;  accenni  ad  un  sapere 
che  dai  frammenti  si  indovina  assai  più  vasto  ed  organico  che 
a  prima  giunta  non  sembri  ;  una  potenza  insigne  di  coordina- 
zione, e  nello  stesso  tempo  ossequio  cieco  a  pregiudizi  e  super- 
stizioni volgari;  ecco  quanto  troviamo  di  più  notevole  nella  sua 
erudizione  e  quanto  ci  aiuta  ad  intender  meglio  quel  curioso 
periodo  della  storia  letteraria  che  abbraccia  gli  ultimi  decenni 
del  secolo  decimoterzo  ed  i  primi  del  decimoquarto. 


VII. 
I  costumi  e  la  vita  contemporanea. 

Le  prediche,  quando  siano  l'espressione  sincera  del  pensiero 
di  un  moralista  che,  parlando  agli  uomini  un  linguaggio  umano, 
vuol  scoprirne  le  passioni  e  umiliarle  e  vuol  stimolarne  le  virtù, 


(1)  Predica  5  aprile  1305,  ed.  Manni,  p.  266. 

(2)  Ivi,  p.  267. 

(3)  Seconda  predica  del  i^  gennaio  1305,  ed.  Narducci,  p.  162. 

(4)  Cfr.  predica  5  aprile  1305,  loc.  cit. 
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risoluto  quasi  a  tagliar  nel  vivo  dei  loro  errori  e  dei  loro  vizi, 
sono  documento  prezioso  dei  costumi  pubblici  o  privati  di  un'età. 
Perchè  la  predicazione  non  sia  un  vano  suono  di  parole  è  ne- 
cessario che  tra  chi  parla  e  chi  ascolta  nasca  quasi  una  corrente 
di  simpatia  nel  senso  originario  della  parola,  di  emozioni  che 
nell'uditorio  possono  anche  essere  di  contrizione,  di  rimorso,  quasi 
di  paura:  quindi  la  necessità  di  precisare  i  fatti  e  le  colpe,  di 
mettere  il  dito  sulle  piaghe ,  di  nominar  le  persone  e  le  classi 
cui  più  feriscono  i  rimproveri  ;  e  tutto  ciò  è  materia  preziosa 
allo  studioso.  Il  Lecoy  de  la  Marche,  l'abate  Le  Bourgain  hanno 
mostrato  bene  nei  loro  studi  quanta  copia  d'indicazioni  curiose 
e  precise  si  possono  rintracciare  nelle  raccolte  dei  predicatori; 
ma  per  raccogliere  ricche  notizie  convien  allargare  l'indagine  ai 
sermoni  di  tutto  un  ampio  periodo,  di  tutto  un  secolo;  bisogna  ri- 
correre sopratutto  a  quei  preziosi  Sermones  ad  hominum  slaticSj 
ove  si  descrivono  e  si  riprendono  con  vivezza  pittoresca  di  os- 
servazioni i  costumi  di  una  data  classe  sociale.  Più  difficile  è 
invece  trarne  qualche  profitto  quando  l'indagine  è  ristretta  al- 
l'opera di  un  solo  predicatore,  anche  quando,  come  fra  Giordano, 
egli  ha  lascialo  una  raccolta  preziosa  di  sermoni.  Però  qualche 
cosa  di  notevole,  sia  pure  come  elemento  tenue  e  grezzo  per  la 
storia  del  costume,  mi  è  parso  poter  raccogliere. 

Ho  già  detto  che  fra  Giordano  accenna  raramente  al  fatti  e 
alle  passioni  politiche,  e  certo  non  a  caso.  Si  pensi  infatti  quante 
occasioni  a  discorrerne  si  offrivano  naturalmente  in  quegli  anni, 
all'indomani  della  venuta  di  Carlo  di  Valois  e  delle  feroci  rap- 
presaglie del  Neri,  quando  dentro  la  città  ancor  bollivano  le 
passioni  e  le  ire  che  trassero  poco  di  poi  Corso  Donali  alla  morte, 
e  i  fuorusciti  di  parte  bianca  sparsi  per  l'Italia  congiuravano 
ostinati  meditando  il  ritorno.  Una  volta  sola  egli  accenna  nomi- 
natamente alle  due  fazioni  onde  eran  nate  tutte  le  sventure  e 
le  discordie  della  città.  «  Or  noi  avemo  trovati  uomini  che  sono 
«  di  parte  Guelfi  e  Ghibellini,  che  vorrebbe  volentieri  nun  tratto 
«  se  potesse  uccidere  tutti  gli  uomini  dell'altra  parte;  tutti  gli 
«  ucciderebbe  a  un  tratto,  se  potesse.  Or  che  mente  pessima  è 
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«  questa?  Or  è  mente  di  nullo  demonio  più  pessima?  Più  pessimi 
«  sono  che  demoni . . .  Quanti  peccati  avrà  colui  che  sarà  stato 
€  dieci  anni  e  più  in  odio  del  nemico  suo,  che  non  ha  pensato 
«  altro,  ne  di  di  né  di  notte,  se  non  come  egli  lo  uccida,  e 
«  sarà  stato  in  quest'odio  molto  tempo  !  Quanta  colpa  àe  costui! 
«  Quanta  pena  àe  meritato  il  cattivo!  Tutta  la  vita  sua  è  pec- 
«  cato  »  (1). 

Più  frequenti  sono  le  allusioni  generiche  alle  discordie  inte- 
stine e  ai  cittadin  della  città  partita.  «  Ben  credo,  dice,  che  in 
«  questa  cittade  v'  ha  assai  buoni  uomini  ;  che  se  non  fossero 
«  cosi  e  le  lacrime  che  essi  spandono,  saremmo  in  mali  peggiori, 
«  e  forse  il  rimanente  di  questa  città  però  è  rimasto  »  (cioè  : 
non  è  andata  in  rovina)  (2).  E  discorrendo  della  discordia  e  dell'a- 
more :  «  Non  si  trova  oggi  in  persona  questo  (cioè  :  l'amore,  la 
«  charìtas  cristiana),  eziandio  tra  fratelli  :  imperocché  vediamo 
«  oggidì  che  l'uno  tiene  qua  e  l'altro  là,  e  l'uno  con  l'una  parte 
«  e  l'altro  coll'altra  ;  e  però  si  dividono  e  vengono  insieme  a  ree 
«  parole  e  voglionsi  male  »  (3). 

Ma,  tranne  questi  accenni  indeterminati  e  velati,  non  troviamo 
sui  fatti  della  storia  contemporanea  alcuna  di  quelle  notizie  pre- 
cise che  s'incontrano  in  altri  predicatori.  Vedemmo  soltanto  che 
in  un  luogo  ricorda  la  morte  del  cardinale  vescovo  d'Ostia  (4);  in 
un  altro  racconta  un  aneddoto  intorno  a  S.  Luigi  re  di  Francia  (5). 
Parlando  dei  Tartari,  fa  cenno  di  viaggi  compiuti  recentemente 
in  quelle  regioni  :  «  Dicono  i  frati  che  andarono  l'altr'anno ,  che 
«  gli  mandòe  papa  Niccola,  che  andare  su  fino  al  maggior  Cane, 
«  videro  la  bestialità  loro,  e  fecero  libro  delle  loro  rie  opere  »  (6). 


(1)  Fred,  del  9  aprile  1305,  ed.  Manni,  pp.  280-81. 

(2)  Seconda  predica  del  2  agosto  1304,  ed.  Moreni,  1,  pp.  292-93. 

(3)  Fred,  del  4  ottobre  1304,  ed.  Moreni,  II,  p.  79. 

(4)  Fred,  del  7  agosto  1305,  ed.  Narducci,  p.  356-57. 

(5)  Fred,  del  30  dicembre  1303,  ed.  Narducci,  p.  i:i3. 

(6)  Molto  probabilmente  allude  alla  missione  religiosa  in  Oriente  del  1288 
compiuta  da  Giovanni  di  Montecorvino,  minore  osservante,  Tommaso  da  To- 
lentino, e  Nicolò  da   Pistoia   per  incarico  di  papa   Nicolò  IV.  Valtranno 
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Insiste  invece  rinnovando  i  rimproveri  e  le  minaccie  contro 
certi  peccati  che  sembra  imperversassero  allora  in  F'irenze  : 
l'usura,  la  frode  nelle  mercature  e  nei  trafflci,  il  lusso  insolente, 
i  vizi  contro  natura. 

L*usura  principalmente  provoca  la  sua  indignazione:  e  sembra 
infatti  che  allora  per  l'amore  dei  subiti  guadagni  e  l'avidità 
della  gente  nova,  gettatasi  ai  traffici  (1),  essa  imperversasse  in 
Firenze.  Egli  ci  descrive  gli  usurai  intenti  ad  accumular  pecunia 
in  patria  con  ogni  sorta  di  arti  e  di  stenti,  a  costo  d'infinite  la- 
grime e  dolori  altrui  (2);  oppure  ci  mostra  l'usuraio  quando  sale 
a  cavallo  «  per  andare  in  Francia  ove  presterà  ad  usura  e  per- 
«  deranne  l'anima  sua  »  (3).  Intorno  ai  continui  e  attivissimi 
commerci  che  Firenze  e  la  Toscana  avevano  allora  colla  Francia, 
s'incontrano  in  queste  prediche  cenni  nunàerosi  (4).  Sappiamo 
che  Parigi,  la  Francia  e  i  suoi  costumi  sono  assai  ben  conosciuti 
da  fra  Giordano  il  quale  deve  aver  fatto  colà  lunga  dimora  e 
gradita.  Descrive  l'incoronazione  del  re;  loda  la  devozione  con 
che  i  Sovrani  di  Francia  e  il  loro  seguito  si  recano  alla  messa  (5): 
ricorda  la  pompa  con  cui  vi  si  celebra  il  sacramento  della  cre- 
sima (6),  e  gli  appiccati  che,  a  incutere  spavento,  si  lasciavano 
pendere  e  putrefare  sulle  forche,  a  quaranta,  cinquanta  e  tal- 
volta sin  quattrocento  per  volta  «  che  è  la  più  orribile  cosa  di 


dice  qui  il  frate,  o  meglio  il  collettore;  ma  in  realtà  doveva  trattarsi  dtpiù 
anni  innanzi,  se  già  si  conoscevano  dalle  loro  relazioni  i  costumi  di  quelle 
contrade.  Gfr.  Wadding,  Annales  Ord.  Min.,  t.  1,  e  G.  Branca,  SUnria  dei 
Viaggiatori  italiani,  Torino,  1873,  p.  51. 

(1)  Notizie  curiose  e  minute  in  proposito  si  trovano  nel  libro  di   Isidoro 
DEL  Lungo,  Dante  ai  tempi  di  Dante, 

(2)  Gfr.  pred.  13  febbraio  1305,  ed.  Narducci,  p.  225,  e  pred.  26  marzo  1305, 
ed.  Manni,  p.  243. 

(3)  Pred.  16  agosto  1304,  ed.  Moreni,  I,  p.  299;  pred.  3*  del  29  novembre 
1304  ed.  Manni,  p.  11. 

(4)  Gfr.  FiccoLOMiNi  e  Paoli,  Lettere  volgari  del  secolo  XIII  scritte  da 
senesi,  Bologna,  Romagnoli,  1871. 

(5)  Pred.  11  aprile  VM^,  ed.  Manni,  p.  284. 

(6)  Stessa  predica,  loc.  cit. 
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«  questo  mondo  pur  a  vedere  »  (1).  Cosi  numerosi  erano  i  fio- 
rentini che  si  recavano  allora  in  Francia  da  offrir  materia  ad 
un  paragone  curioso.  Lo  spirito  che  si  dispone  ad  accogliere  il 
corpo  di  Dio  nella  comunione  deve  farsi  puro  e  mondo  «  come 
€  fa  la  donna  quando  il  marito  viene  di  Francia  che  bene  otto 
«  di  dinnanzi  che  venga  si  tiene  la  casa  ispazzata  e  ornata 
«  tutta  »  (2). 

La  frequenza  e  attività  dei  commerci,  stimolando  le  rivalità, 
rendeva  anche  allora  inevitabili  le  frodi  e  le  truffe.  Cosi  nei 
tiratoi  si  assottigliava  la  trama  dei  panni  e  se  ne  estenuava  il 
tessuto  per  accrescerne  le  dimensioni  :  «  onde  andando  io,  disse 

<  fra  Giordano ,  a  un  tiratoio,  trovai  panni  eh'  eran  loro  tratte 

<  le  budella  e  fummi  detto  che  tal  panno  v'ha  che  '1  fanno  ti- 
«  rare  e  crescere  quindici  braccia  :  onde  io  ne  reddii  molto 
«  scandalizzato  in  me  medesimo  »  (3).  E,  come  suol  accadere, 
questi  mercanti  ladri  sono  spietati  verso  i  più  umili  e  più  deboli, 
se  paia  loro  di  non  averne  tutto  l'utile  sperato.  «  Fanno  scomu- 

<  nicare  le  femminelle  povere  perchè  non  fanno  cosi  buon  filato 
«  che  peggiorano  poco  :  ed  eglino  che  fanno  il  grande  danno  e 
«  le  grandi  falsità  dell'arte  loro  non  se  ne  reputano  degni  »  (4). 
Spesso  con  parole  a  doppio  senso  ingannano  la  buona  fede  del 
compratore  (5);  non  si  contano  poi  le  bugie  e  gli  spergiuri  (6). 
E  non  i  mercanti  solo  sono  infetti  di  tale  pece,  «  ma  non  è  oggi 
€  maestro  di  nulla  arte  che  non  sia  falsata.  Chi  ci  è  oggi  tutto 
«  leale  e  tutto  veritiero  ?  »  (7).  Eccoli  pronti,  tutti  codesti  traf- 
ficanti, ad  accorrere  solleciti  ovunque  ci  sia  da  spacciar  merci 
per  tema  di  perdere  guadagno:  «  onde  se  il  mercante  udisse 
«  che  si  facesse  una  fiera   in  Francia  che  durasse  uno  anno. 


(1)  Pred.  del  3  marzo  1305.  Cfr.  ms.  Palatino  113,  e.  42  r. 

(2)  Pred.  del  1°  novembre  1304,  ed.  Narducci,  p.  148. 

(3)  Pred.  del  20  dicembre  1304,  ed.  Manni,  p.  303. 

(4)  Stessa  predica,  loc.  cit. 

(5)  Pred.  19  aprile  1305,  ed.  Manni,  p.  305. 

(6)  Pred.  4  agosto  1303,  ed.  Moreni,  I,  p.  223. 

(7)  Pred.  19  luglio  1304,  ed.  Moreni,  1,  p.  170. 

GiornaU  ttorico.  XXXIII .  fase.  98-99.  16 
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€  ove  si  facesse  grande  guadagno,  ed  egli  per  negligenzia  s'a- 
«  vesse  lasciato  perdere  mezzo  il  tempo,  ovvero  tutto,  che  non 
«  ne  potesse  aver  fiore,  come  si  dorrebbe  costui  ch'avrebbe  per- 
«  duto  cotal  guadagno?  »  (1). 

Contro  le  ricchezze  questo  frate  (che  pur  dimostra  in  un  luogo 
necessaria  la  povertà  dei  più,  perchè  gli  altri  pochi  possano,  soc- 
correndoli, meritarsi  il  cielo),  mostra  un'avversione  più  profonda 
che  la  ripugnanza  molto  vaga  del  cristianesimo.  Egli  non  esita 
ad  affermare  che  gli  averi,  si  acquistino  per  eredità  o  diretta- 
mente nei  commerci  o  per  usura  sono  tutti  di  origine  iniqua. 
€  Tutte  le  ricchezze  sono  inique  ovvero  iniquamente  accattate, 
«  siccome  detto  è,  ovvero  in  ambedue  i  detti  modi  ;  però  le  rio- 
«  chezze  sono  dette  di  iniquitade  tutte.   E  quali  ricchezze  mi 

<  troverai  tu  che  non  sieno  in  alcuni  di  questi  modi?  »  (2). 
Vizio  inevitabile  di  una  borghesia  arricchita  nei  traffici  è  il 

lusso  sfrenato  e  insolente.  Firenze,  il  più  borghese  dei  comuni 
italiani  del  medioevo,  dominio  futuro  di  mercanti  arricchiti,  co- 
minciava allora  a  soffrire  di  questo  male.  Si  adunano  malamente 
grandi  ricchezze,  dice  il  predicatore,  e  poi  si  gettano  in  ispese 
futili  0  pazze:  «  che  darà  il  ricco  alla  volta  cinquanta  livre  a 
«  un  buffone  per  niente  e  ad  un  povero  che  morrà  di  fame  non 
4L  vorrà  dare  un  danaio  . . .  Verrà  simigliantemente  l'uomo  ricco 
«  e  metterà  indosso  alla  moglie  la  valuta  di  mille  livre:  or  che 
«  pazzia  è  questa?  Farà  un  vestito  ischiccherato,  tutto  pieno  di 
«  fiorellini  che  costerà  trecento  livre  e  più...  Altresì  ispenderà 
€  in  dipignere  una  sua  casa  talora  trecento  livre  in  cotali  buffole 

<  e  ciuffole  che  non  saranno  di  nulla  utilitade  »  (3). 

Ma  più  acerbi  e  insistenti  sono  1  suoi  rimproveri  alle  donne, 
la  cui  civetteria  e  la  vanità  sciocca  sono  la  causa  prima  di  tanto 
spreco  e  delle  follie  degli  uomini.  Contro  di  esse  fra  Giordano 
mostra  l'invincibile  diffidenza  e  quasi   il  terrore  che  è  proprio 


(1)  Seconda  predica  del  23  gennaio  1305,  ed.  Narducci,  p.  211. 

(2)  Pred.  4  agosto  1303,  ed.  Moreni,  1,  pp.  221,  224,  225. 

(3)  Pred.  dello  stesso  giorno,  ibidem,  pp.  230-31. 


FRA   GIORDANO  DA  PISA  PREDICATORE   DEL   SEC  XIV        243 

dell'asceta.  Egli  vuole  che  la  bellezza  che  Dio  ha  dato  alla  donna 
«  0  bella  0  rustica  ch'ella  sia,  che  bella  è  quando  Dio  l'ha  fatta, 
«  non  la  stravolgano  come  elle  fanno,  con  biacca  e  con  unguenti 
«  e  con  colori  »  (1).  E  altrove  le  rimprovera  «  di  far  gran  danno 
«  all'edificio  di  Dio  colle  mali  arti  della  civetteria  »  (2).  «  Le 
«  donne,  egli  dice  minacciando,  vanno  mostrando  e  vanno  tanto 
«  attorno  che  guai  al  capo  loro  ».  «  Dovrebbero  stare  in  casa 
<  e  non  andare  fuori  se  non  alcun'otta  alla  predica  brevemente 
«  e  onestamente  (3)  :  ma  esse  non  vanno  all'Ecclesia  per  perdo- 
«  nanza  no,  ma  si  per  vanagloria,  per  esser  vedute  »  (4).  Tali 
invettive  ritornano  cosi  frequenti  che  anche  il  collettore  sembra 
tediarsene  e  sovente  passa  oltre  contentandosi  di  un  cenno  (5). 
Conseguenza  della  soverchia  ricchezza  e  del  lusso  è  anche  la 
corruzione,  che  è  di  più  maniere  ;  ma  una  forma  ne  .osserva  e 
vitupera  principalmente  il  nostro  frate ,  la  più  ignobile ,  la  so- 
domia ,  che  assai  più  del  meretricio  (di  cui  egli  fa  a  pena  un 
cenno),  sembra  imperversasse  allora  in  Firenze.  Certo  quanto 
egli  ne  tocca  è  un  commento  di  un'eloquenza  terribile  al  canto  XIV 
àeìVInferno  (6).  Sembra  che  i  genitori  abbandonassero  i  figli, 
o,  bramosi  d'un  guadagno  innominabile,  li  spingessero  all'abbie- 
zione.  «  La  infamia  di  questo  peccato  (di  sodomia)  manda  il  ru- 
«  more  insino  al  cielo,  ed  hanno  in  questa  cittade  sanza  fine; 
«  che  dovrebbe  essere  un  Imperadore  ch'avesse  zelo  di  Dio  che 
«  ne  facesse  ardere  e  fare  un  gran  molesto  »:  e,  disse  fr.  Gior- 
dano: «  Io  ho  trovato  più  volte  che  il  padre  ha  detto  al  figliuolo: 
<€  va  e  guadagna  e  vestiti  e  calzati.  Or  che  crudeltate  è  questa? 


(1)  Pred.  4  agosto  1303,  ed.  Moreni,  I,  pp.  230-31. 

(2)  Pred.  16  gennaio  1303,  ed.  Narducci. 

(3)  Terza  predica  del  25  marzo  1305,  ed.  Manni,  p.  24. 

(4)  Pred.  9  aprile  1305,  ed.  Manni,  p.  281. 

(5)  Gfr.  pred.  11  aprile  1305,  ed.  Manni,  p.  284  :  «  Ora  incominciò  fra  Gior- 

<  dano  con  grandi  grida  a  riprendere  le  donne  co'  traini »  sopra  queste 

parole  (dell'umiltà  necessaria  alle  donne)  fra  Giordano  «  si  riscaldò  e  ribatte 
cisi  molto  ». 

(n)  Gfr.  sopratutto  vv.  70-78. 
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€  che  puzza,  che  sozzura  a  udir  dire? non  se  ne  potrebbe 

«  troppo  dire  d'abominazione  »  (1). 

Descrivendo  l'inabissarsi  delle  città  infami  di  Sodoma  e  Go- 
morra per  la  maledizione  di  Dio,  spiega  come  dal  vizio  che  in 
esse  infieriva  traessero  nome  i  sodomiti.  <  Oh  quanti  ci  ha  di 
«  quelli  cittadini  in  questa  cittade  !  Anzi  tutti  o  la  maggior  parte 
«  ne  sono  cittadini  ;  anzi  quasi  è  convertita  questa  cittade  in 
«  Soddoma  ».  E  soggiunge  :  <  Non  crediate  già  che  noi  pec- 
«  chiamo  meno  di  quelli;  anzi  si  potrebbe  dire  che  i  sodomiti 
«  più  abbondano  oggi.  Ancora  più  :  che  di  loro  non  si  legge  se 
«  non  quello  peccato ,  ma  giunto  a  questo  ce  n'  ha  qui  molti, 
«  tanti  e  tali  che  moltiplicano  non  meno  di  quelli  :  delle  usure, 
«  degli  odi,  dei  micidi  e  di  tutti  i  mali  che  sono  tanti  e  in  tanta 
«  quantità,  che  alcun'otta  m't  detto  che  io  predichi  e  riprenda 
«  i  vizi  degli  uomeni  ;  ed  io  li  truovo  tanti  e  tali ,  e  in  tanti 
€  modi  e  in  si  grande  quantità  che  io  come  smemorato  non  ci 
«  so  metter  mano,  e  non  so  da  quale  mi  faccia  »  (2). 

Si  tolga  pure  a  questo  quadro  un  po'  di  esagerazione  oratoria 
e  il  fosco  pessimismo  scusabile  e  che  non  disdice  ad  un  predicatore 
e  ad  un  cristiano;  rimane  pur  tanto  da  spiegare  gli  acri  sarcasmi 
e  le  roventi  indignazioni  di  Dante,  e  giustificar  quelle  che  pare- 
vano invettive  di  poeta  iracondo  e  di  uomo  politico  vinto. 

Altri  piaceri  dispendiosi  ma  più  leciti  cercavano  i  ricchi  del 
tempo,  come  di  sollazzarsi  con  giullari,  o  leggere  romanzi  di  av- 
ventura. Ma  né  gli  uni  né  gli  altri  trovan  grazia  agli  occhi  del 
cristiano  e  dell'asceta.  «  L'arte  dei  giullari  è  tutta  dannata  dai 
«  Santi,  perchè  non  dice  altro  che  menzogne  e  vanitadi  e  villanie 
€  d'altrui  »  (3):  ed  in  un  luogo  fa  cenno  dei  loro  garbugli  e  delle  loro 
arti  da  taumaturgo:...  «  ti  faranno  parere  una  foglia  un  bordone, 
«  e  che  un  gallo  tiri  quel  bordone;  ovvero  faranno  alcun'otta 
€  apparire  rospi  e  cotali  maraviglie.  Questi  sono  opera  di  de- 


(1)  Fred.  4  agosto,  1303,  ed.  Moreni,  1.  p.  23. 

(2)  Fred.  28  dicembre  1305,  ed.  Narducci,  p.  449. 

(3)  Fred.  4  agosto  1303,  1.  e. 
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«  monio  »  (1).'  «  Vi  sono  è  vero  altri  giochi  fatti  per  sottilità  di 
«  mano  e  che  sono  leciti  perchè  innocenti  ;  ma  quei  primi  sono 
«  fatture  di  demonio  »,  e  perciò,  egli  ammonisce ,  «  non  dovete 

<  stare  a  guardarli  »  (2).  Parlando  dei  Re  Magi,  dice  che  «  an- 

<  davano  peregrinando  in  cerca  del  re  celestiale ,  non  terreno 
«  al  modo  che  si  legge  nei  romanzi  di  molti  baroni;  i  quali 
«  romanzi  sono  tutte  favole  e  poca  verità  v'ha  »  (3). 

Ultimo  e  più  pauroso  efifetto  della  corruttela  era  l'infiacchirsi 
del  sentimento  religioso,  il  rilassarsi  di  quella  coscienza  del  do- 
vere morale  e  dell'ossequio  alla  Chiesa  che  deve  guidare  ogni 
buon  credente.  Muovono  a  sdegno  il  buon  frate  principalmente 
i  mezzucci  con  che  alcuni  sperano  espiare  i  peccati  e  mettere  in 
pace  la  coscienza.  «  E  sono  molti  che  si  credono  fare  grandi 
«  opere  a  Dio.  Intra  noi,  disse  fra  Giordano,  noi  ce  ne  facciamo 
€  grandi  beffe.  Verrà  una  femmina  e  porrà  sull'altare  una  gu- 
€  gliata  di  refe  e  tre  fave,  e  parralle  aver  fatto  un  gran  fatto  : 
«  or  ecco  opera!  »  (4).  Riprende  coloro  i  quali  quando  si  vengono 
a  confessare  dicono  :  «  io  non  so  che  mi  dire ,  e  non  mi  pare 
«  quasi  aver  peccato.  Oh  come  sono  grossi  e  ciechi!  E  noi  gli 
«  domandiamo  poi  e  troviamoli  in  gravi  peccati  ed  in  molti  »  (5). 
Neppure  approva  i  troppo  frequenti  pellegrinaggi  a  S.  Jacopo  di 
Galizia,  o  ad  altri  santuari,  che  sotto  colore  di  penitenza  sono 
occasione  a  nuovi  errori  e  a  nuovi  peccati.  «  Simiglianteraente 
«  de'  pellegrinaggi ,  che  pare  cosi  grande  fatto ,  di  quelli  che 
«  vanno  in  Galizia,  a  S.  Jacopo.  Oh  come  pare  grande  opera 
«  questa  1  e  di  gran  fatica  cotal  viaggio  grande  !  E  vanterassi  e 
«  dirà  :  tre  volte  sono  ito  a  Roma  ;  due  volte  ito  a  S.  Jacopo, 

«  e  cotanti  viaggi  ho  fatti Questo  andare  ne'  viaggi,  disse 

«  fra  Giordano,  io  l'ho  per  neente  e  poche  persone  ne  consiglierei, 


(1)  Pred.  19  aprile  1303,  ed.  Manni,  p.  304. 

(2)  Pred.  19  aprile  1305,  1.  e. 

(3)  Seconda  predica  del  6  gennaio  1305,  ed.  Narducci,  p.  177. 

(4)  Pred.  9  agosto  1304,  ed.  Moreni,  I,  p.  252. 

(5)  Pred.  sopra  citata,  p.  249. 
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«  e  radissime  volte  (1):  che  l'uomo  cade  molte  volte  in  peccato, 
«  ed  hacci  molti  pericoli,  trovano  molti  scandali  nella  via  e  non 
«  hanno  pazienza;  e  tra  loro  molte  volte  si  tencionano  e  adi- 
€  ransi  e  co'  l'oste  e  co'  compagni,  e  talvolta  fanno  micidio  e 

€  inganni  e  fornicazione  (2) :  poco  apprezza  Iddio  cotali 

«  cose  e  vuole  il  cuore  e  l'amore  da  te  »  (3).  E  anche  in  altre 
prediche  mette  in  guardia  contro  i  pericoli  e  gli  scandali  dei 
pellegrinaggi  sopra  tutto  a  S.  Jacopo  di  Galizia  (4). 

Indizi  più  gravi  di  poca  fede  eran  le  maldicenze  e  le  ingiurie 
contro  frati  ed  ecclesiastici.  Più  volle  avviene  a  fra  Giordano  di 
difendere  i  religiosi  contro  l'ingiustizia  di  certi  sospetti  e  di  certe 
accuse.  Egli  cita  la  sentenza  cristiana  :  «  septies  in  die  cadit 
«  justus  »  e  commenta:  «  Eperò  dovresti  avere  un  poco  per 
€  iscusati  i  Frati  quando  alcun'otta  ricevessero  alcun  inquina- 
«  mento.  E'  sono  uomini  di  carne  e  sangue  come  voi,  e  di  fresca 
«  etade  ;  anzi  è  grande  meraviglia  come  possono  stare  in  tanta 

«  nettezza  stando  nella  città che  questo  luogo  non  è  luogo 

«  di  monaci  ;  anzi  è  il  deserto  e  l'eremo,  e  là  si  conviene  »  (5). 
Il  peccatore  non  può  soffrire  la  vista  del  frate  perchè  lo  sa  giu- 
dice severo  e  gli  rammenta  il  castigo  :  «  e  dice  che  viene  per 
«  torgli  il  suo  e  per  arraffare  quegli  che  '1  viene  per  medicare 


(1)  Si  confronti  questo  passo  con  una  lettera  del  B.  Giovanni  dalle  Celle 
alla  Vergine  Domitilla  per  dissuaderla  dal  pellegrinaggio  in  Terra  Santa, 
Ep.  XIX  dell'ed.  di  Firenze,  1721. 

(2)  Questo  passo  rammenterà  a  tutti  la  nota  avventura  di  Guido  Caval- 
canti, che  partitosi  appunto  per  un  pellegrinaggio  a  S.  Jacopo  di  Galizia  si 
fermò  in  cammino  a  Tolosa  presovi  d'amore  per  la  bella  Mandella. 

(3)  Fred,  del  9  agosto  1305,  ed.  Moreni,  I,  p.  253. 

(4)  Cfr.  predica  seconda  del  25  gennaio  1305,  ed.  Narducci,  p.  209;  pred. 
26  marzo  1305,  ed.  Manni,  p.  243;  pred.  22  luglio  1305,  ed.  Moreni,  1,  p.  187. 
A.  Farinelli  in  questo  Giornale,  XXIV,  p.  207,  scrive:  «  Anche  dall'Italia 
<  (come  da  altre  regioni),  fin  dai  primissimi  tempi  giungevano  pellegrini  in 

«  Gallizia  al  Santuario  dell'  «  Apostol  de  Carapostela  >  ma essa  non  ha 

€  che  vaghi  ricordi,  e,  che  io  mi  sappia,  nessun  canto  che  si  riferisca  a  quel 
«  celebre  pellegrinaggio  ».  Qui  non  si  tratta,  è  vero,  di  canti,  ma  di  parti- 
colari storici  abbastanza  curiosL 

(5)  Terza  predica  29  novembre  1304,  ed.  Manni,  p.  9. 
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«  e  sanare.  E  però  cacciano  i  religiosi  e  non  li  vogliono  ne  udire 
«  né  vedere  »  (1).  Come  si  vede,  certi  sospetti  non  avevano  at- 
teso la  miscredenza  moderna  per  farsi  vivi.  Eppure,  domanda 
il  frate  con  impeto  d'indignazione  :  «  or  che  fareste  voi  se  noi 
«  non  fossimo?  Non  si  potrebbe  dire  l'utilità  che  voi  n'avete  da 

«  noi.  Ben  ce  ne  impolveriamo  noi  alquanto che  udiamo 

«  tuttodì  le  sozzure  vostre,  che  sono  gli  orecchi  nostri  fatti 
«  conche  che  ricevono  ogni  vostro  fracidume,  ove  si  lavano  le 
«  macchie  vostre;  ma  tutto  questo  facciamo  pur  per  lo  vostro 
«  meglio:  e  però  stando  a  cittade  convien  ch'abbiamo  più  casa 
«  e  migliori  vestimenti  e  sustentamento  (2)  acciocché  vi  siamo 
«  in  tutto  utili  ai  vostri  bisogni  e  alle  vostre  necessitadi  :  perchè 
«  sono  molti  matti  che  dicono  :  Oh  i  frati  !  Vedi  come  hanno 
«  belle  case  !  vedi  come  sono  doppi  di  vestimenti  !  E  non  pare 
«  loro  che  facciano  grande  astinenza.  Oh  miseri  cattivi  !  Come 
«  avete  mali  occhi  !  Ohi  vi  ammaestrereblfe ,  chi  vi  consiglie- 
re rebbe  se  non  fossero  ?  Noi  saremmo  in  peggiori  resie  ed  errori 
€  e  peccati  che  i  Saraceni  e  i  Greci  ;  tutti  ciechi  !  »  (3). 

Ma  c'era  di  peggio:  l'impostura  veniva  anch'essa  a  contami- 
nare la  fede  e  in  un  periodo  del  candido  frate  noi  vediamo  già 
quasi  ammiccare  con  una  smorfia  di  scherno  la  faccia  volpina  di 
ser  Ciappelletto  e  di  fra  Cipolla.  Si  parla  delle  reliquie  dei  santi 
e  del  rispetto  in  che  si  debbono  avere  :  «  non  dico  di  reliquie 
«  non  vere,  perché  se  ne  fanno  molte  bufferie  ».  Già  il  Boccaccio 
e  la  sua  novella  antifratesca  battono  alle  porte  del  secolo.  Pure 
non  aveva  ragione  di  troppo  deplorare  l' indifferenza  e  miscre- 
denza popolare  il  nostro  predicatore,  che,  al  dir  della  cronaca, 
coH'eloquentissima  sua  parola  aveva  mutate  in  amicizie  inimi- 
cizie Serissime,  e  per  cui  molti  lasciando  il  peccato  e  il  malo 
animo,  e  quasi  battezzandosi  nel  suo  seno  còlle  proprie  lacrime  (4), 


(1)  Seconda  predica  6  gennaio  1305,  ed.  Manni,  p.  178. 

(2)  Sottintendi:  di  quello  che  non  ci  abbisogni  nell'eremo. 

(3)  Fred.  28  agosto  1304,  ed.  Moreni,  il,  pp.  17-18. 

(4)  Cronaca  del  Gonv.  di  S.  Caterina,  ed.  cit.,  p.  451:  «  in  ipso  Jordane 
<  se  ipsos  lacrimis  baptizantes  ». 
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ritornavano  a  pietà  e  a  virtù,  e  molte  donne  lasciando  i  cattivi 
costumi  vivevano  più  decorosamente.  Noi  certo  gli  saremmo  assai 
tenuti  se  ci  avesse  raccontato  egli  stesso  i  modi  e  le  cause  di 
tali  conversioni;  ma  non  troviamo  qua  e  là  che  cenni  fugaci. 
In  un  luogo  discorre  delle  estasi  di  coloro  che  vivono  in  solitu- 
dine ascetica ,  ricorda  S.  Maria  Maddalena  e  Maria  Egiziaca,  poi 
entra  a  parlare  del  pentimento  e  aggiunge  :  «  lo  ve  ne  direi  un 
«  mese  pur  delle  cose  che  io  ne  so:  non  di  me,  ma  di  quelli  che 
«  vengono  a  me  che  sono  molti  che  già  furon  peccatori  e  di  mala 
«  vita,  ed  oggi  son  cosi  esaltati  »  (1).  Già  abbiam  parlalo  di  Ven- 
tura cardassiere,  divenuto  poi  il  beato  Silvestro  di  Valdissieve 
per  opera  sua  :  e  non  quegli  solo  ma  molti  altri  trovarono  in 
fra  Giordano  un  direttore  spirituale.  «  Vegnono  molte  persone 
«  ai  frati  e  dicono  :  io  non  posso  guardare  la  mente  che  io  non 
«  pecchi  e  vegnonmi  pensieri  di  mille  materie:  e  questi  cotali 
€  non  si  sanno  bene*  arrostare  dalle  mosche ,  cioè  dalle  tenta- 
«  zioni  »  (2).  Talvolta  tocca  anche  delle  domande  e  confidenze 
ingenue  che  gli  facevano  le  donne  del  popolo  le  quali  andavano 
a  lui  per  consiglio  (3). 

Altre  notizie  sui  costumi  e  la  cultura  del  clero  e  delle  varie 
classi  sociali  non  sono  riuscito  a  scoprire,  ma  dai  pochi  cenni 
raccolti  una  verità  mi  sembra  risulti  evidente.  Duravan  sempre 
nel  popolo  sentimenti  di  stima,  di  fiducia  e  di  gratitudine  verso 
il  predicatore.  Il  popolo,  che  lo  seguiva  a  torme  per  le  chiese 
e  le  piazze,  non  vedeva  in  lui  soltanto  un  oratore  facondo,  ma 
un  maestro  ed  un  padre.  Ciò  prova  che  il  sentimento  religioso 
non  s'era  punto  afilevolito  né  corrotto  e  che  di  certe  ripugnanze 
e  dìflSdenze  suscitate  negli  animi   avevan  colpa  veramente  gli 


(1)  Pred.  12  marzo  1304,  ed.  Manni,  p.  191. 

(2)  Pred.  5  agosto  1303,  ed.  Moreni,  I,  p.  243. 

(3)  Per  es.  nella  predica  del  20  dicembre  1304  ed.  Manni,  p.  34  :  <  Io  dissi 
«  ad  una  donna  ch'ha  una  sua  figliuola:  Menalaci  per  le  feste  alla  Chiesa: 
«  non  potrà  essere  che  non  diventi  migliore.  Sì  disse:  e' non  è  usanza.  Ed 

<  io  dissi:  s'ella  non  è,  e  tu  la  fa;  incomincia  il  bene:  onde  sono  tutte  le 

<  male  usanze  se  non  da*cominciamenti?  >. 
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ecclesiastici.  Bastava  che  udissero  risuonare  nella  predica  evan- 
gelica l'eco  di  una  coscienza  integra  ed  alta  perchè  ogni  diffi- 
denza cadesse  e  risorgessero  in  loro  più  vivi  l'entusiasmo  e  la 
divozione. 


Vili. 
U  eloquenza. 


Resterebbe  ora  a  dire  dell'  arte ,  dello  studio  che  il  nostro 
predicatore  mise  nella  parola  e  nella  forma.  Ma  come  scomporre 
il  suo  periodo,  rintracciare  nella  sua  frase  gli  elementi  di  un 
giudizio  estetico,  se  la  sua  eloquenza  ci  è  giunta  quasi  rifratta 
e  deviata  dallo  specchio  che  la  riflette?  Le  idee,  la  coltura,  sono 
sue;  la  forma  che  le  veste  appartiene,  in  parte  almeno,  ad  altri. 
Come  possiamo,  senza  ingiustizia,  fargli  colpa  delle  ripetizioni  e 
delle  oscurità,  o  lodarlo  dei  periodi  misurati  e  delle  espressioni- 
potenti  ? 

Si  badi  però ,  e  l'abbiamo  già  osservato  :  è  probabile  che  in 
molti  luoghi  noi  abbiamo  l'espressione  diretta  del  suo  pensiero 
0  una  riproduzione  che  lo  segue  assai  da  vicino  e  ne  differisce 
solo  lievemente.  Là  dove  la  voce  si  leva  più  forte,  dove  il  tono 
è  più  appassionato ,  o  anche  soltanto  dove  l'idea  astratta  è  for- 
mulata con  precisione  logica,  noi  possiamo  star  certi  che  fra  Gior- 
dano ci  parla  senza  interpreti,  immediatamente.  E  non  si  opponga 
che  è  ingiusto  accusare  il  collettore  delle  ommissioni  e  delle 
oscurità  e  lasciare  all'oratore  la  gloria  dei  passi  eloquenti.  Ho 
già  osservato  che  chi  trascrisse  le  prediche  doveva  essere  per- 
sona di  qualche  cultura  poiché  sa  scrivere,  poiché  può  seguire 
il  predicatore  nelle  sue  corse  pei  sterpeti  della  filosofia  teolo- 
gica ;  sa  intenderlo  e  interpretarlo.  Ma  da  ciò  a  crederlo  capace 
di  dar  forma  originale  ad  idee  sovente  astruse,  a  fargli  merito 
di  tanti  passi  eloquenti  ove  la  prosa  si  svolge  limpida  e  tersa  a 
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riflettere  il  pensiero,  ci  corre.  Siamo  nei  primi  anni  del  Trecento, 
non  si  deve  dimenticarlo,  quando  il  massimo  sforzo  di  esposizione 
scientifica  e  filosofica  in  volgare  era  rappresentato  dalla  Com- 
posizione del  mondo  di  Ristoro  di  Arezzo  e  dalle  traduzioni  d'in- 
dole didattica  e  morale  di  Bono  Giamboni;  e  se  il  collettore  o 
alcuni  dei  collettori  sapevano  pensare  e  scrivere  cosi  bene,  se  sa- 
pevano sostituirsi,  e  con  tanta  convenienza  di  pensiero  e  di  forma, 
al  predicatore,  come  mai  i  loro  nomi  sono  scomparsi  senza 
lasciar  di  sé  una  benché  minima  traccia?  D'altra  parte  non  è 
logico  pensare  che  dove  il  pensiero  cade  e  la  frase  si  aggroviglia 
la  colpa  non  può  essere  di  fra  Giordano,  sempre  sicuro  di  ciò 
che  vuol  dire  e  che  sa  essere  piano  e  semplice  anche  esponendo 
le  questioni  più  sottili?  Quanto  alla  possibilità  di  trascrivere  le 
parole  stesse  del  predicatore,  si  rammenti  ciò  che  dice  il  codice 
contenente  le  prediche  di  Bernardino  da  Siena,  che  cioè  il  buon 
artigiano  da  cui  quelle  prediche  furono  raccolte  «  non  lasciava 

<  una  minima  paroluzza  la  quale  uscisse  da  quella  santa  bocca  ». 
Fra  Giordano  aveva  certo  vivo  il  senso  dell'arte,  benché  agli 

•allettamenti  di  essa  ripugni ,  se  non  come  a  tentazione  demo- 
niaca, almeno  come  a  un'intrusione  di  mondanità  nell'ascetismo 
della  propria  esistenza.  Pure  certe  espressioni  di  emozione  este- 
tica lo  tradiscono  :  «  Tutti  i  sentimenti  della  carne ,  egli  dice, 
«  vengono  dall'anima,  imperò  che  l'anima  è  principio  del  corpo: 
«  e  però  l'uomo  si  diletta  per  tutti  sensi  del  corpo;  in  vedere 
«  le  belle  cose,  in  udire  i  belli  canti  e  i  belli  suoni  e  le  belle 
«  voci,  in  odorare  cose  soavi,  in  gustare  cose  nobili  e  dolci  »(1). 
E  in  una  predica  ove  dipinge  la  beatitudine  della  vita  celeste: 
«  che  letizia  altresì -sarà  vedere  gli  Angeli,  e  specialmente  che 

<  ciascheduno  àe  sua  natura  diversa  dall'altro,  e  catuna  ange- 
li lica  :  diverse  nature,  diversi  colori,  diverse  luci  ?  Quella  sarà 
«  bellezza  !  »  (2).  Chi  ha  di  tali  esclamazioni  piene  di  desiderio, 
chi  discorre  con  un  compiacimento  invano  dissimulato  della  mu- 


(1)  Seconda  predica  del  25  dicembre  1305,  ed.  Narducci,  p.  419. 

(2)  Seconda  predica  del  4  ottobre  1304,  ed.  Moreni,  11,  p.  87. 
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sica,  e  «  di  quello  suono  della  vivuola profondo  e  sottile  e 

«  molto  dolce  »  (1),  deve  certo  sentire  il  numero  e  l'armonia  dei 
periodo. 

Il  carattere  principale  dello  stile  di  questi  sermoni  non  può 
essere  certamente  l'ampiezza  o  la  complessità  numerosa  del  pe-. 
riodo  latineggiante  ;  tra  essi  e  il  Decamerone  corrono  cinquan- 
t'anni,  e  del  resto  l'eloquenza  sacra  veramente  popolare  non  tol- 
lera di  sua  natura  una  ricercatezza  d'arte  troppo  dotta.  Ma  il 
collettore,  mi  sembra,  sminuzza  sovente  il  periodo  più  di  quello 
che  dovesse  fare,  parlando,  l'oratore.  Ciò  che  subito  balza  agli 
occhi  in  questa  prosa  è  l'incalzarsi  rapido  delle  proposizioni,  la 
costruzione  analitica  e  paratattica,  la  brevità  evidente  della  frase 
che  ricorda  talvolta  la  prosa  francese  del  secolo  scorso  là  ove 
è  più  ragionatrice  ;  carattere  comune,  del  resto,  ai  prosatori  della 
prima  metà  del  Trecento.  Ma  se  questa  rapidità  è  spesso  efficace, 
disdice  talvolta  al  proceder  grave  dell'orazione  che  vuole  len- 
tezza e  larghezza  della  frase  a  coordinare  e  riflettere  tutto  il 
pensiero  anche  nelle  sue  circostanze  e  inclina  a  quelli  che  si 
dicono  appunto  «  svolgimenti  oratori  ». 

Udiamolo  esaltare  la  potenza  della  fede  e  le  cose  mirabili  che 
per  essa  compirono  i  santi  :  «  I  Santi  per  la  fede  vinsero  i  regni, 
«  adoperaro  giustizia  ed  acquistare  ripromessione,  diventare  forti 
«  in  battaglia,  turarono  le  bocche  de'  leoni,  spensero  la  fiamma 
«  del  fuoco  e  rintuzzare  la  taglia  del  coltello,  e  rovinare  le  ca- 
«  stella  de'  nemici  e  l'altre  cose  »  (2).  Qui  i  tratti  brevi  e  l'asin- 
deto prima,  il  polisindeto  poi,  rendono  bene  l'intensità  e  rapidità 
dell'azione,  il  suo  diffondersi  e  moltiplicarsi  instancabilmente.  In 
altra  predica  mostra  che  tutto  esiste  in  Dio  e  Dio  è  in  tutte  le 
cose.  «  Iddio  è  tutto  savio.  Iddio  è  tutto  bello ,  Iddio  è  tutto  ricco, 
«  Iddio  è  tutto  forte.  Iddio  è  tutto  potente.  Onde  se  diciamo  della 
<  sapienza,  ciò  eh'  è  in  Dio  è  sapienza  e  non  v'  ha  nulla  in  Iddio 


(1)  Fred.  27  dicembre  1305,  ed.  Narducci,  p.  439. 

(2)  Fred.  1»  sul  Credo  in  Deo,  ed.  Manni,  p.  175. 
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«  che  non  sia  sapienza.  Se  diciamo  della  ricchezza,  Iddio  è  tutto 
«  ricco,  e  nulla  cosa  è  in  Dio  che  tutto  non  sia  ricchezza;  se 
«  di'  della  luce.  Iddio  è  tutto  luce,  e  non  è  nulla  in  Dio,  nulla, 
«  che  tutto  non  sia  luce,  e  cosi  dell'altre  ».  Qui  il  periodo  è 
troppo  triturato,  il  correre  del  pensiero  troppo  precipitoso,  e  un 
orecchio  esercitato  sente  la  necessità  di  un  ritmo  più  lento. 

Non  mancano  tuttavia  i  larghi  periodi  dall'incesso  solenne  e 
sapientemente  architettati,  che  l'occhio  e  la  mente  percorrono 
senza  intoppi  da  un'estremità  all'altra,  abbracciando  immediata- 
mente tutto  il  pensiero  dell'autore.  Alcuni  nell'euritmia  fanno 
presentire  le  armoniose  eleganze  a  cui  si  leverà  la  nostra  prosa 
nel  Cinquecento.  Eccone  un  esempio.  Nella  città  eterna,  spiega  fra 
Giordano,  i  vari  ordini  dei  beati  saranno  disposti  in  guisa  che  cia- 
scuno trarrà  luce  e  gioia  da  ognuno  degli  altri  e  da  tutti  insieme, 
come  la  bellezza  nel  corpo  umano  ha  eleganza  perfetta  dall'or- 
dine e  dalla  forma  di  ciascun  membro.  «  Cosi  quella  beata  uni- 
«  tade  di  vita  eterna.  Sarà  si  catuno  in  suo  luogo  e  sarà  cosi 
«  ordinato  da  Dio  che  se  non  ci  fosse,  ovvero  fosse  in  altro 
«  luogo,  ne  diventerebbe  sozzo  e  tutto  il  corpo  vitiperato:  e 
«  stando  catuno  nel  suo  luogo,  eziandio  il  minore  santo  di  vita 
«  eterna  sarà  somma  bellezza  al  maggiore,  e  il  maggiore  ne  sarà 
«  assai  più  magnifico,  e  cosi  il  minore  per  lo  maggiore;  perocché 
»  insieme  tutti  faranno  una  cosa  e  tutti  servono  l'uno  all'altro; 
«  siccome  l'occhio  serve  al  piede  che  gli  mostra  la  via,  che  per 
«  se  ei  non  vede,  e  il  piede  serve  all'occhio  che  il  mena  e  va, 
«  che  l'occhio  non  potrebbe  andare,  e  cosi  degli  altri  membri; 
«  tutti  servono  l'uno  all'altro,  catuno  ha  la  sua  virtù  che  non 
«  ha  l'altro,  e  catuno  serve  a  tutti  gli  altri  della  sua  virtù  e 
«  potenza  »  (1).  Occorre  innegabilmente  una  padronanza  non 
comune  della  lingua,  e  una  facoltà  logica  e  dialettica  di  primo 
ordine  per  sollevare  e  mantenere  in  equilibrio  un  periodo  di 
quest'ampiezza . 


(1)  Seconda  predica  del  4  ottobre  1304,  ed.  Moreni,  li,  p.  87. 
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Si  vuol  ora  un  esempio  del  come  egli  sappia  svolgere  con  ab- 
bondanza quasi  omerica  di  particolari  un  bel  paragone,  contrap- 
ponendo euritmicamente  le  due  parti  def  periodo?  «Siccome  il 
«  Re  quando  vuole  esaltare  il  suo  cavaliere  cui  egli  molto  ama, 
«  che  gli  è  stato  fedele  e  conquistategli  molte  castella,  quando 
«  gli  vuol  far  grazia  di  donargli  un  castello  o  una  cittade ,  al- 
«  lora  acciocché  da  tutta  gente  sia  giudicato  e  detto  che  ragio- 
«  nevolmente  glie  le  fa  ed  acciocché  altri  vegga  bene  com'egli 
«  n'è  degno,  si  gli  farà  fare  una  grande  giostra  o  un  grande 
«  fatto,  e  poi  gli  donerà  il  castello  o  la  città,  cosi  fa  Iddio 
«  quando  vuole  donare  il  reame  al  suo  buon  cavaliere  :  si  gli 
«  farà  fare  una  grande  giostra,  una  grande  valentria,  metterallo 
«  ad  una  grande  prova ,  nella  forte  battaglia ,  in  forti  tenta- 
<  zioni  »  (1). 

Ed  egli  sa  anche  maneggiare  il  sarcasmo  dantesco,  l'invettiva 
acre  e  rovente,  che  fa  fumigare  le  carni  là  ove  colpisce.  I  pec- 
catori, egli  dice,  santificano  Giuda  rinnovando  il  suo  tradimento; 
egli  vendè  Cristo  per  trenta  denari ,  oggi  si  vende  per  due;  «  Gli 
«  usurai  non  vendono  essi  Iddio  per  due  danari?  a  due  denari 
«  prestano:  per  due  denari  vendi  Iddio  o  per  quattro.  Giuda 
«  vendè  Iddio  una  volta ,  non  più  :  ma  tu  il  vendi  ognundi 
«  più  volte  qualunque  otta  tu  presti  ;  quante  volte  il  di  (sottin- 
«  tendi  "  presti  a  usura  ")  cotante  volte  vendi  Iddio.  Giuda  si 
«  penti  di  quello  che  fece  a  mano  a  mano,  ma  tu  non  ti  penti 
«  mai  ;  Giuda  rigittò  i  danari  nel  tempio  e  non  gli  volle ,  e  tu 
«  non  li  vuoli  mai  rendere  ;  santificato  avete  Giuda  nelle  vostre 
«  male  opere.  Oh  quanti  ci  ha  di  peggiori  che  Giuda  !  »  (2). 

Ed  ecco  un  ultimo  esempio  di  vera  eloquenza  che  non  disdi- 
rebbe ad  uno  dei  più  insigni  oratori  francesi  del  secolo  XVII, 
di  eloquenza  ove  il  pensiero  s'irradia  quasi  di  un  fulgore  di 
poesia  e  la  parola  è  scelta  come  a  pena  saprebbe  l'arte  più  co- 
sciente e  squisita.  Dio,  osserva  il  frate,  si  dona  tutto  a  noi,  ma 


(1)  Fred.  10  agosto  1304,  ed.  Moreni,  I,  p.  265. 

(2)  Stessa  pred.,  pp.  270-71. 
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nulla  noi  gli  possiamo  dare  in  ricambio;  i  suoi  benefici  sono 
unici  perchè  senza  compenso  possibile;  ogni  bene  che  ci  viene 
da  lui  è  una  concessione  della  sua  bontà.  «  Or  che  ha  bisogno 
€  egli  di  noi  ?  Nulla.  Che  fa  a  lui  nostri  digiuni,  e  nostre  opere 
«  e  nostri  fatti  ?  E'  non  può  ricevere  nulla  da  noi,  che  non  ab- 
«  bisogna  di  nulla  cosa  ;  e  però  noi  poco  siamo  di  lui ,  ma  egli 
«  è  bene  nostro  in  vita  eterna:  onde  egli  s'è  fatto  luce  per  te 
«  alluminare,  e'  s'è  fatto  cibo  per  te  nutricare,  dolcezza  per  te 
«  dilettare,  bellezza  per  te  rallegrare,  e  sollazzo  per  te  sollaz- 
«  zare,  e  però  disse  :  mille  miglia  cotanti  egli  è  nostro,  e  vie  più 
«  che  noi  non  siamo  suoi;  che  non  ha  bisogno  di  nulla  creatura, 
«  ma  egli  s'è  fatto  cibo  di  tutte  le  creature  »  (1).  E  meritano  di 
essere  osservate  certe  frasi ,  certi  atteggiamenti  di  stile  di  un 
vigore  e  un  rilievo  tutto  dantesco  :  questa  per  es.  :  «  Dio  era  al- 
«  tissimo  e  noi  profondo  ;  non  ci  avea  mezzo  tra  noi  e  Dio  se 
«  non  l'angelo  »  (2);  e  quest'altro  giudizio  su  S.  Giovanni  Evan- 
gelista, il  funebre  visionario  di  Pathmos  :  ^<  Egli  scrisse  la  dottrina 
«  altissima  di  Cristo...  onde  egli  è  assomigliato  all'aquila,  pe- 
«  rocche  vola  altissima  e  gli  occhi  suoi  ferma  nella  ruota  del 
«  sole  »  (3). 

Riassumendo:  non  è  stata  piccola  ventura  della  nostra  prosa 
letteraria  quella  non  solo  di  essersi  fissata  e  determinata  in  una 
lingua  delle  più  conservatrici  tra  le  nate  dal  gran  ceppo  latino, 
sì  che  la  lenta  evoluzione  delle  sue  forme  ha  conservato  fres- 
chezza agli  autori  più  antichi,  ma  anche  di  aver  incontrato 
presto,  come  la  poesia,  degli  ingegni  vigorosi  e,  in  un  certo 
senso,  creatori  che  l'educarono,  ancora  bambina,  ad  esprimere 
tutte  le  idee  più  sottili  e  tutte  le  sfumature  del  sentimento,  fa- 
cendole percorrere  in  poco  più  di  cìnquant'anni  il  cammino  che 
la  prosa  francese  ha  percorso  in  tre  secoli  e  mezzo,  quanti  ne 
corrono  dal  secolo  XIII  ad  Amyot  e  a  Calvino. 


(1)  Fred.  9  giugno  1303,  ed.  Narducci,  p.  73. 

(2)  Fred,  prima  del  25  maggio  1303,  ed.  Manni,  p.  237. 

(3)  Fred.  6  maggio  1305,  ed.  Narducci,  p.  334. 
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IX. 
COJS^CLVSIOl^B. 


Ed  ora,  volendo  riassumere  quest'indagine  minuta  intorno  all'o- 
pera di  fra  Giordano  in  pochi  tratti  generali  che  ne  definiscano 
il  valore  e  il  luogo  che  gli  spetta  nella  nostra  storia  letteraria,  io 
rimango  dubitoso,  mancandomi  un  criterio  equo  di  giudizio,  un 
punto  di  vista  sicuro.  Sarebbe  conveniente  paragonarlo  agli 
oratori  sacri  precedenti  o  contemporanei  e  vedere  di  quanto 
ceda  loro  o  li  avanzi  :  ma  qui  il  nostro  frate  ha  troppi  vantaggi. 
Evidentemente  '(e  a  provar  ciò  intende  in  parte  il  mio  lavoro), 
egli  supera  di  importanza  storica,  letteraria  ed  umana,  almeno  agli 
occhi  nostri,  anche  i  più  insigni  predicatori  italiani  del  sec.  XIII, 
innanzi  tutto  perchè  è  il  solo  rimastoci  in  lingua  volgare;  poi 
perchè  è  più  vivo,  più  vario,  più  appassionato;  perchè  il  sug- 
gello del  suo  ingegno  è  rimasto  pur  nella  forma  compendiosa  dei 
suoi  sermoni  ;  perchè  infine  egli  ci  rivela  il  suo  spirito  e  lo 
spirito  dei  tempi  assai  meglio  che  non  facciano  i  sermoni  di 
S.  Tommaso  e  di  S.  Antonio  da  Padova.  Ma  noi  sappiamo  quanto 
poco  ci  sia  rimasto  della  vera  eloquenza  di  quei  grandi,  e  allora 
è  troppo  facile  trionfare  di  riassunti  pedanteschi  e  di  trattatali 
didattici.  Se  poi  lasciando  i  predicatori  noi  paragoniamo  in- 
vece fra  Giordano  agli  altri  prosatori  in  lingua  volgare  dei  primi 
decenni  del  secolo  XIV,  agli  scrittori  ascetici  come  fra  Barto- 
lommeo  da  S.  Goncordio ,  fra  Jacopo  Passa  vanti ,  fra  Domenico 
Cavalca ,  o  ai  cronisti  come  Dino  Compagni  o  il  Villani ,  allora 
egli  ha  troppo  evidente  svantaggio,  che  le  opere  di  quelli  sono 
l'espressione  meditata  e  direttamente  elaborata  del  loro  pensiero: 
e  i  suoi  sermoni  sono  il  riassunto,  sovente  inesatto  e  scomposto, 
di  un  uditore.  Pure  da  tale  inferiorità  viene  in  compenso  a 
queste  prediche  un   vantaggio  tutto  filologico;  esse  rappresen- 
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tano,  meglio  di  altri  scritti  più  artificiosi,  l'idioma  volgare  nel- 
l'atto di  sollevarsi  a  lingua  scientifica  e  dotta ,  lo  sforzo  del 
dialetto  destinato  a  diventare  la  forma  letteraria  per  eccellenza, 
che  cerca  piegarsi  all'idea  che  gli  è  nuova  e  vestirla;  vi  è  qui  un 
continuo  lavorio  di  adattamento,  di  assimilazione,  di  creazione, 
degno  dell'attenzione  più  viva.  Da  un  lato  abbiamo  l'improvvi- 
sazione del  predicatore,  almeno  nella  forma,  dall'altro  lo  sforzo 
del  raccoglitore  per  seguire  e  rendere,  quando  non  può  la  pa- 
rola, l'idea,  servendosi  della  lingua  che  egli  parla,  e  di  qui  viene 
a  questi  sermoni  un  carattere  veramente  originale.  Tutti  gli 
altri  scrittori  ascetici  hanno  certamente  maggiori  qualità  d'ordine, 
di  composizione  e  d'arte  :  fra  Bartolomeo  da  S.  Concordi©  è  più 
vigoroso  e  preciso,  egli  vibra  e  raccoglie  meglio  il  periodo: 
fra  Jacopo  Passa  vanti  è  più  squisitamente  elegante  e  composto; 
ma  insomma ,  o  traducano  da  altri  o  scrivano  opere  originali, 
essi,  tranne  che  per  la  lingua,  non  differiscono  gran  fatto  dalla 
turba  infinita  dei  predecessori  e  contemporanei.  I  loro  trattati 
ascetici  e  morali,  i  loro  sermoni,  somigliano  sino  all'identità  ad 
altri  trattati,  ad  altri  sermoni  latini  :  il  loro  valore  e  significato 
è  tutto  formale  e  letterario,  cioè  grande  senza  dubbio,  ma  minore 
parmi  di  quello  che  può  avere  un'opera  più  scomposta  e  scor- 
retta, ma  più  originale  e  più  varia.  Nelle  prediche  di  fra  Gior- 
dano noi  sentiamo  quasi  l'urto  intellettuale  che  nasce  dall'incon- 
trarsi  di  una  mente  ricca  di  tutta  la  dottrina  medioevale  collo 
spirito  della  folla;  vediamo  talvolta  il  pensiero  scolastico  e  astratto 
discendere  fra  i  tumulti  della  vita  e  colorirsi  delle  passioni  del 
tempo.  Quanto  di  filosofia  e  teologia  troviamo  in  queste  prediche 
è  piccola  parte  e  frammentaria  del  sapere  accumulato  nella 
Somma  di  S.  Tommaso  e  in  altri  grandi  trattati  medioevali  : 
Terudizione  che  qui  è  sminuzzata  apparisce  coordinata  e  ben  più 
ampia  nel  Tesoro  di  Brunetto  Latini,  per  esempio,  e  in  italiano 
nella  traduzione  di  Bono  Giamboni  :  ma  qui  v'ha  di  più  il  desi- 
derio sincero  e  continuo  di  volgarizzare  veramente  la  scienza  ; 
di  congiungere  e  identificare  la  dottrina  colla  morale  e  colla 
fede,  nella  vita.  A.  immensa  distanza  per  potenza  creativa  e  fan- 
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tastica,  ma  colla  stessa  austerità  d'animo  e  di  pensiero,  lo  stesso 
sapere  e  talvolta  le  stesse  passioni,  fra  Giordano  ha  dato  l'opera 
sua  all'intento  che  Dante  ha  raggiunto.  Egli  pure ,  secondo  le 
sue  forze ,  ha ,  come  dice  il  Carducci ,  «  trasportato  la  scienza 
«  dal  chiostro  in  piazza  e  di  latino  in  volgare  ». 

Alfredo  Galletti. 


APPENDICE 


Bibliografia  delle  Prediche  edite  ed  inedite  di  fra  Giordano  da  Pisa. 


PREDICHE  EDITE. 

Il  Narducci,  nella  sua  prefazione  all'edizione  delle  prediche  inedite  di  fra 
Giordano  pubblicata  a  Bologna  nel  1867  per  Gaetano  Romagnoli,  ha  descritto 
con  sufficiente  esattezza  (certo  assai  meglio  che  non  facesse  de' codici)  le 
varie  edizioni  di  prediche  del  nostro  autore  che  precedettero  la  sua.  Io  mi 
propongo  di  trascrivere  qui  soltanto  quelle  edizioni  che  contenevano  prediche 
non  ancora  stampate,  tralasciando  le  semplici  ristampe,  e  di  studiare  su  quali 
codici  l'edizione  fosse  condotta,  onde  determinare  poi  quali  prediche  riman- 
gano ancora  inedite  nei  manoscritti  conosciuti. 

1.  —  Sermone  che  fece  vn  fra  jor-  |  dano  in  fisa  del  corpo  de 
CH  I  RISTO  VNO  giovedì  sancto.  —  È  stampato  in  fine  dell'edizione  del  Con- 
fessionale di  S.  Antonino  tradotto  in  volgare,  senza  indicazione  di  luogo  né 
di  stampatore,  impresso  «  sub  anno  domini  MGGGGLXXII,  die  XV  merisis 
«  Aprelis  »,  in  4«.  La  predica  incomincia:  «  Omnis  mortalium  cura  ».  Gfr. 
Narducci,  pref.,  p.  XXVI.  Si  trovava  certamente  già  nel  Godice  del  Confes- 
sionale di  S.  Antonino  su  cui  fu  condotta  l'edizione,  ma  non  sono  riuscito 
a  scoprirlo.  È  cosa  frequente  trovare  una  o  più  prediche  di  fra  Giordano 
inserite  in  altri  testi  ascetici  o  sparse  in  codici  miscellanei  del  secolo  XIV 
e  XV.  Gfr.  per  es.  il  codice  Magliab. ,  II,  IV,  90;  e  i  Riccardiani  1345  e 
2627;  il  Mediceo-laurenziano.,  plut.  LXI,  n»  28,  e  il  Gaddiano  reliq.  n°il7. 

Oiornale  storico,  XXXHI,  fase.  89-99.  17 
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II.  —  Le  Expositioni  degli  Evangelii  pagte  per  frate  Simone  da 
Cascia  dell'ordine  di  S.  Agostino,  impresse  in  Firenze  per  Bartholomeo  di 
Francesco  di  Libri,  p.  fiorentino.  Adi  XXIII  di  Septembre  MGGGCLXXXXVL 
—  Queste  esposizioni  sono  divise  in  quattro  trattati;  in  fine  del  terzo  l'espo- 
sitore, cioè  fra  Simone  da  Cascia ,  discorrendo  del  Giudizio  Universale  in- 
troduce come  argomento  una  predica  di  fra  Giordano  su  questo  tema. 

Questa  edizione  fu  condotta  molto  probabilmente  sul  cod.  Magliabechiano 
li,  IV, 90,  cartaceo,  in  folio,  del  sec.  XIV.  Ivi  la  predica  di  fra  Giordano  va 
da  carte  303 r  a  carte  307  o.  Ha  per  tema  il  passo  del  Vangelo:  «  Chum 
€  venerit  fìlius  hominis  in  maiestate  sua  et  omnes  angeli  ejus  cum  eo  »  etc; 
ed  è  introdotta  con  queste  parole:  «  Poiché  questo  giudicio  è  molto  utile  a 
«  pensare  ed  anche  a  leggiere,  si  ci  porremo  una  esposizione  sopra  questo 

<  vangelio  del  giudizio,  il  quale  predicò  frate  Giordano  dei  Frati  Predicatori 

<  in  Santa  Maria  Novella  nel  Convento  ».  Questa  citazione  fatta  da  persona 
di  molto  sapere  in  un  libro  dottrinalo  prova  in  quanta  stima  fossero  tenute 
anche  per  l'altezza  del  pensiero  le  prediche  del  nostro  frate.  Questa  predica 
fu  ristampata,  senza  che  egli  se  ne  accorgesse,  dal  Narducci  nella  sua  edi- 
zione del  1867,  ma  ivi  è  divisa  in  due  che  sono  date  sotto  lo  stesso  giorno 
(21  febbraio  1305),  coi  numeri  LI  e  LIL  La  lezione,  salvo  poche  differenze 
ortografiche,  è  identica  a  quella  del  codice  Magliabechiano.  11  Narducci,  o 
meglio,  il  trascrittore  da  cui  le  ebbe  il  Narducci,  attinse,  pare,  al  Riccardiano 
1268  (1),  di  cui  forse  si  giovò  anche  il  Da  Cascia. 

III.  —  Prediche  |  del  Beato  |  f.  Giordano  |  da  Rivalto  |  dell'ordine 
di' Predicatori  |  air  Illustrissimo  e  Reverendissimo  sig.  |  Canonico  Mar- 
chese I  Gabriello  |  Riccardi.  In  Firenze  M  D  CC  XXX  VIII.I  (sic!).  Nella 
Stamperia  di  Pietro  Gaetano  Viviani,  all'Insegna  |  di  S.  Tommaso  d'Aquino 
da  S.  Maria  in  Campo. 

Le  prediche  furono  raccolte  da  D.  M.  Manni,  che  vi  premise  le  Notizie 
intomo  al  B.  fra  Giordano,  sotto  forma  di  lettera  e  All'Illustrissimo  Sign. 
€  Abate  Lione  Pascoli,  Roma  »  ;  ma  V  edizione  fu  curata  da  Anton  Maria 
Biscioni,  come  avverte  il  Manni  stesso  (Notizie^  p.  xxxv). 

Contiene  91  prediche  in  due  gruppi  ben  distinti:  le  prediche  dell'Avvento, 
in  numero  di  37,  vanno  dal  29  novembre  1304  al  21  febbraio  dello  stesso 
anno  (stile  fiorentino);  le  54  prediche  della  Quaresima,  vanno  dal  3  di  mano 
1304  al  21  aprile  1305  (s.  f.).  Ciascun  gruppo  deriva  da  un  codice  diverso, 
che  il  Manni  ci  descrive  nelle  notizie  citate,  pp.  xxxrv-xxxv.  —  Le  prime 


(1)  Cft.  Narooo»,  Xottait,  etc,  p.  zzxir. 
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37  provengono  da  un  codice  Riccardiano  allora  segnato  xxx-68,  ed  ora  1268  ; 
descritto  dal  Morpurgo  nel  Catalogo  dei  Mss.  della  R.  Biblioteca  Riccar- 
diana  (1)  e  sono  le  prediche  che  nel  detto  codice  vanno  da  carte  l*r  a 
113r,  eccetto  però  le  due  prediche  a  carte  8  e  10  (31  novembre  e  5  dicembre 
1305)  che  furono  ommesse  dal  Manni.  —  L'altro  gruppo  delle  prediche,  per 
la  Quaresima,  proviene  (Manni,  Notizie,  p.  xxxv)  <c  da  uno  dei  superbi  co- 
«  dici  della  Libreria  di  S.  Marco,  armadio  13,  n.  49,  così  intitolato:  'Questo 
«  libro  sono  le  Prediche  di  F.  Giordano,  quelle  della  Quaresima  che  comincioe 
«  a  di  III  di  Marzo  MGGGllI  e  in  prima  si  esporranno  quelle  della  mattina 
«  per  sé,  e  poi  saranno  scritte  quelle  della  sera  perchè  furon  di  un'altra 
«  materia  per  sé  '.  E  appresso:  '  MGGGIIII  di  III  di  Marzo  Mercoledì  mattina, 
«  il  primo  di  di  Quaresima  predicoe  fr.  Giordano  in  S.  Maria  Novella  '.  Il 
«  Codice  finisce  con  queste  parole:  'Stasera  in  questa  Predica  finisce  fr. 
«  Giordano  tutte  le  prediche  della  passata  Quaresima  et  non  predica  più  per 
«  modo  continuo.  E  qui  fa  fine.  E  ridisse  ingrosso  l'ordine  di  quello  ch'ae 
«  predicato  in  questa  Quaresima  e  mane  e  sera  che  sono  ess.uti  LIIII  di 
«  compiuti'».  Appunto  54  sono,  come  dicemmo,  le  prediche  del  secondo 
gruppo;  di  queste  41  svolgono  la  materia  del  Credo  in  Deo;  13  altre  (2)  in- 
vece trattano  temi  diversi  e  sojio  evidentemente  intruse.  Ora  tra  i  codici 
delle  prediche  di  fr.  Giordano  a  me  noti,  esistenti  in  Firenze,  nessuno  cor- 
risponde alla  descrizione  del  Manni.  V'è  bensì  il  Magliabechiano,  ci.  XXXV, 
n.  222,  palch.  11  membranaceo  in  8°  del  secolo  XIV,  di  carte  192  (non  196, 
come  inesattamente  scrive  il  Narducci,  che  lo  descrive  a  p.  XXXII  della  Pre- 
fazione), di  cui  le  prime  iS'ò  sono  numerate  meno  la  1%  130*  e  152%  il  quale 
contiene  le  prediche  sul  Credo  in  deo  nello  stesso  ordine,  colle  stesse  dida- 
scalie e  la  stessa  lezione,  meno  lievissime  differenze;  ma  non  sembra  provenga 
dal  Chiostro  di  S.  Marco  neppure  indirettamente  (3)  ;  non  comincia  e  non  fi- 
nisce colle  parole  riferite  dal  Manni;  contiene  oltre  le  prediche  riferite  per  la 
Quaresima  del  1304-05  altre  del  maggio  e  giugno  1305;  infine  (fatto  notevole) 
tra  le  prediche  sul  Credo  in  Deo  non  troviamo  intruse  quelle  altre  su  temi 
diversi  che  sono  nell'edizione  del  Manni.  E  assai  probabile  che  il  codice  con- 
sultato dal  Manni  sia  ora  perduto.  Si  noti  poi  che  5  delle  13  prediche  del- 
l'edizione Manni  estranee  all'argomento  del  Credo  in  Deo  si  trovano  anche 


(1)  Boma  1895,  I,  329. 

(2)  Sono  1«  prediche  che  nel  secondo  gruppo  hanno  i  numeri  :  1.  2.  16.  20.  21.  22.  25.  26.  31. 
37.  44.  47.  48.  52. 

(3)  Non  sembra  cioè  passasse  dal  Conv.  di  S.  Marco  ad  altre  biblioteche  conventuali  o  private 
e  poi  alla  Magliab.  ,  poiché  nell 'integumento  interno  o  nei  primi  Togli  si  trova  sempre  traccia  di 
tali  provenienze. 
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in  principio  del  ms.  Magliabecchiano  li,  II,  144,  unite  a  prediche  di  altri 
mesi  del  1305  che  non  furono  edite  dal  Man  ni.  Le  prediche  sul  Credo  in 
Dea  si  trovano  poi  anche  in  un  ms.  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi, 
Ancien  fond  latin,  n.  7707  (1).  Cfr.  Marsand,  /  mss.  italiani  della  biblioteca 
parigina^  Paris,  1835,  p.  42-43. 

IV.  —  Prediche  |  Sulla  Genesi  |  recitate  in  Firenze  nel  M.CCC.I  V  |  dal 
Beato  F.  Giordano  \  da  Rivallo  |  Dell'Ordine  de' Predicatori  \  ora  per  la 
prima  volta  |  pubblicate,  Firenze,  per  il  Magheri,  1830. 

Edizione  curata  dal  Canonico  Moreni  che  la  dedica  con  una  breve  lettera 
«  al  Padre  Maestro  Tommaso  Buffa  dell'Ordine  de'  Predicatori  eloquentissimo 
«  sacro  oratore  ».  Segue  poi  (carte  V-XIV)  una  Breve  prefazione  ai  benigni 
lettori^  ove  dà  ragione  dei  criteri  e  delle  fonti  della  sua  edizione.  Le  pre- 
diche qui  raccolte  sono  state  pronunciate  nella  quaresima  del  1304-05  (stile 
fiorentino)  la  sera  (2),  e  costituiscono  un  ciclo  di  prediche  a  commento  dei 
primi  paragrafi  del  Genesi  biblico,  analogo  all'altro  sul  Credo  in  Beo. 

Per  questa  ediz.  il  Moreni  si  giovò  principalmente  del  Magliabech.,  II,  IV, 
167  (Moreni,  Pref.,  p.  viii  e  segg),  descritto  pure  dal  Narducci  (Pref.  cit.; 
p.  xxxiii),  membranaceo,  in  foglio,  del  secolo  XIV,  di  carte  7-78,  con  nu- 
merazione affatto  irregolare,  continuamente  interrotta  e  ripresa.  Proviene  dal 
Convento  di  S.  Maria  Novella,  come  è  indicato  nel  margine 'superiore  del 
primo  foglio.  11  Moreni  conobbe  solo  tardi  e  quando  la  sua  edizione  era  già 
presso  che  compiuta  (v.  Prefazione,  p.  x),  il  codice  Laurenziano,  già  Gad- 
diano,  n.  102,  cartaceo,  in  foglio,  del  secolo  XIV  (v.  Narducci,  Prefaz., 
p.  xxxvii),  di  lezione  assai  migliore,  e  ne  trasse  molte  varianti  che  pose  in 
fine  della  sua  edizione  (pp.  237-263).  In  questo  codice  mancano  le  prediche 
23,  24,  25  delle  40  che  compongono  il  quaresimale.  A  questo  quaresimale 
il  Moreni  aggiunse  un'altra  predica  di  fra  Giordano  (n.  41,  p.  225),  traendola 
dal  Riccardiano  2627,  cartaceo,  in  4",  del  secolo  XV,  che  contiene  lettere 
di  Feo  Belcari  ed  altri  scritti  ascetici  (cfr.  Narducci,  p.  xxxvi),  tra  cui  anche 
questa  predica  di  fra  Giordano  sul  tema  :  dum  irent  mundati  sunt  (da  carte 


(1)  Qnesto  non  poò  emere  il  codice  di  S.  Marco  risto  dal  Manni  che  foroe  poi  passato  in  r  rancia, 
poicbò  il  Manni  conoscerà  qnesto  ms.  fìrancese  n.  7707,  r.  XotiMÌ$,  p.  zxxit. 

(2)  Qoeste  sono  adanqae  le  prediche  di  altra  mattrùt  che  fHi  Oiordano  recitò  la  sera  nella 
quaresima  del  1804-05  e  di  coi  parla  il  codice  di  S.  Marco  descrìtto  dal  Manni.  Della  mattina 
sono  le  41  prediche  sai  Crtdo  (che  fdrono  incominciate  prima);  della  sera  le  40  sulla  Oenrsi. 
Bisogna  però  supporre  che  le  13  prediche  inserite  noi  qoarerimale  sai  Crtdo  in  Dto  neireditione 
Manni  ai  trorassero  già  nel  codice  di  S.  Marco  da  lai  segaito,  il  qaale  dorerà  mancare  inreoe 
delle  prediche  sulla  Gene.<ri,  poiché  il  Manni  non  ne  fa  parola.  E  allora  come  mai  in  principio 
del  codice  si  dice  che  si  esporranno  prima  le  prediche  della  mattina  per  ti,  poi  quelle  della  sera 
ptr  $4Ì  La  mancanxa  del  codice  menzionato  impedisce  di  rispondere. 
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57  r  a  carte  69  r).  La  lezione  del  ms.  Riccardiano  essendo  scorretta,  dice  che 
potè  emendarla  giovandosi  di  due  codici  Magliabechiani:  II.  IV.  145  e  IL 
IV.  146.  —  Il  145  cartaceo,  in  foglio,  del  sec.  XIV,  è  descritto  dal  Narducci 
a  pp.  xxxii-xxxiii.  Di  carte  9-194,  esso  contiene  78  prediche.  La  predica  in 
questione  porta  nel  codice  presente  il  numero  48,  com'è  indicato  anche  nel 
sesto  foglio  del  codice,  di  mano  più  recente.  Esso  fornisce  anche  la  didascalia 
della  predica,  che  manca  nel  Riccardiano  2627  «  Predicò  frate  Giordano 
«  MGGGVl  dì  III  di  Settembre  Domenica  mattina  in  Santa  M.  Novella  ». 
Quanto  al  codice  IL  IV.  146,  l'indicazione  del  Moreni  è  inesatta,  poiché  esso 
non  contiene  prediche  di  fra  Giordano.  Inoltre  nella  prefazione  all'edizione 
da  lui  pure  curata  di  prediche  varie  del  nostro  autore  (descritta  qui  sotto), 
dichiara  essersi  giovato  del  codice  II.  IV.  145,  ma  non  parla  più  del  146, 
bensì  del  codice  IL  IL  144,  che  contiene  realmente  prediche  di  fra  Giordano, 
ed  è  descritto  dal  Narducci,  prefaz.  p.  xxxir,  n.  4. 

V.  —  Prediche  |  del  |  Beato  fra  Giordano  |  da  Rivalto  |  Dell'Or- 
dine de' Predicatori  |  Recitate  in  Firenze  dal  MOCCI II  al  MCCCVI  ed 
ora  per  la  prima  volta  pubblicate,  tomi  due,  Firenze,  per  il  Magheri,  1831. 

Edizione  curata  dallo  stesso  canonico  Moreni  e  da  lui  dedicata  per  lettera 
(tomo  I,  p.  2-3)  «  All'Osservandissimo  Pad.  Lettore  Luigi  Giuntini  dell'Or- 
«  dine  de' Predicatori  priore  del  Convento  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze  ». 
Segue  (carte  V-XII)  una  prefazione  ai  benevoli  lettori.  Le  prediche  sono  in 
tutto  69,  di  cui  38  sono  comprese  nel  tomo  1  e  31  nel  tomo  li. 

Questa  edizione  fu  condotta  principalmente  sul  Magi.  II.  IV.  145,  di  cui  si 
è  già  parlato  a  proposito  dell'edizione  precedente.  Per  ventuna  prediche 
(numerate  I,  V-XIII,  XXIII-XXVI,  XXVIII,  XXIX,  XXXVII,  XXXVIII, 
XLVII,  XLVIII,  XLIX)  l'editore  si  è  giovato  anche  del  Magi.  11.  II.  144 
(cfr.  pref.  p.  X  ;  esso  fu  descritto  dal  Narducci,  p.  xxxii).  Cartaceo,  in  foglio 
del  secolo  XIV,  di  fogli  7-101.  Appartenne  già  all'Accademia  della  Crusca. 

VI.  —  Prediche  inedite  |  del  B.  Giordano  da  Rivalto  |  dell'Ordine 
de'  Predicatori  |  recitate  in  Firenze  dal  1302  al  1305  |  e  pubblicate  per 
cura  di  |  Enrico  Narducci.  Collezione  di  opere  inedite  o  rare  dei  primi  se- 
coli della  lingua  pubbl.  dalla  R.  Commissione  pei  testi  di  lingua.  Bologna, 
Gaetano  Romagnoli,  1867. 

Il  Narducci  stesso  nella  prefazione  (p.  xxxix)  dichiara  di  non  aver  potuto 
consultare  né  trascrivere  direttamente  i  codici  fiorentini  contenenti  le  pre- 
diche inedite  del  suo  autore.  La  descrizione  dei  codici  che  egli  cita  nella 
prefazione  è  opera  del  sign.  Alarico  Carli,  fatta  a  richiesta  del  principe  D. 
Baldassarre  Buoncompagni.  Quanto  alle  prediche  di  questa  edizione  esse 
furono  primieramente  fatte  copiare  di  sui  codici  fiorentini  dal  canonico  Gas- 
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pare  Bencini  (vissuto  dal  1775  al  1847),  de  egli  stesso  vi  scrisse  in  margine 
parecchie  varianti;  alla  sua  morte  passarono  ai  signori  Luigi  e  Lodovico 
Bencini  che  il  19  dicembre  1848  vendettero  i  manoscritti  al  p.  Francesco 
Frediani.  Morto  costui,  vennero  alle  mani  del  p.  Facondo  Giannotti,  dalla 
cui  cortesia  li  potè  avere  il  Narducci  (1).  Sono  quattro  mss.  che  il  Narducci 
indica  colle  lettere  A,  B,  C,  D  e  descrive  a  p.  xl.xlv  della  prefaz.  citata. 
Essi  contengono  anche  l'indicazione  dei  mss.  fiorentini  da  cui  le  prediche 
furono  trascritte.  Si  può  adunque  tracciare  il  seguente  Specchietto: 

1*>  Le  prediche  segnate  nell'edizione  del  Narducci  coi  numeri:  I,  li, 
V-XXIV,  XXVI-XXVllI ,  provengono  dal  codice  Magliabechiano  IL  Vili. 
21,  cartaceo  in  4«  del  secolo  XIV,  di  faccio  20-267,  (poiché  le  carte  di  questo 
codice,  contro  il  consueto,  hanno  numerato  il  recto  e  il  verso);  già  della 
Crusca,  che  lo  ebbe  da  Giovan  Battista  Deti.  Contiene  prediche  del  1302  e 
1303.  Vedi  Narducci,  pref.,  p.  xxiii;  ms.  A. 

20  Le  prediche  III,  IV,  XXV,  XXIX-LXIII,  LXXXVII-XCIV  prò- 
vengono  (come  da  una  nota  al  ms.  II  del  Bencini),  da  un  codice  Pucci  che 
è  certamente  l'attuale  Ashburnhamiano  532  (2),  poiché  é  noto  che  i  codici 
Pucciani  furono  in  gran  parte  acquistati  da  Guglielmo  Libri  che  li  vendè 
poi  a  lord  Ashburnham,  e  dagli  eredi  di  questi  li  ricomperò  il  Governo  ita- 
liano che  li  incorporò  alla  Laurenziana.  E  cartaceo,  in  foglio,  del  secolo  XIV 
(o  XV),  di  carte  258.  Nel  margine  inferiore  della  prima  carta  recto  è  scritto: 
«  D  Laurentii  Pantaleonaci  Bargaii  >.  S'intitola  Prediche  di  fr.  Giordano 
recitate  nelVanno  1305,  e  infatti  contiene  prediche  dal  gennaio  airaprìle 
dello  stesso  anno.  Le  prediche  fatte  copiare  dal  Bencini  e  passate  quindi 
nell'edizione  del  Narducci  sono  le  prime  34  e  vanno  da  carte  1  a  carte  153: 
Ms.  C. 

3»  Le  prediche  dal  n.  LXIV  al  n.  LXXXVI  derivano  dal  codice  Ma- 
gliabechiano già  descritto,  II.  II.  141;  ms.  B. 

Dal  ms.  D,  che  ha  la  doppia  numerazione  I-LVIll,  1-291,  il  Narducci  non 
ha  derivato  alcuna  predica.  Sono  adunque  inedite.  Risultano  copiate  da  un 
codice  Pucciano  (ciò  appare  da  una  nota  del  Bencini),  che  è  verosimilmente 
lo  stesso  Ashb.  532  già  descritto,  accompagnate  da  varianti  derivate  dal  Pa- 
latino già  E.  5.  1.  11.,  ora  Palatino  113. 


(1)  Prefaz.  citata,  pp.  zxziz-xl. 

(2)  Il  coltre  Pucci  di  cni  ni  servì  il  Bencini,  corrisponde  certo  airAshbarnli.  B32  e  non  al 
533  che  contiene  pare  prediche  di  fra  Giordano,  perrh!^  il  Bencini  stesso,  a  trarne  varianti  si 
serviva  di  an  altro  codice  già  del  march.  PandolAni  e  allora  par  nelle  mani  del  Pncoi  (cfV.  Nar- 
ducci, p.  XLii,  nota);  ora  questo  codice  da  cai  desumeva  le  varianti  è  cerio  rAshbarnli.  ^^i 
poichò  nel  margine  inferiore  d»l  foglio  I  r.  ha  l'indicazione  «  di  Filippo  PandolSni  ». 
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PREDICHE  INEDITE. 

Un  primo  nucleo   di   prediche   inedite   assai   importante   che   vanno  dal 
2  marzo  al  10  aprile  1305,  è  contenuto  in  quattro  codici  principali,  e  cioè: 

1°  Riccardiano  1268  (1).  Da  carte  157  y-234  v. 

2o  Palatino  113  (2).  Da  carte  39  r  a  carte  119. 

So  Ashburnhamiano  532.  Da  carte  153  v  a  carte  238  r. 

4°  Ashburnhamiano  533.  Da  carte  79  a  carte  168  v. 
Il  limite  di  tempo  entro  il  quale  furono  pronunciate  dette  prediche  è 
uguale  in  tutti  i  codici  ;  va,  cioè,  dal  2  marzo  al  10  aprile  1305,  e  tra  le 
varie  lezioni  non  si  osservano  che  lievi  differenze  di  forma.  Il  numero  delle 
prediche  non  è  però  uguale  in  tutti,  e  ciò  perchè  mentre  alcuno  reca  in  uno 
stesso  giorno  due  o  più  prediche,  altri  non  hanno  che  la  prima,  che  è  sempre 
di  gran  lunga  la  più  importante,  mentre  le  seguenti  sono  sovente  in  forma 
più  compendiosa.  Cosi  mentre  il  Riccardiano  1268  ha  per  questo  periodo  di 
tempo  46  prediche,  il  Palatino  113  ne  ha  69.  Oltre  questo  gruppo  principale, 
altri  sermoni  inediti  s'incontrano  sparsamente  nei  vari   manoscritti,  e  cioè: 

I.  Le  87  prediche  del  Magliabechiano  XXXV,  n.  92,  di  cui  si  è  parlato 
più  volte,  e  che  non  ci  rappresentano  però,  come  le  altre,  la  trascrizione 
diretta  delle  prediche  di  fi*.  Giordano,  ma  un  più  magro  e  schematico  com- 
pendio posteriore  fatto  a  scopo  d'insegnamento. 

IL  Nel  Magliabechiano  ci.  XXXV,  n.  183,  la  predica  6»  sul  tema:  Cur- 
sum  consumavi;  e  VS"  sul  tema  :  Non  enim  veni  vacare  justos  sed  pecca- 
tores. 

III.  Nel  Magliab.,  ci.  XXXV,  n.  22,  nove  prediche  dal  30  maggio  al 
30  giugno  1305. 

IV.  Nel  Magliab.  IL  II.  144,  due  prediche,  una  del  28  ottobre,  l'altra 
del  5  ottobre  1305,  predica  seconda. 

V.  Nel  Magliab.  G.  2.  1491  (vedi  Narducci,  pref.,  p.  xxxiii),  una  pre- 
dica inedita  di  fra  Giordano  «  Di  4  di  Settembre  Domenica  mattina  in  S 
Maria  Novella  »  (e.  2r  a  3r). 

VI.  Nel  Riccardiano,  n.  1753  (cfr.  Narducci,  p.  xxxv),  7  prediche  di  fra 
Giordano  di  cui  il  Narducci  dà  l'elenco.  Sono  inedite  la  1».  2*,  4*,  5*.  6». 

VII.  Nel  Gadd.  Reliq.,  n.  102  (vedi  Narducci,  p.  xxxvu),  le  prediche  da 
carte  1-57  e  134-155. 


(1)  Codice  descrìtto  dal  Mobpoboo,  Calai,  cit.,  I,  .329. 

(2)  Descritto  da  F.  Palermo,  /  mss.  pnlitini  di  Firenze  ordinati  ed  esposti.  I,  223-27. 
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NOTA    AGGIUNTA 


A  pagina  21  del  presente  lavoro,  a  proposito  del  «  manoscritto  antichis- 
«  simo  »  di  cui  parla  il  Manni  in  cui  erano  registrati  i  Capitoli  generali  e 
provinciali  tenuti  dall'Ordine  Domenicano,  è  messa  innanzi  l'ipotesi  che  esso 
sia  andato  perduto. 

Quando  già  era  stampata  la  prima  parte  di  questo  lavoro,  il  Rev.  Padre 
Mandounet  Domenicano,  professore  nell'Università  cattolica  di  Friburgo,  mi 
ha  scritto  cortesemente  per  avvertirmi  che  quel  ms.  esiste  e  fornirmi 
intorno  ad  esso  alcune  notizie  importanti  che  io  qui  trascrivo,  ringraziandolo 
vivamente  della  sua  gentilezza. 

11  ms.  in  questione,  di  cui  anche  il  Manni  aveva  avuto  notizia  e  da  un 
€  assai  dotto  padre  del  conv.  di  S.  Maria  Novella  >,  si  trova  a  Roma  negli 
archivi  del  generale  dei  Domenicani,  ed  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  ms. 
Florentino-Romanus.  Esso  contiene  gli  atti  dei  Capitoli  provinciali  della 
Provincia  Romana  dal  1243  al  1344.  Gli  Atti  dei  Capitoli  provinciali  dal 
1243  al  1302  sono  stati  pubblicati  da  C.  Douais  col  titolo  :  Acta  capitulorum 
provincialium  orci,  fratr.  Praed.,  Tolosa,  E.  Privat,  1894.  Questo  volume 
non  contiene  quindi  il  testo  del  Capitolo  tenuto  a  Rieti  nel  1305.  Del  Capi- 
tolo di  Rieti  e  di  frate  Giordano  parla  invece,  giovandosi  del  ms.  in  que- 
stione, il  Padre  T.  Masetti  nell'opera  Monumenta  et  antiquitates  veteris 
disciplinae  Ordinis  Praedicatorum  ah  anno  Ì2i6  ad  i348  praesertim  in 
Romana  Provincia ,  Romae ,  1864 ,  voli.  2.  A  p.  131  del  primo  volume  è 

riferito  il  passo  che  concerne  fra  Giordano.  «  Assignamus  lectores 

€  Fr.  Remigium  Mag.  in  Theolog.  ex  commissione  nobis  a  Magistro  Ordinis 
«  facta  assignamus  in  Doctorem  in  studio  fiorentino.  Si  autem  ipse  illuc  ire 
€  non  contigerit,  ex  nunc,  et  prò  ex  tunc  ponimus  lectorem  in  eodem  studio 
«  Fr.  Jordanum  Pisanum.  Fr.  Jordano  si  eum  vacare  a  lectione  contigerit, 
€  et  Fr.  Philippo  Pistoriensi,  cui  a  lectione  parcimus,  scilicet  quia  diu  va- 
€  caverit,  pi  ivilegium  et  plenam  exemptionem  et  libertatem  lectorem  con- 
«  cedimus  »  (1). 

Quest'ultima  frase,  mi  spiega  il  Rev.  P.  Prof.  Mandounet,  significa  che 
il  Capitolo  accorda  a  fra  Giordano  i  privilegi  dei  <  lettori  »  anche  nel  caso 
che  egli  non  avesse  a  «  leggere  »  efi'ettivamente,  poiché  il  lettore  ufficiale 
era  fra  Remigio.  Vari  erano  i  privilegi  dei  «lettori»;  principale  fra  gli 
altri,  quello  che  li  dispensava  dal  seguire  in  gran  parte  l'ufficio  del  coro. 
Per  riguardo,  probabilmente,  ad  altri  lavori  di  fra  Giordano,  gli  si  accor- 
davano tali  privilegi  anche  se  egli  non  fosse  <  lettore  ». 


(1)  Nel  libro  del  P.  MuetU  si  trorano  anche  notitie  importanti  Intorno  a  fra  Filippo  da  Pistoia: 
ofr.  t.  I,  pp.  294  e  806. 
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APPENDICE  111. 


GUALTIERO  SANVITALE  E  LE  SUE  RIME. 

Gualtiero  Sanvitale  (2),  «  poeta  poco  meno  che  ignoto  »  (3),  quantunque 
fecondo  e  ai  suoi  dì  fortunato  (4),  è  lodato  dai  contemporanei  specialmente 
come  autore  di  egloghe  ;  valga  per  tutti  Tepitafio  del  Casio  : 

Per  Gualtier  da  San  Vitale. 

Il  fecondo  Gualtier  da  San  Vidale, 
Che  era  fra  gli  pastori  un  Semideo, 
Posa  in  quest'urna  col  suo  Melibeo 
Per  le  egloghe  sue  dotte  et  pastorale  (5)  ; 


(1)  Vedi  Biom.,  XXXII,  90  sgg. 

(2)  Il  cognome  di  Gualtiero  ai  trova  scritto  in  modo  diverso  nelle  stampe  antiche  e  nei  codici, 
avendosi  ora  da  San  Vitale,  ora  da  San  Vidale,  ora  da  Sanvitale,  e  ora  SanvitaU  senz'altro: 
non  abbiamo  dati  sufficenti  per  decidere  quale  forma  debba  adoperarsi.  Quella  da  me  adottata  è 
la  forma  usata  già  dal  Ckuovcci,- L^ Aminta  del  Tasso  e  la  vecchia  poesia  pastorale  (in  N.  Antol., 
1<*  luglio  189t,  p.  17,  ed  ora  in  volumetto:  Su  l' Aminta  di  T.  Tasso,  Firenze,  1896),  seguendo 
I'Affò,  Memorie  degli  scrittori  parmigiani  (Parma,  1791,  voi.  Ili,  p.  195).  Nell'incertezza  poi 
delle  notizie  che  abbiamo  di  lui  possiamo,  sino  a  prova  contraria,  ritenere  il  nostro  rimatore  del- 
l'illustre e  antica  famiglia  parmigiana  dei  Sanvitale,  essendo  egli,  come  si  può  desumere  dalle 
sue  poesie,  certamente  emiliano. 

(3)  R.  Bekieb,  in  Giom.,  V,  238,  n.  1  ;  cfr.  M.  Schbbillo,  Arcadia  di  I.  Sanastaro,  Torino, 
1888,  p.  ccxxix. 

(4)  Cfr.  V,  Bossi,   Un'egloga  volgare,  ecc.  nel  voi.  Nozze  Cian,  p.  199,  n.  3. 

(5)  Libro  intitolato  Cronica  ove  si  tratta  di  Epitaphii  di  amore  e  di  virtute  composto  per  il  Ma- 
gnifico HiEBONiMO  Casio  de'Mkdici  Cavaliere  laureato  et  del  Felsineo  studio  restauratore.  MDXXV. 
[Stampato  in  Bologna],  e.  51  r.,  tetr.  CCIII.  Cfr.  anche  V.  Rossi,  Op.  cit.,  p.  199  (lo  chiama 
uno  tpecialuta  del  genere  bucolico)  ;  G.  B.  Janblli,  Dizionario  biografico  de'  parmigiani  illustri, 
Genova,  1877,  p.  380  ;  I.  Affò,  Op.  cit..  Ili,  195,  il  quale  aggiunge  :  «  Lo  stesso  Casio  nelle  sue 
«  poesie  intitolate  fM  Gonzaga  scrive  alcani  sonetti  in  lode  di  Margherita  Pia,  moglie  di  Anton 
«  Maria  Sanseverino,  uno  de'  quali  dicesi  fatto  per  la  medesima  Signora  per  Gualtier  Poeta,  che 
sfaceva  l'amor  con  sua  divinità  [È  a  e.  Ili  r.  e  lo  riporto  più  avanti].  Credo  alludersi  al  mede- 
«  Simo  Sanvitale  del  cui  valore  non  abbiamo  altra  testimonianza  *.  Quest'  ultima  affermazione  è 
inesatta,  perchè,  come  vedremo,  vi  sono  altri  componimenti  che  si  possono  con  ogni  probabilità 
attribuire  a  Gualtiero,  o  almeno  vanno  sotto  il  suo  nome  nei  codici. 
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e  i  versi  coi  quali  nelle  Opere  d'Amore  lo  nomina  il  Tebaldeo: 

E  ta  Onaltieri  il  canto  pastorale 
Lascia  costretto  da  pietoso  zelo, 
Qaesta  è  materia  da  levar  più  Tale  (1). 

E  il  poeta,  a  quanto  pare,  tenne  l'invito,  se  pure  vogliansi  tenere  composti 
per  questa  occasione  i  tre  sonetti  :  €  Felice  sasso,  avventurata  tomba  »  ; 
€  Pianger  non  lice  a'  morti  uom  che  sia  vivo  »  ;  «  Potrò  ben  porre  al  mio 
<  scrìver  silenzio  »,  i  quali  stampo  più  avanti  traendoli  dal  codice  Estense 
X.  *.  34  (2).  Allo  stesso  Gualtiero  si  indirizzava  il  Pelloto  con  alcuni  distici, 
che  giacciono  scorrettissimi  nel  cod.  Mglb.  II.  ii.  75  (e  quindi  anche  nel  Pa- 
rigino 1543)  a  e.  176  v.  e  179  v.  ;  riporto,  cosi  come  stanno  nel  manoscritto, 
i  primi  : 

Ad  Gualterium. 

Misisti  his  ad  me  Gaalteri  xenia  vestis 

Indicinm  nineae  qaae  pietatis  habent 
Non  quia  honorato  Thammisia  snblevet  ostro 

Non  censo  qooniam  copia  larga  beet. 
Das  toa  minificas:  nnlla  mercede  moaeris 

Nec  te  forinnae  mobilis  aarea  trahit. 
Sed  properas  pura  bipedam  bonitate  fideqae 

Et  te  perpetaae  pegnidos  nrit  amor. 
Aestimo:  eprobitas  passim  mage  Incida  phoebo 

Nil  servilis  habet  mens  generosa  Incti 
Qaod  ratione  agitar:  nec  agendo  conmoaet  intoi 

Passio  Tirtotem  dicere  jare  potes  (3). 


(1)  Di  M.  Antonio  Tibaldbo  ferraret»  l'opere  d'amore  con  le  $ue  tUmat  imovamtnte  aggiunte 
recitté  et  con  ogni  dilifjenza  corrette  et  ristampate.  Stampato  in  Venezia  per  Nicolò  d'Aristotile 
di  Ferrara  detto  Zoppino  et  per  Marco  Guazzo  con  somma  diligenza  corretto  MDXXXIV.  L«  carte 
non  sono  numerate,  la  terzina  che  cito  è  Terf;o  la  fine  del  cap.  17.  —  Del  resto  eone  poete  bo- 
colico  lo  ricorda  anche  Lelio  Manfredi  nell'enamerazione  pnbblicata  dal  Flamini  osi  toIom  Per 
$iOMae  Cian,  p.  297: 

Non  mutan  di  pastor  lo  agreste  pasto 
il  Fiorino  e  lo  Arsochi  cum  Oaaltero, 
nò  Giohan  Orbo  e  il  Lapacin  contrasto. 

n  Sanritale  insieme  col  Tebaldeo  ed  altri  era  alla  corte  di  Mantora  quando  yi  Tenne  Serafino 
Aqnilano  :  difatti  nella  rita  che  di  Serafino  scrisse  il  Calmela  si  legge  (p.  9  nell'edis.  Menghini)  : 
«  Era  quella  corte  [di  Mantora]  dal  Tbebaldeo  (che  '1  supremo  calme  tenera),  ThimoUwo,  Gnal- 
«  tiero,  Galleoto  del  Carette  e  molti  altri  nobili  spiriti  frequentata  ,  dorè  non  minori  certami 
«  poetici,  mosici  e  giuochi  da  ingegno  che  in  qual  se  roglia  altra  città  de  Italia  ogni  giorno  ap- 
«  parivano  ».  Cflr.  anche  Fb.  Flamixi  .  Vn  virtuoso  del  q%tattrocento ,  in  If.  inioJ.,  16  maggio 
1897,  p.  SOS. 

(2)  Sono  i  nnm.  50,  57,  59  nella  tarola  che  ho  data  del  codice. 

(8)  Ringrazio  i  profeaMri  Fetta  e  Yandelli  per  arere  collazionato  per  me  qnesti  reni  di  sul 
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Con  ogni  probabilità  poi  il  nostro  è  quel  Gualtiero ,  che  Galeotto  del  Car- 
retto nominava  nei  seguenti  versi  del   Tempio  d'Amore  : 

L'Ariosto  ferrarese  e  '1  Timoteo 

Van  dietro  a  questi,  poi  segue  Gualtero, 
Tri  degui  alunni  d'Amfione  e  Orfeo  (1); 

ed  è  fors'anche  quel  Messer  Gualtieri^  cui  il  Bellincioni  indirizza  un  sonetto 
caudato  domandandogli  certo  favore  (2).  Debbo  per  altro  notare  che  il  Gantù, 
in  una  nota  riferita  dal  Fanfani  (3),  crede  si  tratti  invece  dell'oratore  e 
grecista  milanese  Gorbetta  Gualterio,  morto  nel  1537:  «ma  tale  opinione 
«  mi  sembra  possa  dar  luogo  a  forti  dubbi,  particolarmente  per  la  crono- 
«  logia  »  (4). 

Di  Gualtiero  Sanvitale  è  a  stampa  l'egloga  «  Siculo  mio  che  in  queste 
«  verdi  pratora  »  (5),  e  il  ricordato  sonetto  «  Ghe  Gualtier  arda,  e  noi  con- 
«  sumi  il  foco  »  nella  Gonzaga  del  Gasio  (6;  ;  ma  di  lui  si  conservano  ma- 
noscritte parecchie  poesie,  oltre  che  nel  codice  Estense  (7),  in  un  codice 
Magliabechiano  (8),  in  uno  Marciano  (9),  in  tre  Parigini  (10),  in  due  Bolo- 
gnesi (11),  in  uno  Vaticano  (12),  in  uno  Oliveriano  (13)  e  in  uno  della  biblioteca 


cod.  Mglb.  —  Gli  altri  a  e.  179 v.  nulla   ci    apprendono  di  nuovo   sul    Sanvitale:    credo   quindi 
inutile  il  riportarli,  tanto  più  che  sono  osceni. 

(1)  Cfr.  E.  Renieb,  in  Giorn.,  V,  236,  n.  1,  e  in  Rivista  storica  mantovana,  I,  92;  M.  Sche- 
BIILO,   Op.  cit.,  p.  ccxxix. 

(2)  B.  Bbllikcioki,  Le  Rime  a  cura  di  Pietro  Fanfani,  Bologna,  1876-8.  Il  sonetto  è  il  CLXXXII 
della  raccolta  (voi.  I,  pp.  242-3);  è  indirizzato  A  Messer  Gualtieri  domandandogli  un  piacere,  e 
com.  :  «  Forse  dirà  Gualter:  El  Bellincione  ». 

(3)  Op.  cit,  voi.  I,  p,  6. 

(4)  R.  Renieb,  in  Giorn.,  V,  236,  n.  2. 

(5)  Fu  pubblicata  per  intero  da  M.  Schbbillo,  Op.  cit,  pp.  353-364. 

(6)  È  il  son.  CCCII,  a  e.  Ili  r.  dell'opera:  La  Gonzaga  del  Casio  al  Cardinale  di  Mantova. 
Sonetti  Capitoli  et  Canzoni  amorose.  È  di  seguito  agli  Epitafi  già  citati. 

(7)  Sono  le  poesie  indicato  ai  numeri  56,  57,59,  138,  154  nella  tavola  che  ho  data  del  codice. 

(8)  Cod.  Mglb.  II.  II.  75;  cfr.  Ad.  Babtoli,  /  mss.  italiani  ddla  Bibliot.  Nazionale  di  Firenze, 
ser.  I,  voi.  II,  Firenze,  1881,  pp.  127-167. 

(9)  Cod.  Marc.  ital.  Zan.  60;  cfr.  V.  Rossi,  Op.  cit.,  p.  199,  n.  3. 

(10)  Cod.  560,  cfr.  Mazzatinti,  Inventario  dei  mss.  italiani  delle  Bibliot.  di  Francia,  voi.  II, 
Roma,  1887,  pp.  179-192;  cod.  1047,  cfr.  Mazzatimti,  II,  254-265;  cod.  1543,  cfr.  Mazzatinti, 
II,  509-545. 

(11)  R.  Bibliot.  Universit.  di  Bologna:  cod.  284,  cfr.  L.  Frati,  Panfilo  Sasso  e  una  ra':eolta 
di  rime  amorose  del  tee.  XVI,  in  Rivista  crit.  d.  lett.  ital.,  IV,  3,  pp.  92-96;  cod.  1739,  cfr. 
G.  Rossi,  Tavola  del  cod.  1739  della  R.  bibliot.  univ.  di  Bologna,  Bologna,  1893  (estratto  dal 
Propugnatore,  N.  S.,  voi.  VI,  P.  II). 

(12)  Cod.  Vatic.  5170,  cfr.  M.  Mrkohiiii,  in  Rase.  bibl.  d.  ktt.  ital.  III,  pp.  17  sgg. 

(13)  Cod.  Oliveriano  54,  cfr.  A.  Saviotti,  Rime  inedite  del  sec.  XY,  in  Propugnatore,  N.  S., 
voi.  Y,  P.  II,  p.  319  e  n.  4. 
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di  Dresda  (1).  —  I  componimenti  poetici  a  noi  pervenuti  sotto  il  nome  di 
Gualtiero  Sanvitale  sono,  per  quanto  so,  i  seguenti  : 

1.  Siculo  mio,  cht  in  qiusU  vtrdi  pratora;  egloga. 

Prima  che  fosse  stampata  per  intero  dallo  Scherìllo  di  sul  codice  di  Dresda, 
ove  si  trova  a  ce.  72-78,  Jacopo  Gorbinelli,  tra  le  Rime  antiche  in  appendice 
a  La  bella  mano  di  Giusto  de  Conti  (2),  aveva  pubblicato  di  quest'egloga 
il  brano  che  va  sino  al  v.  239  («  Sempre  li  par  ogni  contracto  illicito  »), 
al  qual  verso  appunto  si  ferma  Tegloga  anche  nel  codice  Parigino  1047, 
ce.  1  r.-6  r.  Tale  frammento  è  pubblicato  dal  Gorbinelli  con  questa  curiosa 
attribuzione,  che  si  trova  anche  nel  codice  di  Dresda  :  Del  Sannazaro  Natio 
di  Pistoia^  e  vi  sono  interlocutori  Torbido,  Siculo  e  Florida  <  la  quale,  fra 
<  essi  vertente  lite  della  Ricchezza  et  della  Povertà,  li  dà  sententia  »  (3)« 
e  ripubblicato  nella  terza  parte  delle  Rime  di  Jacopo  Sannazzaro  nelfedi* 
zione  Gemino.  L'egloga  si  trova  intera  nei  cod.  di  Dresda  e  nel  Marc.  it. 
Zan.  60  (4). 

2.  Ascolla,  ninfa,  cara  ninfa,  fermati;  egloga. 

Si  trova  in  cinque  codici  :  nell'Estense  X.  ♦.  34,  ce.  76  r.-79  v.  (5);  nel  Marc, 
it.  Zan.  60;  nel  Mglb.  II.  ii.  75,  ce.  124-128;  nel  Parigino  1543,  ce.  146  r.- 
149  r.  e  nel  Vaticano  5170,  ce.  62  v.-74  v.:  il  cod.  Magliabechiano  poi  e  il 
Parigino  attribuiscono  Tegloga  al  Tebaldeo  (6);  ma  l'autorità  del  Marciano 
e  più  di  tutto  dell'Estense,  la  testimonianza  del  quale  in  materia  ferrarese 
è  di  importanza  grandissima  (7),  fa  si  che  questo  componimento  debba  sen- 
z'altro attribuirsi  a  Gualtiero.  Debbo  anche  avvertire  che  nella  didascalia 
del  cod.  Parigino  questa  egloga  ha  il  titolo  Seroitù,  che  come  vedremo  le 
conviene  a  pennello. 

3.  Torbido  ion  dalla  candida  barba:  egloga. 

I  citati  codici  Parigino  (ce.  149r.-153  v.)  e  Magliabechiano  (e.  128  sgg.) 


(1)  Kgl.  Bibl.  Dresden.  Ms.  Ob.  28,  otr.  M.  Sorexillo,  Op.  et/.,  p.  353. 

(2)  Parigi,  PaUsson.  1500,  ce.  103  r.- 107  r. 

(8)  Op.  cit.,  e.  103  r.  À  quest'egloga  adunque  può  bene  coorenire  il  titolo  di  Florida,  mentre 
airalira  «  Ascolta,  ninfa,  cara  ninfa,  fermati  »,  spetta  inrece,  come  vedremo  in  mguito,  il  titolo 
di  Serwm. 

(4)  Sa  quest'egloga  cfr.  M.  ScaKBti.i.0 ,  Op.  ett.,  pp.  ocxxrit-oosztz  ;  O.  CARDOoa,  Op.  cit., 
p.  17.  N.  1;  Ao.  Gaspabt,  in  Giom.,  XI,  422. 

(5)  Nella  t»Tola  che  ho  data  del  codice  porta  il  n.  151. 

(6)  Mglb.  II.  II.  75,  0.  124:  Idem  TibaUUui  atghga  prima,  inttrlocutora  Turbidtu  Pastor 
tt  Florida  Nympha.  La  stessa  didascalia  è  nel  codioe  Parigino. 

(7)  Cfr.  V.  Bossi,  Op.  cit.,  p.  199,  n.  8. 
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i  quali,  come  è  già  stato  avvertito  da  altri  (1),  presentano  grandi  affinità  fra 
loro,  subito  dopo  l'egloga  ricordata  precedentemente,  ne  hanno,  sempre  con 
l'attribuzione  al  Tebaldeo,  un'altra  con  la  didascalia  :  Egloga  seconda  ;  inter- 
locutori :  Torbido ,  Siculo  e  Florida  ;  ha  per  titolo  Libertà.  Quantunque  i 
ricordati  codici  portino  questo  componimento  come  opera  del  Tebaldeo,  non 
dubito  affermare  che  deve  invece  ritenersi  come  opera  del  Sanvitale.  Di  fatti 
nel  citato  codice  Vaticano  quest'egloga,  benché  mutila  in  fine,  segue  im- 
mediatamente l'altra  «  Ascolta,  ninfa,  cara  ninfa,  fermati  »,  senza  alcuna  di- 
visione, solo  vi  è  nel  codice  questa  annotazione:  Turhido  resta,  et  cerca,  et 
trova  uno  satyro  ;  la  qual  cosa  sta  a  dimostrare  come  pel  trascrittore  del 
codice  le  due  egloghe  formassero  un  tutto  solo,  e  come,  in  ogni  caso,  dob- 
biamo ritenerle  opera  di  uno  stesso  autore.  Di  ciò  troverà  conferma  lo 
studioso  il  quale  vorrà  esaminare  intrinsecamente  i  due  componimenti  che 
stampo  più  avanti. 

4.  Mosso  da  grande  amor  verso  te  mommi r,  egloga. 

Si  trova  nei  codici  Parigino  1543,  ce.  232  r.  -  234  r.  e  Magliabechiano  II.  ii. 
75,  e.  228  r.  sgg.  ;  interlocutori  Melibeo,  Eugenio  e  il  Moro.  Questa  egloga 
ha  di  notevole  che  uno  dei  personaggi  è  lo  stesso  duca  di  Milano  Lodovico 
il  Moro  (2). 

5.  Sihio  che  fai  così  pensoso  e  gramo  ;  egloga. 

Quest'egloga  si  trova  insieme  con  altre  cinque  nel  già  citato  codice  Marc, 
ital.  Zan.  60,  e.  39  sgg.  «  Dice  il  Pezzana  che  in  un  cod.  della  bibl.  Divi 
«  Marci  si  leggono  sei  egloghe  attribuite  al  Gualtieri,  ma  il  Morelli  scrive 
«  che  solo  la  prima  può  dirsi  veramente  sua  e  incomincia  :  Silvio,  che  fai 
«  cosi  pensoso  e  gramo^  (3).  Che  questo,  cui  allude  il  Pezzana,  sia  il  codice 
Marciano  da  me  ricordato,  è  fuor  di  dubbio  ;  come  a  prima  vista  credetti, 
col  prof.  Vitt.  Rossi  (4),  del  Sanvitale  le  sei  egloghe  che  vi  si  trovano  a 
ce.  39-50,  per  diverse  ragioni,  fra  le  quali  da  non  trascurarsi  questa,  che  ap- 
partengono cioè  al  Sanvitale,  la  prima:  Silvio,  che  fai,  ecc.  per  testimonianza 
del  codice  stesso  ;  la  terza  :  Siculo  mio,  ecc.  e  la  sesta  :  Ascolta^  ninfa,  ecc. 
per  testimonianza  di  altri  codici.  Ma  un  esame  più  maturo  della  questione 


(1)  Cfr.  MAzzAnmri,  Op.  cit.,  II,  509;   Babtoli  ,  Op.  cit.,  II,  127;   L.  Beltbami  ,  Bramante 
poeta,  Milano,  1884;  R.  Eeiiieb,  in  Oiorn.,  V,  234  sgg.,  VI,  231  sgg. 

(2)  Cfir.  Bbjiikb,  in  Oiorn.,  V,  236,  n.  1,  ove  ne  dà  anche  l'argomento;  Vitt.  Rossi,  Op.cit., 
p.  199,  n.  3,  e  prima  in  Battista  Ouarini  e  il  Pastor  Fido,  Torino,  1886,  p.  167. 

(3)  G.  B,  Jakjblli,  Op.  cit.,  p.  380. 

(4)  Notte  Cian,  p.  199,  n.  3. 
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mi  ha  fatto  ricredere;  il  constatare  cioè  che  la  seconda  delle  egloghe  por- 
tate dal  Marciano  :  Silvan^  mai  mosse  il  del  tanta  ruina ,  è  senza  dubbio 
opera  di  Serafino  Aquilano,  come  avrò  occasione  di  dimostrare   più  avanti. 

6.  Aae,  Virgo  gentil,  regina  tanta;  capitolo. 

È  indirizzato  alla  Vergine  Maria:  si  trova  nel  cod.  Parigino  1543,  e.  231  r.-v- 
e  nel  Mglb.  11.  ii.  75,  e.  227  sgg. 

7.  Che  OualUer  arda  e  noi  consumi  U  foco;  sonetto. 

E  il  sonetto  già  ricordato  come  a  stampa  nella  Gonzaga  del  Casio;  non  Tho 
trovato  in  alcun  manoscritto. 

8.  Felice  sasso,  avventurata  tomba  \  sonetto. 

9.  Pianger  non  lice  a'  morti  uom  che  sia  vivo;  sonetto. 

10.  Potrò  ben  porre  al  mio  scriver  siUntio;  sonetto. 

11.  Dulcis  amica,  a  che  dimori  più;  sonetto. 

Questi  quattro  sonetti  si  trovano  nel  cod.  Estense  X.  *.  34,  e  sono  rispetti- 
vamente i  numeri  56,  57,  59, 138  nella  tavola  che  ho  data  del  codice.  I  tre 
primi  non  li  ho  trovati  in  altri  mss.;  l'ultimo  oltre  che,  come  ho  già  av- 
vertito, nei  codici  Parigino  560  e  Bolognesi  284  e  1739,  si  trova  anche  a 
e.  136  V.  del  cod.  Oliveriano  54  (1). 

Segno  poi  fra  i  componimenti  che  è  incerto  se  debbano  essere  attribuiti 
al  Sanvitale  due  delle  egloghe  nel  codice  Marc.  ital.  Zan.  60,  per  la  ragione 
addotta  addietro  al  n.»  5;  sono: 

1.   Vien  qui,  visn  qui,  visn  qui,  se  m*ami  chiamalo  ;  eglog». 

È  la  quarta  fra  le  egloghe  contenute  nel  citato  codice  Marciano. 

2.  Che  vai  facendo  tu  si  solitario;  egloga. 

Fra  le  sei  egloghe  ricordate  nel  cod.  Marciano  è  la  quinta. 

Mi  resta  ora  da  rendere  conto  di  sette  componimenti  falsamente  attribuiti 
a  Gualtiero;  sono  i  seguenti: 

I.  Silvan,  mai  mosse  U  del  kmta  ruina;  egloga. 

Oltre  che  nel  citato  codice  Marciano  si  trova  anche  nel  P  Oliveriano  54  a 
ce.  27  r.-34r.,  ed  ha  la  didascalia:  Egloga  de  Seraphyno.  Hyrcano  et  Syl- 


(1)  Cfr.  A.  Satiotti,  Rim»  in$iH$  ecc.,  nel  Propugnatore,  N.  8.,  V,  P.  U,  p.  819,  e  h.  4. 
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vano.  Come  di  Serafino  Aquilano  si  trova  in  tutte  le  venti  edizioni  esami- 
nate dal  Menghini  (1)  ed  è  da  lui  ristampata  (2). 

II.  0  chiara  stella  che  co'  raggi  tuoi;  sonetto. 

III.  Quando  il  sol  giù  daWoriezonte  scende  ;  sonetto. 

IV.  Di  vita  il  dolce  lume  fuggirei;  sonetto. 

V.  In  qual  parte  andrò  io  ch'io  non  U  trovi;  sonetto. 

VI.  Lasso  ah  me  quando  io  son  là  dove  sia;  sonetto. 

VII.  Spesso  mi  torna  a  mente  ami  giammai;  sonetto. 

Questi  sei  sonetti  si  trovano  non  sotto  il  nome  di  Gualtiero,  ma  adespoti 
dopo  l'egloga  di  lui:  Mosso  da  grande  amor  ecc.,  nei  citati  codici  Parigino 
1543,  ce.  234  r.-235  r.;  Mglb.  II.  ii.  75,  ce.  231  r..232  v.;  per  altro  sono  indub- 
biamente di  Lorenzo  il  Magnifico,  cui  del  resto  le  attribuisce  lo  stesso 
codice  Parigino  1543  a  e.  19  r.  sgg.  —,  È  inutile  mi  dilunghi  a  ricordare 
tutti  i  codici  che  li  recano  come  opera  del  Magnifico:  citerò  solo  i  codici 
Palatino  204,  che  ha  (e.  302  r.  sgg.)  i  primi  quattro,  e  i  Palatini  206,  207, 
208  che  li  hanno  tutti  e  sei  (3). 


Egloga  di  Servitù  e  Libertà  (4). 

Parte  I.  —  Servitù  (5). 

Interlocutori:   Torbido,  pastore;  Florida,  ninfa. 

[La  scena  si  svolge  in  una  valle,  residenza  di  Torbido  :  Florida,  scesa  dai 
monti,  s'imbatte  con  lui  :  egli  la  esorta  a  fermarsi.] 

Torbido.    Ascolta,  ninfa,  cara  ninfa,  fermati. 
Fuggir  il  servo  non  è  cosa  lecita, 
Com'  io  del  tuo,  tu  del  mio  amor  infermati.  3 


(1)  Le  rime  di  Serafino  de'  Ciminelli  dall'Aquila,  già  citate. 

(2)  Il  Sa  VIOTTI,  loc.  cit.,  afferma  trovarsi  nell'ediz.  di  Serafino,  Venezia,  Sessa,  1526,  p.  54, 
ma  non  nelle  edizz.  dei  Soncino  del  1505  e  del  1516  e  rimanda  al  Fontahini-Zbno,  Bibl.  eloq. 
ital.,  I,  429  tt. 

(3)  Cfr.  I  codd.  palatini,  1,  231-2;  246-8;  253;  259. 

(4)  Qaeste  dne  egloghe  mostrano  unità  d'azione  e  a  ragione  si  trovano  rìnnite  nel  codice. Va- 
ticano: soltanto  nella  seconda  la  scena  muta.  Notevole  l'invettiva  (vv.  512  sgg.)  contro  le  mal- 
versazioni e  le  prepotenze  dei  principi  che  allora  tiranneggiavano  le  città. 

(5)  Didascalia  del  cod.  Estenrso  :  Aegloga  pastoralis  composita  per  Qualterium.  Interlocutores 
Turbidus  et  Florida  Nympha;  del  Magliabechiano:  Idem  Tibaldeus.  Aegloga  prima.  Interlocu- 
tores Turbidus  pastor  et  Florida  ninfa;  nel  Vaticano:  Aegloga:  Turbido,  pastore;  Florida, 
ninfa,  interlocutori. 
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Non  esser  ne  Tandar  tanto  sollecita, 
Aspetta,  ninfa,  dolce  ninfa,  aspettami, 
Ascolta  quel  che  il  tuo  Torbido  recita.  6 

Solamente  parlar  teco  dilettami, 
Adunque,  bella  ninfa,  un  poco  ascoltami. 
Ch'io  prego  amor  eh* in  la  tua  grazia  mettami.         9 

Quel  vago  aspetto  e  dolce  volto  voltami, 
Io  son  Torbido  tuo,  ninfa,  non  fuggere, 
lo  son  colui  che  liberiate  hai  toltami.  12 

Non  son  silvestra  fiera  usata  a  ruggere, 
Né  mostro  tanto  orrendo  e  spaventevole 
Da  temer  ch'io  ti  voglia  il  sangue  suggere.  15 

Ascolta  il  mio  parlar  dolce  e  piacevole. 
Posati  a  l'ombra  qui  di  questo  frassano 
Acciò  che  l'ascoltar  ti  sia  più  agevole.  18 

Florida.    Pasto r,  che  vai  quante  ninfe  qui  passano 
Stimolando  con  tua  lasciva  insidia 
Gran  mal  fan  quei  che  qui  viver  ti  lassano.  21 

S' io  giungo  a  Pan,  codesta  tua  perfìdia 
Palese  gli  farò  per  la  mia  fé  ; 
Forse  faratti  aver  a'  morti  invidia.  24 

Non  ti  vergogni  ormai  che  vecchio  se' 
Voler  ancor  d'amor  ragionar  tu. 
Infamia  a  chi  ti  ascolta  non  che  a  te?  27 

Questo  caldo  furor,  pastor,  pon  giù, 
Che  si  suol  dir:  Vecchio  pien  di  lussuria 
Agli  dei  non  potria  dispiacer  più.  30 

Pastor,  raffrena  questa  ardente  furia, 
Che  chi  cerca  di  far  quel  che  non  di' 
Spesse  fiate  ne  riceve  ingiuria.  33 

Io  son  contenta  di  posarmi  qui, 
Ma  sopra  tutto,  guarda,  non  mi  tangere 
E  onestamente  ragiona  con  mi.  36 

Non  vuo'  la  fedo  a  Pan  promessa  frangere, 
Son  del  suo  coro,  e  fatta  m*ha  sua  clerica, 
Cantar  vuo'  secò  pria  che  teco  piangere.  39 

Torbido.    Ninfa,  per  certo  sei  troppo  collerica. 
Questa  superba  risposta  non  merito; 
Se  ben  t'avesse  Pan  vestita  a  serica  42 
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Sempre  t'  ho  amata  nel  tempo  preterito, 

E  nel  presente  non  dico  d'offenderti, 

Ma  sol  dell'amor  mio  domando  il  merito.  45 

A  un  uom  di  autorità  dovresti  renderti 

Più  reverente,  ninfa,  nel  rispondere 

E  non  voler  in  tanta  furia  accenderti.  48 

Non  sai  tu  ben  che  amor  non  si  può  ascondere? 

Dunque  s'io  t'amo,  non  t'odio;  considera 

Se  fai  gran  male  a  volermi  confondere.  51 

Altro  mia  mente  non  brama  e  desidera 

Se  non  di  torti  per  sposa  legittima 

E,  sol  per  questo,  amor  m'arde  ed  assidera.  54 

Separar  non  ti  dèi  da  questa  vittima. 

Tu  sai  che  santa  cosa  è  il  matrimonio, 

Che  qui  si  onora  ed  in  terra  marittima.  57 

Qua!  marito  potresti  aver  più  idonio  ? 

E  però,  ninfa,  non  voler  riprendere 

L'altrui  parlar  se  '1  fin  non  t' è  erronio.  60 

Florida.    Pastor,  pur  ora  io  ti  comincio  a  intendere 

Che  sotto  nome  di  tuo  sposalizio 

Donar  vorresti  quel  che  non  puoi  vendere.  63 

Già  questo  dimandar  non  si  pon  vizio. 

Ma,  perchè  tutti  i  pensier  non  riescono. 

Tu  sei  privato  di  tal  benefizio.  66 

A  poco  fondo  le  tue  reti  pescono. 

Simile  al  nome  il  tuo  disegno  è  torbido. 

Queste  son  ciance  che  di  bocca  t'escono.  69 

Or  che  sei  vecchio  cerchi  il  boccon  morbido 

Come  l'antico  gatto  il  piccol  topolo, 

Tu  non  sei  però  pazzo,  tu  sei  torbido.  72 

Torbido.    Ninfa,  se  ben  le  tue  parole  acropolo, 

0  tu  motteggi,  0  sé*  in  error  grandissimo 

E  non  hai  di  giudizio  a  pena  un  screpolo.  75 

Se  mi  ricusi  perchè  sia  vecchissimo 

Tu  erri  certo  e  sei  fuori  del  viottolo: 

Avvegnaché  mi  veda  il  pel  bianchissimo  78 

Non  è  molt'anni  ch'io  giocava  al  ciottolo 

Con  li  fanciulli  a  l'osso  della  persica 

Con  la  noce,  col  pomo  e  con  il  trottolo:  81 

Giornale  storico,  XXXIII,  fase,  98-99.  18 
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Io  mi  ricordo  nomar  monna  Tersica 
Non  è  anco  guari,  la  qual  fu  mia  avola, 
Che  sapeva  incantar  la  fava  in  versica.  84 

Ciò  che  tu  odi,  ninfa,  non  è  favola, 
Io  non  son  così  vecchio  come  dubiti, 
Vorrei  che  mi  vedessi  un  poco  a  tavola.  87 

Già  mi  ricordo  in  giù  saltar  tre  cubiti 
E  spesso  con  le  capre  far  a  correre 
Tant'eran  li  miei  pie'  veloci  e  subiti.  90 

S'io  ti  volessi  mie  prove  transcorrere 
Per  maraviglia,  so,  ti  farei  ridere 
Tanto  che  poi  ti  converria  soccorrere.  93 

Lascioti  adunque  la  mia  età  decidere, 
lo  son  gagliardo,  ninfa,  usciam  di  pratica 
E  da  te  non  mi  vo'  mai  più  dividere.  96 

Lascia  andar  Pan  con  sua  turba  selvatica 
De'  satir,  ninfa,  eh'  hanno  i  pie  capricoli, 
Come  tu  sai,  e  pelosa  ogni  natica.  99 

Che  vuo'  tu  far  in  cima  di  quei  bricoli 
Fra  quella  gente  difforme  e  rubestica, 
Che  del  viver  non  ha  ragion,  né  articoli?  102 

Posati  qui  fra  la  gente  domestica; 
Or  vien,  andiamo  al  mio  bel  capannocciolo 
Là  dove  ogni  piacer,  ninfa,  s'investica.  105 

Quivi  molte  castagne  e  noci  snocciolo. 
Secco  de  l'uva  e  quella  che  si  sgrappola 
Faccione  mosto  ed  empione  il  bigocciolo.  108 

Piglio  le  volpi  e  le  lepri  alla  trappola, 
Vendo  le  pelli  e  compro  de  le  sottule 
La  carne  arrosto  ed  empione  la  crappola.  Ili 

E  tu,  ninfa,  ti  stai  fra  queste  grottule 
Dove  mal  volentier  vi  stanno  i  guffoli, 
Li  sonnolenti  ghiri  e  cieche  nottule.  114 

Ivi  non  s'odon  zampogno  né  zuffoli, 
Ivi  la  terra  non  produce  o  germina 
Erba  che  pasca  li  giovenchi  o  i  buffoli:  117 

Anzi  da  ciascun  tempo  Eolo  vi  estermina 
Pruine,  pioggie,  neve,  ghiacci  e  grandine 
E  par  che  *1  ciel  ruini,  il  mondo  termina.  120 
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Chi  ciò  non  crede,  a  te,  ninfa,  dimandine. 
Benché  sian  pochi  che  tai  cose  ignorano, 
Ma  tu  che  meglio  il  sai  la  fama  spandine.  123 

Valgono  i  luoghi  che  non  si  lavorano 
Quanto  i  danar  che  non  si  posson  spendere: 
A  fatica  i  serpenti  vi  dimorano.  126 

Florida.    Pastor,  dunque  tu  vuoi  meco  contendere 

Dove  sia  miglior  stanza  e  miglior  vivere; 

Altro  ci  vuole  a  voler  moglie  prendere:  129 

Non  bisogna  lasciar  la  età  prescrivere 
Ed  esser  ricco,  e  tu  sei  vecchio  e  povero, 
Che  non  ti  trovi  aver  soldi,  né  livere.  132 

In  qual  loco  vorrai  trovar  ricovero 
Se  avvien  che  Giove  il  capannucciol  fulmini 
E  l'acqua  ascenda  in  cima  a  ciascun  rovero  ?        135 

Tu  non  disprezzerai  poi  monti  e  culmini 
Anzi  maledirai  queste  vallumine 
Piene  di  giunchi  senza  faggi  ed  ulmini,  138 

Dove  la  sera  al  lunatico  lumine 
Cantan  le  rane  e  il  giorno  i  grilli  gridano 
Col  fastidioso  suon  alto  ed  acumino.  141 

E  le  zanzare  che  in  gli  erbaggi  annidano, 
Dimmi,  Torbido  mio,  come  ti  trattano, 
Che  paion  trombe  che  le  voce  invidano?  144 

Certo,  pastor,  i  tuoi  pensier  si  smattano 
A  faticarsi  indarno  e  farmi  credere 
Che  gli  elefanti  co'  tafan  combattono.  147 

Stommi  sicura  al  monte  e  non  so  chiedere 
Alcuna  cosa  che  da  Pan  non  abbia 
E,  quando  voglio,  al  pian  posso  poi  riedere:  150 

Sicché  non  creder  stia  serrata  in  gabbia, 
Livera  vommi  purch'  io  non  prevarichi 
La  legge  che  mi  die'  con  le  sue  labbia.  153 

Ivi  non  sento  mai  pianti  o  rammarichi, 
Di  poggio  in  piaggia  spesso  a  spasso  spassomi, 
Torno  con  gli  omer  poi  di  frutti  carichi.  156 

Solo  a  mirar  tante  delizie  ingrassomi 
Che  producon  quei  monti  si  fruttiferi; 
A  quello  odore  molte  fìate  passomi.  159 
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0  lochi  ameni,  o  lochi  salutiferi, 
Dove  si  trova  al  mondo  più  pura  aria 
Che  insino  i  pruni  produce  odoriferi?  162^ 

La  sua  suavità  mai  non  si  varia; 
Da  ciascun  tempo  senza  che  U  si  semini 
Germina,  senza  aver  cosa  contraria.  165 

Nel  dolce  tempo  del  Tauro  o  de'  Gemini 
Al  suon  di  Progne  e  Filomena  destomi 
E  alle  compagne  mie  dico:  Salvemini.  168 

Fuor  de  le  fresche  frasche  uscita  vestomi, 
Pongomi  in  dosso  la  mia  cara  porpora 
E  verso  il  chiaro  fonte  andar  apprestomi.  171 

Se  in  su  le  guancia  mie  macchia  s'incorpora 
Di  more,  bacche,  o  di  sucida  polvere 
Subitamente  l'acqua  la  diseorpora.  174 

Ivi  m'assido  e  lascio  il  tempo  volvere 
Al  suon  de  l'onde  che  de'  sassi  stillano 
E  insino  a  tanto  vien  l'ora  di  solvere.  177 

ivi  le  cetre  de'  miei  satir  squillano. 
Di  vari  fior  le  ninfe  s'inghirlandano 
Cantando  versi  che  di  amor  sfavillano.  180 

La  voce  in  alto  tutte  a  un  tratto  mandano 
E  cos'i  in  tondo  cerchio  lieti  ballano, 
L'un  l'altro  con  disio  s'arricomandano.  18S 

A  caccia  poi  per  il  bel  monte  avallano 
Seguendo  quando  un  cervo,  quando  un  danio 
Con  li  pungenti  dardi  che  mai  fallano.  185 

Ivi  non  sento  menar  rabbia  o  smanio 
E  '1  pastor  drieto  agli  armenti  quando  errano 
Sempre  gridando  a  guisa  d'uomo  insanio.  18^ 

Né  per  tema  le  genti  ivi  si  serrano, 
Crescendo  i  fiumi,  che  gli  argin  non  rompano, 
Nò  terremoti  ì  lor  alberghi  atterrano.  192 

Ivi  non  son  paludi  che  corrompano 
L'aria,  inducendo  fame  e  pestilenzia, 
Che  la  salute  agli  uomini  interrompano.  105 

Ma  tutto  è  nulla  a  veder  la  presenzia 
Di  Pan  tanto  benigna  dolce  e  affabile. 
Che  vista  non  fu  mai  tanta  eccellenzia:  198 
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Ninfe  ha  d'intorno  con  canto  mirabile, 
Satiri  e  fauni  che  leggiadri  danzano, 
Da  ciascun  tempo  quel  signor  laudabile.  201 

Ma  li  canti  di  lui  tutti  altri  avanzano 

Massime  quando  ha  in  man  la  ornata  fistola, 

Che  al  dolce  suon  sin  gli  animai  si  slanzano.        204 

Più  volte  udito  gli  ho  cantar  la  epistola 
Che  Atteon  fece  alla  fonte  Gargafiìa 
Quando  Diana  ignuda  l'ebbe  vistola  ;  207 

Poi  come  d'acqua  lei  tutto  lo  inaffia 
E  de  la  propria  forma  par  che  '1  seperi, 
È  volto  in  cervo:  intanto  i  cani  il  graffia.  210 

Dunque  tu  vuoi,  pastor,  ch'io  mi  disceperi 
Da  cosi  caro  ed  antico  consorzio 
E  le  tue  piaggio  ai  fertil  monti  equeperi.  213 

10  non  vuo'  far  dal  mio  signor  divorzio, 
Che  nelle  ortiche  cangerei  borragine; 

Mal  è  lasciar  il  tronco  per  il  scorzio.  216 

Torbido.    Or  veggio,  ninfa,  che  vai  per  ambagine, 

Da  poi  che  '1  monte  al  pian  tu  vuoi  preponere 

E  la  testa  cornuta  a  la  mia  imagine.  219 

In  questa  fantasia,  deh!  non  ti  ponere, 
Lascia  li  monti  sterili  ed  indomiti, 
E  star  con  meco  al  pian  ti  vo'  disponere.  222 

Se  '1  fai  per  sempre  schiavo  e  servo  fomiti. 
Questo  ti  vuo'  per  mia  fede  promettere 
Ed  a  te  sola  in  alma  e  in  corpo  domiti.  225 

Deh!  vogli  questo  tuo  pensier  dimettere 
Ed  insieme  trionfiam,  ninfa  bellissima, 
Senza  che  t'abbi  ad  alcun  sottomettere.  228 

Sempre  terrotti  onorata  e  carissima, 
Già  per  sonar  la  mia  zampogna  sentola 
Per  esaltarti,  ninfa  mia  amantissima.  231 

11  verno  ci  starem  dove  non  ventola 
Nella  capanna  mia  cocendo  succiole. 

Al  foco  già  mi  par  poner  la  pentola.  234 

Qui  canteremo  versi  in  rime  sdrucciole. 

Sempre  parata  avrem  la  mensa  e  '1  trespolo 

Senza  aspettare  il  lume  delle  lucciole  237 
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lo  ho  adocchiato,  ninfa,  un  certo  vrespolo 
Dove  molte  api  molto  miele  immielano, 
Ed  anche  ho  ritrovato  sopra  un  nespolo  240 

Un  nido  in  fra  li  rami,  in  cui  si  celano 
Due  belle  gazze;  a  te,  ninfa  promettole 
Con  due  capretti  che  saltando  belano,  243 

Un  porcelletto  dalle  bianche  settole 
E  tre  agnelletti,  che  anche  non  mi  spiaceno 
Ch'hanno  le  pelli  inanellate  e  grettole.  246 

Queste  cose  son  tue  se  le  ti  piaceno 
E,  s'altro  ch'abbia  al  mondo  anco  attalentati. 
Tutte  a  tua  posta,  bella  ninfa,  giaceno.  249 

Florida.    Pastor,  tu  stesso  di  quel  ch'hai  contentati 
Si  come  i'  mi  contento  di  quel  ch'io  ho; 
E  se  m'ami,  talor  di  me  rammentati:  252 

Addio,  Torbido,  addio,  ch'io  me  ne  vo. 


Parte  II.  —  Libertà  (1). 
Interlocutori:  Torbido,  pastore;  Siculo,  satiro;  Florida^  ninfa. 

[La  scena  si  svolge  su  uno  scosceso  monte,  presso  la  dimora  della  ninfa; 
Torbido  solo  s'avanza  in  cerca  di  Florida  :  incontra  il  satiro  e  gliene  chiede 
notizia:  tutti  e  due  sono  innamorati  della  stessa  ninfa;  stabiliscono  andarne 
in  cerca,  perchè  scelga  quale  dei  due  preferisce:  intanto  compare  Florida» 
la  quale  non  accetta  le  loro  profferte  d'amore  e  li  licenzia.] 

Torbido.    Torbido  son  dalla  candida  barba 

Vengo  a  cercar  qua  su  per  questi  greppi 
Una  ninfa  che  assai  mi  piace  e  garba,  256  (3) 

Sol  per  la  quale  amor  m'ha  posto  in  ceppi 
Ed  a  sua  posta  mi  governo  e  volto, 
Né  mai  poi  eh'  i'  la  persi  trovar  seppi.  259  (6) 


(1)  Come  ho  gik  «TTertito,  qni  s'arresta  l'egloga  in  E.,  ma  in  V.,  e.  69  t.,  oontiaaa, 
solo  frammesse  le  parole  :  Turbido  r«$ta,  tt  etrca  tt  trotta  uno  satpro  :  per  altro  gisBg*  Mio  al 
V.  466;  in  H.  si  legge:  Àtgloga  stconda:  inUrtocutorts  :  Torbido,  Sicuto  it  Florida;  Uàmh 
Ubtrtà. 
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Di  poggio  in  poggio  vo  guardando  e  ascolto 

S'io  la  sentissi  su  per  queste  balze, 

Da  poi  che  a  seguitarla  sempre  ho  tolto.  262  (9) 

Satiro  mio,  tu  che  cosi  t'innalze 

Secur  per  questi  dirupati  bricchi, 

Ch'  a  pena  v'andarian  le  capre  scalze,  265  (12) 

Dimmi,  sa  fermo  alle  scheggio  t'appicchi, 

Se  r  hai  veduta  per  la  ripa  alpestre 

E  dove  e  come  nel  capo  mi  ficchi.  268  (15) 

Scender  solea  da  queste  alte  fenestre 

Questa  ninfa  gentil  che  sì  desidero 

E  passeggiar  per  le  piagge  terrestre.  271  (18) 

Più  non  vi  viene,  ed  io  però  considero 

Che  qualche  avversità  non  l'impedi.sca 

E  per  trovarla  m'affanno  ed  assidero,  274  (21) 

Che  veramente  non  so  come  ardisca 

Montar  tanto  alto  senza  scalapertico. 

Ma  amor  è  quel  ch'ogni  timido  arrisca.  277  (24) 

Satiro.    Pastor,  qua  presso  a  l'ombra  d'un  gran  sertico 

Dimora  ivi  di  ninfe  una  gran  copia. 

Ma  dell'andar  più  oltre  ben  te  avvertico,  280  (27) 
Acciò  che  non  riceva  danno  e  inopia, 

Però  che  son  superbe  come  vipere. 

Né  stiman  altro  che  mia  forma  propia.  283  (30) 

E  non  bisogna  che  con  me  te  equipere. 

Che  tu  mi  pari  un  spennacchiato  guffolo; 

E  che  effetto  d'amor  può'  tu  concipere?  286  (33) 

Qual  ninfa  cerchi,  o  mio  scornato  buffolo? 

Cercheresti  mai  tu  mia  bella  Florida? 

Torna  agli  armenti  e  valli  e  suona  il  zuffòlo.  289  (36) 
Torbido.    Viso  di  capra,  faccia  sconcia  ed  orrida, 

Non  ti  vergogni  tu,  bestia  vilissima. 

Che  tu  par  nato  nella  zona  torrida?  292  (39) 

Che  s'io  credessi  che  questa  bellissima 

Ninfa  t'amasse,  per  sdegno  e  per  rabbia 

Mi  trarrei  qui  di  questa  ripa  altissima.  295  (42) 

Questa  è  colei  che  m'ha  rinchiuso  in  gabbia, 

Ancor  che  in  vista  para  sciolto  e  libero 

Io  gli  ho  donato  il  cor  e  vuo'  che  l'abbia.     298  (45) 
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E  sol  questa  seguir  sempre  delìbero 

E  questa  vo*  cercando  su  queste  alpe. 

Questa  dimando  e  questo  ho  scritto  a  libero.  301  (48) 
E  per  vederla  andrei  per  fin  a  Galpe; 

Pensa  ch'io  son  disposto  di  seguirla 

Se  ben  dovessi  andar  come  le  talpe.  304  (51) 

Non  vuo'  tacer  più  oltre,  i'  vuo'  pur  dirla, 

A  ciò  ch'ogni  speranza  perda  tu 

L'amor  suo  m'ha  donato  a  non  mentirla.  307  (54) 
Satiro.    Pastor,  to'  ti  di  qui,  torna  là  giù 

Che  s'io  t'appoggio  il  baston  sopra  l'umero 

lo  ti  farò  restar  d'andar  più  su.  310  (57) 

E  non  ti  parrà  fronda  di  cocumero 

Se  '1  pellicion  con  esso  ora  ti   scotulo 

E  sai  che  io  non  te  le  darò  per  numero;  313  (60) 
E  forse  se  dalla  ripa  ti  rotulo 

Parratti  più  difficile  il  discendere 

Che  non  parve  il  salir  montando  a  votulo.  316  (63) 
Torbido.    Satiro,  io  già  non  monto  per  contendere 

Con  teco  e  con  alcun  che  abiti  qui; 

Usa  la  tua  ragion  fuor  dell'offendere;  319  (66) 

Pon  da  canto  il  baston,  facciam  cosi  : 

Troviam  la  ninfa  e  poi  dinanzi  a  le' 

Ciascun  dica  la  sua  ragione  lì.  322  (69) 

E  s'ella  dice  voler  meglio  a  te. 

Ed  ella  e  l'amor  suo  tutto  sia  tò, 

E  così  mio,  s'ella  vuol  meglio  a  me.  325  (72) 

Quel  che  sempre  d'accordo  far  si  può, 

È  meglio  assai  che  farlo  con  rampogna. 

Ragion  è  ch'ognun  dica  il  fatto  so.  328  (75) 

Satiro.    Pastor,  non  più,  non  più,  che  '1  non  bisogna; 

Ritroviamo  la  ninfa,  usciam  di  pratica. 

Questo  è  proprio  l'unguento  alla  tua  rogna.  331  (78) 
Andiamo  presto  ove  la  ninfa  pratica 

Cion  le  compagne  al  gran  serto  odorifero 

E  proverem  chi  avrà  miglior  grammatica.  334  (81) 
Ed  ivi  al  cristallin  fonte  lucifero 

Faremo  dare  a  lei  questa  senteniia, 

Questo  ò  un  partito  molto  salutifero.  337  (84) 
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Ma  giunti  che  saremo  in  sua  presenzia 

Chiariamo  un  dubbio  pria  che  passar  quinci, 

Chi  de'  prima  parlar  a  sua  eccellenzia?  340  (87) 

Torbido.    Satiro,  il  vecchio  è  ragion  che  cominci 

E  però  intendo  io  la  question  proponere 

Primeramente  giunti  che  slam  linci.  343  (90) 

E  sopra  tutto  tu  ti  dei  disponere 

Di  non  usar  parole  infamatorie 

E  pianamente  tua  ragion  esponere.  346  (93) 

Satiro.    Torbido,  io  son  contento  queste  glorie 

Lassarle  a  te,  poi  che  tu  sei  più  vecchio, 

Solo  a  me  basta  tutte  le  vittorie.  349  (93) 

Dunque  a  tua  posta  vien,  ch'io  m'apparecchio 

Presto  condurti  innanti  a  quella  perla 

Che  d'ogni  gentilezza  è  lume  e  specchio.  352  (99) 
Pastor,  cammina,  che  mi  par  vederla, 

Eccola  al  fonte  là  colle  compagne. 

Se  la  conosci  ormai  tu  dei  saperla.  355  (102) 

Torbido.     Ninfa  mia  bella,  per  queste  montagne 

Aride  ed  erte  io  vengo  a  vederti. 

Lasciando  il  caro  armento  e  le  campagne.  358  (105) 
Io  son  Torbido  tuo,  che  per  piacerti 

Non  curerei  di  gir  sino  a  Cartagine 

Per  farti  i  miei  desir  più  fermi  e  certi.        361  (108) 

10  vengo  a  riveder  tua  bella  imagine, 
Poi  che  non  curi  scendere  le  piaggio, 

0  delicato  mio  fior  di  borragine.  364  (111) 

Ecco  Torbido  tuo,  che  per  te  traggie 

Tanti  sospir  del  suo  petto  amarissimo 

Che  se  ne  duol  sin  le  fiere  selvaggie.  367  (114) 

Per  questo  monte  sì  ripido  e  asprissimo 

Io  son  venuto  con  grave  dispendio 

Sol  per  vedere  il  viso  tuo  dolcissimo.  370  (117) 

Ed  ho  sofferto  tanto  vilipendio 

Da  questo  satir,  che  mai  tanto  affanno 

Non  sofferse  uom  per  acqua  o  per  incendio.      373  (i20) 

11  qual  con  fraudolente  e  nuovo  inganno 
M'ingelosisce  e  pone  in  tanto  dubio, 

Che  a  riposar  non  so  trovare  scanno.  376  (123) 
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E  con  un  volto  rugimente  (?)  e  rubio 
Che  tu  sei  tutta  sua  mi  vuol  far  credere 
E  invilopparmi  più  che  tela  al  subio.  379  (126) 

Onde,  perch'io  non  gli  ho  voluto  credere, 
M'  ha  minacciato  assai  di  bastonarmi 
Ed  io  con  senno  ho  saputo  provvedere.         382  (129) 

E  volta  fu  che  volse  ancor  gittarmi 
Giù  d'un  pericoloso  e  profondo  argine, 
Pensa  in  che  modo  ho  potuto  salvarmi.        385  (132) 

Qualche  sospiro  per  amor  mio  spargine, 
Ninfa  mia  cara,  e  piacciati  chiarirlo 
Di  chi  tu  sei,  senza  ch'io  parli  in  margine  (?).  388  (135) 
Satiro.    Florida  mia,  io  son  stato  ad  udirlo 

Quantunque  tanto  fuor  del  dover  esce 

Che  con  pazienza  mal  posso  soffrirlo.  391  (138) 

Or  ti  dirò  di  questo  strano  pesce. 
Il  qual  quassù  t'arreca  tanto  biasimo, 
Che  certo  per  tuo  amor  non  men  rincresce.     394  (141) 

lo  ho  trovato  questo  strano  squasimo 
In  cima  della  costa  andar  soffiando 
A  guisa  d'un  sparviero  quando  ha  l'asimo.        397  (144) 

Subito  giunto  mi  fece  domando 
Dov'era  la  tua  stanzia  e  l'accademia 
Mostrando  che  tu  fossi  al  suo  comando.        400  (147) 

E  per  ritrar  da  te  questa  biastemia 
Io  r  ho  ammonito  in  vista  minaccevole. 
Che  l'amor  tuo  tutto  per  me  s'impreinia.       403  (150) 

Perchè  tu  dèi  saper,  ninfa  piacevole, 
Ch'avendoti  donato  il  corpo  e  l'anima 
Ogni  impresa  per  te  mi  pare  agevole.  406  (153) 

Ed  ogni  giorno  amore  più  m'inanima 
E  mi  comanda  eh'  i'  debbia  obbedirti 
Insino  a  tanto  che  '1  corpo  s'esanima.  409  (156) 

E  così  son  disposto  di  seguirti 
Fra  poggi,  piaggio,  monti,  valli  e  ville 
Fra  querele,  abeti,  pin,  frassini  e  mirti,        412  (159) 

E  mille  e  mille  e  mille  e  mille  e  mille 
Fiate  al  giorno  per  te  pronto  combattere 
E  entrar  nel  fuoco  ed  ardenti  faville.  415  (162) 
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Manda  il  vecchio  pastor,  ninfa,  a  dibattere 

Là  giuso  al  pian  colle  belanti  capre, 

Senza  che  l'abbia  il  nostro  amore  a  sbattere;    418  (165) 
Perchè  se  il  vero  all'occhio  tuo  ben  s'apre 

E  se  tu  miri  con  diritto  indizio 

Costui  par  quel  che  la  morte  riapre.  421  (168) 

Or  digli  che  ritorni  al  suo  esercizio 

E  veglilo  da  te  presto  dividere, 

Noi  tener  più  sospeso  in  mio  servizio.  424  (171) 

Florida.    Siculo  mio,  questo  è  caso  da  ridere. 

Inteso  ho  vostre  ragion  tutte  quante. 

Ma  non  vuo'  ancor  questa  question  decidere.    427  (174) 
Sedetevi  in  su  '1  fonte  qui  davante 

E  ciaschedun  di  voi  partito  facciami 

Ed  io  sarò  di  quel  che  più  mi  vanto.  430  (177) 

Comincia  tu,  pastor  Torbido,  afifacciami 

Con  la  zampogna  li  tuoi  dolci  ritti  mi 

E  il  sonno  col  tuo  dir  veemente  scacciami.       433  (180) 
Torbido.    Ninfa  mia  dolce,  i  nostri  amor  legittimi 

Non  comportar  che  costui  li  perturbi, 

E  sopra  ogn 'altro  nel  favor  tuo  mittimi:       436  (183) 
E  acciò  che  dal  tuo  amor  non  mi  disturbi. 

Da  te,  come  Diana  Atteon,  scaccialo 

Prima  che  nostra  pace  e  requie  turbi.  439  (186) 

Mira  Torbido  tuo,  tuo  servo,  abbraccialo, 

Che  ti  vuol  far  tanto  alta  e  tanto  illustre 

E  sol  costui  per  grande  invidia  impaccialo.      442  (189) 
Lasciar  voglio  la  piaggia  ima  e  palustre. 

Vender  l'armenti  e  l'altre  cose  mobile. 

Che  per  tuo  amor  non  prezzo  un  vii  ligustro.   445  (192) 
Ed  in  una  città  possente  e  nobile 

Condurti  e  farti  cittadina  egregia, 

Se  vuoi  lassar  queste  montagne  ignobile.      448  (195) 
Là  dove  impera  un  principe  che  pregia 

Ogni  virtude  e  con  giustizia  regge, 

E  tutti  i  boni  esalta  e  privilegia:  451  (198) 

E  con  somma  prudenza  e  santa  ìe^gtì 

Governa  in  paco  il  suo  felice  populo 

E  sol  con  questa  i  cattivi  corregge:  454  (201) 
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E  non  bisogna  che  alcun  tema  un  scropulo 

Che  gli  sia  fatto  dispiacere  o  ingiuria, 

Se  ben  la  verità  col  dire  accopulo.  457  (204) 

Avarizia,  superbia  e  la  lussuria 

Scacciate  son  dal  glorioso  centro, 

Il  qual  mai  non  senti  peste  o  penuria.  460  (207) 

Una  religion  mi  par  li  dentro, 

Tanta  osservanza  v'è  di  legge  ed  ordine, 

Che  volentieri  col  pensier  vi  rientro.  463  (210) 

Mai  d'alcun  tempo  vi  si  fa  disordine, 

Ognuno  attende  all'esercizio  debito 

Ed  a  servir  Tun  l'altro  è  sempre  in  ordine.       i^  (213) 
Senza  litigio  ciascun  paga  il  debito 

E  non  bisogna  andare  al  podestà 

Esente  d'ogni  ladro  e  d'ogni  debito.  469  (216) 

Ninfa  mia  bella,  a  tal  cìvilità 

Ti  condurrò  se  con  meco  tu  vien 

Ed  usarai  di  questa  povertà.  472  (219) 

Beata  te,  se  '1  mio  consiglio  tien; 

In  una  ricca  casa  ti  porrò. 

Che  col  prezzo  del  gregge  compreren.  475  (222) 

Di  ricche  veste  ancor  ti  doterò 

E  farotti  servir  da  schiave  e  mamole 

Le  man  di  gemme  e  '1  capo  t'ornerò.  478  (225) 

Ma  queste  cose  da  parte  lasciamole  : 

Che  vuo'  tu  far  fra  questi  duri  sterpi? 

Andiamo  presto  alla  cittade,  andiamole;        481  (228) 
Qui  non  si  vede  se  non  sassi  o  sterpi 

E  fiere  venenose,  arbori  e  bronchi 

Dove  ogni  giorno  t'affanni  e  discerpi.  484  (231) 

La  state  vesti  di  frondi  e  di  gionchi 

E  '1  verno  avvolta  in  una  pelle  d'orso 

Tu  stai  nascosta  in  questi  oscuri  conchi:      487  (234) 
E  spesse  volte  con  l'unghie  e  col  morso 

Quando  qualche  animai  si  strazia  o  sgraffia 

Ben  puoi  gridar,  ma  non  ti  vien  soccorso.     490  (237) 
E  se  la  carne  di  sangue  ti  maffia, 

Vorrei  saper  da  te  poi  chi  ti  medica 

E  s'alcun  muor,  chi  la  tomba  epitaffia.         493  (240) 
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Dunque  vien,  ninfa,  dietro  alle  mie  pedice, 
E  condurrotti  al  glorioso  ospizio, 
Né  creder  ciò  che  costui  frappa  e  predica.    496  (243) 
Satiro.    Torbido,  il  tanto  tuo  gracchiare  è  vizio 

Ed  impazientemente  ognun  sopportalo, 

Che  non  si  vede  aver  né  fin,  né  inizio.         499  (246) 
Un'altra  volta  più  corto  rapportalo 

E  con  modo  più  onesto  e  dir  più  savio, 

Perchè  la  fantasia  mia  non  comportalo.         502  (249) 
Florida  mia,  vedesti  mai  più  ignavie 

Uom  di  questo  pastore  vecchio  e  roggio 

Da  l'ampio  ventre  si  che  mi  par  gravio,  505  (252) 

Che  s'è  grappato  in  cima  a  questo  poggio 

A  predicar  che  vuol  le  capre  vendere 

E  dentro  la  città  comprar  l'alloggio;  508  (255) 

E  con  sue  ciancio  vuol  dar  ad  intendere 

Di  farti  ricca  in  così  poco  termine, 

E  non  ha  pur  un  tornese  da  spendere?         511  (258) 
Qual  città  sono  in  così  fatto  termine. 

Come  dic'egli,  ed  in  quale  condurti 

Che  or  non  la  roda  un  afiannoso  vermine?       514  (261) 
E  ch'ogni  giorno  più  di  mille  furti 

Non  vi  si  faccian  con  tanti  omicidi i 

Che  in  sin  qua  su  si  sente  i  gridi  e  gli  urti?     517  (264) 
Dove  che  '1  vivo  par  che  '1  morto  invidii? 

Mai  non  s'udì  tanta  confusione 

Fra  greci,  turchi,  barbari  e  numidii.  520  (267) 

Non  vi  si  fa  giustizia,  né  ragione. 

Ogni  signore  è  un  affamato  cane 

Anzi  un  lupo  rapace  ed  un  dracene.  523  (270) 

To'  la  roba  a  questo  oggi,  a  quel  domane. 

La  moglie  e  la  figliola  sforza  e  stupra 

Con  mille  insidie  scellerate  e  strane.  526  (273) 

Così  i  sudditi  suoi  mangia  e  vitupra, 

Né  mai  del  sangue  lor  si  trova  sazio 

E  rare  volte  chi  perde  ricupra.  529  (276) 

Ogni  dì  pone  una  gabella  e  un  dazio 

E  cala  il  peso  e  cresce  la  pecunia 

E  fa  pagar  la  colta  in  poco  spazio.  532  (279) 
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Il  privilegio  il  statuto  calunnia 

Ed  a  sua  voglia  fa  la  ragion  volvere. 

Manda  ad  ef?etto  fin  quel  che  si  sunnia.       535  (282) 
Condanna  il  giusto  e  il  malfattor  fa  assolvere 

Ed  impunita  lascia  ogni  tristizia, 

Pur  che  in  moneta  altrui  s'abbia  a  risolvere.    538  (285) 
Or  regna  Taurea  età  per  Tavarizia 

E  chi  dice  la  ferrea  è  in  grande  errore. 

Perchè  si  vende  insino  la  giustizia.  541  (288) 

Sardanapalo  e  Mida  ogni  signore 

Si  può  chiamar,  che  libito  fa  lecito, 

E  non  cura  di  fama,  né  d'onore;  544  (291) 

E  convien  che  ciascun  corra  sollecito 

Ad  obbedirlo  senza  alcuno  ostacolo, 

E  non  bisogna  dir  che  ciò  sia  illecito;  547  (294) 

E  fassi  riverir  come  un  oracolo 

E  temer  più  che  se  fosse  un  demonio: 
'    Paura  e  povertà  ha  in  man  per  bacolo.         550  (297) 
A  questo  viver  confuso  ed  erronio, 

A  tal  cittadinanza  vuol  guidarti, 

Ninfa,  che  non  è  pur  del  bosco  idonio.         553  (300) 
Ma  prima  che  dalla  villa  ti  parti 

E  voglia  entrar  fra  quella  gente  turpa 

Esamina  il  tuo  stato  e  ben  comparti.  556  (303) 

La  roba  d'altri  alcun  qui  non  l'usurpa 

E  non  v'  è  chi  ci  dia  molestia  o  tedio, 

Come  fa  quel  ch'ogni  cosa  deturpa.  569  (306) 

Qui  non  c*è  dubbio  che  ci  ponga  assedio 

L'esercito  d'alcun  signore  o  prince 

E  uscir  della  città  non  fia  rimedio:  562  (309) 

Liberi  e  sciolti  per  queste  province 

Possiamo  andar  sanza  tema  o  pericolo 

Che  non  ci  sforzi  chi  perde  o  chi  vince.       565  (312) 
Ninfa,  la  libertade  è  il  primo  articolo 

Ch'io  ti  ricordo,  non  la  voler  perdere; 

Sta  pur  soda  al  macchion,  ferma  sul  bricolo.   568  (315) 
Chi  perde  libertà,  non  può  più  perdere: 

Quivi  non  regna  alcun  che  ti  comandi; 

Senza  imparar  ciascun,  ninfa,  sa  perdere.     571  (318) 


IL   CODICE  ESTENSE   X.   *.  34  287 

Dunque  comanda,  i'  sono  a'  tuoi  comandi 
E  tutto  questo  mi  ti  dono  ed  oflfero 
Parato  sempre,  pur  che  mi  comandi.  574  (321) 

Vita  felice  e  beata  ti  profFero 
Se  non  ti  parti  fuor  di  queste  macchie 
In  cui  sol  per  servirti  affanno  sofferò.  577  (324) 

Trionferem  di  storni  e  di  cornacchie 
E  d'altre  carni  delicate  e  tenere 
Se  lasci  andar  costui  colle  sue  gracchio.       580  (327) 

r  son  figliuolo  di  Vulcano  e  Venere; 

Non  mi  de'  ricusar  per  questo  uom  rustico 

Uso  a  pescar  nel  fango  e  nella  cenere.         583  (330) 

Per  sdegno  e  stizza  nel  naso  mi  fustico  ; 
Che  a  posta  di  costui  tu  debba  eleggere 
Nuovo  vivere  e  stanza  in  luogo  adustico.         586  (333) 

Lasciati,  Ninfa,  al  tuo  Siculo  reggere, 
S'  i'  non  ti  faccio  a  pieno  corpo  godere 
r  son  contento  lasciarmi  correggere.  589  (336) 

r  ho  per  verno  assai  diverse  fodere 

E  pien  di  noci  un  gran  greppo  di  rovere; 

Pensa  se  acconcio  qui  tu  potrà'  rodere,         592  (339) 

E  tutto  il  giorno  pere  e  pome  annovero 
E  nella  paglia  con  ragion  riponole. 
Sì  che  tu  de'  saper  eh'  i'  non  son  povero.    595  (342) 

In  tua  custodia,  Florida  mia,  ponole; 
Chiarisci  adunque,  dimmi  tu  mia  essere, 
Gh'  io  te  ne  fò  un  presente  e  tutte  donole.    598  (345) 
Florida.    Amanti  a  non  voler  più  trama  tessere 
In  questa  ardita  tela,  io  mi  pronunzio 
Che  viver  voglio  in  miei  termini  ed  essere,      601  (348) 

E  tutto  l'amor  vostro  a  voi  rinunzio. 
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Sonetti  di  Gualtiero  Sanvitale. 

I  (1) 

Alla  mede{si)ma  per    Gualtier   Poeta 
che  faceva  VAmor  con  sua  Divinità. 

Che  Gualtier  arda,  e  noi  consumi  il  foco 
Di  questa  Dea,  già  non  mi  maraviglio, 
Che  a  un  piccolo  suo  batter  di  bel  ciglio 
Gli  fa  l'arder  d'amor  parere  un  gioco. 

Come  possa  lontan  star  dal  suo  loco. 
Di  questo  fra  me  stesso  stupor  pigi  io, 
Poi  penso  che  '1  non  sia  d'amor  consiglio 
Per  trarla  del  suo  petto  a  poco  a  poco. 

Che  non  è  gemma  da  si  vii  metallo, 
A  questa  si  convien  sol  l'oro  fino. 
Purificato  più  che  chiar  cristallo. 

E  perchè  i  Cieli,  e  il  lor  fatai  destino 
Non  fanno  col  girar  mai  cosa  in  fallo 
L'han  data  per  consorte  al  Sansevrino. 


11  (2) 

Felice  sasso,  avventurata  tomba. 
Che  quell'ossa  beate  in  te  conservi 
Et  qual  reliquia  sacra  le  riservi 
Insino  al  dì  dell'angelica  tromba, 

Non  usciran  da  te  corbo  o  colomba 
Orsif  lupi,  leoni,  aquile  o  cervi 
Non  animai  domestici  o  protervi; 
Quando  ti  piace  il  tuo  coperchio  spiomba. 


(1)  C.  Ili   son.  CCCII.   La   Gaiuàga  |  tUl  Casio  |  al  CardinaU  di  ManUmt  \  SonttU 
tt  I  CttHMOni  amo  |  rott.  È  di  Mgaito  «gli  Epita/t.  È  indirìzxato  alla  Si^ora  Margherita  Pia 

(2)  Cod.  Eatense  X.  *.  84,  o.  60r.  -  Al  ▼.  10  il  owl.  legge  $p4ta»to. 
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Queste  spoglie  famose  e  questo  manto 
Che  in  te  si  serra  aspettano  quell'alma 
Che  '1  ciel  empie  di  gloria  e  me  di  pianto. 

A  tempo  tornerà  con  sacra  palma 
A  rivestirsi  in  Tabito  suo  santo 
Che  di  immortalità  l'adorna  e  incalma. 


Ili  (1) 

Pianger  non  lice  a  morti  uora  che  sia  vivo; 
Tra  vivi  in  vita  son;  vivo  tra  morti. 
A  che  più  piangi?  a  che  ti  disconforti 
Turbando  la  mia  pace  e  il  stato  divo? 

Tetro  era  morto  et  or  tra  vivi  vivo 
Vivere  sempre:  or  fa  che  ti  conforti, 
Vivo  è  colui  che  piangi  a  questi  porti 
E  morto  è  quel  che  di  tal  lauro  è  privo. 

r  vivo  e  il  viver  più  non  m'  è  molesto 
Como  la  giù  tra  voi  :  m'era  tal  vita 
Vita  non  già  ma  fastigliosa  morte. 

Giove  per  sua  bontà  m'ha  qui  richiesto 
Così  la  mia  giornata  ho  in  ciel  finita 
Piangi  dunque  la  tua  non  la  mia  sorte. 


IV  (2) 

Potrò  ben  porre  al  mio  scriver  silenzio 
Ma  non  fine  al  dolor  che  sì  m'incende 
E  duro  il  stil  testimonianza  rende 
Che  dolor  non  può  dar  sugo  d'assenzio. 

Non  parlo  più  di  Scilla  o  di  Mesenzio 
Ma  sol  d'un  spirto  di  virtù  stupende 
Che  morte  ne  furò  come  si  intende 
Materia  di  straccar  Tullio  e  Terenzio. 


(1)  Cod.  Estense  X.  *.  84,  e.  50r.  —  Al  y.  12  il  cod.  legge  Joìm. 

(2)  Cod.  Estense  X.  *.  34,  e.  50  t.  —  Al  v.  8  il  cod.  legge  astraccliar. 
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Rimanti  adunque  o  stil  timido  e  basso 
Che  muto  è  il  duol  che  mio  cor  m'accompagni 
Né  m'abbandonar  mai  per  alcun  passo. 

Attendi  morte  a  far  miglior  guadagni 
Che  quel  che  credi  aver  chiuso  in  un  sasso 
Triunfa  in  ciel  con  suoi  lieti  compagni. 


V(l) 

Dulcis  arnica^  a  che  dimori  più? 
Se  non  m'aiuti  presto  i'  morirò. 
Che  questo  fuoco  estinguer  non  si  può 
Per  acqua  fredda  che  vi  getti  su. 

Cito  per  Dio  ch'altri  non  può  che  tu 
Trarmi  d'affanno  e  so  che  sai  che  '1  so 
Aspetto  adunque  sol  l'adiuto  to 
Che  bon  soccorso  mai  tardo  non  fu. 

Mitte  sapienti  basta  e  non  più  in  là 
Tu  sai  quel  che  abbisogna  a  far  due  si, 
L'uomo  prudente  con  destrezza  va. 

Salus  mea  consiste  tutta  qui 
Questa  è  quella  risposta  che  mi  fa 
Esperando  parer  mil  anni  un  dì. 

APPENDICE  IV. 


RIME  INEDITE  DI  GIOVANNI  ORBO  FIORENTINO  (2). 

I. 

[X.  •.  34,  e.  40  r.  (3)J 

Chi  vuol  veder  un  lasso  afflitto  e  vinto 
Per  gran  forza  di  amor  pien  di  dolore, 


(1)  Ood.  Estense  X.  •.  84,  e.  72  r.  Il  ood.  al  t.  1  legge  sm^m,  ei  tv.  6  e  10:  sei»,  «e«M.  — 
Cod.  B.  bibl.  anir.  di  Bologna  1789.  e.  307  ▼.:  1.  emù*  ptreki  4.  ch$  gU  9.  mm  più  là  13.  «p«- 
ranna  cht  14.  Aspetando.  —  Cod.  R.  bibl.  nnirers.  d!  Bologna  284,  e.  7  t.  :  5.  c'altnU  6.  d'af- 
faiw{o]  ck4  $0  cht  sai  che  $o  7.  l'animo  <o  8.  ^iitsapmUu  òoM*  ter  non  10.  dir  $i  11.  Homo 

18.  Qu4sia  futUa  Bporanua  cko  14.  EKpttiando. 

(2)  Sa  Oioranni  Orbo  si  redano  le  notiaie  date  in  nota  al  n.  21  della  tarola  del  codice 
X.  *.  84.  Come  saggio  del  poetare  di  questo  antere  ne  pabblico  alconi  sonetti  inediti. 

(8)  lo.  orbo  jlortHUno.  4.  doptnto\  6.  kom;  10.  hotpitio. 
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Chi  vuol  veder  un  corpo  senza  core 

Un  mortai  segno  nel  volto  dipinto: 
Chi  vuol  veder  un  lacrimar  non  finto. 

Un  uom  vivo  parer  come  chi  more; 

Miri  il  mio  stato,  il  mio  tenace  ardore. 

Mia  stanca  vita  in  chiuso  laberinto: 
E  vederà  che  per  superchia  doglia 

Essendo  fatto  di  miseria  ospizio 

Bramando  di  venire  al  gran  suspiro 
Avendo  meco  la  corporea  spoglia 

Carco  de  affanni  e  di  mortai  supplizio 

Per  cui  non  ha  pietà  del  mio  martire. 


II. 
[X.  *.  34,  e.  41  r.  (1)] 

Io  so  ben  come  amor  crudel  percote 
Di  saetta  pungente  aspra  e  superba, 
E  so  che  simil  piaga  non  con  erba, 
Non  con  altra  arte  medicar  si  potè:  " 

Ben  80  come  se  tien  sotto  le  gote 

Le  stanche  man,  ma  per  più  doglia  acerba; 
E  so  con  quanta  fedeltà  si  serba 
Per  le  ferite  in  cor,  nel  scuro  note. 

So  come  altrui  minaccia  ed  ha  paura, 
E  so  some  si  teme  essendo  audace, 
So  che  agli  amanti  poco  il  senno  dura. 

So  come  alcuna  volta  al  letto  giace, 
E  quanto  lunge  il  pensier  misura 
So  che  la  vita  lor  non  ha  mai  pace. 


(1)  Io.  orbo  Fiorentino.  1.  5.  7.  9,  10.  11,  12.  14.  scio;  3.  4.  7.  cum;  5.  9.  10.  12.  corno; 
5.  goU»i  8.  notte;  9.  minaga. 
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III. 

[X.  ♦.  34,  e.  41  r.  (1)] 

Io  porria  cosi  viver  senza  amore 
Com'  pon  viver  i  pesci  in  secca  terra, 
E  pur  mi  piace  la  sua  dolce  guerra; 
Dunque  perchè  mi  vien  sì  grande  ardore? 

E  s'  el  non  fusse  cosi  mio  signore 
Li  mostrarei  ragion,  eh'  el  falla  et  erra 
Tenendomi  in  prigion;  che  non  mi  sferra 
Et  io  non  fino  mai  di  fargli  onore. 

L'esser  crudel  non  so  dove  gli  viene 
Servendo  pur  sua  ladra  signoria 
Che  giorno  e  notte  mi  fa  star  con  pene, 

E  s'altro  far  volesse  non  potria. 
Si  forte  sotto  sé  mi  struggie  et  tene. 
Ch'altri  che  lui  di  me  non  ha  balia. 


IV. 

[X.  •.  34,  e.  54  ©.(2)] 

Pallido,  smorto,  afflitto,  infermo  e  lento 
Con  martir  crudi  e  con  tremante  voce 
Con  le  ginocchia  in  terra  e  braccia  in  croce 
Chiedo  pace  e  perdon  del  mio  tormento. 

Troppo  è,  madonna,  il  grande  ardor  eh'  io  sento. 
Troppo  è  l'altiero  lampo  che  mi  coce. 
Troppo  è  la  speme  col  pensier  veloce, 
Troppo  sorda  vi  fate  al  mio  tormento. 

Troppo  sciocchezza  in  vender  libertade 
Senz'alcun  premio,  e  troppo  è  il  sdegno  e  l'ira. 
Troppo  è  bellezza  in  voi  senza  pietade; 

E  cosi  vive  chi  troppo  alto  mira. 
Che  quando  crede  alzarsi,  allor  più  cade  ; 
Cosi  se  piange  indarno  e  se  suspira. 


(1)  Io,  orbo  JlornUiM.  9.  scio;  14.  baiUa, 

(2)  Joan.  orbo  Jlormttino.  3.  «inocm  t  bragt  4.  pacé  *  r^foio  al  mio  Tir.  del  cod. 
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[X.  *.  34,  e.  55  r.  (1)] 

D'un  freddo  marmo  nascon  le  faville 
Che  mi  consuma  e  strugge  a  poco  a  poco; 
Trovar  non  posso  ormai  requie  né  loco, 
Sbandite  son  per  me  l'ore  tranquille. 

Lasso  la  notte  e  il  di  ben  più  di  mille 
Volte  amor  mi  combatte  in  ghiaccio  e  in  foco» 
Così  in  tormenti  il  dispietato  gioco 
Gonvien  che  il  duol  per  gli  occhi  si  distille. 

E  più  la  desputata  mia  nemica 
Sorda  d'ogni  mercè  leggiera  e  sciolta 
Contra  colpe  di  amor  volando  fugge, 

Se  alcuna  volta  il  mio  parlar  ascolta 
Disdegnosa  ridendo  par  che  dica: 
Con  che  ceco  desir  costui  si  strugge. 


VI. 

[X.  *.  34,  e.  56  r.  (2)] 

Quando  son  per  mirar  attento  e  fiso 

Gli  occhi  che  posto  m'hanno  in  servitute 
Gomprender  parmi  allor  l'alte  virtute 
Del  ciel,  e  Jove  starsi  nel  bel  viso. 

Quando  odo  il  dolce  e  mansueto  riso 
Dal  qual  deriva  mia  vita!  salute 
Io  gusto  allora  e  sento  insieme  tute 
Le  angeliche  armonie  del  paradiso. 

Il  suon  de  l'onorate  sue  parole 
Inaudite  tra  noi  e  mai  più  intese 
Dà  forza  al  cuor,  come  aquila  nel  sole; 

L'alma  pronta  a  seguir  sue  belle  imprese 
Aspira  in  parte  ove  giammai  si  dole 
Senza  curarsi  di  mortali  offese. 


(1)  loan.  orbo  fiorentino.  6.  giaccio;  7.  joco. 

(2)  loan.  orbo  fiorentino. 
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VII. 
[X.  ♦.  34,  e.  73  r.  (1)] 

Vinse  Apollo  in  Tessaglia  il  gran  colubro 
E  ruppe  Alcide  il  corno  ad  Achiloo, 
Meritò  Ulisse  farsi  eterno  eroo 
Per  cercar  de  la  Europa  ogni  delubro. 

Mosè  fuggendo  aperse  il  mare  rubro. 
Corse  Alessandro  in  fino  al  lido  Eoo, 
Fece  Pericle  (?)  il  suo  famoso  boo 
Che  mugge  primo  al  suo  pianto  lugubro. 

Cosi  rimprese  per  diverse  tempre 
Faran  sentir  di  sé  qualche  rumore 
Che  dà  vero  principio  al  viver  nostro. 

Cosi  cantando  il  mio  tenace  ardore 
Estimo,  donna,  di  te  scriver  sempre 
Dolor,  pensier:  felice  carta  e  inchiostro. 


Vili. 

[Univ.  bolognese  2618,  e.  105  r.  (2)] 

L'altera  saggia  e  dolce  leggiadria 
Che  da'  bei  lumi  vostri  ognora  piove 
Mi  strugge  si  che  a  forza  mi  promuove 
Che  a  voi,  donna  gentil,  scriver  m' invia. 

E  se  pur  troppo  ardir  par  che  in  me  sia 
Tentar  vostra  beltà  degna  di  Giove 
Amor  solo  è  cagion  che  non  altrove 
Riposto  ha  il  fin  d'ogni  salute  mia. 

Onde,  dolce  mio  ben,  qualche  mercede 
Qualche  onesto  rimedio  al  gran  cordoglio 
Se  a  vostra  nobiltà  l'alma  mia  chiede. 

Non  mi  negate  aitar;  che  non  mi  toglie 
Da  quel  che  ragion  vole  et  si  richiede 
A  me  che  in  terra,  in  ciel  per  dea  vi  voglia. 


(1)  Joanm$  Cteui. 

(2)  Johantui  Ctcut.  Mglb.  U.  u.  75,  e.  180  r.  loha$m$  da  hrbo  t.  14.  •  éi 
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IX. 

[Univ.  bolognese  2618,  e.  106  r.]  (1) 

Se  dal  celeste  nido  in  questa  tetra 

Vita  mortale  discendesse  Apollo, 

Se  '1  buon  Mercurio  che  trovò  la  cetra 

Tra  noi  cantasse  con  la  lira  in  collo; 
Se  Orfeo  che  mosse  i  boschi  et  ogni  pietra 

Et  Cerbero  col  canto  fé'  satollo; 

Se  quel  che  Tebe  fu  si  buon  simmetra 

Che  fé'  le  mura  senza  darsi  crollo; 
Se  Tamira  con  Marsia  e  il  gran  Chirone, 

Simonide,  Museo,  Terpandro  e  Lino 

O  quanti  di  cantar  mai  dotti  fumo 
A  noi  venesser  quando  avvien  che  sone 

Galeazzo  da  Valle  il  plettro  eburno 

Vinti  starebber  tutti  a  capo  chino. 


X. 

[Univ.  bolognese  2618,  e.  107  r.] 

Trionfa,  donna,  in  pregio  in  pompa  e  in  fama 
Porta  le  spoglie  del  tuo  servo  al  tempio; 
Lascia  di  crudeltà  vivo  l'esempio 
Premia  di  morte  chi  ti  serve  ed  ama: 

Tessi  nuovi  laccioli,  ordisci  e  trama 
Da  far  d'un  altro  amante  maggior  scempio, 
Alma  severa,  cor  rigido  ed  empio 
Spolpa  e  deverà  e  le  tue  voglie  sbrama  : 

Nova  Atalanta  vaga  del  mio  sangue, 
Altra  Medusa  che  m'  hai  fatto  un  sasso, 
Circe  crudel  che  m'avesti  in  pastura: 

Scrivi:  <  Qui  giace  chi  di  vita  è  casso. 
Fece  il  suo  corpo  per  amare  esangue  » . 
Per  epigramma  di  mia  sepoltura 


(1)  T.  9.  Maroya.  v.  14.   7inU  siarebbon. 
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Gli  ardenti  miei  sospir  prova  e  non  cura 
Né  l'onde  che  da  gli  occhi  andar  giù  lasso 
Come  cosa  crudel  rigida  e  dura 

El  ferro  umilio  et  ogni  pietra  passo; 
Ma  d'ogni  cosa  incolpo  la  natura 
Che  ha  fatto  un  core  uman  più  durche  un  sasso. 


XI. 
[Mglb.  II.  II.  75,  e.  180r.-v.]  (1). 

A  che  durezze  tante?  a  che  più  sdegni? 

A  che  lusinghe  false?  a  che  minacci? 

A  che  più  sicurtà,  paura  e  impacci? 

A  che  fuggirmi?  a  che  turbati  segni? 
A  che  mostrarmi  il  dì  mille  disegni 

D'avermi  a  car,  se  poi  mi  schivi  e  scacci? 

A  che  per  più  legarmi  tender  lacci, 

Se  a  crescer  doglia  ognor  ti  sforzi  e  ingegni? 
A  che  tanto  bagnar  la  terra  indarno 

De'  pianti,  romper  l'aer  de'  sospiri 

Trovando  di  pietà  chiuse  le  porte. 
Se  poi  per  lealtà  mi  struggo  e  scanno? 

Ingrata  adempi  tuo  crudel  desiri. 

Che  all'infelice  è  refrigerio  morte. 


XII. 

[Mglb.  II.  II.  75,  e.  180  V.]  (2). 

La  lingua  dice  ben  eh'  io  son  disciolto, 
Ma  non  Io  dice  il  cor  che  avanza  drento, 
Che  spesso  l'uom  si  mostra  esser  contento, 
Che  in  mille  affanni  poi  si  trova  involto. 


(1)  iokmm  da  ìorbo.  7.  «  Undtr. 

(2)  Jolumm  da  lorbo.  8.  Komo. 
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Però  a  parole  non  dar  fede  o  a  volto, 

Che  alle  più  volte  falso  è  il  suo  argumento; 

Per  fin  eh'  el  spirto  mio  non  vedi  spento 

Non  creder  che  di  career  ti  sia  tolto. 
La  catena  che  ho  intorno  è  molto  dura; 

Non  teme  l'una  (?)  colpo  di  martello 

Che  amor  vi  pose  a  far  ogni  sua  cura. 
Ma  certamente  egli  è  ben  atto  fello 

A  tormentare  un  cor  oltra  misura 

Che  per  fede  è  in  prigion  non  per  ribello. 


Xill. 
[Mglb.  II.  II.  75,  e.  180v.-181r.](l). 

S' egli  è  pur  mio  destin  e  tu  '1  consenti, 
Amor,  che  affatto  disperato  i'  mora, 
Che  fa  più  meco  questa  vita  ancora 
Colma  d'affanni  e  carca  di  tormenti? 

Perchè  la  fiera  voglia  non  contenti, 
Che  a  me  fie  beatissima  quell'ora 
Che  essendo  l'alma  del  suo  albergo  fora 
Sera  fuora  di  strazio  e  fuor  di  stento? 

Forse  verrà  per  mia  dolente  sorte 
Alcun  pietoso  spirito  che  dica 
In  voce  di  sospir  gridando  forte: 

Ah  miser!  e  comò  a  te  sempre  nemica 
Fu  la  fortuna,  et  ora  impia  morte 
È  stato  il  frutto  d'ogni  tua  fatica. 


(1)    lohanné  da  lorbo.  1.  è  per  mio.  2.  che  ha  fatto.  13.  la  forma  et. 
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VARIETÀ   DI   LEZIONE 

DELLE  DDE  EGLOGHE  DI  GUALTIERO  SANViTALE  (1) 


1.  V.  dolce  ninfa  2.  V.  licita  8.  M.  Como  del  V.  tuo  e  tu  informati 
4.  E.  solicita  V.  soUicita  7.  E.  tieco  V.  delectami  8.  E.  Adouque 
M.  Dunche  V.  Adunca  9.  E.  priego  melami  V.  che  illa  mitami.  11.  E. 
fugere  12.  E.  libertà  13.  V.  fera  E.  rudere  15.  E.  te  V.  sugere  16  V.  el 
parlar  mio  17.  E.  Possati  M.  Posianci  v.  Posiamo  chi  di  quisto  fraxino  M. 
frassino  18.  V.  te  21.  V.  quelli  che  22.  V.  questa  tua  24.  E.  Forsi  farati 
M.  a  morte  V.  Porsi  farrete  a  morte  avere  29.  V.  sòl  30.  EM.  dii  MV. 
porria  31.  V.  refrena  36.  M.  Honestamente  V.  E  onestamente  di  parlar 
manca  il  resto  del  verso.  37.  M.  fé  38.  V.  e  fattami  39.  EM.  sieco  tieco 
V.  prima  40.  E.  colerica  42.  MV.  avessi  46.  V.  Ad  hom  de  octorità  de- 
veresti M.  arrenderti.  47.  M.  riverentemente  nel  49.  E.  po'  50.  VM. 
odio  or  cons.  V.  Donca  64.  V.  E  son  56.  E.  Seperar  V.  Sperar  non  ti 
devi  da  questa  Victoria  58.  E.  idoneo  69.  VM.  È  però  bella  ninfa  non 
rip.  60.  MV.  non  senti  E.  erroneo  V.  ironeo  61.  EV.  comenzo  68.  E. 
poi  65.  V.  tucti  li  penser  non  rescano  66.  V.  del  tuo  67.  EMV.  ne* 
scano  69.  V.  Questi  ciancie  E.  zanze  M.  t'escano  71.  V.  Si  corno  el  vecnio 
gato  e  '1  picol  topilo  74.  E.  mutegi  73.  M.  accopolo  76.  M.  Et  tu  non 
hai  iuditio  E.  scropulo  76.  M.  S' tu  V.  Si  tu  me  recusi  perch'io  77.  E. 
fuor  V.  fora  de  78.  E.  Avvenga  che  me  vedi  79.  EV.  cintolo  80.  VM.  e 
a  l'osso  V  83.  V.  Non  è  molti  anni  fo.  84.  E.  sapea  87.  E.  me  vedesti 
90.  M.  erano  i  mie'  V.  erano  li  mei  91.  EV.  volesse  92.  V.  farria 
93.  M.  converrej  95.  E.  uscia  96.  E.  de  te  97.  V.  con  la  turba  sarva- 
tica  98.  EV.  Sàtyri  VM.  che  hanno,  ninfa  M.  caprioli  V.  capridi  99.  V. 
Como  tu  sai  han  pil.  M.  piloso  102.  V.  han  103.  E.  Possare  104.  MV. 
Vienne  andamo  E.  capanociolo  V.  campeiiicolo  106.  V.  Là  dov'è  ogni 
piacer,  ninfa,  et  investiga  106.  M.  Ivi  E.  noce  snuociolo  M.  snnciolo 
107.  E.  serco  M.  seco  E.  sgrapola  V.  scrappola  108.  M.  Facciono  E.  e 
impione  bigiccolo  M.  biccochiolo  V.  biconciolo  109.  E.  le  volpe  e  le 
lepore  M.  le  volpe  et  lepre  V.  le  vulpe  e  lepori  110.  E.  la  pelle  111.  M. 
empiomi  V.  impione  112.  V.  quelle  114.  M.  sono  lenti  ghire  116.  V.  non 
sonno  ciupoli  117.  V.  le  giovenche  E.  o  buf.  119.  M.  nevi  120.  E.  Che 
'1  par  V.  e  '1  mon.  122.  EM.  tal  123.  M.  me'  124.  E.  Che  vai  li  luochi 
M.  Che  vai  i  126.  EM.  danari  V.  li  danari  M.  non  possono  126  M.  af- 
faticha  V.  fatiga  li  M.  ivi  dim.  127.  M.  puoi  128.  V.  sia  e  '1  130.  M. 
l'età  per  scrivere  181.  M.  l'esser  133.  M.  verrai  V.  voria  134.  E.  advien 
che  un  tratto  il  capanuciol  M.  cappanochio  V.  capanicol  186.  E.  dispre- 
siarai  poi  i  M.  e  om.  V.  di  monti  188.  V.  faghi  o  189.  M.  a  lun. 
140.  V.  li  grilli  141.  E.  fastiglioso  V.  sono  142.  E.  zannale  herbaci 
M.  zenzale  cogli  erb.  V.  senzale  colli  erbor  s'anidono  144.  M.  paian 
V.  paron  M.  che  alle  noze  in.  V.  eh' alle  roze  mitano  146.  V.  li  toi 
146.  M.  Affaticchansi  EM.  e  om.  147.  E.  cum  i  tavan  148.  M.  mondo  et 
149.  M.  l'abbia    160.  E.  poi  posso    161.  V.  sia  ser.     M.  serralo     158.   E. 


(1)  Non  Ungo  conto  delle  raiietà  di  lettone  panmente  gnflclie,  ee  non  importino  per  uno  o 
mitro  riipetto.  Indico  con  E.  il  cod.  Estense  X.  *.  84.  con  M.  il  Xglb.  II.  ii.  75.  con  V.  il  Va- 
ticano 5170. 
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che  i'  me  dei  M.  colle  suo  V.  colla  sua  154.  M.  o  om.  V.  pianto  né 
ramarico  156.  M.  cogli  humeri  V.  colli  omeri  M.  co'  fructi  V.  carchi 
158.  M.  producan  que'  159.  M.  odere  EV.  pascomi  160.  M.  o  boschi  sai. 
161.  M.  puro  162.  E.  a  pruni  V.  producon  163.  V.  suavitate  164.  M. 
che  lo  sem.  166.  V.  Tauro  e  Gem.  M.  et  del  Gem.  169.  V.  frasche  fresche 
usita  170.  V.  adesso  171.  MV.  al  chiaro  173.  E.  guanze  174.  E.  le  dis 
175.  E.  asetto  177.  M.  sciolvere  178.  E.  che  mei  M.  mie'  sassi  179.  E. 
fiori  INI.  s'inghirlandino  V.  se  ingriliano  181.  V.  Le  voci  182.  V.  così 
intorno  cer.  183.  M.  l'un  l'antro  V.  se  raccomandano  184.  V.  poi  che  el 
mante  se  avallano     186.  M.  che  non  fai.     187.  EV.  rabia  ne     M.  smaino 

188.  M.  Il  pastor  dietro    V.  pastor  sempre  quando  drieto  i'aimento  errano 

189.  M.  insano  190.  EV  gente.  V.  vi  si  sarrano  191.  M.  e'  fiumi  E.  ar- 
zuol  M.  gli  orciol  V.  l'arzul  192.  M.  i  om.  194.  M.  L'aere  198.  E.  visto 
mai  non  fu  MV.  visto  204.  M.  si  sglanzano  V.  lanciano  205.  V.  volte 
ho  oditolo  cantar  la  pistola  206.  M.  a  la  forte  gargaphlia  V.  Gaton  Gar- 
gasia  207.  M.  li  ebbe  vistula.  208.  V.  la  209.  E.  che  sep.  V.  saperi 
210.  M.  Et  in  cervo  mutato  il  cane  il  graphia  V.  Era  cervo  mutato  el  cane 
el  gi-aphia  213.  V.  Et  tue  piage  affertil  equiperi  215.  E.  Né  per  le  cam- 
biarti M.  cangiarci  V.  cambiare  222.  M.  Et  a  star  con  meco  al  pian 
ti  vuoi  V.  Et  meco  stare  al  pian  vogliti  disponere  225.  E.  E  a  te  M. 
solo     V.  in  corpo  e  in  alma     227.  E.  E  insiem  a  triumphar    229.  V.  Sempre 

E  arato  serò  con  fede  sincerissima  230.  M.  sonare  234.  M.  mi  par  bollir 
1  V.  già  bollir  la  235.  V.  in  rima  et  sdrucioli  237.  E, -aspettar  per  lu- 
cerna le  V.  della  lucida  238.  V.  apostato  mespolo  M.  respolo  239.  EM. 
ape  molta  241.  E.  le  rame  V.  dome  si  242.  V.  Doi  belle  gacciole  245.  M. 
spiaccano  V.  despiacciono  246.  E.  la  pelle  247.  M.  tua  V.  le  om. 
M.  piacciano  248.  V.  anch'io  atelatati  249.  V.  Tucto  M.  tuo  giazano 
V.  gharrano  251.  M.  che  ho  253.  E.  A  Dio  a  Dio  254.  V.  Turbido 
sonno  della  255.  V.  queste  grippe  258.  M.  suo  V.  volvo  259.  V.  tro- 
vare 262.  V.  tolta  263.  M.  così  m'alze  V.  te  m'alze.  264.  V.  dirupari 
briccoli  265.  M.  gli  and.  V.  andariano  266.  M.  schiogie  V.  schegi 
269.  V.  soleva  271.  M.  per  piaggia  tereste  272.  M.  li  viene  et  imperò 
274.  M.  afando.  276.  V.  scalapedio.  277.  V.  quello  che  ogne  timido  ar- 
disca 278.  J  vv.  278-83  con  evidente  lacuna  sono  om.  in  V.  281.  M. 
ricevi  283.  M.  propria  284.  V.  comò  te  equipari  285.  V.  uno  scornac- 
chiato bufalo  287.  V.  cornato.  289.  V.  et  valli  sona  el  ciufolo  M.  et 
vali  et  suona  elz  zufolo  291.  V.  tu  om.  293.  V.  belledissima  296.  M. 
rachiuso  297.  V.  viso  299.  Questo  v.  con  evidente  lacuna  m,anca  in  V. 
300.  V.  Et  sol  301.  V.  libro.  302.  V..insino  305.  M.  I' vo'  V.  Io 
piò  oltra  io  piò  306.  MV.  perdi  307.  V.  E  an.or  me  ha  donata  308.  M. 
da  qui  V.  là  om.  310.  M.  restare  d'andare  312.  V.  pilliczo  313.  V.  darrò 
con  314.  V.  votulo  316.  M.  parrà  321.  M.  Ritroviamo  la  ninfa,  uscian 
di  pratica  V.  Ritroviam  322.  M.  Ciaschuno  323.  M.  Et  se  la  324.  M. 
8ie  tucto  to  325.  V.  s"ela  vele  327.  V.  per  ramp.  328.  V.  che  ogn'homo 
829.  V.  che  non  380.  V.  usciamo  de  331.  M.  propio  tuo  332.  V.  dove 
837.  V.  uno  338.  M.  sareno  a  V.  sarrimo  339.  V.  dubio  nanzi  che 
341.  V.  commensi  MV.  preponere  344.  V.  tucti  345.  MV.  usare  346.  M. 
tuo  350.  MV.  viene  che  351.  M.  questa  357.  M.  este  io  360.  MV.  gire 
V.  ad  361.  M.  desiri  V.  desij  363.  M.  scender  dalle  piagie  366.  V.  suspiri 
367.  V.  dòl  fine  le  fer  .servagie  368.  M.  rapto  et  370.  M.  volto  372.  V. 
satyro  affando  373.  V.  acque  e  374.  V.  fradoiente  ingando  375  V.  et 
po'  mi  376.  MV.  riposarme  V.  scando  378.  V.  mi  voi  credere  379.  ,V. 
viluparme  382.  V.  sendo  384.  V.  profundo  argimine  385.  V.  servammi 
387.  V.  e  om.  388.  V.  parli  unargine  390.  M.  tant' or  for  dovere  V. 
devere  esca  393  M.  quale  su  397.  M.  d'uno  sparvier  V.  quando  raglia 
l'asino  403.  M.  Cosi  lo  amore  tuo  per  me  si  premia  V.  imprima  404.  M. 
sapere  407.  V.  amor  me  più  in.  409.  M.  s'esamina  410.  V.  sonno 
411.  MV.  valle    412.  V.  pini    414.  M.  pronta  per  te    V.  te  prometto  com- 
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balere  415.  V.  E  om.  e  ardere  417.  M.  giù  419.  M.  ben  tuo  430.  MV. 
Et  che  V.  dricto  421.  V.  quello  M.  a  la  morte  ci  apre  424.  V.  non 
tenere  428.  V.  Sedete  430.  V.  m'avante  432.  V.  toe  dolce  486.  M. 
tuo  favor  437.  MV.  Et  ad  ciò  441.  V.  vói  tanto  443.  M.  le  piagie  MV. 
ime  et  444.  M.  Tantre  451.  M.  Tucti  e'  456.  V.  o  inopia  459.  V. 
sonno  del    461.  M.  impar     V.  impare    462.  V.  ve  om.    468.  V,  pensieri 

466.  V.  l'uno  et  l'altro e  così  col  verso  a  mezzo  finisce  l'egloga 

in  V.  469.  M.  Exempto  475.  M  Che  del  comperren  480.  M.  fra  om. 
485.  M.  stade  veste  487.  M.  nascosto  490.  M.  può  497.  M.  gratiare 
509.  M.  a  int.  513.  M.  aual  514.  M.  uno  affanno  516.  M.  faccino  con 
tanto  homicidio  517.  M.  insi  527.  M.  vitupera  529.  M.  recupera 
532.  M.  pagare  534.  M.  suo  635  M.  somnia  543.  M.  licito  549.  M. 
che  '1  553.  M.  fra  il  v.  553  e  il  v.  554  s'inserisce  il  verso  Gh'  i  ti 
ricordo  non  la  voler  perdere,  che  è  appunto  il  v.  567;  ma  è  stato  poscia 
cancellato.  555.  M.  Et  vogli  561.  M.  exercitio  566.  M.  libertà  579.  M. 
carne  581.  M.  et  di  Ven.  585.  M.  debbi  587.  M.  Lassati  588.  M.  pien 
596.  M.  tuo    597.  Chiarissi  dunche  dichi  tu     699.  M.  volere. 


GIUNTE  E  CORREZIONI. 

La  tavola  del  cod.  Estense  X.  *.  34  giunse  alla  Direzione  del  Giornale 
il  20  agosto  1895  (cfr.  la  copertina  del  fase.  8S-89);  oggi,  giorno  nel  quale 
scrivo  questa  nota,  è  il  26  febbraio  1899;  le  giunte  quindi  che  potrei  fare 
sarebbero,  e  per  pubblicazioni  uscite  in  questo  frattempo  e  per  ulteriori  miei 
studi,  numerosissime  :  credo  per  altro  opportuno  non  dilungarmi  troppo  e 
fermarmi  soltanto  ad  alcune  indicazioni  di  maggiore  importanza,  memore 
che  le  code  lunghe  diventan  serpi. 

1-2.  Su  N.  da  Correggio  aggiungi:  V.  Gian,  Musa  Medicea:  di  Giu' 
liano  di  Lorenzo  de"  Medici  e  delle  sue  rime  inedite^  Torino,  1895  (cfr. 
Gtom.,  XXVIII,  p.  264  e  Rass.  crii.  d.  letter.  ital,  I,  pp.  71  9f^^.). 

9.  Troppo  dovrei  dilungarmi  a  riferire  la  bibliografia  dei  libri  e  degli 
articoli  usciti  su  G.  Pico  d.  Mir.  in  questi  ultimi  quattro  anni.  Ricorderò  solo 
a  proposito  dellautenticità  dei  sonetti:  Golpi,  in  Indicatore  Mirandolese^ 
4894,  no  8;  Galori-Cesis  ,  G.  P.  d,  M.  (forma  il  voi.  XI  delle  Memorie 
storiche  della  città  e  dell'antico  ducato  della  Mirandola),  Mirandola,  1897, 
p.  84;  G.  Mala  vasi,  nello  stesso  volume  a  pp.  135-137;  R[enier],  in  Giom.^ 
XXXI,  p.  129,  n.  1. 

14-15.  Ho  dato  come  inedito  il  son.  Legno  agitato  ecc.,  mentre  era  già 
stato  pubblicato  da  L.  Frati,  in  Riv.  crit.  leti,  ital.,  IV,  92  sgg.  Il  Pèrcopo 
poi  (in  Rass.  crii,  letter.  ital.,  II,  211-214)  ritiene  questi  due  sonetti  del  Po- 
liziano, insieme  con  altri  quattro,  che  stampa  tutti  in  quest'ordine:  «Se 
«  il  gran  Tonante  i  fier  fulmini  accesi  »;  <  Parmi  sentir  che  indamo,  essendo 
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«antica»;  «  Qual  ucelin  che  in  le  invescate  fronde»;  «  Mandami  al  tuo 
«  conspetto,  o  donna  cruda  »  ;  «  Legno  agitato  sol  Neptuno  chiama  »  ;  «  Cor 
4c  van,  freda  ombra,  o  pinta  in  mur  figura  ». 

21.  Quattro  sonetti  di  Giovanni  Orbo  sono  inoltre  nel  cod.  Mgll».  II.  u. 
75,  ce.  1802-1812,  e  quindi  anche  nel  Parigino  1543,  ce.  189u-190t?.  —  Li 
ho  pubblicati  neW Appendice  IV. 

26.  Sul  Tebaldeo  aggiungi  una  lettera  del  1514  del  Bembo  al  Legato 
d'Avignone  (Bembo,  Opere,  Venezia,  Hertzhauser,  1729,  voi.  IV,  p.  69); 
E.  PÈRCOPO,  Una  statua  di  T.  Malvico  ed  alcuni  sonetti  del  Tebaldeo, 
Napoli,  1892;  R.  Renier,  Un  poeta  morto  che  si  difende,  in  Giorn.,  XXXI, 
pp.  171-176.  Questo  sonetto  col  seguente  è  anche  nel  Sessoriano  413  della 
Vitt.  Em.  di  Roma  a  e.  201  v. 

30.  Sull'Aquilano  aggiungi  :  L.  Amedeo,  Due  sonetti  di  Serafino  Aqui- 
lano^ in  La  Stella  di  Sardegna,  an.  II  (1876),  n*  32-34;  G.  Barini,  Le  rime 
di  Ser.  de'  Ciminelli,  in  Fanf.  d.  Dom.,  9  agosto  1896;  Fr.  Flamini,  Un 
virtuoso  del  quattrocento,  in  Nuova  AntoL,  16  maggio  189^,  pp.  293-306; 
G.  Rossi,  /  sonetti  di  Ser.  Aquil.,  in  Riv.  romagnola,  15  settembre  e  1°  ot- 
tobre 1897.  Come  autore  di  strambotti.  Serafino  è  lodato  dallo  Strazzòla  nel 
son.  «  Aldendo  a  recitar  a  Jacometto».  Gfr.  Gt'orw.,  XXll,  p.  251,  e  XXVI, 
pp.  54-55  e  73. 

50.  La  morte  del  Corsi  fissata  dal  Flamini  anteriore  all'aprile  1502,  da 
me  al  luglio  1500,  può  secondo  il  Pèrcopo,  Rass.  crit.  lett.  ital.,  II,  189  n. 
farsi  risalire  di  ancora  qualche  anno.  Nel  cod.  Sess.  Vitt.  Era.  413,  e.  75  v. 
sono  i  distici  seguenti: 

Ejusdem  [Balthasaris  Tagoni]  Epitaphium  Jacobi  Corsi. 

Corsas  Arionij  doctus  modalamine  cantus 

Hei  mihi  in  hac  parva  contamulatur  hinno. 
Hyrcanam  potuit  canta  convertere  Tygrem 

Et  frenare  canes  monstraqne  mnlta  maris. 
Eurydicem  infernis  iternm  revocasset  ab  umbris 

Pacasset  furias  Carmine  Tenareas. 
Deliciae  hic  recubant  cantus:  plaususque  lyraeqne 

Qaod  te  scire  velim,  care  viator,  abi. 

64.  È  attribuito  al  Saviogo  anche  dal  cod.  Riccardiano  1154,  e.  140  r. 

65.  È  anche  a  e.  45  r.  del  cod.  Riccardiano,  1118. 

82-83.  Il  Jacobus  Abbaciensis  è,  secondo  il  Pèrcopo,  Rass.  crit.  letter. 
ital.,  II,  189  n.,  certamente  il  rimatore  Jacobo  della  Badia,  che  fu  in  rela- 
zione col  Bellincioni. 
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100-122.  È  erronea  rafferniazione  che  i  sonetti  contro  il  Cosmico  siano 
adespoti  nel  cod.  Sessoriano  della  Yitt.  Em.  di  Roma.  Hanno  la  didascalia 
quasi  illeggibile  a  occhio  nudo,  ma  forse  leggibilissima  sottoponendo  la  parte 
superiore  della  e.  26  r.  a  trattamento  chimico.  Non  si  dimentichi  a  proposito 
di  questi  sonetti  di  vedere  Riv.  stor.  Mant^  1,  p.  79,  n.  1. 

133.  Sul  Quercente  vedi  ora  Vitt.  Pinzi,  Le  rime  di  un  ignoto  uma- 
nista del  sec.  XV,  in  Zeitschrift  fùr  rem.  Philologiej  voi.  XXII  (1898), 
pp.  360-384.  Molte  rime  del  Quercente  sono  nel  cod.  Lucchese  2117.  Questo 
sonetto  è  stampato  a  p.  380  dello  studio  citato. 

160.  Si  tratta,  come  me  ne  avverte  il  Pèrcopo  (Ross.  crit.  letter.  ito/., 
II,  190  n.),  dell'*  astrologo  e  poeta  mantovano  Paride  Geresara  che  tradusse 
€  qualche  dramma  latino  pel  teatro  ducale  di  Ferrara  e  fu  amico  del  Sasso, 
€  del  Pistoia  e  d'altri  poeti  delle  corti  dei  Gonzaga  e  degli  Estensi  ». 

165.  Adesp.  e  anep.  anche  a  e.  55r.  del  cod.  Palat.  277. 

198-199.  Li  ho  pubblicati  nella  Riv.  romagnola,  an.  1,  n»  14-15  (15  seti, 
e  lo  ott.  1897). 

Giorgio  Rossi 


VAR I  ETÀ 


IL  "NEGROMANTE"  DI  LODOVICO  ARIOSTO 


Si  può  dire  che  i  critici  fino  a  tutto  il  secolo  XVIII  abbiano 
compreso  in  un  elogio  generale  le  commedie  dell'Ariosto,  salvo 
rare  eccezioni;  nel  nostro  secolo  essi  si  son  dati  invece  cura 
d'esaminare  un  po' più  da  vicino  le  singole  commedie,  per  re- 
carne il  giudizio  che  a  ciascuna  si  conveniva.  Ed  in  questo  fatto 
si  scorge  riflessa  una  legge  generale  dell'evoluzione:  poi  che 
come  nel  mondo  organico,  coH'andare  del  tempo  si  ha  sempre 
una  complicazione  ed  un  differenziamento  d'organi  e  di  funzioni, 
così  nella  critica  si  arriva  a  distinguere  ed  a  separare  quello 
che  prima  era  quasi  una  mole  rude  ed  indigesta. 

Pietro  Napoli  Signorelli  (1)  ed  il  Ginguené  hanno  stabilito  le 
osservazioni  fondamentali  su  cui  doveva  aggirarsi  in  seguito  la 
critica:  il  primo  osserva  e  mette  in  evidenza  la  satira  de'  tempi 
racchiusa  nelle  commedie,  e  l'introduzione  di  nuovi  personaggi 
accanto  a  quelli  consacrati  dalla  tradizione;  il  secondo  invece 
pone  in  rilievo  il  fine  morale  del  Negromante;  concetto  questo 
che  fu  poi  esagerato  ed  esteso  a  tutte  le  commedie  dell'Ariosto 
dal  Cannello  (2).  Il  Signorelli  però  non  si  occupa  paratamente 


(1)  Storia  critica  dei  teatri  antichi  e  moderni,  Napoli,  1777,  pp.  218-221, 

(2)  Storia  d.  leti.  ital.  nel  sec.  XVI,  Milano,  Vallardi,  1880,  cap.  IX,  §  4. 
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delle  commedie,  mentre  il  Ginguené  fa  un  breve  sunto  del  Ne- 
gromante, ne  rileva  i  difetti  e  sopratutto  i  pregi.  Dell'espediente 
usato  dall'astrologo  di  nascondere  Camillo  in  una  cassa  per  farlo 
giungere  fino  alla  donna  amata,  osserva  (1):  «  On  volt  ici  un 
«  emprunt  fait  à  la  Calandria,  et  l'on  a  reproché  avec  raison 
«  à  l'Arioste  d'avoir  pris  au  Bibbiena  ce  stratagéme  d'un  homme 
«  qui  se  fait  porter,  enfermé  dans  un  coffre,  chez  sa  maitresse. 
«  Mais  si  le  moyen  est  le  mème,  l'issue  en  est  fort  differente  ». 
Lo  colpiscono  alcuni  difetti  nello  svolgimento  (2):  «  Le  dénoument 
«  —  egli  scrive  —  est  sans  doute  mal  ^raené;  il  Test  par  une  re- 
«  connaissance  invrajsemblable,  expliqué  dans  un  récit  long,  ro- 
«  manesque  et  embrouillé;  mais  les  reconnaissances  et  les  récits 
«  qui  dénouent  la  plupart  des  comédies  de  Plauto  et  de  Térence 
«  ont  souvent  les  mémes  défauts,  et  cela  paraissait  alors  une 
«  excuse  sufflsante.  Mettant  à  part  la  liberto  de  certains  détails, 
«  qui  est  la  mème  que  dans  les  autres  pièces,  le  Negromante 
«  eut  sur  celles-ci  l'avantage  d'avoir  un  but  moral,  de  livrer  à 
«  la  baine  et  à  la  risée  publique  une  classe  de  charlatans  qui 
«  avaìt  encore  du  crédit.  Quand  l'Arioste  osa  traduire  ainsi  sur 
«  le  tbéàtre  un  astrologue,  qui  sait  si  bien  des  gens  à  Ferrara, 
«  et  mème  à  la  cour,  ne  croyaient  pas  encore  à  l'astrologie?.... 
«  et  l'on  peut  apercevoir  quelques  rapports  entre  le  genie  qui 
«  mit  sur  la  scène  un  astrologue  au  seizième  siede,  et  celui  qui 
«  vers  la  fin  du  dix-septième  osa  y  mettre  M.  Tartuffe  >.  E  questa 
relazione  tra  i  due  genii  sembra  naturalissima  al  Campanini,  il 
quale  anzi  afferma  :  «  Tutta  la  commedia  è  una  satira  alla  sciocca 
«  credulità  non  pure  del  popolo,  ma  altresì  del  volgo  dotto,  ricco 
«  e  patrizio  ;  e  il  Negromante  non  è  più  solo  il  solito  furbo  del 
«  teatro  antico,  ma  l'impostore  che  il  tempo  travestirà  secondo 
«  le  condizioni  diverse  dei  secoli;  che  in  una  società  religiosa- 
«  mente  bacchettona  si  chiamerà  Tartufo,  che  in  una  società 
«  superstiziosa  e  dissoluta  si  chiamerà  Don  Pirlone,  che  in  una 
«  società  democratica  e  politicamente  corrotta  si  chiamerà  Ra- 
«  bagas  >  (3). 

Emilio  Ruth  crede  che  le  commedie  dell'Ariosto  possano  con- 
siderarsi quasi  i  frutti  d'un  graduale  svolgimento;  così  che  dalla 


(1)  Hìstoire  littéraire  d'Italie,  Paris,  1813,  t.  VI,  P.  II,  p.  210. 

(2)  Op.  cit,  p.  215. 

(3)  L.  Ariosto  nei  prologhi  delle  sue  commedie,  Bologna,  1891,  p.  138. 
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prima,  strettamente  ricalcata  sugli  esemplari  della  commedia  ro- 
mana, si  passerebbe  alle  altre  ove  minore  risulterebbe  l'imita- 
zione, e  più  liberamente  si  moverebbe  il  genio  del  poeta.  Nella 
evoluzione  dell'Ariosto  egli  vede  poi  riflessa  quella  della  com- 
media erudita  del  cinquecento,  la  quale  sarebbesi  sciolta  dalle 
strettoie  delle  forme  antiquate,  specialmente  sotto  l'influsso  della 
commedia  dell'arte  (1).  Idee  per  vero  acute  ed  originali,  ma  non 
facilmente  accettabili:  perchè  non  è  dimostrabile  l'evoluzione 
dell'Ariosto,  dacché  la  sua  più  libera  commedia,  il  Negromante, 
è  ricalcata  sugli  esemplari  di  Terenzio;  non  dimostrabile  l'evo- 
luzione della  commedia  erudita  sotto  l'influenza  della  commedia 
dell'arte,  perchè  mancano  a  provarla  i  documenti.  Qui  da  noi, 
fedele  alle  teorie  del  Ruth,  resta  Vincenzo  De  Amicis  (2),  il  quale 
nel  suo  studio  sulla  imitazione  latina  nella  commedia  italiana 
erudita  ne  ripete  esattamente  le  idee.  Per  quanto  riguarda  il 
Negromante,  il  Ruth  non  sembra  aver  colto  il  reale  valore 
di  questa  commedia;  infatti  è  troppo  il  dire  che  (3):  in  essa 
l'Ariosto  «  si  muove  interamente  nei  suoi  tempi ,  e  che  in  essa 
«  parimente  compare  la  satira  ».  Ed  in  ossequio  a  questo  con- 
cetto di  far  risaltare  la  satira  in  essa  racchiusa,  è  condotto  il 
sunto  della  commedia:  il  carattere  dell'astrologo  è  giudicato  (4): 
«  fino  alla  fine  riprodotto  con  tratti  appropriati  ».  Il  che  mi 
sembra  non  vada  esattamente  d'accordo  col  giudizio  espresso 
poco  innanzi  che  :  «  in  generale  la  satira  si  limitò  a  casi  sepa- 
«  rati,  là  dove  se  ne  presentava  l'occasione,  piuttostochè  flagel- 
«  lare  le  pazzie  universali  in  tutte  le  commedie  e  con  determi- 
^<  nati  rappresentanti  che  avrebbero  potuto  essere  ritratti  con 
«  ogni  delicata  sfumatura.  L'Ariosto  fu  il  primo  a  dare  tali  com- 
«  medie  di  carattere  col  suo  Negromante,  ma  egli  seppe  sol- 
«  tanto  riprodurre  l'esteriore  e  non  rappresentò  la  vita  interiore 
«  dell'anima  che  in  alcuni  fortuiti  casi  ed  intrighi  ». 

Dei  critici  posteriori  al  Ruth  si  può  ricordare  il  De  Sanctis, 
il  quale  con  quell'acume  critico  divinatorio  suo  proprio  coglie 
l'aspetto  più  vero  ed  umano  delle  cose  ;  il  modo  ond'egli  attacca 
il  Negromante  rivela  la  noia  e  la  disillusione  di  chi  ha  dovuto 


(1)  Geschichte  der  iialienischen  Poesie,  Leipzig,  1844,  voi.  II,  pp.  499-500. 

(2)  L'imitazione  latina  nella  commedia  italiana  del  XVI  secolo,  Firenze, 
Sansoni,  1897. 

(3)  Op.  cit.,  voi.  II,  p.  526. 

(4)  Op.  cit.,  voi.  II,  p.  530. 

Giornale  storico.  XXXHI,  fase.  98-99.  20 
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studiare  la  commedia,  e  s'accorge  in  fine  d'averci  rimessi  fatica 
e  tempo  (1):  «  Un  negromante  o  astrolo<?o  che  fa  mestiere  di  sua 
«  arte,  e  con  le  sue  bugie  cava  quattrini  dai  gonzi,  è  un  argo- 
«  mento  popolarissimo,  e  trattato  allora  da  tutti  i  novellieri. . . . 
«  Ma  nel  Negromante  ariostesco  senti  la  società  latina,  dove  il 
«  servo  è  più  astuto  del  padrone,  rappresentata  da  chi  non  vi 
«  sta  in  mezzo  e  non  l'intende  e  la  studia  sui  libri.  Ginzjo,  Ga- 
«  millo.  Massimo  sono  mummie  più  che  uomini,  preda  facile  dei 
«  birboni  che  ci  vivono  intorno.  Sono  essi  non  il  principale  ma 
«  il  fondo  del  quadro,  la  vile  moltitudine  sulla  quale  s'esercita 
«  la  malizia  dei  servi  e  degli  avventurieri.  Concetto  profondo,  se 
«  l'Ariosto  l'avesse  trovato  lui  e  ne  avesse  cavato  un  mondo 
«  comico  >>.  Il  De  Sanctis  ha  il  merito  d'avere  intravvista  la 
debolezza  della  commedia,  senza  però  comprendere  da  che  questa 
derivasse  :  poiché  tutti  intuivano  nel  Negromante  un  dissidio 
che  non  si  potevano  spiegare  e  che  andavan  ricercando  ora  in 
questa  ora  in  quella  ragione;  ma  nessuno  si  volle  prendere  la 
briga  di  confrontarla  direttamente  colle  commedie  di  Terenzio, 
per  poi  pronunciare  il  verdetto  che  qui  il  vecchio  ed  il  nuovo 
venivano  in  conflitto,  e  questo  ne  rimaneva  soffocato,  ma  non  si 
che  non  fosse  turbata  tutta  l'armonia  e  la  simmetria  della  com- 
media, nella  quale  difllcilmente  si  potrà  riscontrare,  come  altri 
vorrebbe,  «  un  miracolo  d'arte  composita  »  con  «  l'armonia  e  la 
«  proporzione  antica,  e  il  fantastico,  l'ideale,  il  capriccioso  della 
«  gente  mista  del  medioevo  »  (2).  Se  il  Campanini  avesse  voluto, 
avrebbe  potuto  rivelarci  il  vero  valore  della  commedia  che  ab- 
biamo dinanzi,  ma,  fìsso  nel  proposito  di  chiamare  <  nuovo» 
interamente  il  Negromante,  sebbene  in  una  nota  avvertisse  la 
relazione  tra  questo  e  VAndria  di  Terenzio,  ha  finito  per  con- 
chiudere :  «  come  si  vede,  vi  ha  una  lontana  somiglianza  nel 
«  principio  e  nella  soluzione  ;  l'intreccio  invece,  che  è  il  nucleo, 
«  è  perfettamente  difforme  »  (3). 


(1)  Storia  d.  leti.  it<d.,  Napoh,  1870,  voi.  II,  p.  51. 

(2)  G.  Carducci,  La  gioventù  di  L.  Ariosto  e  le  site  poesie  latine,  Bo- 
logna, 1881,  p.  24. 

(3)  Op.  cit.,  nota  a  p.  139. 
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II. 


S'io  avessi  a  raffigurare  il  protagonista  del  Negromante,  ricor- 
rerei volentieri  a  quello  spirito  bizzarro  del  Lasca,  che  ritrae 
cosi  un  cotal  Zoroastro  indovino:  «  Era  uomo  di  trentasei  in 
«  quarant'anni,  di  grande  e  ben  fatta  persona,  di  colore  ulivigno, 
«  nel  viso  burbero  e  di  fiera  guardatura,  con  barba  nera  arruf- 
«  fata  e  lunga  quasi  insino  al  petto,  ghiribizzoso  molto  e  fan- 
«  tastico  »  (1).  Ed  anche  noi  possiamo  raffigurarci  di  simile  fatta 
il  negromante  ariostesco,  la  cui  natura  e  le  cui  gesta  sono  de- 
scritte da  Nibbio  (2),  degno  servo  di  tanto  padrone.  In  poche 
parole,  un  imbroglione  co'  fiocchi,  che  vive  di  furti  e  di  rapine 
alle  spalle  dei  gonzi,  con  le  sue  arti  poco  diaboliche  e  molto 
umane;  in  una  parola  «  un  ebreo  cacciato  di  Gastiglia  »,  il  che 
era  più  che  bastante  per  giudicare  un  uomo  in  tempi  nei  quali 
l'odio  per  gli  ebrei  era  tanto  vivace.  Questo  adunque  il  perso- 
naggio, che  l'Ariosto  eleggeva  per  rappresentare  quasi  l'agile 
spola  moderna,  che  doveva  riunire  le  sparse  fila  di  intrighi  an- 
tichi. Noi  vedremo  fino  a  che  punto  egli  sia  riuscito  ad  incarnare 
il  suo  ideale,  esaminando  a  parte  a  parte  la  commedia  sua. 

Compiuto  dall'Ariosto  nel  1520,  per  espresso  desiderio  di  papa 
Leone  X,  il  Negromante  non  fu  recitato  se  non  nel  1530  a  Fer- 
rara. Si  volle  vedere  in  quest'atto  di  Leone  X  una  ragione  po- 
litica, o  come  dice  il  Campanini  (3):  «  la  libertà  del  poeta  trovò 
«  chiuso  l'animo  di  Leone,  che,  amante  sopratutto  del  bello,  fa- 
«  Cile  e  quieto  vivere,  voleva  *  godersi  il  papato  *  senza  molestie 
«  e  senza  fraterie;  se  non  irriverente  e  scortese,  forse  parve 
«  pericolosa,  e  cosi  Aristofane  non  fu  ammesso  a  parlare  in 
«  Vaticano  ».  L'ipotesi  è  ragionevolissima;  pure  si  potrebbe 
obiettare:  come  mai  Leone  X  ritenne  pericoloso  il  Negromante, 
e  non  oppose  difficoltà  a  lasciar  recitare  alla  sua  corte  la  Man- 
dragora, opera  questa  d'un  nemico  della  sua  casa?  E  che  si 
dovrebbe  dire  del  signore  di  Mantova  il  quale  rinviava  all'autore 
tutte  le  commedie  sue,  se  non  si  sapesse  che  ragione  di  questo 


(1)  Le  Cene,  Firenze.  Le  Monnier,  1888,  p.  119. 

(2)  Ti  Negromante,  A.  II,  se.  1. 

(3)  Op.  cit.,  p.  121. 
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rifiuto,  per  quanto  cortese,  era  il  non  averle  egli  ritenute  ri- 
spondenti ai  suoi  gusti?  Non  potrebbe  anche  Leone  X  avere  ri- 
fiutato il  Negromante  perchè  non  gli  andava  a  grado?  La  let- 
tera stessa  dell'Ariosto  a  papa  Leone  conferma  questo  nostro 
dubbio  ;  infatti  il  poeta  esitava  a  spedirgli  la  sua  commedia  non 
perchè  la  ritenesse  pericolosa  politicamente,  ma  «  pel  timore  del 
«  giudizio  di  questi  uomini  dotti  di  Roma,  e,  più  degli  altri,  di 
«  quello  di  Vostra  Santità,  che  molto  bene  si  conoscerà  dove 
«  ella  pecca,  e  non  mi  sarà  ad  messa  la  scusa  d'averla  fatta  in 
«  fretta  »  (1).  Comunque  si  sia  di  ciò,  la  commedia  ebbe  due 
prologhi  non  molto  differenti  tra  loro,  che  il  Campanini  aculà- 
mente  e  dottamente  ha  illustrati,  sicché  a  me  non  rimane  qui 
che  il  compito  di  discutere  l'interpretazione  data  dal  critico  al- 
l'aggettivo «nuova»  usato  dall'Ariosto  per  la  sua  commedia;  e 
delle  imitazioni  che  già  nei  due  prologhi  si  appalesano,  da  Plauto 
e  Terenzio,  le  quali  non  furono  prima  d'ora  avvertite.  Il  Cam- 
panini adunque  scrive:  «  Tutta  nuova,  non  perchè  non  fosse  stata 
«  per  anco  recitata,  ma  forse  per  questo.  Quantunque  il  Negro 
«  manie  non  possa  dirsi  una  commedia  di  carattere,  non  è  più  solo 
«  una  commedia  d'intreccio,  come  tutte  erano  state  insino  allora 
«  secondo  il  gusto  plautino,  e  come  le  due  innanzi  dell'Ariosto, 
«  secondo  la  facilità  e  felicità  grande  di  fantasia,  prevalente  nel- 
«  l'ingegno  di  lui,  maravigliosamente  acconcia  agl'intrecci  e  agii 
«  episodi  imaginosi  e  impreveduti,  che  il  Baretti  chiamò  bene  un 
«  *  pensar  vasto  e  fantastico  '  »  (2).  Ora  esaminiamo  un  po'  più 
da  presso  la  questione.  Baldessar  Castiglione  chiama  «  nuova  » 
la  Calandria  del  cardinal  Bibbiena,  nel  prologo  che  egli  le  pre- 
metteva: «  Voi  sarete  oggi  spettatori  d'una  nuova  commedia, 
«  intitolata  Calandria;  in  prosa  non  in  versi;  moderna  non  an- 
«  tica;  volgare  non  latina  »  e  la  Calandria  invece  è  vecchissima. 
'Nuova'  chiama  pure  messer  Lodovico  la  Cassaria:  «  Nuova 
€  commedia  v'appresto,  piena  —  Di  vari  giuochi  ;  che  né  mai 
€  latine,  —  Né  greche  lingue  recitare  in  scena  »,  ed  invece  essa 
appartiene  al  genere  di  quelle  commedie  notorie,  i  tipi  delle  quali 
si  riscontrerebbero  non  già  nella  Mostellaria,  ma  piuttosto  nel 
Poenulusy  come  osservano  il  Ruth  (3)  ed  il  Reinhardstoettner(4). 


(1)  Lettera  a  papa  Leone  X,  16  gennaio  1520. 

(2)  Op.  cit.,  p.  137. 

(3)  Op.  cit,  voi.  II,  p.  523. 

(4)  Plautus,  SpdUre  Bearheitungen  plautinischer  Lustspieìe,  Leipzig, 
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Nota  inoltre  il  Ruth  (1)  che  alcune  scene  sono  derivate  da  Te- 
renzio; ed  il  De  Amicis  (2)  ne  ravvisa  le  fonti  neWAndria  e 
neWHeauton  Timorumenos;  importante  per  noi  quest'avverti- 
mento, poiché  l'Ariosto  fin  dalla  sua  prima  commedia  imitava 
Terenzio  che  anche  in  seguito  doveva  piacergli  più  di  Plauto. 
'•Nuova  commedia'  chiama  pure  i  Supposìti,  l'Ariosto:  «  Qui 
<  siamo  per  farvi  d'una  nuova  commedia  spettatori»;  or  noi  sap- 
piamo di  quale  novità  secolare  si  trattasse!  E  perchè  meravi- 
gliarci 0  dar  valore  ed  importanza  al  '  tutta  nuova  '  del  Negro- 
mante, il  cui  personaggio  principale  aveva  già  fatta  la  sua  com- 
parsa sulle  scene  nella  Calandria  del  Bibbiena,  ed  il  cui  argo- 
mento era  tolto  ddAVAndria,  dal  Phormio  e  àdXVHecyra  Teren- 
ziani?  Non  si  potrebbe  dire  che  l'Ariosto  si  sia  valso  di  questo 
aggettivo,  cosi  come  se  ne  valeva  Terenzio  nei  prologhi  del 
Phormio  e  à<ò\VHecijra  per  l'appunto. 

adporto  novam 
Epidicazomenon  quam  vocant  comoediam 
Graeci,  Latini  Phormionem  nominant  (3); 

e  cosi  nel  prologo  deWHecyra  che  tanti  affanni  e  tante  delusioni 
procurò  al  poeta: 

Hecyrae  huice  nomen  fabulaest:  haec  quom  datasi 
Nova,  ei  novom  Inter venit  vitium  et  calamitas  (4). 

Adunque  i  commediografi  latini,  da  cui  tanto  mutuò  nella 
forma  e  nella  sostanza  l'Ariosto,  davano  al  nova  il  significato  di 
commedia  che  non  era  slata  altre  volte  rappres'entata  su  scene 
latine.  Tant'è  vero  che  Terenzio  nel  prologo  deWEunuchus  prima 
confessa  senza  esitazione  d'aver  tolta  la  commedia  da  Menandro, 
«  quam  nunc  acturi  sumus.  Monandri  Eunuchum  »;  e  poi  si  di- 
fende a  tutta  possa  dalle  critiche  di  coloro  che  volevano  togliere 
l'attributo  di  '  nuova  '  a  questa  commedia,  perchè  alcuni  tipi  di 


1886,  pp.  482,  483,  718.  Potrei  aggiungere  alle  imitazioni  citate  dal  detto  A.: 
Asinaria,  I,  3';  Menaechmi,  II,  1;  Pseudulus,  I,  2. 

(1)  Op.  cit.,  loc.  cit. 

(2)  Op.  cit.,  pp.  169-175. 

(3)  Phormio,  Prol.,  v.  24  sgg. 
<4)  Hec,  Pro!.,  v.  1,  2. 
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essa  erano  già  comparsi  sulla  scena  latina  per  opera  di  Nevio 
e  di  Plauto.  Cosi  anche  per  l'Ariosto:  non  è  già  il  poeta  che 
/'  abbia  plasmato  una  nuova  opera,  ma  è  il  pubblico  che  si  vede 
portare  dinanzi  una  commedia  per  lui  nuova,  e  della  quale  quindi 
non  gli  preme  più  che  tanto  di  conoscere  l'origine,  e  di  sapere 
se  sia  riduzione  di  commedie  romane.  Infatti  prima  dell'Ariosto 
nessun  altro  comico  aveva  portato  sulla  scena  gli  intrighi  di  tre 
commedie  terenzìane.  Per  quanto  riguarda  il  Negromante,  tipo 
non  nuovo  per  le  scene  italiane  dopo  la  Calandria,  TAriosto 
avrebbe  potuto  difendersi  come  fece  Terenzio: 

Nullumst  jam  dictum,  quod  non  sit  dictum  prios, 
Qua  re  aequomst  vos  cognoscere  atque  ignoscere, 
Quae  veteres  factitarunt  si  faciunt  novi  (1). 

Del  resto  d^li  sono  i  due^prologhi  del  Negromante.  Cremona 
è  portata  a  Ferrara  ed  a  Roma,  e  non  è  cosa  miracolosa,  poiché 
tale  miracolo  potrebbe  averlo  fatto  il  negromante  della  commedia, 
press'a  poco  come  nell'argomento  che  va  innanzi  alla  Calandria. 
I  travestimenti  dei  commedianti,  che  hanno  suggerito  più  volte 
a  Plauto,  nei  prologhi  e  nella  fine  delle  commedie,  filosofiche 
osservazioni  sui  mutamenti  delle  umane  condizioni,  attraggono 
anche  TAriosto: 

le  fogge  ch'oggi  portano 
Questi,  fur  ier  di  quegli  altri,  e  darannole 
Domane  ad  altri;  ed  essi  alcun  altro  abito, 
Ch'oggi  ha  alcun  altro,  doman  vestirannosi. 

Plauto  invece  nel  prologo  dei  Menaechmi: 

Haec  urbe  Epidamnus  est,  dum  haec  agitur  fabula; 

quando  alia  agetur,  aliud  fìet  oppidum  ; 

sicut  familiae  quoque  solent  mutarier: 

modo  hic  agitat  leno,  modo  adulescens,  modo  senex, 

pauper,  mendicus,  rex,  parasitus,  hariolus  (2). 

Ed  anche  là  dove  Teleraento  moderno  penetra,  e  l'Ariosto  guarda 


(1)  Eunuch.^  Prol..  v.  40  sgg. 

(2)  Menaechmi^  Prol.,  v.  72  sgg. 
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per  entro  alle  spezierie  e  dietro  i  banchi,  segue  in  piazza  gli 
sfaccendati  ch'ivi  si  raccolgono  a  passare  il  loro  tempo  in  ciance 
e  tagliando  i  panni  addosso  agli  altri,  ripete  gli  antichi  lamenti 
di  Plauto  e  Terenzio  (1)  che  dipingono  i  romani  nelle  botteghe 
da  barbiere,  l'antico  ritrovo  dei  ricchi  fannulloni  : 


Qui  omnia  se  simulant  scire  neque  quicquam  sciunt, 

Quod  quisque  in  animo  habet  aut  habiturust,  sciunt  : 

Sciunt  quid  in  aurera  rex  reginae  dixerit: 

Sciunt  quod  lune  fabulatast  cum  love  : 

Quae  neque  fuerunt  neque  sunt  tamen  illi  sciunt  (2). 


E  l'Ariosto: 


Sono  in  piazza  alcuni  banchi,  alcuni  fondachi, 
Alcune  speziane  che  mi  par  eh'  abbiano 
Poche  faccende,  dove  si  riducono 

Questi  che  cercan  nuove 

Questi  san  tutte  le  cose  che  corrono 
Di  fuor    


La  bottega  da  barbiere,  la  spezieria,  il  banco  in  piazza,  prima, 
poi  la  bottega  da  caffè,  ecco  i  ritrovi  dei  disoccupati,  che  hanno 
successivamente  eccitata  la  bile  dei  comici. 

Prima  di  passare  all'esame  della  commedia,  credo  opportuno 
toccar  brevemente  una  questione  che  si  agita  intorno  all'Ariosto. 
La  ragione  che  induce  in  generale  i  critici  a  molto  perdonare 
nelle  commedie  dell'Ariosto  consiste  in  ciò  che  vi  abbonda  la  sa- 
tira contro  i  contemporanei,  l'invettiva  contro  il  papato,  i  prin 
cipi,  gli  ufficiali  di  corte;  vi  son  copiose  le  allusioni  a  Ferrara 
ed  a  chi  vi  viveva;  sicché,  in  generale,  essi  sono  concordi  nel- 
l'affermare  che  le  commedie  dell'Ariosto  non  riboccan  soltanto 
d'erudizione,  ma  sono  pervase  da  un  alito  di  vita  del  tempo;  in 
esse  non  sol  si  vede  Ferrara,  ma  in  essa  il  lettore  si  muove  e 
vive.  E  con  grandissima  cura  vanno  racimolando  in  ognuna  delle 
commedie  i  ricordi  di  Ferrara  cavandone  argomento  a  studi  nei 
quali,  sotto  il  titolo  «  Ferrara  nelle  commedie  dell'Ariosto  »,  son 
diligentemente  notate  le  consuetudini  e  le  usanze  della  genera- 


ci)  Trinumm.,  A.  I,  se.  2,  vv.  168 
(2)  Phormio,  vv.  90  sgg. 
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zione  a  cui  il  poeta  appartenne  e  delle  quali  fece  qua  e  là  fu- 
gace menzione.  Ora  non  è  chi  non  veda  come  con  un  po'  di 
pazienza  e  di  buona  volontà  si  possa  scrivere  anche  una  «  Roma 
«  nelle  commedie  di  Plauto  e  Terenzio  »  (1)  e  vi  si  possano  ri- 
scontrare consuetudini  relative  a  costumi  dei  tempi,  ed  allusioni 
politiche  per  quanto  velate,  senza  però  poter  conchiudere  alla 
originalità  di  questi  due  comici  romani. 

Inoltre,  a  vantaggio  dell'Ariosto,  si  cancella  con  un  tratto  di 
penna  la  poesia  burlesca,  politica,  satirica  anteriore  e  contem- 
poranea, per  presentarlo  quale  sommo  satirico  anche  nella  com- 
media. Eppure  egli  usa  ed  abusa  di  quelli  che  si  sogliono  ora 
chiamare  i  motivi  tradizionali  della  poesia  gnomico-sa lirica,  e  che 
si  possono  rintracciare  agevolmente  anche  nelle  sue  satire,  le 
quali  amerei  considerare  quale  un  tentativo  mal  riuscito  di  riac- 
costamento della  materia  popolare  burlesca  alla  nobiltà  della 
satira  classica;  fusione  di  materia  popolare  e  di  classicismo  con 
prevalenza  di  quest'ultimo,  come  ha  ben  dimostrato  il  Rajna,  che 
egli  seppe  invece  effettuare  nel  suo  glorioso  poema.  Motivo  tra- 
dizionale il  lamento  generico  sulla  decadenza  dei  costumi,  sulla 
corruzione  dell'età^  sua,  che  rientra  nelle  «  generiche  lamenta- 
le zioni  sopra  la  malvagità  degli  uomini,  frequentissime  presso  gli 


(1)  Chi  non  ricorda  quel  passo  del  CurcuUo  (A.  IV,  se.  !■)  che  comincia: 

qui  periurnm  convenire  rolt  hominem  mitto  in  comltium; 
qui  mendacem  et  glorìosam,  apod  Cloacinae  sacnun. 
Ditis  damnosos  maritos  sub  Basilica  qoaerìto  ; 

e  la  satira  continua  ed  insegue  attravei'so  Roma  le  varie  classi  di  cit- 
tadini ?  E  perchè  si  fa  meraviglia  che  sieno  nominate  le  osterie  di  Ferrara, 
e  non  si  fa  meraviglia  deir  «  Ego  devortar  extra  portam  huc  in  tabemam 
«  tertiam,  apud  anum  illam  doliarem,  cludam,  crassam  »  {Pseudolus^  II,  2)V 
Si  vuol  vedere  nella  Sibari  della  Cassaria  (I,  5)  la  Ferrara  de'  suoi  tempi, 
e  perchè  nella  Epidamnia  dei  Menaechmi  (II,  1)  non  si  può  vedere  la  Roma 
dei  tempi  di  Plauto?  E  l'Ariosto  anche  qui  si  ispira  a  costui.  Traggo  cosi 
a  caso  dalle  commedie  di  Plauto  alquanti  passi  in  cui  luoghi  di  Roma  sono 
ricordati:  Casina^  II,  6;  Captivi,  1,  1;  CurcuUo,  V,  3;  Pseudolus ,  I,  3; 
Cistellaria^  II,  3;  Captivi,  ili,  1.  Costumanze  romane  ed  allusioni  al  pre- 
sente si  riscontrano  in  Aulularia,  1,  2;  III,  5;  II,  2;  Menaechmi,  IV,  2; 
Poenulus,  III,  1;  Captivi,  IV,  2;  Bacchides,  IV,  9.  E  così  via,  poi  che  è 
inutile  una  lunga  enumerazione,  senza  citare  brani,  dai  quali  facilmente 
apparirebbe  come  Plauto  e  Terenzio  adombrarono  la  vita  romana  sotto  un 
tenue  velo. 
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«  antichi  gnomici,  dal  Bonichi  fino  a  Jacopo  Corsi  e  ai  coetanei 
«  suoi  »  (1);  e  che  «  riempiono  anche  altre  cantilene  morali  di 
«  rimatori  toscani  del  primo  quattrocento  »  e  per  il  quale  l'Ariosto, 
da  critici  troppo  benevoli,  è  ravvicinato  al  Parini.  Motivo  tradi- 
zionale il  lamento  sui  costumi  delle  donne,  e  le  querele  contro 
Tuso  dei  belletti,  che  si  ritrova  del  resto  già  in  Plauto  e  Te- 
renzio. Motivo  tradizionale  il  lamento  sulla  corruttibilità  della 
giustizia,  che  si  riscontra,  oltreché  nelle  satire  medievali,  nelle 
sacre  rappresentazioni  e  nella  novellistica.  Motivo  tradizionale 
l'attaccare  i  gabellieri,  gli  sbirri,  gli  amministratori  dello  Stato, 
e  tutta  quella  gente  che  in  causa  delle  funzioni  loro  di  sangui- 
sughe del  popolo  per  conto  altrui  diventa  invisa  a  tutti  ;  ben  lo 
seppe  il  padre  dell'Ariosto,  governatore,  dilaniato  in  quella  serie 
di  sonetti  caudati  che  vanno  sotto  il  nome  del  Cammelli.  Non 
parlo  delle  invettive  contro  il  clero,  i  prelati  ed  il  papato,  co- 
muni già  fin  dalle  prime  origini  della  letteratura  italiana.  Né 
altri  sono  i  motivi  usati  nelle  commedie  e  nelle  satire  dall'Ariosto, 
il  quale  da  questa  poesia  gnomico-satirica,  che  godeva  d'una 
libertà  che  a  volte  era  licenza,  desumeva  le  sue  ispirazioni.  Egli 
non  è  dunque  un  caso  unico  di  tale  forma  di  poesia,  e  come  tale 
degno  di  ammirazione,  ma  si  riconnette  con  tutta  la  serie  an- 
teriore dei  poeti  che  con  incredibil  violenza  satireggiarono  gli 
ordinamenti  sociali  durante  il  medio  evo.  Ma  anche  volendo  sup- 
porre, insieme  con  i  critici  troppo  benevoli,  che  l'Ariosto  sia  in  ciò 
originale,  sarebbero  forse  questi  frammenti  di  poesia  bastanti  a 
compensare  la  mancanza  d'originalità,  di  forza,  d'arte,  nelle  sue 
commedie?  0  non  scompaiono  affatto  queste  doti  sotto  la  greve 
mora  dell'imitazione  pedissequa  ed  infeconda  di  nuove  e  più  alte 
forme?  Infine  alla  gloria  dell'Ariosto  che  cosa  verrebbe  a  man- 
care se  le  si  sottraessero  le  commedie?  Inutili  le  difese,  forse 
altrettanto  inutili  quanto  le  critiche:  le  commedie  non  vivranno 
in  avvenire  come  non  vissero  sin  qui  se  non  grazie  all'attrazione 
potente  che  esercita  il  genio  sulle  menti  di  chi  lo  considera.  Del 
resto  in  questa  questione  si  ripete  quanto  accadde  a  proposito 
della  famosa  ironia  ariostesca  :  sicché  si  potrebbe  applicare  al 
caso  nostro  l'osservazione  arguta  del  Rajna:  «Chi  ne  fa  addirit- 
«  tura  la  nota  fondamentale  dello  stile  ariostesco,  mi  rassomiglia 


(1)  Fr.  Flamini  ,  La  lirica  toscana  del  rinascimento  anteriore  ai  tempi 
del  Magnifico,  Pisa,  1891,  p.  180. 
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«  un  pochino  a  quel  tale,  che  nello  spettacolo  d'un  mare  scon- 
«  finato  non  aveva  mai  saputo  avvertire  altra  cosa  che  i  pesci 
«  che  tratto  tratto  si  mostravano  a  fior  d'acqua,  e  a  forza  di 
«  fissarci  su  l'attenzione  e  la  fantasia,  aveva  finito  per  veder 
€  pesci  su  tutta  quanta  l'immensa  superficie  »  (1). 


III. 


Le  due  prime  scene  del  Negromante  (e  si  potrebbe  anzi  dire 
tutt'intiero  il  prim'atto)  servono  alla  presentazione  dei  personaggi 
ed  alla  narrazione  degli  antefatti.  Certamente  chi  esamini  tutte 
le  commedie  latine  difficilmente  ne  troverà  una  nella  quale  si 
spenda  tanto  tempo  per  narrare  l'antefatto,  senza  dare  un  solo 
passo  innanzi:  si  rimpiange  l'arte  di  Terenzio  che,  pure  impac- 
ciato^ dalla  contaminatiOy  sapeva  però  far  procedere  di  pari  passo 
l'azione,  la  narrazione  e  la  presentazione  dei  personaggi,  senza 
arrestare  l'una  per  far  avanzare  l'altra.  Meglio  ancora  Plauto 
nei  suoi  prologhi  riassumeva  la  commedia  intera,  risparmiando 
agli  spettatori  non  molto  acuti  una  grande  fatica  ed  una  causa 
di  distrazione,  conoscendo  essi  già  i  personaggi  che  loro  si  pre- 
sentavano. L'Ariosto  poi  per  narrare  l'antefatto  introduce  perso- 
naggi che  non  compariranno  più  nel  corso  della  commedia,  com- 
plicando cosi  inutilmente  l'azione  già  di  per  sé  complicata. 

La  Margarita,  una  vecchia  serva  di  Emilia  la  padroncina, 
andata  sposa  a  Gintio,  viene  a  visitarla,  e  s'imbatte  cosi  per  una 
delle  solite  fortunate  combinazioni  nella  balia,  la  quale  in  quel 
punto  esce  di  casa.  E  la  balia  le  fa  conoscere  l'infausta  nuova. 
Il  marito  d'Emilia  non  ha  ancora  consumato  il  matrimonio,  pare 
che  un'amante  l'abbia  affatturato;  la  padroncina  innocente  si 
lamenta  altamente  di  questa  disgrazia,  mettendo  in  agitazione  la 
sua  famiglia  e  quella  dello  sposo.  Cosi  si  viene  a  sapere  come  i 
parenti  della  sposa  l'abbiano  prima  rifiutata  a  Camillo  che  tante 
volte  l'aveva  chiesta,  e  data  a  Cintio  per  l'intrinseca  amici/i m 
dei  due  suoceri  tra  loro.  Ora  è  bene  rammentare  qui  che  il  ^v // 
ed  il  Chremes  deWAndria  intendono  sposare  i  loro  figliuoli  per 
l'amicizia:  <  quae  incepta  a  parvis  cum  aetate  adcrevit  simul  », 


(1)  Le  fonti  dell'Orlando  Furioso,  Firenze,  1876,  p.  32. 
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e  si  adoperano  perchè  il  loro  disegno  si  avveri.  La  balia  poi  par- 
lando della  disgrazia  toccata  alla  sposa  novella,  definisce  il  ma- 
trimonio; secondochè  ella  lo  comprende: 

Signor!  Dunque  debbe  ella  attendere 
A  bocca  aperta,  che  le  biade  naschino 
E  si  maturin  poi,  s'  ella  dee  pascersi  ? 
Non  era  meglio  che  sedessi  in  ozio 
In  casa  di  suo  padre,  che  venirsene 
La  misera  a  marito,  non  dovendoci 
Aver  se  non  mangiar,  vestire  e  simili 
Cose,  eh'  aver  poteva  in  abbondanzia 
Gol  padre  ancora? 

E  questo  modo  di  concepire  la  vita  e  l'anima  della  donna  è 
quello  stesso  che  informa  tutta  la  satira  terza  dell'Ariosto,  ed  è 
quello  che  fa  parlare  la  Fulvia  della  Calandria:  «  Perchè  perdo 
«  io  la  mia  giovinezza?  Non  è  dolor  pari  a  quello  di  una  donna, 
«  che  si  truova  aver  perduto  la  sua  giovinezza  invano.  Fresca 
«  sta  chi  crede  in  vecchiezza  ristorarla  »  (1);  e  la  moglie  di 
Ricciardo  di  Ghinzica:  «  dovavate  bene  aver  tanto  conoscimento, 
«  che  voi  dovavate  vedere  che  io  era  giovane  e  fresca  e  ga- 
«  gliarda,  e  per  consequente  conoscere  quello  che  alle  giovani 
«  donne,  oltre  al  vestir  et  al  mangiar,  bene  che  elle  per  ver- 
«  gogna  noi  dicano,  si  richiede  »  (2).  I  nostri  scrittori  nella  foga 
h  dell'imitazione  antica  scambiarono  J'etéra  con  la  moglie;  di  qui 
quell'ibrido  tipo  femminile  che  domina  la  nostraTètteratura ,  tipo 
convenzionale  ed  immorale  ;  dond'esce  poi  quello  non  men  falso 
della  donna  perfetta,  che  offre  la  sua  bocca  al  bacio  dell'amante 
razionale,  senza  sentire  un  palpito  od  un  fremito.  Creazioni  fit- 
tizie della  letteratura  non  corrispondenti  al  vero!  Si  può  del  resto 
per  queste  creazioni  ripetere  quello  che  afferma  acutamente  il 
Ruth  (3):  «  La  soddisfazione  dei  piaceri  sensuali  è  il  perno  in- 
torno al  quale  s'aggira  tutto  l'interesse  della  commedia,  è  Tunica 
leva  dell'azione.  L'amore  non  ha  le  sue  radici  nell'anima  di  questi 
uomini,  ma  soltanto  nell'organismo  animale,  per  vero  general- 
mente dell'amore  non  è  fatta  parola,  ma  solo  dei  piaceri  carnali  ». 


(1)  CaUndria,  III,  5. 

(2)  Becamerone^  Giorn,  II»,  Nov.  10. 

(3)  Op.  cit.,  voi.  II,  p.  506. 


1/ 


316  G.  MARPILLERO 

Né  Plauto,  né  Terenzio  offesero  mai  l'istituzione  della  famiglia 
tanto  quanto  i  comici  del  cinquecento,  anzi  la  donna,  all'infuori 
dell'etèra,  è  rispettata  come  la  famiglia  (1).  E  xìq'A' Hecyra,  Philu- 
mena  che  si  trova  nelle  medesime  condizioni  d'Emilia,  è  paziente 
e  dignitosa,  come  nello  Stichus  di  Plauto,  due  sventurate  Pene- 
lopi aspettano  per  lunghi  anni  fedelmente  i  loro  mariti.  Eppure 
si  parla  e  si  parlerà  sempre  della  immoralità  di  Plauto  e  Te- 
renzio! Le  frasi  fatte  ebbero  sempre  fortuna. 

Ma  è  tempo  di  ritornare  al  Negromante.  Uscite  di  scena  le 
due  donne,  entra  Lippo,  altro  di  que' personaggi  che  non  com- 
pariranno più  nel  corso  della  commedia.  Lippo  s'incontra  con 
Fazio;  l'incontro  è  uno  dei  soliti  fortunati  accidenti  della  com- 
media romana.  Fazio  non  può  trattenersi  dal  raccontare  al  suo 
grande  amico  Lippo  i  propri  segreti:  una  sua  figliuola  adottiva 
aveva  innamorato  di  sé  Cintio,  altro  figliuolo  adottivo  d'un  rie* 
cone,  Massimo: 

Cintio  cominciò  a  principio, 
Con  preghi  e  con  profferte  di  pecunia, 
A  tentarla  :  ella  sempre  con  modestia 
Gli  rispondeva,  o  gli  facea  rispondere. 
Che  sua  altrimente  non  era  per  essere 
Che  legittima  moglie,  e  con  licenzia 
Mia;  che  m'ha  in  gran  rispetto,  né  mi  nomina 
Se  non  per  padre. 

Cosi  pure  Antipho  nel  PhormiOy  innamoratosi  d'una  giovane  la 
quale  era  affidata  ad  una  vecchia,  tenta  averla  per  denaro,  e 
poi  se  la  prende  per  moglie  di  nascosto  del  padre,  valendosi 
delle  astuzie  del  parassita  Phorraio,  che  ha  in  sé  il  germe  del 
€  negromante  »  : 

Postridie  ad  anuni  recta  pergit  :  obsecrat. 

Ut  sibi  eius  faciat  copiam,  illa  enim  se  negai 

Neque  eum  aequom  alt  facere:  illam  civem  esse  Atticam 

Bonam  bonis  prognatam  :  si  uxorem  velit 

Lege  id  licere  facere:  sin  aliter,  negai. 

Noster  quid  agerei  nescìre  :  et  illam  ducere 

Gupiebat  et  metuebat  absentem  patrem  (2). 


I  y^     (\)  V®<li  *  questo  proposito  Bonghi,  La  nostra  commedia  del  tee.  XVI e 
^    un  dramma  francese  del  XIX,  in  Nttova  Antol.,  16  gennaio  1897; 
(2)  Phorm.,  1,  2,  vv.  112  sgg. 
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Cinzie  che  non  ha  il  padre  lontano,  per  soddisfare  ai  suoi  de- 
sideri, coU'aìuto  di  Fazio  sposa  segretamente  in  chiesa  Emilia , 
ed  il  padre  è  al  buio  di  tutto.  Quand'ecco 

nulla  sappiendo  Massimo 
Di  questa  trama,  con  gli  amici  pratica 
Fece,  che  Abbondio,  cittadin  ricchissimo 
Di  questa  terra,  gli  promesse,  e  dieronsi 
La  fede,  ch'una  sua  figliuola,  che  unica 
Si  trova  aver,  saria  moglie  di  Cintio; 
E  conchiuser  tra  lor  lo  sponsalizio. 
Prima  che  noi  n'avessimo  notizia. 
Ed  alla  sprovveduta  si  lui  colsero, 
Che  sposar  gli  la  fero,  e  il  dì  medesimo 
Menar  a  casa,  sì  che  dire  il  misero 
Non  seppe  una  parola  mai  in  contrario. 

Nelle  stesse  distrette  si  trova  il  Pamphilus  deWAntìria: 

Uxorem  decretai  dare  sese  mi  hodie  :  nonne  oportuit 
Praescisse  me  ante?  Nonne  prius  communicatum  oportuit?... 
Obstipui  :  censen  me  verbum  potuisse  ullum  proloqui?  (1) 

Ma  avvenuta  la  disgrazia  si  corre  subito  al  riparo,  e  riparo  tale 
che  non  trattandosi  di  donna  romana,  ma  italiana  e  della  lette- 
ratura, doveva  far  nascere  un  putiferio  da  non  dirsi: 

Fazio.     Pur  tentiamo  una  via,  che  succedendoci, 

Si  potria  far  che  '1  nuovo  sponsalizio 

Non  seguirla. 
Lippo.  Che  via? 

Fazio.  Non  ha  ancor  Cintio 

Fatto  alcun  saggio  di  quest'altra  femmina.  ^ 

Lippo.    Cotesto  non  cred'io,  che  gli  è  impossibile; 

Ma  che  vi  dia  la  ciancia  ben  vò  credere. 

Questo  disegno  è  lo  stesso  che  nutre  Pamphilus  ^QWHecyra,  e 
desta  la  stessa  incredulità  nell'animo  di  chi  ascolta,  e  qui  è  il 
servo  Parmeno  che  narra  a  Philotis  meretrice  l'accaduto: 


(1)  Andria^  vv.  255  sgg. 
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Parmeno.    Ut  ad  pauca  redeara,  uxorem  deducit  doraum. 
Nocte  illa  prima  virginem  non  attigit  : 
Qiiae  consecutast  nox  eam,  nìlo  magia. 

Philotis.    Quid  ais 

Non  veri  simile  dicis  nec  verum  arbitror  (1). 

E  Gintio  e  Fazio  s'aspettano  gli  stessi   risultati   di   Pamphilus. 
Infatti  Fazio  crede: 


Che  poi  che  stato  sia  sei  mesi,  or  mettila 
A  un  anno,  Gintio  in  tanta  continentia, 
Pensando  infine  Abbondio  che  perpetua 
Sia  questa  infermitade  ed  incurabile, 
S'  abbia  a  ritór  la  figliuola  ;  e,  potendoci 
Di  questo  nodo  questa  volta  sciogliere, 
Non  abbiamo  di  poi  di  che  aver  dubbio. 

Mentre  Pamphilus  spera  che  la  moglie  stessa  spontaneamente  si 
diparta,  allorché  venga  a  conoscere  i  suoi  amori: 

Sed  illara  spero,  ubi  hoc  cognoverit 
Non  posse  se  mecum  esse,  abituram  denique  (2). 

Lippo  meravigliato  della  costanza  del  giovane  esclama: 

s'egli  seguita  - 
Pel  più  fedel  lo  lodo  e  dabben  giovane 
Di  chi  io  sentissi  mai  parlare. 

Sfumatura  tenuìssima  questa  e  pure  imitata  dal: 

Pium  ac  pudicum  ingenium  narras  Pamphili 

che  Philotis  proferisce  all'udire  il  racconto  di  Parmeno.  Peggio 
ancora  imitava  Benedetto  Varchi  in  quella  sua  sgrazia tissi ma  e 
più  che  noiosa  Suocera,  là  dove  il  servo  Fabbrizio  narra  del 
matrimonio  di  Qismondo:  «  Il  che  Gismondo  fece,  ma  con  tanto 


(1)  Beo.,  w.  135  8gg. 

(2)  Hec^  loo.  cit.,  V.  155  sgg. 
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«  dispiacere,  con  tanto  cordoglio,  cJie  era  proprio  una  pietà  — 
«  Ma  per  ridurre  le  mille  in  una:  egli  un  di  fra  gli  altri  mi 
«  chiamò  segretamente  fuori  di  casa,  e  mi  disse  :  che  era  peggio 
«  contento  e  più  disperato  che  mai,  e  che  se  bene  dormiva  ogni 
«  notte  accanto  alla  moglie,  non  però  l'aveva  mai  tocca,  e  meno 

«  aveva  animo  dì  volerla  toccare Ma  seguitando   cosi,  ha 

«  speranza  che  ci  abbia  a  ire  un  giorno  da  se  medesima  ». 

Intanto,  come  si  narra,  il  padre  di  Gintio  s'è  rivolto  ad  lìn  ne- 
gromante per  ottenere  che  il  figliuolo  sia  liberato  dalla  malia. 
Partito  Lippo  entrano  in  scena  Gintio  ed  il  servo  Temolo.  Scena 
notevole  questa  per  l'incredulità  del  servo,  mentre  i  padror.i 
credono  nella  magia  o  fìngono  almeno  di  credervi.  Anche  Fes- 
senio,  il  servo  della  Calandria,  è  altrettanto  incredulo  quanto  il 
suo  collega;  né  è  strano  che  il  servo  della  commedia  italiana, 
che  è  infine  lo  schiavo  della  commedia  romana,  si  burli  dei  ne- 
gromanti e  delle  loi'o  arti  innocue  ,  quando  sa  burlarsi  dei 
padroni  avvezzi  a  fargli  assaggiare  la  frusta.  Gosi  Temolo 
risponde  al  padrone,  che  gli  va  magnificando  la  grand'arte  del 
negromante  capace  di  trasformare  gli  uomini  in  animali,  che  sif- 
fatto miracolo  si  vede  fare  tutto  di;  ed  esce  cosi  in  quella  satira 
a  doppio  taglio,  fondata  sulla  tradizione  letteraria  della  trasfor- 
mazione degli  uomini  in  bestie,  che  fa  domandare  alGinguené: 
«  N'est-ce  pas  là  véritablement  le  comique  d'Aristophane?  »  (1). 
E  su  questa  comparazione  ritorna  l'Ariosto  anche  in  un  altro 
punto  del  Negromante,  quasi  ripigliando  il  discorso  del  servo,  e 
riponendolo  invece  nella  bocca  dell'astrologo  (2).  Però,  dopo  tutto, 
Temolo,  Gintio  e  Fazio  temendo,  o  per  una  ragione  o  per  l'altra, 
che  il  negromante  venga  a  conoscere  l'astuzia  da  loro  adoperata, 
s'inducono  a  rimettere  nelle  sue  mani  la  loro  causa,  tentando  di 
corromperlo  per  denaro  e  di  far  si,  contro  le  mene  del  padre  e 
del  suocero,  che  si  occupi  di  far  sciogliere  il  matrimonio.  Il  che 
essi  ritengono  fattibile,  dato  il  carattere  della  vergine  sposa,  e 
pur  che  il  negromante  dichiari  la  malattia  inguaribile.  E  dopo 
ciò  Fazio  si  parte  per  procurare  i  denari  necessari  all'impresa, 
ed  entra  in  scena  Massimo,  il  quale  rimprovera  Gintio,  perchè 
la  pratica  con  il  vicino  Fazio  dà  luogo  a  mormorazioni  ed  a 
scandalo  : 


(1)  Op.  eie.,  t.  VI,  P.  II.  p.  208. 

(2)  Negromante,  A.  II,  se.  2. 
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Per  il  tempo  passato  che  dal  vincolo 
Della  moglie  eri  sciolto,  sempre  vivere 
T' ho  lasciato  a  tuo  modo,  né  molestia 
Mi  dava  che  '1  vicino  avesse  infamia 
Per  te;  che,  del  suo  onor  poco  curandosi 
Egli,  molto  men  io  debbo  curarmene. 

Il  vecchio  Simo  deWAndria  si  trattiene  appunto  dal  rimprove- 
rare il  figliuolo  che  conduce  una  vita  allegra,  perchè  questi  gli 
potrebbe  rispondere: 

Tute  ipse  his  rebus  finem  praescripsti,  pater: 
Prope  adest,  quom  alieno  more  vivendumst  mihi 
Sine  nunc  meo  me  vivere  interea  modo  (1). 

Ma  quando  ha  deciso  di  sposarlo,  si  lamenta  cosi  col  servo  che 
aiuta  di  nascosto  il  padroncino: 

sed  nunc  ea  me  exquirere 
Iniqui  patris  est:  nam  quod  antehac  fecit,  nil  ad  me  attìnet, 
Dum  tempus  ad  eam  rem  tulit  sini  animum  ut  expleret  suom: 
Nunc  hic  dies  aliam  vitam  defert,  alios  mores  postulat  (2). 

Il  vecchio  Massimo  si  acqueta  al  fine,  riponendo  tutte  le  sue  spe- 
ranze nell'astrologo  che  deve  compiere  il  gran  miracolo. 

La  scena  che  apre  Tatto  secondo  è  pure  di  presentazione: 
Nibbio,  il  servo  di  mastro  Jachelino,  descrive  i  costumi  e  le  opere 
del  suo  padrone,  il  quale  con 

Ciance,  menzogne,  e  non  con  altra  industria, 
Aggira  ed  avviluppa  il  capo  agli  uomini; 
E  gode  e  fa  godere  a  me  (ajutandoci 
La  sciocchezza,  che  al  mondo  è  in  abbondanza) 
L'altrui  ricchezze. 

Cosi  Rufo,  il  negromante  della  Calandria,  dice  di  sé  stesso: 
«  buttando  io  di  figure  e  punti,  e  avendo  pure  ben  la  chiro- 
«  manzia,  tra  le  donne  (che  credule  sono)  ho  fama  d'essere  un 


(1)  Andria^  vv.  150  sgg. 

(2)  Ibid.,  vv.  185  sgg. 
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«  nobile  negromante  :  e  tengon  per  certo,  ch'io  abbia  uno  spirito, 
«  col  quale  elle  s'avvisano  ch'io  faccia  e  disfaccia  ciò  che  voglio. 
«  Il  che  volentieri  consento,  perciocché  spesso  grandissimo  utile, 
«  e  talor  di  belli  piaceri,  con  queste  semplicette  ne  traggo»  (1). 
11  Negromante  dell'Ariosto  per  di  più  è  giudeo  d'origine,  e  : 

Sarebbe  lungo  a  contar  quanti  nobili, 
Quanti  plebei,  quante  donne,  quanti  uomini. 
Ha  giuntati  e  rubati;  quante  povere 
Case  ha  disfatte,  quante  d'adulterii 
Contaminate,  or  mostrando  che  gravide 
Volesse  far  le  maritate  sterili, 
Or  le  sospizioni  e  le  discordie 
Spegner,  che  tra  mariti  e  mogli  nascono. 

Sono  pure  ebrei  quei  due  fattucchieri  delle  novelle  del  Sacchetti 
che  fingendo  di  render  gravide  le  maritate  sTeriIi7  mettono  a 
soqquadro  due  famiglie  (2);  ed  il  nostro  negromante  appartiene 
a  quelle  (3)  :  «  persone,  uomini  e  femmine,  che  non  sanno  l'arte 
«  magica,  né  invocare  né  scongiurare  demonii,  e  non  sono  indo- 
«  vini,  né  non  credono  essere,  che  sanno  per  certo  non  sono;  e 
«  con  tutto  ciò,  0  per  guadagneria  o  per  altra  loro  vanità,  dicono 
«  che  sono  incantatori  e  indovini,  e  con  loro  ciuffole  e  anfanie 
«  ingannano  molta  gente  semplice,  ch'é  inchinevole  e  vaga  ad 
«  andare  dietro  a  cosi  fatte  cose.  Questi  cotali  sono  ingannatori 
«  e  trombettieri  ;  e  peccando  mortalmente,  sono  tenuti  a  resti- 
«  tuzione  d'ogni  guadagno  eh'  e'  fanno  ». 

A  questo  volgare  ingannatore  avevano  già  ricorso  il  padre  di 
Gintio  e  Camillo,  l'amante  sventurato,  che  s'era  visto  portar  via 
da  un  altro  la  fanciulla  che  egli  tanto  amava.  Da  quest'ultimo 
il  negromante  spera,  per  via  d'inganno,  d'avere  una  «  bellissima 
«  quantità  d'argenti»,  perchè  gli  aveva  promesso  d'accendere 

Sì  del  suo  amor  questa  Emilia,  che,  veglino 
0  non  veglino  i  sua  parenti,  subito 
Che  lasci  Cintio,  non  vorrà  congiungersi 
Ad  altr'uomo  che  a  lui;  e  dato  a  intendere 


(1)  Calandria,  A.  II,  se.  3. 

(2)  Novelle  219  e  220. 

(3)  Jac.  Passavanti,  Lo  specchio  della   vera  penitenza,  Firenze,  1863, 
p.  317. 

Giornale  storico,  XXXIII .  fase.  98-99.  21 


322  G.  MARPILLERO 

Gli  ho,  che  già  in  questo  ho  fatto  sì  buon'opera, 
Che  del  suo  amore  ella  si  strugge;  e  lettere 

Ed  ambasciate  ho  da  sua  parte  fintomi 

E  da  sua  parte  ancora  certi  piccioli 
Doni  recati  gli  ho,  eh'  egli  ha  gratissimi. 
Questa  mattina  egli  mi  die  un  bellissimo 
Anelletto,  eh'  io  dessi  a  lei. 

Camillo  Pocosale,  che  è  il  Gharinus  deìVAndria,  qui  ha  in  sé 
del  Calandrino  innamorato  e  del  Calandro:  delXlalandrino  inve- 
scato in  un  amoretto  leggero  ed  al  quale  Bruno  dà  ad  intendere 
le  più  scempie  cose(l):  «Bruno  gli  rispondeva  alle  sue  amba- 
«  sciate,  e  da  parte  di  lei  ne  gli  faceva  talvolte:  quando  ella 
«  non  v'era,  che  era  il  più  del  tempo,  gli  faceva  venir  lettere 
«  da  lei,  nelle  quali  esso  gli  dava  grande  speranza  de' desideri 

«  suoi Et  in  questa  guisa  Bruno  e  Buffalmacco,  che  tenevano 

«  mano  al  fatto,  traevano  de'  fatti  di  Calandrino  il  maggior  piacer 
«  del  mondo,  faccendosi  talvolta  dare,  si  come  domandato  dalla 
€  sua  donna,  quando  un  pettine  d'avorio  e  quando  una  borsa,  e 

«  quando  un  coltellino,  e  cotali  ciance Et  oltre  a  questo  n'a- 

«  vevan  da  lui  di  buone  merende  e  d'allri  onoretti,  acciò  che 
«  solliciti  fossero  a'  fatti  suoi  ».  Ha  ancora  del  Calandro  di  cui 
Fessenio  dice  (2):  «  Io  ho  finto  averci  fatta  grande  opera,  gli  ho 

«  dato  speranza  di  condurla  ancor  oggi  alle  voglie  sue gli 

«  mostrerò  di  nuovo  aver  fatto  miracoli  per  lui,  e  sta  sicuro, 
«  Lidio,  che  egli  più  crederà  a  me,  ch'io  non  dirò  a  lui.  Gli  do 
€  spesso  ad  intendere  le  più  scempie  cose  del  mondo;  perciocché 
«  gli  è  il  più  sufficiente  lavaceci  che  tu  vedessi  mai  ». 

Del  resto  la  prima  parte  del  dialogo  tra  il  Negromante  e  Ca- 
millo procede  press' a  poco  come  quello  tra  il  servo  Fessenio  e 
il  vecchio  Calandro  innamorato:  €  Col.  Orbe  dimmi,  che  é  di 
€  Santina  mia?  Fess.  Di'  tu  quel  che  é  di  Santilla?  Cai.  Si  dico.... 
«  Dunque  ella  ascolta  volentieri,  eh?  Fess,  Come  ascolta?  io  l'ho 
«  già  acconcia  in  modo,  che  fra  poche  ore  tu  avrai  l'intento  tuo, 

<  vuoi  altro? Cai.  Andiamo  dunque  da   lei.  Fess.  Ci  sono 

«  ancora  di  mali  passi  ».  E  Camillo  : 

Ma  che  fa  la  mia  bella  e  dolce  Emilia? 


(1)  Decamerone^  Giorn.  IX,  Nov.  V. 

(2)  Calandria,  A.  I,  se.  8. 
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Astrologo.    Arde  per  vostro  amor,  tanto  eh'  io  dubito 

Glie  s' io  produco  troppo  in  lungo  a  porvela 
In  braccio,  come  neve  al  sol  vedremola, 
0  come  fa  la  cera  al  fuoco  struggere. 
Camillo.     Per  non  lasciarla  dunque  voi  distruggere, 
E  me  morir  poi  di  dolor,  forniscasi. 

Alla  qual  proposta  il  negromante  ritira  prudentemente  le  corna, 
da  quella  buona  lumaca  ch'egli  è,  le  cui  vestigia  «  dovunque 
«  passa  restano  ».  Invece  dà  a  Camillo  una  lettera  fittizia  da 
parte  d'Emilia,  lettera  che  l'amante  va  commentando  riga  per 
riga  come  fosse  materia  di  difficile  interpretazione,  e  nella  quale 
si  prega  Camillo  di  riporre  la  massima  fiducia  in  mastro  Jacche- 
lino  (1).  L'atto  secondo  termina  con  una  scena  tra  la  madre  di 
Emilia  ed  una  serva,  di  sapore  boccaccesco,  e  che  deve  aver 
fatto  sorridere  e  ridere  il  pubblico  colto,  amante  in  modo  stra- 
ordinario la  lubricità,  ed  i  sottintesi  pornografici. 

L'atto  terzo  ci  presenta  nella  sua  prima  scena  il  Negromante, 
Nibbio  e  Cintio.  Questi  ha  raccontate  le  sue  disavventure  a  mastro 
Jacchelino,  il  quale  dopo  averle  sentite  raccontare,  mostra  di 
saper  tutto: 

Se  i  rimedii 
Ben  mostravo  di  farvi  ch'esser  sogliono 
Salutiferi  e  buoni  a  chi  sia  all'opera 
Delle  donne  impotente,  perciò  a  credere 
Che  vi  fussin  bisogno  non  m'avevano 
Indotto  vostre  finzioni;  e  avevovi 
Compassione;  e  perciò  ai  desideri! 
Vostri  mi  avete  sempre  favorevole 
Ritrovato,  più  tosto  che  contrario. 

Adunque,  scovrendo  il  terreno  più  che  preparato  ad  accogliere  i 
suoi  inganni,  tenta  di  indurre  Cintio  a  sbarazzarsi  della  moglie, 
facendola  passar  per  adultera;  provvederà  egli  a  mandare  da 
Emilia  in  una  cassa  Camillo  ed  a  farlo  poi  sorprendere  con  lei. 


(1)  L'espediente  della  lettera  letta  in  scena  è  usato  spesso  da  Plauto  : 
vedi  in  Pseudulus,  vv.  35  sgg.,  la  lettura  d'una  epistola  amatoria  che 'l'a- 
mante commenta;  poi  anche  Pseudulus^  vv.  995  sgg.;  Bacchides^  1005  sgg.; 
Curculio,  A.  Ili,  se.  1. 
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E  appunto  nel  lunj?o  discorso  che  il  negroflaantejfa  a  Gintio,  lungo 
e  misterioso  per  costui,  ma  ben  chiaro  per  chi  ascolta,  l'Ariosto 
ha  introdotta  una  finissima  imitazione  da  Terenzio.  Il  negromante 
è  arrivato  fino  a  dire  a  Cintio,  che  egti,  ia  Trolte  stessa,  avrà  a 
ritrovare  un  giovane  colla  moglie  sua,  ed  alla  sua  risposta  pe- 
ritosa e  triste  «  Forse  me  medesimo  ci  trovarò  >  l'astrologo  re- 
plica :  «  Dicovi  un  altro  giovene  ».  Al  che  tutto  lieto  Gintio,  come 
avesse  già  scoperta  Emilia  colpevole,  e  quindi  fosse  già  avvenuta 
la  separazione,  esclama: 

Danque  ella  è  adultera  ? 
Astrologo.    Cotesto  no,  ma  casta  e  pudicissima  : 
Ma  sarà  tosto  giudicata  adultera 
Dal  vecchio;  onde  vi  fia  cagion  legittima 
Seco,  e  con  tutto  il  mondo,  di  ripudio. 

La  sorpresa  e  l'esclamazione  di  Gintio  corrispondono  a  quella  del 
Pamphilus  deWAndria.  Anche  costui  deve  impalmarsi  con  una 
giovane  che  egli  già  odia,  ma  di  questa  è  innamorato  invece 
Gharinus,  il  timido  amante;  e  quando  questi  si  risolve  a  confes- 
sare a  Pamphilus  l'amore  ch'egli  porta  per  la  sua  promessa, 
Pamphilus  ha  una  domanda  piena  di  lieta  aspettazione  e  di  pe- 
ritosa sorpresa: 

Eho  dum  die  mihi 
Numquid  nam  amplius  libi  cum  Illa  fuit,  Charine?  (1) 
Charinus.    Ah,  Pamphile,  nil.  Pamphilus.  Quam  vellem. 

Però  il  negromante  ritrova  nell'onestà  di  Gintio  un'inattesa  re- 
sistenza; egli  non  vorrebbe  rovinare  la  fama  della  giovane  per 
suo  vantaggio ,  sa  che  il  fatto  :  «  sarà  scandalo  |  Ed  infamia 
«  perpetua  della  giovane  ».  '^eWHecyra  Pamphilus,  innamorato 
d'una  etèra,  vorrebbe  ripudiare  la  moglie,  ma  non  si  decide  a 
ciò,  perchè: 

Neque  honestum  mihi  neque  utile  ipsi  virginist. 

(v.  151) 

Il  negromante  invece  riesce  a  persuadere  Gintio  con  una  ragione 


(1)  Andria^  vv.  324  sgg. 


VARIETÀ  325 

semplicissima,  che  è  tratta  dai  costumi  del  tempo,  anzi  di  tutti 
i  tempi  (1): 

Che  noia  vi  dà,  purché  la  lievino 
Di  casa  vostra,  e  che  mai  più  non  abbiano 
A  rimandarla  ?  Non  guardate,  Gintio, 
Mai  di  far  danno  altrui,  se  torna  in  utile 
Vostro.  Siamo  a  una  età,  che  son  rarissimi 
Che  non  lo  faccian,  purché  far  lo  possano; 
E  più  lo  fan,  quanto  più  son  grandi  uomini 
Né  si  può  dir  che  colui  falli  eh'  imiti 
La  maggior  parte. 

Cosi  Gintio  gli  procurerà  il  denaro  dal  suocero,  perchè  egli  possa 
testificare  della  sua  impotenza,  e  lascierà  che  Emilia  sia  tenuta 
per  adultera.  Vedendo  i  suoi  disegni  andar  cosi  prosperamente, 
e  le  ingarbugliate  fila  degli  intrighi  dipanarsi  quasi  da  loro,  il 
negromante  non  può  trattenersi  dall'esclamare: 

Poich'  io  trovo  fortuna  tanto  prospera 
A  tutti  i  miei  disegni,  egli  è  impossibile 
Che  questi  argenti  di  Gamil  mi  fugghino 
Oggi  di  mano.  Verso  lor  mi  paiono 

Tutti  quest'  altri  guadagnucci  favole 

Ma  gli  è  stato  bisogno  di  prevertere 
E  sozzopra  voltar  tutto  il  primo  ordine. 

Qui  dalla  bocca  del  negromante  escono  le  vanterie  stesse  che  da 


(1)  Appartengono  questi  lamenti  sull'immoralità  dei  tempi  ad  idee  ricor- 
renti; così  Terenzio  neWAndria  (vv.  426-27)  dice: 

Veram  illnd  vertumst,  volgo  quod  dici  solet, 
Omnis  8Ìbi  malie  melina  esse  qoam  alteri. 

Ed  altrove  (vv.  625  sgg.): 

Hocine  credibile  memorabile 
Tanta  vecordia  innata  quoiquam  ut  siet, 
Ut  malis  gandeant  atque  ex  incommodis 
Àlterias  sua  ut  comparent  commoda  ? 

Si  ricordi  ancora  quello   che   dice  Thenropides   nella  Mostellaria  (A.  Ili, 
80.  2,  vv.  114): 

Locri  qaidqnid  est,  id  domnm  trahere  oportet. 
MÌ8«ricordi«8  jam  habere  band  hominem  oportet. 
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quella  del  lenone  della  Cassarla  (1),  e  che  il  negromante  della 
Calandria  avea  pronunziate:  «  La  cosa  procede  bene:  io  spero 
€  ristorare  le  miserie  mie  e  uscire  di  questi  stracci,  perchè  la  mi 
«  ha  dato  di  buoni  denari.  Non  potrei  gran  fatto  più  bel  giuoco 

«  avere  alle  mani s'ella  si  lascierà  prendere,  che  mi  pare  omai 

«  di  sì,  io  la  spiumerò  in  maniera,  che  bene  ne  staranno  un  pezzo 
«  i  fatti  miei:  per  mia  fé'  anch'io  mi  saprò  dar  buon  tempo  e 
«  vorrò  del  buono  »  (2).  E  queste  autoapologie  somigliano  molto 
a  quelle  che  di  sé  stessi  vanno  tessendo  i  servi  della  commedia 
romana  dopo  aver  ingannati  i  loro  padroni,  o  quando  sperano 
che  le  loro  astuzie  abbiano  ad  avere  buon  esito  (3).  Cosi  Geta, 
il  servo  del  Phormio,  che  uccella  insieme  il  padrone  e  Tospite, 
vedendoli  arrivare  esclama  da  prima  pauroso,  poi  con  balda  si- 
curezza: 

Sed  eccum  ipsum.  Qais  est  ulterior?  Attat  Phaedriae 

Pater  venit.  Sed  quid  pertimui  autera  belua? 

An  quia  quos  fallanti  prò  uno  duo  sunt  mihi  dati? 

Gommodius  esse  opinor  duplici  spe  utier. 

Petam  bine  unde  a  primo  institui,  is  si  dat,  sat  est: 

Si  ab  eo  nil  fiet,  tum  bunc  adoriar  bospitem. 

Lo  stesso  desiderio  di  avere  tra  le  mani  la  vittima  designata 
spinge  l'astrologo  a  dire  al  servo  che  gli  annunzia  l'arrivo  della 
starna  più  grassa,  Camillo  :  «  mangiarmelo  |  Voglio,  che  Fossa 
«  non  credo  ci  restino»  e  lo  Pseudulus  ad  esclamare:  <  Exos- 
«  sabo  ego  illum  simulter  itidem  ut  muraenam  cc»quos  »  (v.  382). 
Qui  comincia  una  delle  migliori  scene  della  commedia:  l'astro- 
logo mette  in  opera  tutte  le  sue  astuzie  e  tutte  le  sue  arti  per 
indurre  Camillo  ad  introdursi  di  notte  nella  casa  d'Emilia,  mentre 


(1)  Cassarla,  A.  Ili,  se.  9. 

(2)  Calandria,  A.  Ili,  se.  21. 

(3)  Vedasi,  per  esempio,  nello  Pseudulus  (A.  II,  se.  2)  queste  parole  del 
servo  che  consuonano  con  quelle  del  negromante  perfino  nell'uso  del  verbo: 

meofl  hlo  eit  homo,  ni  omnes  deserani  di  [me]  atque  hominM. 
Noto  ooniilio  nnnc  mi  opas  est:  nora  rea  subito  mi  haec  obiectast. 
Hoc  pr(U9ortar  :  illa  omnia  missa  habeo  qnae  ante  agere  occepi. 
lam  poi  ego  adrenientem  hnnc  stratioticum  nantiam  probe  percntiam. 

Autoapologie  del  servo,  che  banno  qualcbe  relazione  con  quelle  del  n^^o- 
mante,  vedi  in  Pseudulus^  A.  II,  se.  3;  Bacchides,  A.  IV,  se.  3;  4;  8. 
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egli  si  chiuderebbe  nella  camera  di  Camillo  per  compiere  il  furto. 
Il  servo  Fessenio  della  Calandria  persuade  assai  più  facilmente 
il  vecchio  innamorato  Calandro  a  porsi  in  una  cassa  (1),  per 
andare  dalla  sua  innamorata  (2).  A.  Camillo  il  mezzo  sembra  troppo 
pericoloso;  vorrebbe  andare  invisibile,  e  mastro  Jacchelino: 

volendovi 
Mandar  al  modo  che  dite  invisibile, 
Trovar  bisognerebbe  una  elitropia  ; 
Ed  a  sagrarla  ed  a  metterla  in  ordine 
Come  si  debbe  non  abbiamo  spazio. 

Anche  l'astrologo  Rufo,  sollecitato  a  mantenere  le  sue  promesse, 
si  scusa  come  il  negromante  ariostesco  (3)  :  «  le  son  trame  che 
«  non  si  fanno  al  getto:  bisogna  accozzare  stelle,  parole,  acque, 
«  erbe,  pietre,  e  tante  bazziccature,  che  è  forza  che  ci  vada 
«  tempo  >.  Ma  invano  il  negromante  susurra  all'orecchio  di  Ca- 
millo : 

Volevate  testé,  solo  accennandovi 

Lei,  cacciarvi  nel  fuoco  e  il  petto  fendervi; 

Ed  ora  ella  vi  prega  di  sì  facile 

Cosa,  e  con  piacer  vostro,  e  state  attonito, 

E  vi  par  che  ci  sia  tanto  pericolo  ? 
Camillo.       Di  lei  non  di  me  temo. 
Astrologo.  Ah  diffidenza  ! 

Dove  son  io,  potete  voi,  sentendomi 

Gh'  io  vi  sia  presso  temer  di  pericolo  ? 

ì^eWHeauton  Timorumenos  il  servo  che  ha  escogitato  un  peri- 
coloso espediente,  per  accontentare  il  padroncino  nelle  sue  im- 
prese amorose,  cosi  ne  rimprovera  l'esitazione  : 

Vis  amare,  vis  potiri,  vis  quod  des  illi  effici  : 
Tuom  esse  in  potiundo  periclum  non  vis:  haud  stulte  sapis  : 
Siquidem  id  saperest,  velie  te  id  quod  non  potest  contingere. 
Aut  haec  cum  illis  sunt  habenda  aut  illa  cum  his  mittenda  sunt  (4). 


(1)  Calandria,  A.  II,  se.  6. 

(2)  Vedi  Decamerone,  Giorn.  11,  Nov.  9;  Giorn.  IV,  Nov.  10. 

(3)  Calandria,  A.  Ili,  se.  16. 

(4)  Heaut.   Tim.,  vv.  322  sgg. 
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Però  alla  minaccia  del  negromante  che  Emilia  è  per  fuggirsene 
di  casa  per  raggiungere  l'amante,  Camillo  si  rassegna.  E  da 
questo  punto  tutto  va  a  seconda  per  colui,  giacché  dopo  aver 
ottenuto  da  Camillo  che  si  lasci  trasportare  nella  cassa  in  casa 
d'Emilia,  ecco  presenta rglisi  Massimo,  il  padre  di  Gintio,  dal  quale 
per  certe  sue  stregonerie  egli  estorce  roba  e  denaro.  Poi,  dopo 
averlo  ben  pelato,  gli  annunzia  che  gli  manderà  una  cassa,  con- 
tenente un  cadavere,  che  sarà  invece  Camillo,  da  porsi  presso 
il  letto  degli  sposi  perchè  si  amino,  ma  guai  a  toccarla: 

11  toccarla,  o  sapendo  o  non  sapendolo, 
Niente  può  giovare  e  molto  nuocere: 
Ma  chi  l'aprisse  o  la  toccasse  a  studio, 
Non  solo  sé,  ma  voi,  con  quanti  fossino 
In  casa  vostra,  porria  in  gran  pericolo. 

Eran  tutti  pericolosi  questi  incantesimi  :  anche  Samia  avverte 
Fessenio  di  non  toccare  un  breve  dell'astrologo  (1):  «  Samia.  Vengo 
«  dal  Negromante,  che  mi  ha  dato  questa  polizza  ch'io  la  porti 
«  a  Fulvia.  Fessenio.  Lassamela  leggere.  Samia.  Ohimè  non  fare, 
«  che  forse  te  ne  avverria  qualche  male  ».  —  Infine  il  negro- 
mante ottiene  tutto  quello  che  desidera  anche  dal  vecchio 
Massimo. 

Nell'atto  quarto  comincia  la  catastrofe.  Il  castelletto  di  carte 
con* tanta  pazienza  ed  astuzia  edificato  dal  negromante,  oscilla, 
ed  alla  caduta  d'una  carta  seguendo  quella  di  tutte  le  altre,  per 
intero  ruina.  Fazio  comincia  a  temere  che  l'astrologo  sia  una 
«  volpaccia  d'inganni  e  d'astuzie  piena  >,  come  l'aveva  definito 
lo  scaltro  Temolo,  e  non  conoscendo  gli  accordi  stretti  da  Cintio 
coU'astrologo  per  la  cassa,  teme  che  con  le  sue  arti  segrete  costui 
alieni  l'animo  di  Gintio  dalla  sua  figliuola  adottiva  ;  e!  ricerca 
quindi  Cintio  da  per  tutto: 

Pur  trovarmelo 
Bisogna,  e  far  ch'egli  venga  Lavinia 
A  racchetar,  che  non  fa  se  non  piangere, 
Sì  che  mi  par  che  a  strugger  s'abbia  in  lagrime: 
Ed  io  ne  son  ben  stato  causa,  avendole 
Detto  ch'io  stava  in  timor  che  lo  astrologo 


(1)  Calandria,  A.  IV,  se.  6, 
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Non  facesse,  per  arte  diabolica, 
Raffreddar  verso  lei  l'amor  di  Gintio. 
Temolo.    Ah  tu  facesti  mal  !  Ritorna,  e  lievale 

Questo  timor,  che  non  ci  è  quel  pericolo 
Che  le  hai  dipinto. 

Le  derelitte  di  Plauto  (1),  e  Terenzio,  similmente  si  disperano,  e 
similmente  gli  amanti  rassicurano  i  mandatari:  Mysis  narra  a 
Pamphilus  della  sua  padrona  che: 

Laborat  e  dolore,  atque  ex  hoc  misera  soUicitast,  diem 

Quia  olim  in  hunc  sunt  constitutae  nuptiae,  tum  autem  hoc  timet, 

Ne  deseras  se. 

Al  che  Pamphilus  risponde: 

Hem  egone  istuc  conari  queam  ? 
Egon  propter  me  illam  decipi  miseram  sinam, 
Quae  mihi  suom  animum  atque  omnem  vitam  credidit, 
Quam  ego  animo  egregie  carara  prò  uxore  duxerim  (2) . 

In  questo  punto  capita  in  scena  il  facchino  con  la  cassa,  nella 
quale  è  rinchiuso  Camillo,  accompagnato  dal  servo  Nibbio.  De- 
ciso a  toglier  di  mezzo  questa  cassa  ch'ei  ritien  pericolosa  per 
il  padrone  e  per  Lavinia,  Temolo  imagina  uno  stratagemma:  si 
allontana  per  poco;  poi  rientra  in  scena  correndo  ed  annunziando 
ad  alte  grida  e  con  grandi  lamenti  (3)  d'aver  visto  assassinare  il 
negromante;  al  quale  inganno  preso  Nibbio,  lascia  andare  la 
cassa  ed  il  facchino,  e  si  dirige  a  tutta  corsa  verso  il  luogo  ove 
sarebbe  accaduto  il  finto  assassinio.  Il  principio  dello  stratagemma 
è  imitato  dall'ylwrfrea,  in  cui  il  servo  Davos,  che  ha  per  complice 
incosciente  la  serva  Mysis,  inganna  il  vecchio  Ghremes.  Qui  com- 
plice di  Temolo  è  Fazio: 

Temolo.    Lascia  far  dunque  a  me. 

Fazio.  Che  vuoi  far? 


(1)  MiUs  glor.,  vv.  1030-1050. 

(2)  Andria,  vv.  267  sgg. 

(3)  Questi  finti  lamenti  del  Nibbio  sono  presso  a  che  eguali  a  quelli  di 
Volpino  nella  Cassarla  (IV,  2),  e  sono  in  generale  queste  scene  agitate  tolte 
dai  Menaechmi,  vedi  V,  7. 
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Temolo.  Eccola. 

Avvertisci  a  rispondermi  a  proposito. 
Fazio.       Che  di'  tu?  Ma  con  chi  parlo  io?  ove  diavolo 

Corre  costui?  Perchè  da  me  sì  subito 

S' è  dileguato? 

E  lìQÌVAndria  invece: 

Mysis.    Nescio  quid  narres. 

Davos.    Ego  quoque  hinc  ab  dextera 

Venire  me  adsimulabo:  tu  ut  subservias 
Orationi,  ut  quomque  opus  sit,  verbis  vide. 

Mysis.     Ego  quid  agas  nil  intellego Ubi  illic  est... 

Nusquam  est.  Vae  miserae  mihi 
Reliquit  me  homo  atque  abiit  (IV,  3,  4). 

Temolo  dà  poi  la  corsa  a  Nibbio  per  le  vie  di  Ferrara,  indican- 
dogli dove  era  stato  morto  il  padrone,  cosi  come  Syrus  negli 
Adelphi  (1)  fa  percorrere  ad  un  vecchio  ed  odiato  padrone  tutte 
le  vie  di  Roma.  Temolo  soddisfatto  della  riuscita,  esclama:  €  Vada 
«  a  sua  posta,  non  gli  vo'  già  correre  |  Dietro  »,  e  Syrus:  <  I  sane: 
«  ego  te  exercebo  hodie,  ut  dignus  es  silicernium  ». 

Temolo  e  Fazio  si  trovano  poi  d'accordo  nel  far  portare  la 
cassa  allato  al  letto  di  Lavinia,  perchè  refifetto  miracoloso  che 
doveva  fare  per  l'Emilia  sia  compiuto  per  l'altra.  Veramente  il 
servo  aveva  proposto  di  distruggere  la  cassa  (2),  ma  Fazio  ne 
temeva  danno,  e  cosi  la  cassa  è  posta  presso  il  letto  di  Lavinia. 
Camillo,  ch'era  ivi  rinchiuso,  può  sentire  tutta  la  trama  dalla 
bocca  di  Gintio  stretto  a  colloquio  colla  sua  bella,  ed  uscitone, 
e  scontratosi  con  Abbondio  in  istrada,  gli  racconta  il  caso  suo,  e 
lo  porta  in  casa  per  narrargli  come  si  giuochi  sulKonor  suo  e 
della  sua  Emilia.  Gintio  stupefatto  esce  di  casa,  e  domanda  a 
Fazio  chi  abbia  fatto  riporre  il  forziere  vicino  al  letto  di  Lavinia, 
ed  udito  come  erano  andate  le  cose,  saputo  dell'incontro  di  Ca- 
millo ed  Abbondio,  si  dà  alla  disperazione: 

son,  per  Dio,  giunto  a  termine 
Che  mi  saria  meglio  esser  morto.  Or  ditemi 


(1)  Vedi  V.  575  sgg. 

(2)  Vedi  l'incredulità  del  servo  in  Calandrici  IV,  6. 
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Dov'è  ito  Camillo,  questo  giovane 

Che  di  qui  è  uscito;  acciocché,  supplicandoli, 

Donandoli,  offerendoli,  facendomi 

Suo  schiavo  eterno,  io  lo  vegga  di  muovere 

A  pietà  de'  miei  casi. 

Qui  Gintio  parla  come  il  Gharinus  deWAndrta,  il  quale  vuol  re- 
carsi da  Pamphilus,  il  supposto  sposo  della  donna  del  suo  cuore: 

Onnia  experiri  certumst  prius  quam  pareo (vv.  312  sgg.) 

Ipsum  hunc  orabo,  buie  supplicabo,  amorem  buie  narrabo  meum: 
Credo  impetrabo. 

Gintio  poi  esce  in  esclamazioni  di  dolore  e  di  disperazione; 

Non  è  misero  (1) 
Uomo  al  mondo,  col  qual  non  cangiassi  essere 
Tosto  che  il  vecchio  il  sa  (che  è  necessario  • 
Che  lo  sappia  di  tratto).  Oh  Dio!  a  che  termine 

Son  io? 

Io  son  spacciato,  io  son  morto!  Apriti, 
Apriti,  per  Dio  !  terra,  e  seppelliscimi. 

Fazio.    Non  è  cogi  da  disperarsi,  Cintio, 

Ma  da  pensare  e  molto  ben  rivolgere, 
Se  c'è  provvisione,  se  rimedio 
Si  può  far  qui. 

Cintio.  Né  provveder,  né  prendere 

Altro  rimedio  so,  che  di  fuggirmene 
Tanto  lontano,  che  giammai  più  Massimo 
Non  mi  rivegga.  Aspettar  la  sua  collera 
Non  voglio.  Addio.  Vi  raccomando,  Fazio, 
La  mia  Lavinia. 

Fazio.  Ah  dove  pusillanime, 

Fuggite  voi  ?  —  Se  n'  è  andato. 

Nel  Phormio  v'è  una  scena  di  sgomento  (2),  per  il   ritorno 


(1)  Questi  amanti  disperati  parlano  tutti  nello  stesso  modo:  Pamphilus 
neW  A.ndria:  Adeon  hominem  esse  invenustum  aut  infelicem  quemquam,  ut 
ego  sum  (v.  245).  Clinia  neìVBeauton  Timorumenos:  Nemost  miserior  me 
(v.  263);  Bacchides,  IV,  3;  Mercator,  I,  2;  II,  3:  Gharinus  Homo  me  mi- 
serior nullus  est  aeque,  opingr,  neque,  advorsa  quoi  plura  sint  sempiterna. 
II,  4,  in  questa  scena  Gharinus  vorrebbe  morire  come  Cintio. 

(2)  Phormio,  II,  2. 
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improvviso  del  padre,  il  quale  già  sa  che  il  figliuolo  nella  sua 
assenza  si  è  sposato  segretamente;  e  su  questa  è  abilmente  ri- 
tratta la  scena  analoga  del  Negromante,  Anche  il  servo  del 
PhormiOy  che  deve  riportare  al  padroncino  la  triste  novella  del- 
l'arrivo del  padre,  dice  tra  sé: 

Quod  quom  audierit,  quod  eius  remedium  inveniam  iracundiae^ 

E  dato  l'annunzio  ad  Antipho,  questi  esclama: 

Occidi 
Nam  quod  ego  huic  nunc  subito  exitio  remedium  inveniam  miser?... 
Geta.  Ergo  ìstaec  quom  ita  sint,  Antipho, 

Tanto  magis  te  ad  vigilare  aequomst:  fortis  fortuna  adiavat. 
Antipho.    Non  aura  apud  me .  .  .  Non  possum  adesse. 
Qeta.  Ah  quid  agis?  quo  abis,  Antipho? 

Mane,  mane,  inquam. 
Ant.  Ego  me  novi  et  peccatum  meum: 

Vobis  commendo  Phanium  et  vitam  meara. 

L'atto  quinto  è  tutto  una  serie  di  agnizioni.  Massimo,  il  padre 
di  Gintio,  prima  di  procedere  a  qualunque- castigo,  vuole  infor- 
marsi del  come  stanno  le  cose,  e  se  ne  va  in  casa  di  Fazio  per 
chiarire  la  intricata  questione.  Rimangono  in  scena  Camillo  ed 
Abbondio,  quando  rientra  il  servo  del  negromante,  sul  quale  na- 
turalmente comincia  a  scaricarsi  la  tempesta,  che  però  egli  sa 
evitare,  sebbene  questa  scena  non  sia  condotta  con  molta  evi- 
denza. La  vista  del  servo  eccita  l'ira  di  Camillo,  che  l'accoglie 
come  merita  (1): 

Ah  ghiotton  ladro,  traditore  e  perfido 

E  tu  e  tuo  padroni  Così  si  trattano 

Quei  ch*alla  fede  vostra  si  commettono? 
Nibbio.      Né  io,  né  mio  padron  mai,  se  non  utile 

Vi  facemmo  e  piacer. 
Ckimillo.  Piacer  ed  utile 

Grande  mi  saria  stato,  succedendovi 

Di  avermi  fatto,  come  un  ladro  prendere 

Di  notte  in  casa  altrui! 


(1)  Questa  scena  é  ripetimne  quasi  fedele  delle  scene  della  Cassaria,  IV, 
5;  IV,  7. 
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E  nella  Calandria  quel  semplicione  di  Calandro  che  esce  della 
cassa  si  rivolge  inviperito  al  servo  Fessenio  (1):  «  Ah  poltron 
«  Fessenio,  mi  volevi  annegare  eh?  Fessenio.  Ehimè,  eh  padron, 
<  perchè  mi  vuoi  battere?  [Calandro.  Il  meriti ,  sciagurato  ri- 
«  baldo.  Fess.  Miseri  chi  del  ben  fa  sempre  ha  mal  merto? 
«  Adunque  tu  mi  offendi  perchè  t'ho  salvato  ».  E  le  minacce 
che  si  succedono,  sono  in  qualche  modo  Teco  di  quelle  che  si 
facevano  ai  servi  della  commedia  romana,  quando  si  venivano  a 
scoprire  le  loro  astuzie  ed  i  loro  tiri  furfanteschi: 

Camillo.    Gli  parlarò  chiarissimo,  e  ben  siatene 
Certi,  ma  altrove;  e  vi  farà  rispondere 
La  fune  e  questa  e  vostre  altre  maropere. 

Cosi  néiV Eunuchus: 

Ego  poi  te  prò  istis  dictis  et  factis,  scelus  (v.  94). 
Ulciscar,  ut  ne  impune  in  nos  inluseris. 
Tu  jam  pendebis,  qui  stultum  adulescentulum  nobilitas 

(v.  1020). 
Flagitiis  et  eumdem  indicas  :  uterque  in  te  exempla  edent. 

La  scena  terza  si  apre  colle  parole  piene  di  letizia  e  di  gaudio 
del  servo  di  Gintio,  che  corre,  in  traccia  del  padrone  per  arre- 
cargli la  lieta  novella  del  riconoscimento  di  Lavinia  da  parte  del 
padre  di  Massimo: 


Temolo. 

(0  avventura  grande,  o  fortuna  ottima! 

Come  tanta  paura  e  tanta  orribile 

Tempesta  in  sì  sicura  ed  in  si  placida 

Quiete  hai  rivoltato  così  subito!) 

A  bbondio. 

Perchè  è  costui  sì  allegro  ? 

Temolo. 

(Dove  correre, 

Dove  volar  debb'io,  per  trovar  Cintio?) 

Abbondio. 

Ch'esser  può  questo  ? 

Camillo. 

lo  non  so. 

Temolo. 

(Ch'io  gli  annunzii 

11  maggior  gaudio,  la  maggior  letizia, 

Ch'avesse  mai.) 

Abbondio. 

Che  fia? 

(1)  Calandria,  111,  3. 
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Temolo.  (La  sua  Lavinia 

Ritrovano  esser  figliuola  di  Massimo.) 

Sono  tutti  COSÌ  questi  apportatori  di  buone  nuove;  grandi  cose 
promettono,  ignote  a  quelli  che  por  il  momento  stanno  sulla 
scena,  i  quali  colla  loro  meraviglia  piena  d'aspettazione  servono 
ad  acuire  l'attenzione  e  la  curiosità  del  pubblico  (1).  Su  questi 
schemi  TAriosto  lavorava,  ma  più  di  tutto  gli  era  impressa  in 
mente  la  scena  consimile  del  Phormio,  anche  per  essere  questa 
una  delle  commedie,  dalla  quale  traeva  parte  del  suo  intrigo: 

Geta.  O  fortuna,  o  fors  fortuna,  quantis  commoditatibua  (v.  841  sgg.) 

Quam  subito  meo  ero  Antiphoni  ope  vostra  hunc  oneratis  diem  ! 

Antipho.    Quid  nana  hic  sibi  volt? 

Geta.  Nosque  amicos  eius  exonerastis  metu  !... 

Sed  ego  nunc  mihi  cesso,  qui  non  umerum   hunc  onero  pallium 
Atque  hominem  propero  invenire,  ut  haec  quae  contigerint  sciant. 

Antipho.    Num  tu  intellegis,  hic  quid  narret? 

Phormio.  Num  tu. 

Antipho.    Nil. 

Phormio.  Tantumdem  ego 

Geta.         Hic  pulcherrumum  Facinus  audivi  :  itaque  paone  bercio  exclamavi 

Antipho.    Quod  ?  [gaudio. 

Geta.         Quod  nam  arbitrare. 


(1)  È  il  servo  Leonida  che  entra  in  scena  quasi  cantando  : 

Ubi  ego  Libannra  none  requrram  ant  familiarem  filiam 

Ut  ego  illos  lubentiorefl  faciam  quam  Lubentiast?  {Aiinaria,  tt.  267,  68). 

È  Pinacium  il  fanciullo  garrulo,  insolente,  lascivo,  della  commedia  romana, 
che  nello  Stichus  si  presenta  correndo  e  gridando: 

Hercarios,  Jovis  qui  nuntias  perhibetar,  nnmqaam  aeque  patri 
Soo  nantinm  lepidam  attnlit,  quam  ego  nunc  meae  nuntìabo  ente, 
Itaqufl  onusium  pectns  porto  laetitia  lubenUaque  : 
Neqae  label  nÌ!«i  glorìoRe  quicquam  proloqui  profecto  (II,  2). 

È  il  Davos  deWAndrìa.,  che  esclama: 

Di  boni,  boni  quid  porto?  sed  ubi  ioTeniam  Pamphilum  (rr.  838  sgg.) 
Ut  metom  in  quo  nunc  est  adimam  atque  expleam  animam  gaudio  f 

CharinuM.    Laetus  est  neecio  quid 

Davoi.         Sed  ubi  quaeram  aut  quo  nunc  primom  intendamf 

E  talvolta  come  neìVEunuchus  (vv.  1031  sgg.)  è  il  giovine  amante  che  an- 
nunzia le  sue  fortune. 
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Antipho.  Nescio. 

Geta.  Atque  mirifìcissimum  :  Patruos  tuos  est  pater  inventus  Phanio 

Antipho.  Hem  quid  ais?  [uxori  tuae. 

Geta.  Gum  eius  consuevit  olim  matre  in  Lemno  clanculum. 

A  togliere  Abbondio  e  Camillo  e  più  che  tutti  il  pubblico  di  cu- 
riosità, arriva  in  buon  punto  Massimo;  e  questi  narra  loro  la 
dolente  ed  ora  gioiosa  istoria.  Avendo  dovuto  per  ragioni  poli- 
tiche riparare  in  Calabria,  conobbe  ivi  una  donna  che  lo  fé'  padre 
di  una  fanciulla:  costretto  poi  a  ritornare  improvvisamente  in 
patria,  promise  all'amante  di  tornar  per  lei,  ma  essendosi  la  sua 
dimora  in  patria  prolungata  più  del  convenuto, 

ritrovo  che  avendo  ella,  oltra  al  termine 
Preso,  aspettato  molto,  né  vedendomi 
Né  di  me  avendo  nuova,  come  femmina, 
Che,  più  che  ragion,  muove  il  desiderio. 

Era  ita  per  trovarmi  in  Alessandria 

E  quivi  ritrovai  che  con  la  picciola 
Figlia  era  stata,  e  che  d'uno  Anastagio 
Avea  molto  cercato,  né  notizia 
Alcuna,  né  alcun  orma  avendo  avutane. 
Né  conoscendo  ivi  persona,  postasi 
Era  in  fretta  a  tornar  vergo  Calabria... 

né  per  sedici 
Anni  ho  potuto  averne  alcun  vestigio 
Se  non  pur  ora.  Ora,  io  vi  prego,  Abbondio 
Pel  vostro  generoso  e  cortese  animo. 
Per  la  nostra  antichissima  amicizia. 
Che  perdoniate  a  Cintio  mio  l'ingiuria 
Che  v'ha  fatto  gravissima;  ed  escusilo 
L'etade    .     .    .    .    . 

Il  brano  è  uno  svolgimento  di  passi  del  Phormio  e  deWAndria: 
il  Ghremes  del  Phormio  ha  avuto  una  figliuola  da  una  donna 
di  Lemno,  sotto  il  falso  nome  di  Stilpo,  come  Massimo  sotto  il 
nome  d'Anastagio  ;  ora  avvenne  che,  essendo  ritornato  ad  Atene, 

Postquam  videt  me  eius  mater  esse  hic  diutius  (vv.  570  sgg.). 
Simul  autem  non  manebat  aetas  virginia 
Meam  neglegentiam  :  ipsam  cum  omni  familia 
Ad  me  profectam  esse  aibant. 

Viene  poi  a  sapere  dalla  vecchia  nutrice  Sophrona,  che,  ingan- 
nata dal  falso  nome  di  Stilpo,  esse  l'avevano  invano  cercato  ad 
Atene  : 
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Istoc  poi  nos  te  hic  invenire  miserae   numquam  potuimns .  .  . 

(w.  745  sgg.) 
Vivit  gnata 
Matrem  ipsam  ex  aegritudine  hac  miseram  more  consecutast. 

Chre,      Male  factum. 

Sophr.  Ego  autem,  quae  essem  anus  deserta  egens  ignota. 
Ut  potui  nuptum  virginem  locavi  huic  adulescenti, 
Harum  qui  est  dominus  aedium. 

Chre.      Antiphonine  ? 

Sophr.    Em,  istic  ipsi 

Chre.    Di  vostram  fidem,  quam  saepe  forte  temere 

Eveniunt  quae  non  audeas  optare!  offendi  adveniens 
Quocum  volebam  et  ut  volebam  conlocatam  gnatam: 
Quod  nos  ambo  opere  maxumo  dabamus  operam  ut  fìeret, 
Sine  nostra  cura,  maxuma  sua  cura  haec  sola  fecit. 

Nel  Negromante  anche  Massimo  si  meraviglia  di  una  cosi  bella 
combinazione,  e  chi  non  se  ne  mera  vigilerebbe  seco? 

Alla  temerità  non  più  del  giovane 
Si  debbo  attribuir,  che  airinfallibile 
Divina  Provvideaza,  che  a  principio 
Cosi  determinò  che  dovesse  essere: 
Che,  senza  questo  mezzo,  per  conoscere 
Non  ero  mai  mia  figliuola,  che  picciola 

Di  cinque  anni  perduta  avea 

Or,  dove  di  più  offendermi 
Temette  Gintio,  senza  mia  licenzia 
Togliendo  moglie,  si  truova  grandissimo 
Piacere  avermi  fatto;  che  né  eleggermi 
Avrei  potuto  mai  più  grato  genero 
Di  lui,  né  a  lui  potuto  avrei  dar  femmina 
Che  mi  fosse  più  cara  di  questa  unica 
Mia  figlia. 

Le  dubbiezze  che  Abbondio  viene  sollevando  sulle  fortune  di  Mas- 
simo, specialmente  sul  nome  di  Lavinia,  sono  quelle  che  muove 
Chremes  neWAndria  (v.  940  sgg.)  facilmente  poi  risolte.  E  giacché 
le  fortune  non  capitano  una  alla  volta,  ma,  quando  cominciano, 
piovon  tutte  assieme.  Massimo  si  trova  in  obbligo  di  provvedere 
anche  all'onore  d'Emilia,  che  rimarrebbe  dopo  tutta  questa  fac- 
cenda oggetto  di  riso  alla  società.  Ei  cerca  quindi  di  rimaritarla 
e  propone  il  nuovo  genero  ad  Abbondio: 
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Eccovi  il  genero 

Apparecchiato  qui;  Camillo,  nobile 

E  ricco  e  costumato  e  dabben  giovane, 

Che  l'ama  più  che  sé  stesso,  e  desidera 

D'averla.  Or  dove  me'  potete  metterla  ? 
Camillo.       Cotesta  bocca  sia  da  Dio  in  perpetuo 

Benedetta  ! 
Abbondio.  Dica  egli,  ed  io  rispondere 

Saprò  al  suo  detto. 
Camillo.  Io  l'averò  di  grazia  : 

Così  con  tutto  il  cor  vi  prego  e  supplico 

Che  me  la  concediate  di  buon  animo. 
Abbondio.    Ed  io  te  la  prometto. 

Nel  secondo  epilogo  deìVAndria  Pamphilus  intercede  per  Gha- 
rinus  perchè  quella  che  doveva  essere  sua  sposa  sia  data  all'altro: 

Pamphilus.  Te  expectabam:  est  de  tua  re,  quod  agere  ego  tecum  volo. 

Operam  dedi,  ne  me  esse  oblitum  dicas  tuae  gnatae  alterae: 

Tibi  me  opinor  mvenisse  dignum  te  atque  illa  virum 

Chremes.       Nunc  quom  copia  ac  fortuna  utrìque  ut  obsequerer  dedit, 

Detur. 

Pamphilus.  Bene  factum 

Charinus.      lllud  raihi  non  minus  est  gaudio 

Quam  mi  evenire  nunc  id  quod  ego  abs  te  expeto 

Chremes.       Ita  res  est.  gnatam  tibi  meam  Philumenam 

Uxorem  et  dotis  sex  talenta  spondeo. 

Scompare  cosi  dalla  scena  il  vecchio  intrigo;  rimangono  ancora 
da  saldare  i  conti  col  Negromante:  e  questi  è  lasciato  in  piena 
balia  del  servo  Temolo,  che  lo  spoglia  perfino  della  veste  che 
indossa,  facendogli  solo  tanto  di  grazia  da  concedergli  d'andar- 
sene a  continuare  altrove  il  suo  mestiere.  Ed  in  quest'ultima 
parte  mastro  Jacchelino  è  trattato  come  il  lenone  della  commedia 
latina  (1).  Gran  merito  si  fece  all'Ariosto,  quasi  d'una  innovazione, 
d'avere  espresso  manifestamente  lo  scopo  morale  della  sua  com- 
media con  queste  parole: 


(1)  Vedi  per  la  penultima  scena  del  Negromante,  la  Cassarla^  II,  1;  III, 
3;  IV,  9,  ove  si  può  dire  sia  consacrata  l'aflSnità  tra  il  lenone  e  l'astrologo  ; 
inoltre  Rudens^V,  1;  il  Persa;  la  Cistellaria;  il  Curculio;  lo  Pseudulus, 
specie  IV,  7,  ove  il  lenone  derubato  e  svillaneggiato  ha  molti  punti  di  con- 
tatto col  negromante  ariostesco. 

Giornale  storico,  XXXUI,  fase.  98-99.  22 
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Or  non  curate  se  lo  astrologo 
Restar  vedete  al  fin  della  commedia 
Poco  contento;  perchè  l'arte  ch'imita 
La  natura,  non  paté  ch'abbian  l'opere 
D'un  scelerato  mai  se  non  mal  esito. 


Si  dimenticava  che  tale  innovazione  era  antica  quanto  Plauto  e  Te- 
renzio. Già  il  Persa  si  chiudeva  col  commiato  d'uso:  <  Spectatores 
«bene  valete:  lenoperiit»;  già  nello  Pseudulus  s'era  detto (i): 
«  De  improbis  viris  auferri  praemium  et  praedam  decet  >  ;  già 
nei  Captivi  s'era  solennemente  affermato: 


Spectatores,  ad  pudicos  mores  facta  haec  fabulast. 
Huius  modi  paucas  poetae  reperiunt  comoedias, 
Ubi  boni  meliores  fiant. 


Ma  quante  cose  si  dimenticano  da  chi  da  tutto  vuol  cavare  ar- 
gomento di  lode  per  il  genio  che  non  ne  ha  di  bisogno! 

Se  si  consideri  ora  complessivamente  la  commedia,  si  può  dire 
che  essa  proceda  già  da  un  errore,  e  non  faccia  che  accrescerlo. 
La  Calandria  del  Bibbiena,  come  si  sa,  desume  l' intreccio  inte- 
ramente dai  Menaechmij  salvo  che  i  due  fratelli  sono  ivi  di  sesso 
diverso,  e  quindi  è  concesso  maggior  campo  all'intrigo  osceno. 
Il  Bibbiena  volle  aggiungervi  l'elemento  nuovo,  ed  introdusse  il 
negromante,  il  quale  s'immischia  nell'intrigo,  cercando  di  ren- 
dere anche  più  mossa  l'azione.  Però  egli  ha  in  essa  minima 
parte;  è  un'aggiunta  che  non  si  fonde  col  resto  della  commedia; 
non  è  assimilabile,  tra  tanto  vecchio  egli  è  troppo  nuovo,  e  se 
vi  avesse  avuto  maggior  parte,  la  cosa  sarebbe  balzata  ancor 
di  più  agli  occhi  degli  spettatori.  Viene  l'Ariosto;  trova  già  l'a- 
strologo sulla  scena,  e  vuole  approfittarne,  e  come  tutti  gli  imi- 
tatori svolge  ed  amplifica  quel  personaggio,  senza  preoccuparsi 
se  ciò  sia  bene  o  male;  poi  prende  l'intreccio  della  commedia 
da  Terenzio;  cosi  riesce  a  presentare  due  azioni  parallele  che 
possono  svolgersi  ciascuna  per  conto  proprio  senza  fondersi  as- 
sieme. E  il  dissidio  che  s'avvera  nella  condotta  della  commedia, 
s'appalesa  anche  nel  carattere  dei  personaggi;  dei  quali  alcuni 
sono  plasmati  sullo  stampo  antico,  come  i  padri,  veri  padri  della 


(1)  Pseudulus,  IV,  8. 
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commedia  latina,  come  Gintio,  il  vero  amante  antico;  altri  man- 
cano di  unità  e  presentano  un  vero  Mlenio  di  carattere,  come 
Camillo  Pocosale,  ora  Calandro,  ora  Calandrino,  ora  Charinus 
deWAndria  ;  come  il  negromante,  prima  astrologo  dei  suoi  tempi, 
poi  servo  fortunato  della  commedia  latina,  infine  lenone  sfortu- 
natissimo ed  oggetto  di  riso  e  di  disprezzo.  Dannosi  questi  ten- 
tativi di  forzata  conservazione  nella  commedia,  tanto  dannosi  che 
impedirono  al  vero  rappresentante  dei  tempi  di  presentarsi  sulla 
scena;  sicché  esso  potè  solo  comparire  e  trionfare  in  quelle 
scene  che  non  erano  legate  ed  avvinte  ad  un  passato  che  per 
le  sue  pretensioni  era  fatale  ad  ogni  novità. 


Guido  Marpillero. 


UN  CONTRIBUTO  MERIDIONALE 

^LLE    STORIE    DI    OESA.RE 


Allo  sviluppo  e  alla  diffusione  delle  grandi  leggende  medioevali 
(fossero  queste  sacre,  cavalleresche,  storiche),  il  mezzogiorno 
d'Italia  contribuì  in  misura  assai  limitata  :  forse  un  po'  a  causa 
della  sua  posizione  geografica  e  un  po'  anche  per  la  diversa 
indole  della  sua  coltura.  Un'eco  di  leggenda  potè  soltanto  giun- 
gervi: ma  eco  afl3ochita,  ma  eco  lontana  il  più  delle  volte  da 
ogni  espressione  di  genuinità  popolare.  Cosi,  per  quanto  riguardi 
le  storie  di  Cesare,  il  mezzogiorno  non  ebbe  occasione  di  essere 
ricordato  nelle  ricerche  del  Parodi:  il  quale  illustrò  le  rami- 
ficazioni italiane  dell'albero  che  in  Francia  ebbe  principalmente 
ne'  Fait  des  Romains,  in  Jehan  de  Thuim,  in  Jacot  de  Forest 
le  sue  radici  più  prossime,  e  il  più  remoto  germe  nel  poema  di 
Lucano,  nelle  storie  di  Sallustio,  di  Svetonio,  di  Cesare  stesso  (1). 
II  nostro  contributo  meridionale  ,  sebbene  appartenga  ad  età 
piuttosto  recente,  e  si  riferisca  ad  un  solo  episodio  di  quella 
grande  tradizione  che  percorse  il  medioevo  come  un  riflesso 
della  gloria  romana  e  della  maestà  imperiale,  merita  tuttavia 
per  molte  ragioni  di  essere  diligentemente  considerato. 

In  un  codice  parigino,  fin  oggi  per  massima  parte  inedito  (2), 
si  conservano  alcune  scritture  fra  storiche  e  aneddotiche  e  morali 
di  un  cortigiano  degli  Aragonesi  in  Napoli,  che  si  chiamò,  a'  suoi 


(1)  Parodi,  Le  storie  di  Cesare  nella  leti.  it.  dei  primi  secoli  (in  Studi 
di  fil.  rom.^  XI). 

(2)  È  fra'  codici  aragonesi  della  Nazionale  di  Parigi  :  fu  illustrato  e  de- 
scritto dal  Db  Blasiis  in  Arch.  stor.  nap.,  anno  IV,  fase.  3*,  pp.  411  sgg. 
Il  De  Rosa  era  nato  a  Pozzuoli,  come  dice  egli  stesso,  nel  1385;  ma  scrisse 
a  riprese  dal  1452  in  poi.  Vedi  anche  Mazzatinti,  Mss,  ital.  delle  bibl.  di 
Francia,  lì,  226. 
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bei  giorni  d'una  vita  quasi  centenaria,  Loise  de  Rosa.  Sebbene 
egli  si  vanti  d'aver  governato  città  e  castella,  d'aver  servito  in 
altissimi  gradi  non  so  quanti  re  e  regine,  tuttavia  questa  sua 
opera,  la  sola  cosa  cbe  ci  sia  rimasta  di  lui,  è  preziosa  solo  per 
l'impronta  genuinamente  volgare  eh' è  segnata  non  pure  nel  rozzo 
dialetto,  ma  negli  argomenti  stessi  del  racconto.  Bisogna  imma- 
ginarsi un  vecchio  brontolone  che  narri  a  veglia  le  cose  viste 
nel  lungo  cammino ,  le  vicende  de'  signori ,  i  mutamenti  della 
fortuna ,  i  miracoli ,  le  guerre ,  le  uccisioni  intervenute  in  suo 
vivente  ;  qua  e  là  insinuando  con  popolana  bonomia  un  suo  pro- 
posito morale.  Cosi  è  che  ad  un  certo  punto  egli,  interrompendo 
il  corso  de'  ricordi,  esclama,  rivolto  secondo  il  solito  a'  suoi  fan- 
tastici ascoltatori:  «.  Volito  sapere  l'onore  delle  donne  d'onne 
<  procese  ?»  E  qui  ricorre  inaspettato  nelle  sue  pagine  un  fram- 
mento delle  storie  di  Cesare. 

Ma  in  questo  frammento  ha  luogo  una  singolare  contamina- 
zione con  la  leggenda  mitica  di  Goriolano,  che  appunto  fu  desti- 
nata a  glorificare  la  virtù  femminile.  Cesare  è  vittorioso  a  Parigi, 
prima  che  scada  il  termine  stabilito  dal  senato  per  meritare  con 
la  fortuna  delle  armi  il  premio  trionfale  ;  ma  perchè  i  vinti  ab' 
biano  un  maggior  segno  del  suo  potere,  offre  loro  di  riprender 
le  armi  e  scendere  novellamente  in  campo.  La  vittoria  romana 
è  rinverdita  cosi  di  nuove  fronde;  ma  il  senato  si  preoccupa  di 
quest'atto  temerario ,  ed  essendo  frattanto  scaduto  il  termine 
quinquennale,  nega  al  trionfatore  il  trionfo.  Allora  Cesare  s'ac- 
corda colle  milizie ,  e  di  comune  accordo  volgono  le  insegne 
verso  la  patria  stringendo  Roma  d'assedio.  Cominciano  da  quel 
punto  le  supplici  ambascerie  cittadine  e  domestiche  già  note  a 
noi  dal  mito  di  Coriolano,  fino  a  quando  la  madre  stessa  del 
ribelle  lo  induce  a  deporre  le  armi  accettando  gli  onori  trionfali 
che  nell'ora  del  pericolo  gli  ha  concesso  il  senato.  Ed  in  premio 
del  fausto  intervento  materno  —  aggiunge  il  nostro  ingenuo  Loise 
—  «  fo  scritto  che-Ile  femmene  fossero  chiammate  donne ». 

Ora  gioverebbe  indagare  se  questo  racconto  rifletta  veramente 
una  tradizione  popolare ,  o  sia  piuttosto  dovuto  alla  memoria 
confusa  del  De  Rosa ,  il  quale  non  è  ben  sicuro  nemmeno  che 
proprio  a  Cesare  fosse  commessa  l'impresa  gallica,  poi  che  no- 
minandolo aggiunge  :  se  no  arro  (se  non  erro).  Che  se  da  un 
lato  abbondano  nelle  sue  scritture  curiosi  accidenti  o  miracoli 
o  avventure  dov'è  chiara  l'impronta  popolare,  dall'altra  egli 
mostra  una  volta  di  confondere   il  racconto  biblico  di  Susanna 
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con  quello  dell'adultera  ;  e  nel  suo  cervello  disordinato  questo 
davvero  non  ci  sorprende,  come  non  ci  sorprende  che  sia  riferita 
al  tempo  di  Cesare  imperatore  la  crocifissione  di  Cristo. 

Di  quella  seconda  vittoria,  ottenuta  con  avida  generosità,  non 
so  che  altri  abbia  favoleggiato  :  né  i  racconti  italiani  né  le  lor 
fonti  prossime  o  remote  v'accennano.  E  similmente  nuova  è  la 
ragione  del  negato  trionfo,  se  pur  con  una  vernice  di  remini- 
scenze storiche.  Il  primo  impulso  a  quella  confusione  eh' è  la 
parte  più  interessante  dell'episodio  venne  probabilmente  al  De  Rosa 
dal  I  libro  deWa  Pharsalia,  ma  attraverso  i  rifacimenti  volgari; 
perchè  egli,  sebbene  andasse  snocciolando  citazioni  ad  ogni  passo, 
ignorava  il  latino  (1).  È  nota  la  visione  che  Lucano  finge  ap- 
parsa a  Cesare  sulle  rive  del  Rubicone  sacro,  immagine  della 
patria ,  che  i  Fatti  di  Cesare  italiani  rappresentano  in  questo 
modo  :  «  Et  allora  li  parve  vedere  una  grande  imagine  di  femina 
€  scapegliata,  et  aveva  innude  le  gambe  e  piangea  molto  forte. 
«<  —  Signore,  dove  volete  voi  andare  sopra  questa  acqua  ?  dove 

«  volete  voi  portare  le  mie  bandiere? »  (2).  Non  mi  sembra 

difl3cile  che  il  ricordo  di  questa  parvenza  fosse  confuso  dal  No- 
stro con  quello  delle  ambascerie  femminili,  per  cui  Roma  salva 
eresse  il  tempio  alla  Fortuna  muliebre,  secondo  il  mito  coriola- 
nesco.  E  che  il  De  Rosa  avesse  notizia,  più  o  raen  diretta,  de' 
Fatti  di  Cesare  citati,  appare  poi  massimamente  dalla  menzione 
ch'egli  fa  di  Metello  contrastante  a  Cesare  le  porte  del  tesoro  : 
episodio  passato  dal  III  libro  della  Pharsalia  a'  rifacimenti  fran- 
cesi e  toscani  (3).  Il  De  Rosa  tace  dell'andata  di  Cesare  a  Brin- 
disi, che  fu  anteriore  alla  spartizione  del  tesoro  romano,  e  non 
ricorda  tutti  i  particolari  della  scena;  p.  es.,  l'intervento  di  Gotta. 
Ma  una  cosa  v'aggiunge  di  proprio,  con  manifesta  intenzione, 
l'arguto  servitore  degli  Aragonesi  :  che  Cesare,  spartito  fra'  sol- 
dati il  bottino,  «  lo  riesto  donò  alo  suo  mastro  de  casa,  lo  quale 
«  era  uno  omo  per  eccellencia!  ». 


(1)  Ecco  qualche  esempio  delle  sue  citazioni  :  e  Et  murio,  et  omnis  mu- 
«  rimar;  beatissime  pater,  audiatis  dua  verba;  tu  quoche  facche  [quoque 
«  fac]  simelem  ...  »,  ecc. 

(2)  Cfr.  Pharsalia,  1 ,  183  sgg.  Gito  da'  Fatti  di  Cesare ,  testo  di  lingua 
pubbl.  a  cura  di  Luciano  Banchi,  Bologna,  1863;  v.  €  il  primo  libro  di  Lu- 
«  cano  »,  capo  I. 

(3)  Phars.,  Ili,  115  sgg.  —  Fatti  di  Cesare,  parte  III,  cap.  6»  sgg. 


VARIETÀ  343 

Adunque,  se  il  nostro  racconto,  derivato  alla  lontana  da'  Fatti 
di  Cesare,  ma  con  giunte  e  modificazioni  personali  anzi  che  leg- 
gendarie, è  lungi  dall'andar  fra  le  più  insigni  narrazioni  su  colui 
che  primo  tolse,  per  il  medioevo,  il  segno  dell'aquila  imperiale, 
va  tuttavia  annoverato  fra  le  più  singolari  ;  e  la  voce  del  nar- 
ratore popolano  merita  oggi  ancora  la  nostra  attenzione  (1). 

Volite  che  eo  ve  dica  lo  onore  delle  donne  d'onne  procese?  perchè  in 
pprima  no  'nde  era  fatta  esstima  de-lloro.  Troverrite  che  quando  Roma  man- 
dava ly  loro  citatine  ad  accuistare  una  provincia  le  era  cos[ti]tuito  lo  tienpo, 
et  se  isso  aveva  la  vettoria  in  chillo  tienpo  le  era  fatto  lo  arco  triunfale 
czoe  uno  arco  de  marmura  gintile  dove  era  tutta  la  storia  delle  battaglie 
che  isso  aveva  fatta  (2).  Dove  (3)  fo  commiso  a-  cGesaro,  se  no  arro,  che 
andasse  aly  Galle  czoè  in  Francza  et  accuistassela  per  tanto  tienpo.  Cesaro 
andò  et  accuistò  Franccza  innante  lo  tienpo.  Et  comò  ly  Romane  andavano 
per  la  citate  de  Parise ,  li  francise  dicevano  :  guarda  gente  che  'nce  anno 
prise ,  guarda  furtuna  maledetta  !  Dove  fo  ditto  a-  cGesaro  ;  fece  chiamare 
la  universetate  et  isso  le  fece  uno  bello  esordio  et  concruse  -che  «  nuy  ve 
«  volimo  mettere  in  vostra  lebbertà  et  dareve  tienpo  che  ve  acconciate  et 
«  fate  vostre  repare,  et  conciate  vostre  defese;  et  dareve  onne  cosa  che  ve 
«  mancasse,  arme,  ligniame,  fierro,  vettoaglia,  czo  che  saperrite  ademandare. 
«  Et  se  ve  pigliamo  un'  autra  fiata ,  che  tutty  andate  per  boccha  de  spata 
«  esserove  tagliate  per  ly  pieccze  ».  Isse  resspossero  ;  «  nuy  simo  contiente 
«  de  no  voleremo  (4)  canpare  più  »;  et  Gesaro   mandò  lo  trobbetta  per  la 


(1)  Fra'  racconti  contenuti  nell'Esopo  di  Francesco  del  Tuppo  CNeapoli, 
MGGGGLXXXY)  ve  n'ha  uno  che  narra  l'uccisione  di  Pompeo  in  Egitto  e 
non  meriterebbe  d'essere  ricordato  se  non  fosse  pel  modo  come  Gesare  v'  è 
rappresentato.  «...  Julio  Gesare  homo  più  divino  che  umano  del  quale  fora 
«  cristo  che  dio  e  homo  aparse  tal  se  monstre  che  ogni  laude  ad  qual  se 
«  voglia  vivente  tribuita  è  fora  de  proposito. . .  Quelle  virtù  che  ad  crea- 
le tura  mondana  se  possono  adtribuire  della  creatione  dello  seculo  fino  alla 
t<  sua  consumatione  de  una  in  una,  anchora  che  delli  homini  sia  el  numero 
«  grande  et  infinito ,  ad  ipso  solo  se  pò  atribuire . . .  Gomo  idio  mandasse 
<  in  quilli  tempi  la  salute  della  humana  gente  allo  mundo ,  volze  essere 
*  la  virtù  alla  terra,  et  quella  ebe  Julio  Gesare  *  . . .  (Fab.  XI,  Historialis 
allegoria). 

(2)  Fatta  e  non  fatte  :  notevole  esempio  di  costruzione  neutrale ,  quale 
anche  altra  volta  ricorre  nelle  scritture  del  De  Rosa. 

(3)  Si  avverta  che  dom  è  assai  comunemente  usato  dal  Nostro  con  signi- 
ficazione temporale.  Quest'uso  non  era  ignoto  allo  spagnuolo  :  cfìp.  nel  dd 
(v.  262)  :  <  Afevos  dona  Xiraena...do  va  legando  ». 

(4)  La  coniugazione  dell'infinito,  del  participio  e  del  gerundio,  che  a  volte 
possono  assumere  le  desinenze  -mo  e  -no  quando  abbiano  un  soggetto  di 
prima  o  terza   persona  plurale,  è  una  particolarità  tutta  propria   de'  testi 
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oità,  che  onne  Uomo  incesso  (1)  dala  cita.  Et  andaro  et  aechanparo  dove  ia 
erano  state.  Et  venendo  Io  tienpo  che  le  fo  promiso,  le  dero  una  crodele 
battaglia ,  et  finale  mente  foro  prise  ;  dove  'nde  foro  muorte  paricchie  mi- 
gliara  sencza  cunto. 

Lo  secando  dy  lo  gruriuso  singniore  colo  animo  pellegrino  fece  chiam- 
mare  tutto  lo  puopolo  et  dissele:  «  vuy  divite  murire  secundo  lo  patto  che 
«  ficinao  ».  Loro  resspossero  et  dissero:  «  misericordia  misericordia,  si- 
€  ngniore  ».  Et  Cesare  :  «  nuy  ve  donamo  la  vita,  ma  volimo  che  quando 
4  vidite  ly  taliane  le  facozate  reverencia  con  doe  mano,  perchè  dove  volte 
«  ve  avimo  prise  ;  et  più,  che  nullo  dely  cavalle  vostre  portano  coda  ».  Et 
cheste  doe  cose  ancora  lo  osservano. 

De  che  lo  senato  de  Roma  venne  a  sentire  che  Cesare  aveva  fatto  uno 
desordene,  et  dicevano  :  «  guarda  orrore  »  (2)  che  ave  fatto  Cesare  !  Aveva 
€  ahuta  la  vettoria  innante  lo  tienpo  che  le  fo  dato  dalo  senato  et  aveva  gua- 
«  [dajngniato  lo  arco  triunfale;  et  mo  ave  perduto  per  suo  difietto,  cave 

<  miso  lo  stato  romano  in  partito  ».  Ora  vui  purrisse  dire  :  «  non  ave  ven- 
«  cinto  ?  »  Et  yo  te  resspongo  :  «  et  se  perdeva  ?  »  Como  te  pare  ?  Isso  ave 
venciuto  et  ave  perduto  lo  suo  onore,  c'ave  perduto  lo  arco  triunfale,  ca  no 
lo  abbe  la  secunda  fiata  alo  tienpo  dolo  triunfo. 

Cesare  abbe  littere  da  Romane ,  amico  et  pariente  suoy ,  dove  le  scrive- 
vano tutte  cheste  cose,  et  ancora  ince  'nde  iongevano  de  suo,  che  non  era 
viro.  Et  più ,  che  lo  senato  essendo  turbato  centra  Cesare  le  scrissero  che 
isso  aveva  perduto  lo  arco  et  lo  carro  triunfale  per  suo  difietto  ;  et  più,  che 
isso  merita  mente  deve  perdere  la  tcssta.  «  Perchè  ay  trapassato  lo  precetto 
«  delo  senato  et  più  ay  fatta  murire  tanta  nobbele  gente?  ». 

Cesare  fece  chiammare  tutty  ly  capitanie  et  ly  capo  esscuatre  et  emende  (3) 
da  cunto  et  lesserose  tutte  le  littere  che  erano  venute  da  Roma.  Et  essendo 
lèssete  Cesare  disse:  «0  singniure,  che  ve  pare?  Devimo  perdere  lo  onore 

<  nostro?  Avimo  venciuto  per  perdere?  Yo  per  me  no  'nde  voglio  se  no 
«  chello  che  'nde  volile  vuy;  chisto  onore  ey  de  tutte,  et  cussi  ey  la  ver- 
«  gongnia ,  sicché  penc/ate  bene ,  che  avimo  da  fare.  Mano  a  seguire  !  ». 
Dove  tutty  resspossero  ca  non  volevano  perdere  lo  onore,  ante  perdere  la 
vita.  Fo  concruso  che  portassero  jente  assay  de  chille  francise  et  andMsero 
a  Viterbo  dove  era  customato  lassare  Tarme ,  et  dovevano  trasire  a  Roma 
belle  vestute  sencza  arme  arcuna.    «  Et  come  serrimo  ad  Viterbo  fanimo 

<  consiglio:  fuor^  averranno  mutato  proposito  ». 


napoletani  appartenenti  al  sec.  XV  e  —  in  parte  —  al  successivo.  Esserove^ 
che  ricorre  più  sopra,  è  prezioso  esempio  di  estensione  del  fenomeno  anche 
«Ila  seconda  pers.  pi.  Per  maggiori  notizie  in  proposito  e  pe'  riaoontri  ro- 
manzi, mi  permetto  di  rimandare  ad  un  mio  studio  di  proaaima  pubblicazione 
nella  Zeitschrift  fùr  romantiche  Philoloqie. 

(1)  *  Uscisse  .  Le  forme  ariaotoniche  del  verbo  hanno,  oome  p.  ea.  in  an- 
tico genovese,  Tepentesi  di  n. 

(2^  Forse  è  invece  arrore  per  *  errore  '  sa  arro^  oon  la  rantaxione  di  vocale 
prodotta  dalla  liquida  seguente. 

(3)  Così  il  tetto.  Ma  si  dovrà  leggere  omw. 
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Essendo  a  Viterbo  foro  in  consiglio ,  et  determenaro  mandare  ly  abbas- 
siature  a-pparlare  colo  senato,  se  le  volevano  fare  Io  arco  et  lo  carro  triun- 
fale.  Isse  le  resspossero  cha  no  lo  meretavano,  ante  meretavano  la  morte; 
et  più  parole  rencressivele.  Dove  ly  anbassiature  se  tornare  male  contiente 
et  determinare  sugecare  Roma  ;  et  andarole  a-  cchanpo  et  ficcare  ly  pa ve- 
glione et  in  breve  tienpo  enne  uno  se  fece  la  casa  de  frabbica.  Ghisto  Ce- 
sare non  pigliava  prisune,  non  attendeva  se  no  a-llevarele  la  grassa.  Como 
vuy  divite  sapere,  quanto  più  ey  grande  la  citate  tanta  più  robba  consuma  ; 
et  vendendo  meno,  quanto  più  ey  grande  tanto  più  presto  se  perde. 

De  che  Cesare  aveva  redotta  Roma  a  -  sstreminio  de  famme ,  che  enne 
persona  gridava  famme.  Dove  lo  stato  ordenao  una  bella  inbassiata  dely 
princepe  de  Roma  ;  et  andare  alo  canpo  et  Cesare  le  recepio  con  grande 
onore  et  fecole  trovare  da  mangiare  riale  mente,  che  'nde  avevano  besongnio. 
Dove  ly  anbassiature  parlare  in  prubico  offerendo  pigliare  Cesare  colo  carro 
triunfale,  et  farele  duy  arche  triu[n]fale  come  doe  volte  aveva  abuto  la  vit- 
toria. Cesaro  le  ressposse  :  «  Nuy  averrimo  consiglio,  et  quando  averrimo  de- 
€  termenato,  ve  respondimo  per  nuostre  abbassiature  ». 

Lo  senato  vedendo  che  la  ressposta  non  andava,  mandare  ly  figlie,  che 
nce  'nde  erano  duy  singularisseme.  Essendo  denante  alo  patre,  l'uno  disse  : 
«  Patre  et  signiore  >.  Cesaro  disse  :  «  Sta  cotto  (1) ,  tace  ;  eo  sacczio  che 
•«  vole  dire  ;  no  'nce  perdere  parole,  chesta  faconda  non  fa  per  vuy  ».  Et  isse 
cercaro  licencia  et  tornare  in  Roma  et  fecero  la  referenda. 

Dove  lo  senato  ince  mandò  la  mogliere  (2),  et  Cesaro  la  prese  multo  cara, 
et  portaola  in  camera,  et  raionaro,  et  non  la  mandò  in  dereto,  et  tennesela 
con  isso. 

Dove  lo  senato  fece  chiammare  la  matre,  et  commesele  che  inprommet- 
tesse  a-cCesaro  czo  che  voleva  essa,  et  derole  la  carta  bianca,  che -sscre- 
vesse  czo  che  le  piace,  <c  et  per  nuy  le  serra  osservato  »,  Andò  la  matre; 
fo  ditto  a-cCesaro:  eccho  vostra  matre.  Isso  andò  ad -sscontare  la  matre. 
Como  fo  iunto,  la  matre  le  disse  :  «  Figlio,  viene  ad  me  come  a  -ffiglio  (3) 
«  de  obbedencia,  o  come  innimico  ?  »  Isso  ressposse  et  disse  :  «  Matre  mia, 
€  io  vengo  come  ad  buono  figlio  ad  obbedireve  (4)  czo  che  me  commandate  ». 
La  matre  le  disse  :  «  Andamo  ala  citate  tea,  ca  te  facezie  (5)  fare  czo  che 
«  ve  piace  ».  Et  cusy  se  abbracczaro  insenbra,  et  in  chella  ora  foro  man- 
date ly  commandamiente  per  tutte  le  citate  et  casstella  inturno  Roma,  che 


(1)  Questa  voce,  nota  ad  altri  dialetti  italiani  (p.  es.  il  milanese),  è  estranea 
all'uso  moderno  del  napoletano ,  e  si  collega  forse   con  lo  spagnuolo  chito. 

(2)  Mogliere.  non  mogliera,  è  costante  negli  antichi  documenti  del  napo- 
letano e  più  direttamente  riproduce  l'obliquo  latino.  Mogliere  scriveva  anche 
il  Boccaccio. 

(3)  Si  ricordi,  per  intendere,  la  costruzione  di  corno,  mod.  comme  nel  na- 
poletano. 

(4)  11  testo  dice  erroneamente  et  obbedireve. 

(5)  Negli  antichi  testi  napoletani  la  grafia  cz  o  ccz  serve  ugualmente  pel 
suoni  e  e  z.  Cfr.  Mussafia  ,  Ein  altneapolitanisches  Regimen  sanitatis, 
§§  44,  64,  in  Sitzungsber.  der  Wiener.  Akad.,  1883. 
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la  mattina  portassero  vettuaglia  infinita.  Dove  la  madre  de  Cesare  mandò 
a  dire  alo  senato  che  aveva  acordato  lo  figlio,  che  aparecchiassero  lo  carro 
triunfale,  et  che  onne  persona  incesse  securamente;  dove  vidiste  insire  tutta 
Roma  alo  canpo,  muorte  de  famme. 

Lo  tierczo  dy  trasio  con  tutte  le  gente  d'arme  et  ly  fante,  tutte  armate, 
con  tanta  vettoaglia,  con  tanta  grassa  et  divieta  che  no  se  purria  estimare, 
gridando:  viva  Gesaro!  Et  pigliaose  Io  dumminio  de  Roma  et  intitolavase 
inpera tore  ;  et  isso  sengnoriava  quando  fo  grocefisso  Cristo  lo  figliolo  de  Dio, 
che  senpre  sia  laudato  et  rengraciato  oie  et  senpre. 

Dove  lo  senato  fece  consiglio,  che  duono  volevano  fare  ala  matre  de  Ce- 
sare. Fo  determenato  che  per  amore  suo  tutte  le  femene  delo  mundo  fossero 
onorate  per  reverencia  soa;  et  cussy  fo  scritto  per  tutto  lo  mundo  che- Ile 
femene  fossero  chiammate  donne,  et  che  onne  femena  potesse  portare  auro, 
et  che  fossero  reverute  daly  omene ,  che  le  fosse  fatto  largo ,  che  le  fosse 
fatto  reverencia  et  fossero  onorate  dello  loro  parlare.  Et  cussy  se  osserva 
in  fine  qua. 

Cesare  fece  chiamare  tutty  ly  capitanie  suoy  et  tutti  li  capo-esscuate,  et 
andare  dove  era  lo  tresaure  de  Rema,  dove  trovare  une  che  aveva  la  chiave 
delo  tresaure  et  stava  ala  porta  et  diceva  ca  voleva  morire  in  chella  porta. 
Cesare  le  disse:  «  Io  non  voglio  che  tu  Metello  aie  tanta  groria,  che  sia 
«  ditto  che  Metello  murio  per  la  replubica  ».  Fecele  pigliare  pesole  et  fecelo 
portare  più  de  una  bralestrata  d'arasse  ;  et  isso  con  tutty  trasere  deve  tro- 
vare uno  monte  d'oro ,  et  coly  piede  esspartio  chisto  tresaure  :  eco  a  tene, 
eco  a-ttene.  Le  riesto  donò  ale  sue  mastro  de  casa ,  lo  quale  era  uno  omo 
per  eccellencia. 


Paolo  Savi -Lopez. 


ANCORA  DI  TOMMASO  FONTANO 


E   DI 


TOMMASO  SENECA 


«  Nel  voi.  XVIII  di  questo  Giornale  il  prof.  Sabbadini  stam- 
«  pava  alcune  notizie  sopra  Tommaso  Fontano  e  sopra  Tommaso 
«Seneca,  distinguendo  saggiamente,  sull'esempio  del  Biondo, 
«  Turo  dall'altro  ».  —  A  queste  notizie  altre  ne  aggiunse  re- 
centemente in  questo  stesso  Giornale  (XXXII,  139  sgg.  )  il 
conte  L.  Manzoni,  le  quali,  secondo  lui,  doveano  colmare  molte 
lacune  che  ancora  si .  lamentano  nella  biografia  del  Fontano. 
Se  non  che  il  vivo  desiderio  di  illustrare  maggiormente  la  vita 
del  maestro  perugino  l'ha  manifestamente  indotto  in  errore  e  a 
confondere  di  nuovo  ciò  che  il  Sabbadini ,  come  egli  stesso  af- 
fermava, avea  saggiamente  distinto,  attribuendo  al  Fontano  dei 
fatti ,  che  si  devono  indubbiamente  riferire  invece  a  Tommaso 
Seneca. 

Il  Sabbadini  scrisse  nel  suo  articolo  che  il  Fontano,  alunno, 
tra  il  1418  ed  il  '29 ,  di  Guarino  Veronese  ,  nel  '30  si  recò  a 
Venezia  ;  di  qui ,  nel  '31 ,  passò  a  Firenze  con  lettera  commen- 
datizia di  Leonardo  Giustiniani  al  Traversar!  ;  nel  '37  si  trovò 
a  Bologna,  dove  forse  insegnava.  Soggiunse  poi  del  Seneca  che, 
nato  a  Camerino  verso  il  1391 ,  nel  1421  insegnava  ad  Ancona, 
nel  '30  a  Favia,  nel  '31  a  Bologna,  nel  '34  a  Frato. 

Ora  il  Manzoni  sostiene  invece  che  il  Fontano  insegnava  a 
Ferugia  già  prima  del  1428  ,  che  in  quest'  anno  abbandonò  lo 
Studio  perugino  per  recarsi  a  Firenze  presso  il  Fazzi,  che  nel 
'31  passò  a  Bologna,  dove  rimase  certo  fino  all'agosto  del  1432. 

Dunque,  o  i  due  maestri  si  trovarono  contemporaneamente  a 
Bologna  ad  insegnare  in  quella  università,  oppure  si  deve  lamen- 
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tare  uno  scambio  di  nomi  e  di  date.  E  lo  scambio  c'è  diffatti,  e 
l'ha  commesso  il  Manzoni.  Vediamo. 

Anzitutto  il  Manzoni  erra  asserendo  che  i  due  maestri  eb- 
bero comune  oltre  il  nome  anche  la  patria.  Che  essi  Tessero  di 
diverso  paese  già  l'avea  fatto  notare  Flavio  Biondo,  quando, 
parlando  di  loro,  soggiunse:  «  Thomas  Pontanus  Perusie 
«  variisque  civitatibus  Seneca  Gamertinus  Italia  bonis  litteris 
€  implenda  prò  viribus  enituntur»;  e  ce  lo  confermano  ora  gli 
stessi  documenti  citati  dal  Manzoni  (1).  Infatti,  dei  due  maestri 
uno  ò  chiamato  sempre  Thomas  Pontanus,  Taitro  Thomas  de 
Camerino,  e  non  accade  mai  di  trovare  i  due  nomi  riuniti  sotto 
l'indicazione  comune  de  Camerino;  non  si  legge  cioè  mai  Tho- 
mas Pontanus  de  Camerino  od  anche  soltanto  :  Pontanus  de 
Camerino  (2);  quindi  dai  documenti  non  ci  risulta  affatto  che 
il  Pontano  fosse  camerinese  come  il  Seneca  (3). 

In  secondo  luogo,  su  che  fonda  il  Manzoni  la  sua  affermazione 
che  il  Pontano  insegnò  a  Perugia  fino  al  1428?  Egli  cita  il  Bini 
e  gli  annali  decemvirali  dello  Studio  di  Perugia;  il  Bini  alla  sua 
volta  si  richiama  agli  stessi  annali.  Ebbene,  ecco  il  passo  degli 


(1)  Si  esaminino  i  passi  seguenti  dei  documenti  citati  dal  Manzoni.  Il  cod. 
Strozziano  100  della  Mediceo  Laurenziana  contiene  un'elegia  diretta  ad  To- 
mam  Pontanum ,  il  Traversari  nelle  Epistolae  (\\h.  X,  ep.  IX)  lo  chiama 
Tomaso  Fontano  (scripsit  Thomas  Pontanus).  Leonardo  Giustiniani  lo  chiama 
ugualmente  così;  nella  deliberazione  colla  quale  gli  ofiSciali  dello  studio 
fiorentino  confermano  l'elezione  del  Pontano ,  questi  è  nominato  precisa- 
mente così:  Tornai  Pontanus.  E  così  dicasi  del  passo  degli  annali  decemvirali 
del  1441,  contenenti  il  ricordo  della  cittadinanza  perugina  conceduta  al  Pon- 
tano, dove  egli  è  chiamato  Tornai  Pontanus,  e  dell'altro  passo  sotto  laQuo 
1446  quando  egli  fu  riconfermato  in  carica.  —  Perchè  invece  sotto  Tanno 
i428  negli  stessi  annali  si  scrive  Tomas  de  Camerinoì  Perchè  a  Bologna 
nel  1432,  pure  si  fa  menzione  del  maestro,  pure  nel  modo  suddetto:  Tomas 
de  Camerinoì  —  Evidentemente  perchè  si  tratta  di  due  diversi  personaggi. 

(2)  Questa  riunione  trovati  per  vero  nel  Bini  (Memorie  storiche  d&Ua 
perugina  università  degli  studti,  Perugia,  1816),  il  quale,  a  p.  540,  tratta 
in  un  capitolo  apposito  di  Tommaso  Pontano  da  C<unerino.  Ma,  oltre  che  egli 
non  reca  nessun  documento  in  cui  il  nome  del  maestro  sia  scritto  in  tal 
modo,  pare  che  il  Bini  propenda  ad  identificare  in  un  solo  i  due  maestri; 
difatti  a  p.  544  parla  di  Tommaso  da  Camerino,  detto  Seneca,  dubitando 
che  sia  la  stessa  persona  del  Pontano. 

(3)  Anzi  in  un  documento  citato  dal  Manzoni,  il  Pontano  è  detto  de  Ari- 
mino,  ed  il  M.  fa  seguire  Tindicazione  da  un  sic. 
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annali  citato  dal  Bini  e  dal  Manzoni,  quale  mi  fu,  con  squisita 
gentilezza,  trascritto  dal  prof.  Alessandro  Bellucci  :  «  Gum  coram 

«  prefatis  dorainis  Prioribus  venerit  magister  Thomas (1) 

«  de  Gamereno,  conductus  per  sapientes  studii  ad  lecturam  gra- 
«  maticalium  et  auctorum  cum  salario  XL  florenorum  et  cum 
<  quinque  de  incertis  et  vacantibus  et  asseruerit  se  recessurum 
«  a  civitate  et  comitatu  Perusie  occasione  suorum  negotiorum 

« ».  —  Il  nome  Fontano  non  ricorre  nel  documento, 

come  non  si  nota  in  altri  passi  esaminati  dallo  stesso  prof.  Bel- 
lucci; dunque  noi  possiamo  per  ora  trarne  questa  sola  conseguenza, 
che  il  maestro  insegnante  in  Perugia  nel  1428  era  Tommaso  da 
Camerino. 

Gli  affari  privati,  per  i  quali  il  Pontano  abbandonò  Perugia, 
furono  l'invito  del  Pazzi  a  recarsi  a  Firenze;  così  dice  il  Manzoni. 
Ora  convien  notare  a  questo  proposito,  che  l'andata  del  Pontano 
a  Firenze  deve  essere  alquanto  posticipata,  giacché,  come  fu  ben 
accertato  dal  Sabbadini ,  la  commendatizia  del  Giustiniani  al 
Traversar!  fu  scritta  solo  il  15  settembre  1431.  Ma  lasciamo  per 
un  momento  questo  punto,  e  seguiamo  invece  il  Pontano  nei  suoi 
viaggi ,  secondo  quanto  asserisce  il  Manzoni.  Nel  '31  dunque  il 
Pontano  sarebbe  già  andato  a  Bologna  e  vi  avrebbe  insegnato 
fino  all'ottobre  1437.  Per  provarlo  il  M.  cita  e  reca  un  brano  di 
un'annotazione  tratta  dai  «  libri  di  entrate  e  spese  di  camera  » 
dell'Archivio  di  Stato  di  Bologna.  Se  non  che  anche  questa  volta 
il  M.  ha  letto  nel  documento  più  di  quello  che  v'è  scritto.  Il  do- 
cumento difatti  dice:  M.  Thomas  de  Camerino',  e  non  nomina 
affatto  il  Pontano;  e  a  me  pare  che  la  conclusione  legittima  sia 
questa ,  che  non  il  Pontano  insegnò  a  Bologna  nel  1431 ,  ma 
Tommaso  da  Camerino.  Ed  il  fatto  già  notato,  che  il  Pontano 
potè  andare  a  Firenze  soltanto  nel  1431,  ci  induce  maggiormente 
ad  escludere  eh'  egli  fosse  il  maestro ,  il  quale  insegnava  a  Bo- 
logna in  quell'anno. 

Che  invece  si  tratti  veramente  del  Camerinese,  ci  risulta 
chiarissimo  da  un  documento  ritrovato  da  me  nell'Archivio  Co- 
munale di  Brescia,  mercè  il  quale  possiamo  davvero  colmare 
quajche  lacuna  della  sua  biografia. 


(1)  Annali  Decemvirali  anno  1428,  carta  8 1.,  29  agosto.  I  puntini  per  ve- 
rità, come  mi  fa  notare  il  prof.  Bellucci,  appartengono  proprio  al  testo  del 
documento. 
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A  Brescia,  che  non  fu  seconda  alle  altre  città  lombarde  nel 
rinnovamento  degli  studii ,  nel  1432  si  trattò  di  nominare  un 
maestro  di  grammatica  e  rettorica,  il  quale  era  caldamente  rac- 
comandato dal  vescovo  della  città.  La  proposta  fu  prima  presen- 
tata al  Consiglio  speciale  ed  ampiamente  discussa  nell'adunanza 
del  giorno  8  novembre  1432;  si  parlò  del  importanza  degli  studii, 
osservandosi  che  «  tesaurus  sapientie  et  scientie  prevalet  omni 
«  tesauro  et  negociator  eius  melior  est  negociatione  auri  puris- 
«  simi  et  habitat  in  celestibus  »,  della  necessità  di  avere  nella 
città  degli  uomini  letterati  e  sapienti,  e  di  procurare  dei  buoni 
maestri  ai  giovani  che  allora  crescevano  dediti  al  vizio  ed  ai 
piaceri;  ma  si  parlò  anche  naturalmente  del  maestro.  Martino 
da  Coccalio  riferi  d'aver  udito  dal  sig.  Belpetro,  collaterale,  che 
il  maestro  proposto  sarebbe  stato  «  virum  sufflcientem  »;  Nicolò 
de'Pedrocchi  propose  che  si  cercasse  ogni  modo  perchè  il  maestro 
proposto  «  legeret  in  Brixia  saltem  per  biennium  cum  idonea 
«  provisione ,  presertim  attento  quod  informatus  erat  a  domino 
«  vicario  d.  Episcopi ,  qui  est  doctor  decretorum  de  Perusio, 
«  hunc  de  quo  agitur  fore  virum  peritissimum  et  legisse  pluribus 
€  annis  in  Perusio ,  item  a  D.  indice  rationum,  qui  dicit  se  vi- 
«  disse  legere  in  studio  Bononie  rettorica m  et  poetas  ».  Anche 
Tommaso  de  Capriolo  parlò  della  fama  del  maestro  e  consigliò 
che  in  nessun  modo  si  lasciasse  sfuggire  l'occasione  di  averlo. 
Il  maestro  tanto  esaltato  era  M.  Thomas  de  Camerino.  —  Fu- 
rono quindi  dal  Consiglio  nominati  tre  cittadini  perchè  trattassero 
con  lui  intorno  alle  condizioni,  ed  essi  riferirono  pochi  giorni  dopo 
al  Consiglio  speciale  che  avevano  combinato  con  Tommaso  in 
questo  modo  ;  egli  avrebbe  letto  in  Brescia  grammatica  e  retto- 
rica ai  piccoli  ed  ai  grandi  per  due  anni,  ricevendo  dal  comune 
per  salario  160  lire  «  planet  »  all'anno,  più  una  casa  per  abita- 
zione e  per  uso  di  scuola;  avrebbe  inoltre  riscosso  daglr  scolari 
la  minervale  solita.  Approvati  i  patti ,  fu  subito  dato  ordine  si 
facessero  le  bollette,  tanto  più  che  il  maestro  avea  cominciato 
già  a  leggere  <  grammaticalia ,  et  ultra  epistolas  Ciceronis  et 
«  artem  novam  rethoricorum  »,  e  gli  uditori,  di  cui  moltissimi 
«  litteratissimi  » ,  riferivano  che  il  maestro  sarebbe  stato  «  suf- 
«  fidente  ». 

Che  poi  questo  Tommaso  da  Camerino  fosse  lo  stesso  maestro, 
che  era  anche  chiamato  col  nome  di  «  Seneca  »,  e  che  quindi 
non  si  possa  confondere  in  alcun  modo  col  Fontano,  viene  pro- 
vato da  altro  documento  pure  dell'Archivio  Comunale  di  Brescia. 
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Nel  1434,  compiuto  il  biennio  della  condotta,  il  Gamerte  lasciò 
Brescia;  a  sostituirlo  fu  chiamato  Gabriele  da  Goncoreggio, 
discepolo  di  Vittorino  da  Feltre,  il  quale  fu  assunto  con  un  sa- 
lario di  cinquanta  fiorini  all'anno.  Però  al  Goncoreggio  questi 
denari  non  bastavano,  sicché  nel  1437  chiese  di  avere  cento  fio- 
rini <  quemadraodum  habebat  M.  Thomas  Seneca,  in  cuius  loco 
«  supervenit  ipse  »  (1). 

Se  ora  coordiniamo  queste  notizie  con  quelle  dateci  dal  Sab- 
badini  e  dal  Gorradi,  e  coi  documenti  pubblicati  dallo  stesso  Man- 
zoni, se  raffrontiamo  tra  di  loro  le  date,  io  credo  che  si  possa 
con  assoluta  certezza  affermare,  che  il  maestro  Tommaso  da  Ga- 
merino,  che  insegnò  a  Perugia  «  pluribus  annis  »  sino  al  1428  e 
a  Bologna  dal  '31  al  32,  non  fu  il  Pontano,  ma  fu  lo  stesso  Tom- 
maso Seneca,  il  quale  andò  poi  a  Brescia  e  vi  dimorò  fino  al  '34. 
Gosi  i  documenti  pubblicati  dal  Manzoni  e  le  due  provvisioni  del 
Gonsiglio  speciale  di  Brescia,  delle  quali  pubblichiamo  qui  di  se- 
guito la  prima,  si  completano,  e  mentre  concorrono  a  confermare 
quanto  fu  già  affermato  dal  Sabbadini  riguardo  a  Tommaso  Se- 
neca ,  ci  offrono  il  mezzo  di  colmare  una  lacuna  di  due  anni 
nella  biografia  di  lui,  di  modo  che  noi  possiamo  seguire  la  vita 
del  Gamerinese  quasi  senza  interruzione  dal  1421  al  '34. 

Agostino  Zanelli. 


DOCUMENTO. 

NOMINA  DI  TOMMASO  SENECA  DA  CAMERINO 
A  MAESTRO  DI  GRAMMATICA  IN  BRESCIA. 

[Arch.  Coman.  di  Brescia,  Beg.  486,  e.  122  A,  Prowis.  8  novembre  1482]. 

Omissis.  Et  eis  [Ancianis  etc]  exposito  per  f.  e.  (2)  qualiter  parte  Reverend. 
d.  Episcopi  Brixie  propalare  debebat  Comunitati  quod  ipse  cupidus  honoris 
et  comodi  civium  Brixie  avisabat  cives  se  habere  pre  manibus  quemdam  lit- 
teratissimum  et  rethoricum  gramatice  professorem ,  quem  ipse  cognoscit, 
virum  haic  urbi  plurimum  profuturum,  et  ortabatur  cives  ut  illum  tenerent 


(1)  Arch.  Cora,  di  Brescia,  Reg.  488,  e.  9.  Provvisione  25  gennaio  1437. 

(2)  Cosi  il  cod. 
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cum  aliqua  provisione ,  maxime  attento  quod  a  fidedignis  senserat  comuni- 
tatem  aliis  temporibus  procurasse  de  volendo  similem  viram,  etc.  Et  ideo 
vocatum  erat  CJonsilium  ut  superinde  provideatar  et  consulatur,  memorando 
quod  tesaurus  sapientie  et  scientie  prevalet  omni  tesauro  et  negociator  eius 
melior  et  negociatione  [leggi  negosiatore]  auri  purissimi  et  habitat  in  cele- 
stibus,  immortaliter  mortalibus  veneratus,  cecitatem  hominum  illuminat  et 
per  viam  qua  celum  petitur  suos  dirigit  possessores  mundo  (1)  etiam  in 
presenti  [È  ovvio  correggere:  dirigit  possessores  sttos  etiam  in  presenti 
mundo]. 

D.  Jacobus  de  Sayano  iurisperitus  Abas  consnluit  ut  attento  quod  in  qua- 
cumque  republica  nil  est  salubrius  quam  habere  cives  literatos  et  sapientes, 
propter  quos  respubiice  efficiaverunt  beate,  et  attento  quod  civitas  Brìxie 
pene  evacuata  est  viris  sapientibus  et  literatis,  quod  omnino  vite  bonus  di- 
dascalus  a  domino  Episcopo  propositus  et  laudatus  assumatur  ad  legendum 
scientias  grammatico  et  rethorice,  que  sunt  principia  et  fundamenta  omnium 
scientiarum,  cum  condecenti  previsione. 

D.  Martinus  de  Cocalio  dixit  quod  Salomon  dicebat  in  canticìs:  dnlcior 
est  snavitns  sapientie  quam  verba  iuvencularum  ;  et  in  proverbiis  :  melior 
est  sapientia  omni  tesauro  etc;  et  attento  quod  per  sapientes  regitar  et 
sustentatur  machina  mondi  etc.  et  centra  quando  respubiice  gubernantur 
per  personas  idiotas,  subvertuntur  civitates  etc.  ;  Ideo  consulebat  ut  omnino 
iste  gramatice  professor  assumeretur  ad  provisionem  comunis,  maxime  at- 
tento quod  audiverat  a  domino  Belpetro  colaterali  istum  fere  virum  suffi- 
cientem. 

Nicolaus  de  Pedrochis  dixit  quod  gubernatores  rerum  publicarum  necesse 
erat  sapientia  et  scientiis  illustratos  et  suo  comprehendere  iuvenes  qui  pre- 
sentialiter  surgunt  indocti  sunt  et  avaritìe  dediti  et  cupidini  que  est  fomentum 
omnium  vitiorum,  quoniam  avaritia  subvertit  iudicium  et  ubi  iustitia  perit 
omnia  bona  pereunt  vite  presentis,  preterite  et  future.  Ideo  necessarium  sibi 
videbatur  modum  adhiberi  et  providentiam  facere  per  quam  iuvenes  ineunte 
etate  scientes  ac  sapientes  ac  virtuosi  fìerent ,  ut  dum  scirent  se  et  sua  ac 
etiam  rempublicam  pie  ac  utiliter  gubernari.  Quare  consulebat  ut  omnino 
modus  adiberetur  per  quem  legeret  in  Brixia  saltem  per  biennium  cum  idonea 
provisione,  presertim  attento  quod  informatus  erat  a  domino  vicario  d.  epi- 
scopi, qui  est  doctor  decretorum  de  Perusio,  hunc  de  quo  agitur  fere  virum 
peritissimum  et  legisse  pluribus  annis  in  Perusio,  item  a  D.  Judice  rationum 
qui  dicit  se  vidisse  legere  in  studio  Bononie  rethoricam  et  poetas,  etc 

Tartarinus  de  Capriolo  consuluit  ut  supra,  dicens  se  etiam  audivisse  de 
fama  istius  et  nuUomodo  pretermittendum  fere. 

[1  consiglieri  quindi  deliberasto]  quod  dictum  magistrum  qui  voeator 
M.  Thomas  de  Camerino  omnino  accipiatur  ad  provisionem  comunis  qui 
l^at  retoricam,  gramaticam  et  poetas  et  apostetur  per  duos  annos.  Et  el- 
legerunt  infrascriptos  cives  qui  debeant  esse  cum  suprascripto  M.  Toma  et 


(1)  Cod.  Mundum. 


VARIETÀ  353 

videant  modum  secum  concordandi.  Nomina  quorum  sunt.  Nicolaus  de  Pe- 
drochis,  Martinus  de  Cocalio,  Jacobus  de  Salano  et  Franciscus  Gancellarius 
[de  Malvetiis]. 

(Arch,  Com.  di  Brescia,  Eeg.  cit.,  e.  126  A?  Proyyis.  13  novembre  1432). 

[i  suddetti  cittadini]  retulerunt  se  . . , . .  fuisse  cum  prefato  didascalo  et 
demum  secum  conclusisse  ut  infra:  primo,  quod  serviat  comunitati  Brixie 
in  legendo  gramaticam,  rethoricam  parvulis  et  maioribus  etc.  per  duos  annos 
prox.  futures.  Item  quod  habeat  et  percipere  debeat  a  comuni  Brixie  prò 
salario  et  provisione  quolibet  anno  libras  centum  sexaginta  planet.  Et  quod 
Comune  teneatur  ei  dare  domum  seu  habitationem  suflBcientem  prò  ipso  et 
scolis  tenendis.  Et  ultra  predicta  habeat  solutionem  a  scolaribus  in  Brixia 
dari  solitam.  Dicentes  quod  de  predictis  ipse  magister  contentus  remansit  etc. 
Et  omnia  possibilia  fecerunt  prò  bono  et  utili  comunis  Brixie  ad  reducendum 
eum  ad  minus  quod  poterant,  etc. 

[I  consiglieri  approvano  ed  ordinano  che  si  facciano  le  Bollette  opportune'] 
maxime  attento  quod  jam  diebus  plurimis  elapsis  legere  incepit  grammati- 
calia  et  ultra  epistolas  Giceronis  et  artem  novam  rethoricorum  etc.  et  au- 
ditores,  quorum  plurimi  sunt  litteratissimi  et  fide  digni,  retulerunt  prefatum 
M.  Tomam  fore  suflBcientem.  Item  ordinaverunt  quod  domus  comunis  que 
olim  fuere  illorum  de  Gayfanis  iacentes  in  contrata  porte  Brusate  detur  (sic) 
prò  habitatione  et  prò  scolis  prefato  didascalo  sine  aliqua  pensione  per  totum 
biennium  antedictum. 


GiornaU  storico,  XXIIII,  fase.  98-99.  28 


NOTERELLE 

PER  LA  BIOGRAFIA  DI  SILVIO  PELLICO 


La  recente  pubblicazione  di  Ilario  Rinieri  intorno  alla  vita  ed 
alle  opere  del  Pellico  (1),  quantunque  per  più  rispetti  difettosis- 
sima (2),  ha  tuttavia  il  merito  di  offrire  allo  studioso  buona  messe 
di  materiale  nuovo  e,  quel  che  più  importa,  utile  assai  per  chi 
vorrà  finalmente  accingersi  a  scrivere,  con  serenità  di  giudizio 
e  larghezza  di  informazioni,  un  lavoro  che  sia  veramente  com 
piuto  intorno  al  popolarissimo  autore  delle  Mie  prigioni.  Intanto 
io  mi  accontenterò,  più  modestamente,  di  riferire  alcune  noterelle 
biografiche,  suggeritemi  dalla  pubblicazione  del  Rinieri. 

I.  —  Il  nonno  e  il  babbo  del  Pellico. 

In  un  capitolo  introduttivo  al  1<*  volume  il  Rinieri  pubblica 
dei  Cenni  genealogici  sulla  famiglia  Pellico,  comunicatigli  dal 
prof.  Mathis  di  Saluzzo  (3).  Il  Mathis,  osservando  i  documenti  ri- 
trovati negli  archivi  parrocchiali  saluzzesi  e  da  lui  riferiti,  crede 
che  il  nonno  di  Silvio  fosse  un  Giovanni  Tommaso  Pellico,  nato 
a  Saluzzo  il  19  febbraio  1734,  da  Onorato  e  Maddalena  Pellico, 
e  sposatosi  poi  con  una  Domenica  Lubatti,  da  cui  ebbe  vari 
figli,  cioè:  1*»  Onorato  Bernardino,  nato  il  20  ottobre  1763,  che 
sarebbe  il  padre  di  Silvio;  2°  Vincenzo,  che  mori  in  età  di 
un  anno  e  mezzo,  il  28  marzo  1769;   3<>  Silvestro  Ignazio,  che 


(1)  Ilario  Rinieri,  Della  vita  e  delle  opere  di  S.  P.,  da  lettere  e  docu- 
menti inediti,  Torino,  Straglio,  1898-99;  2  volumi. 

(2)  Gfr.  questo  Giornale,  XXXIl,  232-7. 

(3)  Op.  cit,  I,  i-xvi. 
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mori  dopo  soli  quattro  giorni  di  vita,  il  3  gennaio  1770.  —  Però 
il  Rinieri  stesso  pubblica  più  avanti  (1)  un  tratto  della  autobio- 
grafia inedita  di  Giuseppina,  sorella  minore  di  Silvio,  nella  quale 
è  detto  :  «  mio  padre  Onorato  Pellico  era  nativo  di  Saluzzo,  figlio 
«  unico  di  Bernardino  ». 

Il  Rinieri  non  si  cura  di  spiegare  questa  contradizione  fra  il 
racconto  di  Giuseppina  e  l'opinione  del  Mathis  ;  ma  forse  non  è 
difficile  rendersene  ragione.  —  Noi  sappiamo  infatti  da  altra 
fonte  ufficiale  (2)  che  Onorato,  padre  di  Silvio,  il  30  aprile  1825 
aveva  61  anni,  sicché  potrebbe  benissimo  identificarsi,  per  Tetà, 
con  l'Onorato  Bernardino,  figlio  di  Giovanni  Tommaso,  nato  il 
20  ottobre  1763.  È  dunque  assai  probabile  che  egli  sia  davvero 
il  padre. di  Silvio,  e  Giovanni  Tommaso  il  nonno;  e  si  può  cre- 
dere che  Giuseppina  chiamasse  quest'ultimo  Bernardino  per  un 
facile  errore,  nel  quale  sarà  stata  indotta  dal  doppio  nome  del 
padre  e  dal  non  aver  forse  mai  conosciuto  di  persona  il  nonno  (3). 
Né  fa  impedimento  l'aver  essa  detto  il  padre  «  figlio  unico  », 
mentre  Onorato  Bernardino  ebbe  due  fratelli,  perché  questi  mo- 
rirono ancor  bambini. 


II.  —  La  data  della  nascita  di  Silvio  Pellico. 

Comunemente  si  legge  nelle  biografie  del  Pellico,  che  egli 
nacque  il  21  giugno  1789;  ma  l'estratto  dai  registri  battesimali 
del  duomo  di  Saluzzo,  comunicato  dal  Mathis  al  Rinieri  (4), 
dice  :  «  Pellico  Joseph  Eligius  Silvius  Felix . . .  natus  et  hapti- 
zatus  est  die  25  Junii».  D'altra  parte  invece  la  sorella  Giuseppina 
e  il  Pellico  stesso,  in  un  suo  frammento  autobiografico,  mettono 
avanti  la  data  24  giugno  (5). 


»    (1)  Op.  eie.,  I,  1. 

(2)  È  una  dichiarazione  rilasciata  dalla  città  di  Torino  ad  Onorato  Pel- 
lico, perchè  la  unisse  ad  una  supplica,  diretta  nel  1825  all'Imperatore  d'Au- 
stria. Vedi  in  Rinieri,  Op.  cit.^  I,  xv-vi. 

(3)  Infatti  Giuseppina  nacque  a  Pinerolo  il  24  agosto  1798,  né  la  sua  fa- 
miglia tornò  più  in  seguito  a  Saluzzo.  Vedi  Rinieri,  Op.  cit.,  I,  1. 

(4)  Rinieri,  Op.  cit.,  I,  xi. 

(5)  Op.  cit.,  I,  2  e  II,  372.  Quanto  all'anno  1789  non  v'é  dubbio,  sebbene 
il  Briano  e  Nicomede  Bianchi  abbiano  assegnato  la  nascita  del  Pellico  al 
1788.  Gfr.  Op.  cit.,  I,  2,  n.  3. 
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Il  Rinieri,  che  pure  stampa  queste  tre  ultime  attestazioni  con- 
traditorie,  non  si  cura  di  notarne  la  diversità,  ne  di  spiegarla; 
è  però  evidente  che,  per  merito  loro,  sarà  da  escludere  la  data 
dei  21  giugno,  mentre  si  potrà  restar  dubbi  tra  il  24  e  il  25.  — 
Se  non  vi  è  error  di  trascrizione  nel  documento  ufl3ciale  riferito 
dal  Rinieri  (1),  parrebbe  che  la  data  25  sia  preferibile,  e  la 
data  24  si  potrebbe  riferire  ad  una  erronea  tradizione  di  fami- 
glia ;  se  pur  non  è  da  credere  che  Silvio  nascesse  nella  notte 
fra  il  24  e  il  25,  ad  ora  tanto  tarda,  da  giustificare  e  la  tradi- 
zione famigliare  e  la  sommaria  espressione  del  registro  batte- 
simale. 

III.  —  L'arresto  del  Pellico  e  un  racconto  del  Bresciani. 

Il  Pellico  stesso,  nel  i*»  cap.  delle  Mie  prigioni,  dice  che  egli 
fu  arrestato  a  Milano  «  il  venerdì  13  ottobre  1820  »,  alle  «  ore  tre 
<  pomeridiane  ».  Ora,  nel  suo  epistolario  pubblicato  dallo  Stefani, 
ci  imbattiamo  in  una  lettera  colla  data  dello  stesso  13  ott.  1820, 
che  egli  scriveva  «  dal  lago  di  Como  »  a  Gegia  Marchionni  (2). 
Non  potendo  evidentemente  essere  dubbia  la  data  dell'arresto, 
dovremo  di  necessità  ritenere  inesatta  quella  della  lettera, 
perchè  sembra  quasi  impossibile  che  il  Pellico,  coi  mezzi  di  lo- 
comozione d'allora,  potesse  alla  mattina,  sia  pur  prestissimo, 
essere  sul  lago  di  Como,  e  nel  pomeriggio,  alle  ore  tre,  a  Milano. 

Ma  difficoltà  anche  maggiori  si  presentano  a  chi  voglia  con- 
frontare le  parole  citate  delle  Mie  prigioni,  col  racconto  che  il 
Pellico  avrebbe  fatto  del  suo  arresto  in  una  autobiografia  ora 
perduta,  della  quale  però  il  p.  Bresciani,  che  la  vide,  potè  fare 
un  sunto,  riferito  dal  Rinieri  (3).  Secondo  ciò  che  narra  il  Bre- 
sciani,  parrebbe  che  il  Pellico,  non  solo  fosse  venuto  da  Bal- 
bianino,  sul  lago  di  Como  (4),  a  Milano  la  mattina  del  13;  ma  anzi. 


(1)  Che  la  trascrizione  data  dal  Rinieri  è  perfettamente  esatta  me  lo  as- 
sicura, mentre  correggo  le  bozze  di  queste  Noterelle,  un  estratto  dai  registri 
parrocchiali  del  duomo  di  Saluzzo,  che,  essendo  gentile  intermediario  Tegr. 
prof.  Tommaso  Oaresio,  mi  vien  procurato  dalla  cortesia  del  ch.»«»  can.  Giu- 
seppe Martini  di  quella  città. 

(2)  È  quella  che  porta  il  n.  19,  a  p.  22  della  ed.  Le  Monnier. 
(ò)  RiNiBRi,  Op.  ci<.,  Il,  239-247. 

(4)  In  qualche  descrizione  del  lago  di  Como  da  me  consultata  non  si  fa 
cenno  di  Balbianino,  e  si  parla  invece  di  Balbianello,  antica  villa  degli  Ar- 
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appena  giunto,  avrebbe  «  cominciato  la  sua  lezione  a'  suoi  cari 
<  allievi  »;  poi,  «  a  mezzo  mattino  »,  mentre  aveva  interrotta  la 
lezione  per  intrattenersi  con  un  abate  ch'era  in  visita  dal 
conte  Porro,  un  commissario  di  polizia  si  sarebbe  presentato  ad 
arrestarlo  (1).  Il  modo  con  cui  il  Bresciani  espone  i  fatti  non 
chiarisce  bene  la  loro  successione  cronologica ,  ma  è  tuttavia 
evidente  che  i  particolari  non  possono  essere  esatti ,  e  certa- 
mente poi  non  lo  è  quell'arresto  «  a  mezzo  mattino  »,  in  cosi 
aperto  contrasto  colle  «  ore  tre  pomeridiane  »  delle  Mie  prigioni. 
E  i  dubbi  sulla  esattezza  del  racconto  di  Antonio  Bresciani  si 
confermano,  quando  vediamo  che  egli  aggiunge,  che  il  Pellico, 


conati,  situata  sul  promontorio  (Dosso  di  Lavedo)  che  sporge  nel  lago  al 
nord-est  dell'isola  Cornaci  na,  soggiungendo  che  vi  abitò  il  Pellico  (cfr.,  per 
es. ,  la  Guida  dell" Alta  Italia  del  Bolaffio  ,  ed.  Troves.  p.  220).  Ma  il 
dr.  Alcibiade  Luzzani  di  Como,  da  me  pregato  di  qualche  schiarimento  in  pro- 
posito, mi  scrive  che  il  dr.  Guido  Carli,  nato  ed  allevato  in  quei  paraggi, 
da  lui  interrogato,  lo  assicurò  che  «  Balbianino  è  ben  diverso  da  Balbianello 
«  (quantunque  siano  vicini),  e  si  trova  in  comune  di  Ossuccio,  proprio  vicino 
«  alla  foce  del  torrente  che  divide  Campo  da  Ossuccio.  Sulla  punta  di  Bal- 
«  bianino  esiste  ancora  un'antica  villa,  dai  caratteri,  dirò  cosi,  barocchi,  ma 
«  imponente  nelle  dimensioni,  la  quale  lambe  il  lago,  e  fa  di  sé  bella  mostra, 
«  arrivando  col  battello  al  ponte  di  Campo:  questa  fu  appunto  la  villa  dei 
«  Porro-Lambertenghi,  ritrovo  già  di  letterati  e  ultimamente  del  Cantù,  ora 
«  proprietà  di  certi  industriali  che  la  deturparono,  fabbricando  nel  parco 
«  posteriore  una  filanda  » .  —  Riferisco  per  disteso  queste  informazioni  (di  cui 
ringrazio  vivamente  i  due  egr.  dottori),  non  solo  per  correggere  le  notizie 
erronee  delle  Guide,  ma  anche  per  dimostrare  che  nel  racconto  del  p.  Bre- 
sciani vi  è  una  inesattezza,  la  quale,  se  anche  non  è  grave  in  sé,  unita  alle 
altre  che  si  noteranno  più  avanti,  ci  persuade  che  non  si  deve  aver  troppa 
fede  in  tutto  quanto  riferisce  il  narratore.  —  Infatti  il  Bresciani  dice  che 
la  €  bellissima  villa  >  del  conte  Porro  era  su  «  un'isoletta  del  lago  di  Como  » 
e  che,  mentre  Silvio  vi  si  trovava  per  l'ultima  volta,  «  si  videro  gironzare 
«  sulla  riva  certi  visi  sconosciuti  che  domandarono  a  diversi  barcaioli:  Silvio 
«Pellico  è  neir  isoletta  del  Conte?»  E,  soggiunge  il  Bresciani,  la  mat- 
tina dopo  il  Pellico  «  ordina  la  barchetta,  viene  a  riva,  entra  in  carrozza, 
€  e  toma  a  Milano  »  (vedi  Rinieri,  Op.  cit.,  II,  245-6).  —  Ora,  di  isole,  sul 
Iago  di  Como,  non  v'é  che  la  Comacina,  nella  quale,  eh'  io  sappia,  non  si 
trovano  palazzi  o  ville  che  si  possa  credere  abbiano  appartenuto  al  Porro; 
sicché  è  evidente,  mi  pare,  aver  il  Bresciani  scambiato  l'isola  col  vicino 
Balbianino,  che  fu  bensì  del  Porro,  ma  è  in  terra  ferma.  Anche  il  Rinieri, 
Op.  cit.,  II,  245  n.,  identifica  Visoletta  con  Balbianino,  ma  non  avverte  che 
questo  non  é  un'isoletta. 
(1)  Op.  cit.,  II,  2456. 
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salutato  il  conte,  «  entra  in  carrozza,  e  smonta  a  Sanla  Mar- 
«  gherita,  ov'è  posto  in  una  segreta  »  (1),  mentre  nelle  Mie  pri- 
gioni si  legge  che  solo  «  dopo  un  lungo  interrogatorio  »,  durato 
«  tutto  quel  giorno  »,  fu  condotto  «  nella  stanza  »  a  lui  destinata, 
«  alle  nove  di  sera  ». 

Né  più  esatta  ci  sembra  la  narrazione  del  Bresciani  là  dove 
riferisce  le  cause  immediate  che  avrebbero  condotto  all'arresto. 
Egli  racconta  infatti  che,  mentre  il  Pellico  era  a  Venezia  col 
Porro  ed  il  Gonfalonieri  (2) ,  capitò  a  Milano ,  da  Cesena ,  un 
«  arrolatore  della  setta  »  dei  carbonari,  e  cominciò  a  raccogliere 
e  segnar  nomi  di  persone  disposte  a  inscriversi  nella  società,  e 
tra  questi  pose  anche  il  nome  di  Silvio,  ritenendo  che,  se  fosse 
stato  a  Milano,  non  avrebbe  esitato  ad  essere  de'  suoi.  Tornato 
poi  a  Cesena,  l'arrolatore  prepara  «  le  patenti  »  pei  nuovi  adepti, 
e  le  manda  a  Milano  ;  ma  la  polizia  austriaca,  che  stava  all'erta, 
le  ferma  per  via,  e  vi  trova  il  nome  di  Silvio,  che  fu  cosi  com- 
promesso, mentre  «  era  pienamente  ignaro  di  questo  giuoco  >  (3). 
—  Che  vi  possa  essere  qualche  fondamento  di  vero  nel  racconto 
del  Bresciani  è  probabile,  o  almeno  possibile  ;  ma  che  sia  tutto 
vero  non  si  può  credere.  Che  bisogno  c'era  infatti  che  venisse 
da  Cesena  a  Milano  un  arrolatore  di  carbonari,  e  vi  spedisse 
poi  delle  patenti,  se  a  Milano  c'era  già  Pietro  Maroncelli  occu- 
pato a  fondare  una  vendita  ?  Questo  ce  lo  prova  con  documenti 
il  Rinieri  stesso  (4) ,  che  tuttavia ,  pur  attribuendo  grande  im- 
portanza al  racconto  del  Bresciani,  non  si  accorge  delle  sue  in- 


(1)  Op.  CI*.,  247. 

(2)  Si  tratta  del  noto  viaggio  suW Eridano^  battellino  a  vapore  di  proprietà 
dei  due  conti  Porro  e  Gonfalonieri,  che  fu  il  primo  a  solcare  le  acque  del 
Po.  Partiti  da  Pavia  il  3  settembre  1820,  i  nuovi  argonauti,  come  li  chiamò 
il  Maroncelli  nelle  Addizioni  (cap.  XVll),  andarono  per  acqua  a  Venezia, 
donde  poi  il  Pellico,  dopo  una  gita  a  Mantova  presso  l'Arrivabene,  era  già 
di  ritomo  a  Milano  la  domenica,  8  di  ottobre.  La  data  del  ritorno  ci  è  indi- 
cata dal  Pellico,  nella  già  citata  lettera  alla  Marchionni;  quella  della  partenza 
ci  è  pure  indicata  da  una  letterina  del  Pellico  al  fratello  Luigi,  pubblicata 
dal  Rinieri,  Op.  cit.,  I,  396-7.  Però  il  Rinieri  non  s'avvide  che  la  data  di 
questa  lettera,  3  agosto  i820,  è  un  evidente  lapsus  calami  del  Pellico,  per 
3  settembre.  Si  confronti  infatti  l'altra  lettera  del  Pellico  scritta  a  Venezia 
il  9  settembre,  in  cui  egli  dice  che  si  imbarcarono  a  Pavia  «  il  giorno  tre  ». 
Rinieri,  Op.  cit.,  I,  400. 

,     (3)  RiNiKRi,  Op.  cit,  II,  244-5. 
(4)  Op.  cit.,  II,  117  sgg. 
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verosimiglianze,  o  non  si  cura  di  spiegarle,  anche  quando  sono 
in  contradizione  colle  ragioni  ch'egli  assegna  altrove  all'arresto 
del  Pellico.  E  dico  in  contradizione,  perchè  il  Rinieri,  per  conto 
suo ,  e ,  probabilmente ,  con  ragione ,  attribuisce  l'arresto  al  se- 
questro di  una  lettera  di  Pietro  Maroncelli  al  fratello  dottor  Fran- 
cesco che  stava  a  Bologna.  In  questa  lettera,  che  è  del  20  sett. 
1820,  Pietro  richiedeva,  in  termini  convenzionalmente  ambigui, 
il  necessario  per  fondare  a  \lilano  una  vendita  di  carbonari,  e 
nominava  intanto  alcune  persone  illustri  della  città  ch'erano 
d'accordo  con  lui  (come  Romagnosi,  Gioia,  Ressi,  Rasori,  ecc.), 
chiamando  cugini  (cioè  iniziati  alla  carboneria)  il  Pellico,  il 
Gonfalonieri  ed  il  Porro.  (Questo  scritto  il  Maroncelli  lo  consegnò 
ad  un  tal  Perotti,  sarto,  perchè  lo  recapitasse  ;  ma  fu  sequestrato 
invece  dalla  polizia  austriaca,  e  diede  cosi  origine  all'arresto  del 
Maroncelli  stesso,  il  6  di  ottobre,  e  poi,  in  seguito  alle  rivela- 
zioni del  Maroncelli,  a  quello  del  Pellico,  il  13  (1).  —  L'ipotesi 
del  Rinieri  è  più  che  probabile,  e  la  conferma  la  più  volte  citata 
lettera  del  Pellico  alla  Marchionni,  in  cui  dice  che  delle  cause 
dell'arresto  dell'amico  Pietro  non  ha  potuto  rilevare  altro,  «  se 
«  non  che  egli  aveva  scritto  a  Bologna  una  lettera,  la  quale  fu 
«  letta  dalla  polizia ,  e  che  perciò  era  posto  in  prigione  ».  — 
Ma ,  se  l'ipotesi  del  Rinieri  è  fondata  ,  che  valore  dobbiamo  at- 
tribuire al  racconto  del  Bresciani?  Io  credo  poco  o  nessuno;  ri- 
tengo tuttavia  che  sia  necessario  ancora  studiar  meglio  questo 
punto,  prima  di  dare  un  giudizio  definitivo.  Probabilmente  gli 
atti  del  processo  del  Pellico,  che  si  conservano  nell'archivio  di 
stato  milanese  e  che  il  Rinieri  non  potè  esaminare  (2) ,  ci  da- 
ranno la  chiave  dell'enigma;  e  allora  si  potrà  anche  sapere  quel 
che  il  Rinieri  non  spiega,  cioè  perchè  il  Porro  ed  il  Gonfalonieri, 
che  pur  venivano  detti  cugini  nella  lettera  maroncelliana,  come 
il  Pellico,  non  vennero,  per  allora,  molestati  (3),  e  si  vedrà  in- 


(1)  Rinieri,  Op.  cit,  11,  120-8.  li  Rinieri  però  ha  torto  di  assegnare  l'ar- 
resto del  Maroncelli  al  giorno  7  di  ottobre;  perchè  il  venerdì,  a  cui  accenna 
il  Pellico  come  giorno  dell'arresto  dell'amico,  era  il  6  ;  tant'  è  vero  che  il 
venerdì  seguente,  in  cui  fu  arrestato  Silvio,  era  il  13.  Cfr.  la  citata  lettera 
del  Pellico  alla  Marchionni. 

(2)  Op.  cit.,  II,  106-7. 

(3)  Il  Rinieri,  Op.  cit.,  II ,  120,  suppone  che  abbia  potuto  contribuire  a 
compromettere  il  Pellico  anche  il  biglietto,  accennato  alla  n.  2,  p.  358,  che 
egli  scriveva  da  Pavia  al  fratello  Luigi  il  3  settembre.  In  questo  Silvio  rac- 


360  E.  BBLLORINI 

sierae  se  è  proprio  vero  che  furono  le  rivelazioni  del  Maron- 
celli  posteriori  all'arresto,  come  il  Rinieri  vorrebbe,  quelle  che 
compromisero  definitivamente  il  Pellico  (1). 


IV.  —  Le  speranze  del  Pellico  durante  il  processo. 

Nei  primi  tempi  della  carcerazione,  a  Milano  ed  a  Venezia, 
il  Pellico  tenne  un  contegno  fermo  e  sereno,  negando  ogni  colpa, 
e  a  casa  mandava  lettere  calme  e  piene  di  speranza.  D'altra 
parte  anche  il  Borsieri,  scrivendo  a  Luigi  fratello  di  Silvio,  il 
19  novembre  1820,  si  mostrava  fiducioso  della  prossima  liberazione 
dell'amico,  e  riferiva  le  parole  d'un  magistrato  che  avrebbe  detto: 
«  Non  si  tratta  che  d'imprudenze,  però  temo  forte  che  dopo  la 
«  sua  liberazione  il  signor  Pellico  non  potrà  rimanere  negli  Stati 
«  Austriaci  ».  Da  questi  indizi  il  Rinieri  crede  di  poter  dedurre 
che  sulle  prime  fossero  nate  «  nello  stesso  prigioniero  e  in  altri 
€  molti  fondate  speranze  di  una  prossima  liberazione  »  (2). 

Ma  a  combattere  questa  opinione,  almeno  per  quanto  riguarda 
il  Pellico,  basta  ricordare  i  capitoli  XIV-XV  delle  Mie  prigioni, 
dai  quali  appare  come,  fin  dal  principio,  egli  fosse  persuaso  di 
dover  esser  «  condannato  a  morte  o  a  molt'anni  di  prigionia  », 
e  come  affettasse  calma  e  speranza  di  prossima  liberazione, 
quando  scriveva  al  padre  o  gli  parlava ,  solo  per  non  turbare 
lui  e  la  famiglia  prima  del  tempo  (3),  quantunque  la  dissimu- 


comandava  a  Luigi,  che  stava  allora  in  Genova,  il  Maroncelli,  il  quale  do- 
veva recarsi  in  quella  città  per  una  speculazione  mercantile,  cioè,  come 
è  evidente,  per  tentare  di  istituire  qualche  vendita,  E  la  supposizione  è 
confermata  dalla  lettera  del  Borsieri  allo  stesso  Luigi  Pellico,  in  data  19  no- 
vembre 1820  (cfr.  RiNiKRi,  Op.  cit..  Il,  134). 

(1)  Un  indizio  per  credere  esatta  la  supposizione  del  Rinieri  potrebbe 
essere  la  lettera  del  Pellico  ai  giudici,  in  data  del  17  aprile  1821  (vedi  Ri- 
nieri, Op.  cit..  Il,  138-9),  sebbene  scritta  a  processo  già  molto  inoltrato. 

(2)  Rinixri,  Op.  ctt,  II,  128  sgg.  La  lettera  del  Horsieri  è  quella  già  ci- 
tata in  nota  qui  sopra. 

(3)  Infatti  continuò  a  manifestare  col  padre  speranze  di  proastma  libera- 
zione anche  dopo  che  aveva  fatte  le  sue  confessioai,  e  doveva  quindi  essere 
sicuro  della  condanna.  Si  veda  la  lettera  del  21  dicembre  1821,  da  Venexia, 
in  cui  scrive  al  padre:  <  Senza  impazientarmi  contro  il  tempo  che  la  Prov- 
«  videnza  può  aver  prescritto  alla  mia  attuale  disgrazia,  spero  nondimeno 
«  anch'io  che  presto  finirà  ».  Cosi  almeno  stampa  il  Rinieri  (II,  1 Ì5)  che  dice 
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lazioiie  gli  costasse  tale  sforzo  che  dopo  le  visite  del  padre  an- 
dava soggetto  a  forti  crisi  nervose.  —  Certo  che  il  Pellico,  il 
quale  non  fu  mai  inscritto  ufficialmente ,  a  quanto  pare  ,  nella 
carboneria ,  quantunque  fosse  dispostissimo  ad  iscriversi  e  ne 
avesse  dato  parola  al  Maroncelli  (1),  in  altri  tempi  meno  gravi 
non  avrebbe  avuto  da  temere  troppo  i  rigori  della  legge  (2)  ; 
ma  in  quel  momento  egli  stesso  «  tenea  per  fermo  che  l'Austria 
«  avrebbe  dato  esempi  straordinari  di  rigore  »  (3). 

Del  resto,  due  altre  ragioni  assai  ovvie,  oltre  il  desiderio  di 
non  turbare  i  suoi,  possono  spiegare  il  contegno  calmo  del  pri- 
gioniero, il  proposito  cioè  di  non  dar  spettacolo  di  pusillanimità 
ai  giudici  e  la  speranza ,  sia  pur  debolissima ,  di  poter  sviare  i 
sospetti,  e  salvare  sé  ed  i  compagni.  Ma  la  terribile  scherma  dei 
lunghi  ed  insidiosi  interrogatori  di  Milano  e  di  Venezia  alla  fine 
stancò  probabilmente  la  sua  fibra,  e  le  confessioni  dei  compagni 
e  specialmente,  pare,  del  Maroncelli,  resero  d'altra  parte  inutile 
ogni  negazione  ;  ed  allora  cambiò  anch'  egli ,  se  non  la  dignità 
del  contegno,  il  sistema  di  difesa,  e,  colla  lettera  ai  giudici  del 
17  aprile  1821,  si  piegò  alle  confessioni  (4). 


V.  —  Le  confessioni  del  Maroncelli  durante  il  processo. 

Ma,  si  desidera  sapere,  le  confessioni  maroncelliane  che  pro- 
vocarono quelle  del  Pellico,  furono  colpevoli,  come  disse  Paride 


di  aver  ricavate  quest.i  e  le  altre  lettere  scritte  in  carcere  «  dagli  originali  », 
mentre  nella  edizione  dello  Stefani  (Le  Monnier,  n.  31)  le  parole  «  presto 
«  finirà  »  sono  sostituite  da  :  «  questo  finisca  ». 

(1)  Vedi  le  testimonianze  addotte  dal  Rinieri,  Op.  cit.,  II,  147  51,  alle 
quali  si  poteva,  tra  le  altre,  aggiungere  anche  quella  dell' Arri  vabene,  nelle 
sue  Memorie.  Forse  il  Rinieri  la  escluse  per  rispetto  all'opinione  del  Gantù 
che  chiamò  insulsaggini  le  parale  dell' Arrivabene,  in  una  lettera  al  Mathis 
(v.  Rinieri,  Op.  cit.,  II,  148). 

(2)  Si  veda  quel  che  dice  egli  stesso  in  una  lettera  alla  contessa  Masino 
di  Mombello  del  6  novembre  1836  (n.  101  àeW Epistolario,  edito  dallo  Ste- 
fani): «J'ose  penser  que  si  l'on  ne  m'avait  pas  refusò  un  défenseur,  si  les 
«  temps  avaient  été  moina  critiques,  moins  irritants,  on  n'aurait  pas  cru 
«  pouvoir  conscienscieusement  me  condamner  à  mort  ni  à  de  longues  années 
<  d'une  affreuse  captivité  ». 

(3)  Mie  prigioni,  XIV. 

(4)  Cfr.  Rinieri,  Op.  cit.,  II,  138  sgg. 
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Zaiotti  e  come  inclina  a  credere  il  Rinieri  (1) ,  o  no  ?  In  altre 
parole,  furono  vere  e  proprie  denunzie  del  Maroncelli  contro  i 
compagni  e  specialmente  contro  il  Pellico,  dettate  da  un  vile 
desiderio  di  aver  salva  la  vita,  o  furono  soltanto  imprudenti  ri- 
velazioni, strappategli  dalle  astute  domande  e  dalle  accorte  fin- 
zioni degli  inquisitori?  (2)  —  Accusare  il  Maroncelli  soltanto  sulla 
fede  dello  Zaiotti,  servo  dell'Austria,  mentre  non  sono  ancor  noti 
gli  atti  del  processo,  mi  pare  imprudente  (3).  Mi  pare  che  il  Pel 
lieo,  per  quanto  mitissimo  d'animo,  non  avrebbe  conservato  una 
cosi  tenera  amicizia  e  una  stima  cosi  alta  pel  Maroncelli,  e  in 
carcere  e  dopo,  se  avesse  creduto  di  esser  stalo  tradito  da  lui. 
Gli  avrebbe  perdonato,  credo  io  ;  ma  non  avrebbe  potuto  dire  : 
«  Conobbi  molti  uomini  egregi,  ma  nessuno  più  affettuosamente 
«  socievole  di  Maroncelli,  nessuno  più  educato  a  tutti  i  riguardi 
«  della  gentilezza,  più  esente  da  accessi  di  selvaticume,  più  co- 
«  stantemente  memore,  che  la  virtù  si  compone  di  continui  eser- 
«  cizi  di  tolleranza,  di  generosità  e  di  senno  »  (4). 

E  l'affetto  e  la  stima  pel  Maroncelli  furono  cosi  grandi  da 
perdurare  anche  dopo  la  pubblicazione  delle  Addizioni  e  della 
biografìa  dell'autore  delle  Mie  prigioni  che  le  accompagnava, 
sebbene  il  buon  Silvio  ne  fosse  dispiacentissimo,  e  per  le  inesat- 


(1)  Rinieri,  Op.  cit.,  II,  140  sgg.  Per  le  affermazioni  dello  Zaiotti  mi  ri- 
metto a  quanto  ne  riferisce  il  Rinieri,  perchè  non  ho  potuto  vedere  la  sua 
Semplice  verità  opposta  alle  menzogne  di  Enrico  Misley^  in  cui  apparvero 
le  atfermazioni  stesse. 

(2)  Si  cfr.  quel  che  dice  il  Pellico  in  principio  del  e.  XXIV  delle  Mie 
prigioni^  descrìvendo  Io  stato  d'animo  di  un  accusato  politico  durante  il 
processo. 

(3)  Lo  Zaiotti,  è  vero  (v.  Rinieri,  Op.  cit.,  II,  141,  n.  1),  dice:  «  Immense 
€  furono  le  fatiche   che   noi   abbiamo  durate  per  procurarci  i  dati  positivi, 

<  che  a  ciò  bisognavano è  in   faccia  agli  uomini  e  a  Dio,  che  noi 

«  possiamo  garantire  la  verità  interissima  delle  nostre  parole  »  ;  ma  si  può 
credergli  a  occhi  chiusi,  quando  si  tratta  di  valutare  se  le  confessioni  del 
Maroncelli  furono  colpevoli  o  scusabili?  —  Vero  è  che  il  Cusani  conferma 
di  avere  «  scrupolosamente  contestata  veritiera  >  l'accusa  «  di  delatore  data 
«al  Maroncelli»  (v.  cit.  in  Rinieri,  Op.  cit.,  II,  141);  ma,  sebbene  parli 
di  documenti  da  cui  l'avrebbe  desunta,  non  li  cita.  E,  trattandosi  di  stabi- 
lire, non  se  il  Maroncelli  abbia  compromesso  altri,  ma  se  abbia  coropromesto 
per  sua  colpa,  mi  pare  che  i  documenti  sia  necessario  citarli  un  po'  meno 
sommariamente. 

(4)  Mie  prigioni^  cap.  XGIV. 
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tezze  che  contenevano,  e  più  per  le  idee  che  manifestavano,  cosi 
poco  d'accordo  colle  sue  (1).  Egli  se  ne  dolse,  è  vero,  ma  tuttavia 
amò  sempre  l'amico,  e  ne  lodava  al  Latour  l'anima  «  si  con- 
«  fiante,  si  facile  à  se  faire  des  illusions  et  si  portée  à  i'enthou- 
«  siasme  »  (2);  per  lui  il  Maroncelli  era  un  traviato  da  troppo 
ardore  di  patriottismo,  non  un  malvagio,  e  malinconicamente  di- 
ceva, parlandone  al  Latour  :  «  Je  l'aime  et  il  m'aime,  mais  il 
«  s'est  mis  sans  s'en  apercevoir  à  un  diapason  dififérent  du 
«  mien»  (3).  E  si  noti  che  quest'ultime  parole  benevole  il  Pellico 
le  scriveva  tre  anni  dopo  la  pubblicazione  della  Semplice  verità 
di  Paride  Zaiotti  (4),  che  denunciava  apertamente  il  Maroncelli 
come  vile  accusatore  dei  compagni.  Ben  diversamente,  mi  pare, 
avrebbe  parlato  il  Pellico,  se  avesse  potuto  creder  vere  quelle 
accuse  ! 

Mi  par  quindi  prudente,  finché  non  ci  sian  noti  gli  atti  del 
processo,  dubitare  della  verità  della  grave  accusa  fatta  al  Ma- 
roncelli (5). 

Egidio  Bellorini. 


(1)  Si  cfr.  la  lettera  del  Pellico  ad  Antoine  de  Latour,  del  1834,  n.  88 
AeW Epistolario  edito  dallo  Stefani,  e  anche  la  lettera  n.  311,  del  1852,  al- 
righina. 

(2)  Lettera  97  àeW Epistolario  edito  dallo  Stefani,  che  ha  la  data  «  26 
€  juin  1836  />. 

(3)  Lettera  del  30  marzo  1837,  n.  103  àéiV Epistolario  edito  dallo  Stefani. 

(4)  Ha  la  data  di  Parigi  (Milano),  1834.  Vedi  Rinieri,  Op.  cit.,  II,  143,  n.  1. 

(5)  Le  bozze  di  quest'articolo  erano  già  licenziate  quando  usci  in  luce  il 
rilevante  scritto  di  E.  Del  Cerro,  Piero  Maroncelli  cospiratore,  a  pp.  45  sgg. 
del  volume  Cospirazioni  romane,  Roma,  1899.  Nel  parlare  prossimamente 
del  II  voi.  dell'opera  del  Rinieri,  noi  prenderemo  in  esame  lo  scritto  del 
Del  Cerro. 

La  DraEZiONE. 
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GIOVANNI  PASCOLI.  —  Minerva  oscura;  Prolegomeni:  la  co* 
struzione  inorale  del  poema  di  Dante.  —  Livorno,  Giusti, 
1898  (16«,  pp.  ix-216). 

Pochi  libri  ho  Ietto  con  tanto  interesse  come  questo,  interesse  per  la  que- 
stione gravissima  che  tratta  e  risolve  meglio  di  molti,  interesse  per  una  sin- 
golare coincidenza  di  vedute  in  parecchi  punti  col  mio  articolo  intitolato 
«  Le  dieci  bolge  e  la  graduatoria  delle  colpe  e  delle  pene  nella  Divina  Gom- 
«  media  »  e  pubblicato  contemporaneamente  a  questo  volume  nell'occasione 
delle  nozze  del  mio  carissimo  amico  Vittorio  Rossi.  E  poiché  molte  conclu- 
sioni sono  analoghe  o  uguali,  e  le  mosse  invece  o  le  strade  percorse  erano 
differenti,  ciò  mi  è  argomento  a  credere  che  in  queste  abbiamo  colto  nel 
vero  0  al  vero  molto  vicino,  poiché  è  proprio  della  verità  il  poter  esser 
raggiunta  per  molte  vie.  Come  però  il  Pascoli  tratta  Tai^omento  assai  più 
a  fondo  ch'io  non  abbia  fatto,  cosi  da  una  parte  compie  in  molti  particolari 
la  prova  delle  tesi  ch'io  aveva  toccato  per  sommi  capi,  e  dall'altra  giunge 
talora  a  conclusioni  differenti  :  devo  aggiungere  che  in  queste  ultime  io  dis- 
sento? Si  capisce  bene;  e  mi  farò  a  dirne  le  ragioni. 

La  tesi  presa  a  svolgere  dal  Pascoli  è  questa:  che  della  distribuzione  delle 
pene  e  dei  premi  nell'  Inferno ,  nel  Purgatorio  e  nel  Paradiso  dantesco  il 
fondamento  morale  è  sempre  uno  solo  e  lo  stesso ,  e  che,  sapendo  applicar 
bene  questo  principio,  si  risolvono  tutte  quelle  indiavolate  questioni  che  sui 
singoli  punti  misero  innanzi  i  dantisti.  Or  bene,  che  il  fondamento  sia  sempre 
ano  e  lo  stesso ,  lo  ammetto  ;  soltanto  il  Pascoli  lo  vuol  trovare  nei  sette 
peccati  capitali,  e  io  lo  trovo  invece  nelle  tre  disposizioni  d'amore,  di  cui  parla 
il  canto  XVU  del  Purgatorio,  Il  Pascoli  però  la  sua  conclusione  non  ce  la 
spiattella  fin  da  principio  come  un  dogma  da  doversi  provare  e  approvare; 
no;  —  egli  riesce  a  persuadere  assai  meglio  il  lettore  narrando  come  a  questa 
conclusione  egli  sia  giunto,  e  i  diversi  tentativi  che  aveva  fatto  per  trovare 
il  bandolo  della  matassa,  e  come  lentamente  e  passo  passo,  provando  e  ripro- 
vando, abbia  finalmente  scoperto  la  verità.  Non  è  solamente  il  freddo  critico 
e  l'erudito  che  istituisce  freddamente  un  esame  ed  espone  una  teorica,  è  il 
pensatore  che  cerca  indagare  nei  recessi  più  riposti  dell'anima  del  suo  au- 
tore, e  ripensa  il  pensiero  di  lui  con  intelletto  d'artista  e  di  poeta.  Se  v'è 
però   ancora   un  eccesso,  questo  è  sempre  un  eccesso  di  ragionamento  :  v'ò 
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eccesso  non  solo  in  quanto  il  lettore  parecchie  volte  si  stanca  dietro  a  tanti 
andirivieni  del  pensiero,  ma  anche  perchè  si  vuol  provar  troppo.  Dante  fece 
nel  suo  poema  alla  consentaneità  ed  alla  logica  molti  strappi ,  molti  più 
forse  che  alcun  altro  poeta  :  possibile  che  nella  divisione  morale,  che  pure 
all'applicazione  non  dovea  riuscire  meno  difficile  degli  altri  presupposti,  egli 
non  abbia  chiesto  mai  alcuna  licenza?  Via;  —  certi  raffronti,  certe  illazioni 
sono  così  sottili,  e  talora  cosi  nuove,  che  colpiscono,  ma  abbagliano  più  che 
illuminare,  e  provano  più  l'ingegno  e  la  diligenza  del  critico,  che  non  convin- 
cano d'alcun  fatto.  Ma  esaminiamo  il  libro  un  po'  più  particolarmente. 

Molto  a  proposito,  fin  da  principio  il  P.,  accennando  al  senso  allegorico, 
che  è  sotto  al  senso  letterale,  nota  che  bisogna  ben  distinguere  Dante  attore 
da  Dante  autore  e  commentatore  di  sé  stesso ,  e  che  per  bene  intendere  il 
poema  bisogna  seguire  di  preferenza  l'attore,  secondo  viene  di  mano  in  mano 
ammaestrato  prima  da  Virgilio  e  poi  da  Beatrice,  affinchè  di  mano  in  mano 
possiamo  con  lui  essere  ammaestrati  anche  noi.  E  a  questo  proposito  fa  un'os- 
servazione giustissima:  guai,  dice,  se  l'acume  che  occorre  per  intendere  la  Com- 
media fosse  quanto  e  quale  sarebbe  stato  necessario  a  scoprire  il  velo  delle 
canzoni  del  Convivio  !  «  Starebbero  sulla  porta  della  Comedia  queste  parole 
€  di  colore  oscuro  :  La  vera  sentenza . . .  per  alcuno  vedere  nori  si  può,  s'io 
«  non  la  conto  ».  Pare  strano,  ma  in  pratica  è  vero,  che  la  poesia  e  la  filosofia 
non  si  direbbero  certo  nate  per  andar  d'accordo  :  Platone  osserva  che  i  poeti 
meno  di  qualunque  altro  sapevano  render  conto  di  ciò  che  avevano  scritto; 
egli  poi,  alla  sua  volta,  attribuisce  ai  loro  versi  dei  significati  così  nuovi  e 
così  sottili,  che  certo  gli  autori  si  sarebbero  ben  meravigliati  d'essere  stati  a 
propria  insaputa  così  bravi:  Simonide,  per  esempio,  avrebbe  certo  inarcate 
le  ciglia,  se  avesse  potuto  sentire  quante  belle  cose  scoprivano  in  quella  sua 
ode  gli  interlocutori  del  Protagora.  Or  bene,  in  Dante  la  filosofia  e  la  poesia 
si  trovano  insieme,  —  ma  pare  anche  lì  stieno  insieme  per  forza  e  a  disagio  ; 
nel  Convivio  specialmente.  —  E  pertanto  non  potrebbe  forse  nascere  il  dubbio 
che  anche  nella  Commedia  sia  qualche  volta  avvenuto  ciò  che  nel  Convivio 
avviene  costantemente?  Per  decidere  bisogna  prima  risolvere  un  altro  quesito: 
le  allegorie  del  Convivio  sono  veramente  connaturate  alle  canzoni  che  si  com- 
mentano? Non  credo  sia  irriverenza  rispondere,  che  sostanzialmente  vi  sono 
più  che  altro  appiccicate,  senza  che  il  poeta  le  avesse  in  mente  quando  com- 
pose le  canzoni.  Dante  avrebbe  potuto  citare  a  sua  giustificazione  Agostino, 
Conf.  XII.  18:  «  Omnes  quidem,  qui  legimus,  nitimur  hoc  indagare  atque 
«  comprehendere ,  quod  voluit  ille,  quem  legimus:  et  cum  eum  veridicum 
«  credimus,  nihil,  quod  falsum  esse  vel  novimus  vel  putamus,  audemus  eum 
«  existimare  dixisse.  Dum  ergo  quisque  conatur  id  sentire  in  scripturis 
€  sanctis,  quod  in  eis  sensit  ille  qui  scripsit;  quid  mali  est,  si  hoc  sentiat, 
4t  quod  tu,  lux  omnium  veridicarum  mentium,  ostendis  verura  esse,  etiam 
«  si  hoc  non  sensit  ille,  quem  legit,  cum  et  ille  verum,  nec  tamen  hoc  sen- 
«  serit  ?  >.  Se  pertanto  nelle  scritture  sacre  si  può  cercare  anche  ciò  che 
l'autore  non  ha  pensato,  perchè  non  si  potrà  applicare  lo  stesso  sistema  in 
un  certo  senso  anche  alle  profane?  Se  Dante  aveva  scritto  delle  cose  nelle 
quali  oltre  la  lettera  era  anche  un  altro  senso  più  riposto,  nulla  vieta  che 
questo  senso  egli  lo  indaghi  e  lo  scopra,  se  anche  quando  scriveva  non  n« 
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ebbe  intera  coscienza.  Che  poi  questo  senso  realmente  vi  sia,  o  vi  si  tiri 
dentro  coi  denti,  è  un'altra  questione,  è  una  questione  più  generale  che  si 
può  ripetere  talvolta  anche  per  la  Bibbia,  ma  questo  per  ora  non  ci  riguarda. 
Dico  solo  che,  ammessa  per  il  Convivio  questa  riserva,  il  nostro  dubbio  per 
la  Commedia  si  dilegua,  e  che  se  invece  sosteniamo,  o  poco  o  molto,  che 
l'allegoria  nella  mente  di  Dante  nascesse  consciente  insieme  con  quelle  can- 
zoni, allora  dovremmo  disperar  forse  di  giunger  mai  a  capire  il  poema  così 
com'egli  lo  concepì,  perchè  il  suo  modo  di  concepire,  se  così  fosse,  sarebbe 
tanto  lontano  dal  nostro  da  non  trovarci  più  la  via  di  raggiungerlo.  Ma 
torniamo  al  Pascoli. 

Egli  pone  dunque  a  confronto  la  partizione  delle  colpe  quale  è  tracciata 
nel  XI  deìV Inferno,  e  quella  analoga  del  XVII  dèi  Purgatorio, e  riconosce 
che  sostanzialmente  si  equivalgono  :  d'accordo.  Dice  però  che  quella  dell'In- 
ferno è  alquanto  confusa,  perchè  è  data  dalla  ragione  non  illuminata  dalla 
fede,  ma  che  insomma,  come  spiegherà  a  parte  più  sotto,  comprende  an- 
ch'essa i  sette  peccati  capitali,  dei  quali  l'ira  sarebbe  rappresentata  dai  vio- 
lenti, l'invidia  dai  fraudolenti  e  la  superbia  dai  traditori  ;  —  e  d'accordo  in 
questo  io  non  posso  essere.  Chi  dà  la  spiegazione  che  si  presume  più  chiara 
nel  Purgatorio  è  quello  stesso  Virgilio  che  dà  quella  presunta  più  oscura 
dell'Inferno:  perchè  questa  differenza?  Oltre  di  ciò  non  si  trattava  di  esporre 
qui  una  teoria  poveramente  razionale  e  là  esporne  una  che  fosse  razionale 
più  riccamente,  ma  di  dichiarare  uno  stato  di  cose  e  di  fatti  che  fu  ordinato 
qui  e  là  dalla  ragione  somma,  da  Dio:  sarebbe  pertanto  ereticale  il  dire  che 
in  sé  la  graduatoria  morale  dell'Inferno  è  meno  buona  di  quella  del  Pur- 
gatorio. Se  dunque  è  buona  in  sé  stessa,  il  difetto  sta  solo  nell'interpretazione 
che  dà  Virgilio;  ma  dall'altra  parte  se  Virgilio,  senza  parlare  né  di  frode 
né  di  forza,  avesse  parlato  d'invidia  e  di  superbia,  dop(\  una  spiegazione  di 
questo  genere,  il  povero  Dante  non  avrebbe  capito  poi  affatto,  perchè  mai  i 
peccatori  fossero  divisi  in  tanti  gironi  e  in  tante  bolge.  Dopo  ciò  continua 
il  Pascoli  :  vedete.  nell'Inferno  nomina  col  loro  nome  i  lussuriosi ,  i  golosi 
e  gli  avari  ;  nel  Purgatorio  ci  descrive  invece  i  superbi ,  gli  invidiosi  e  gli 
iracondi  ;  gli  altri ,  di  cui  si  tace  il  nome ,  nell'  Inferno  stanno  di  sotto  del 
luogo  ove  si  tiene  il  discorso  in  proposito ,  nel  Purgatorio  di  sopra  ;  ora, 
come  è  indubitato,  e  si  dice  apertamente  poi,  che  i  tre  cerchi  rimanenti  del 
Purgatorio  sono  d'avari,  golosi  e  lussuriosi,  così  analogamente  e  simmetri- 
camente i  tre  ultimi  cerchi  dell'Inferno  dovranno  essere  quelli  degli  iracondi, 
degli  invidiosi  e  dei  superbi.  La  simmetria  sarebbe  perfetta ,  se  non  fosse 
che  mentre  nel  Purgatorio  i  peccati  sono  sette  e  sette  sono  le  balze ,  nel- 
l'Inferno i  peccati  sarebbero  bensì  ancora  sette,  ma  i  cerchi  sono  nove. 

A  buon  conto  il  P.  non  si  ferma  ad  una  semplice  asseverazione ,  ma  si 
accinge  a  provare  la  tesi  in  più  minuti  particolari.  E  comincia  dal  fondo. 
È  chiaro  a  tutti  che  Lucifero  è  il  tipo  della  superbia,  anzi  la  superbia  stessa, 
in  quanto  che  non  c'è  maggiore  superbia  della  ribellione  contro  Dio,  e  perciò 
egli  è  nell'ultimo  cerchio  e  nel  punto  più  basso,  come  i  Giganti,  che  furono 
superbi  contro  Giove,  fanno  corona  alla  proda.  Del  pari  il  peccato  del  primo 
uomo  fu  essenzialmente  peccato  di  superbia  «  poiché  esso,  violando  il  pre- 
cetto che  Dio  gli  aveva  posto,  si  pose  direttamente  contro  di  lui,  e  diacono- 
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scandone  l'autorità  volle  diventare  principio  e  regola  a  sé  stesso.  Più  difficile 
è  provare  come  anche  i  traditori  sieno  superbi;  —  e  qui  il  P.  fa  molte  acute 
e  talvolta  fin  troppo  sottili  considerazioni  ;  —  che  immediatamente  vicino  ai 
precetti  verso  Dio  nel  decalogo  sta  quello  verso  i  genitori,  e  che  perciò  chi 
pecca  verso  i  genitori  o  i  familiari  o  tutte  quelle  persone  o  cose  che  rispetto 
a  noi  più  somigliano  a  Dio ,  non  solo  compie  un  atto  contro  la  giustizia 
umana,  ma  anche  contro  la  pietà;  che  tale  è  l'azione  dei  traditori;  e  che, 
come  Lucifero  fu  punito  appena  avea  alzato  la  testa  contro  Dio ,  come  i 
primi  nostri  parenti  conobbero  la  loro  miseria  appena  ebbero  peccato  (ipsum 
extolli  jam  deiici  est,  secondo  dice  Agostino),  così  Dante  fa  che  appena  l'a- 
nima trade  le  sia  tolto  il  corpo  ed  essa  ruini  nell'Inferno:  i  traditori  dunque 
sono  i  superbi.  —  Ora  io  qui  convengo  in  molte  cose  :  certo  superbo  è  Luci- 
fero,  superbi  sono  i  giganti;  per  gli  altri  mi  pare  da  distinguere  caso  da 
caso  ;  ma  concediamo  pure  per  un  momento  che  tutti  i  traditori  sieno  su- 
perbi; non  ne  viene  però  che  tutti  i  superbi  siano  traditori. 

Ma  se  la  superbia  è  contro  Dio ,  la  invidia  è  contro  gli  uomini  ;  fino  a 
che  non  c'era  che  Dio  e  l'Angelo,  non  vi  poteva  essere  che  superbia;  come 
venne  l'uomo  nacque  l'invidia,  prima  tra  l'Angelo  e  l'uomo,  e  poi,  come  vi 
fu  un  prossimo,  tra  uomo  ed  uomo  :  l'invidia  dunque  è  figlia  della  superbia 
ed  è  ad  essa  congiunta.  Ora  il  P.  si  ingegna  di  provare  che  l'invidia  cor- 
risponde alla  frode  semplice  e  che  i  peccatori  di  Malebolge  sono  tutti  invi- 
diosi, come  Gerione  stesso  è  simbolo  d'invidia.  E  anche  qui  per  molti  casi, 
fors'anche  per  la  maggior  parte,  si  può  convenire,  ma  nei  particolari  alcune 
volte  il  raflronto  bisogna  tirarlo  coi  denti:  i  ruffiani,  per  esempio,  per  co- 
minciare dai  primi  di  tutti,  non  si  vede  come  debbano  essere  peccatori  di 
invidia,  se  anzi,  poveretti,  si  prestano  piuttosto  a  far  dei  piaceri  alla  gente. 
Ma  poniamo  pure  che  tutti  i  fraudolenti  sieno  invidiosi;  non  ne  viene  perciò 
che  tutti  gli  invidiosi  sieno  fraudolenti.  Se  Sapia  senese  non  si  fosse  pacifi- 
cata con  Dio  in  sullo  stremo  della  sua  vita  {Purg.  XIII,  124),  lavrebbe 
Dante  collocata  forse  i^.  i  ruffiani?  o  tra  gli  adulatori?  o  tra  i  simoniaci? 
o  in  alcuna  delle  altre  bolge  ?  Essa  non  avea  seminato  discordie ,  ma  solo 
avea  pregato  Dio  per  la  sconfitta  de'  suoi  concittadini,  e  quando  li  vide  fug- 
gire, letizia  prese  ad  ogni  altra  dispari.  Parrebbe  dunque  che  il  posto  che 
l'aspettava  in  Inferno,  dovesse  esser  piuttosto  il  quinto  cerchio,  quello  della 
palude.  Ed  allora? 

Ma  il  P. ,  a  proposito  della  superbia  e  dell'invidia,  ha  delle  osservazioni 
ancora  più  suggestive.  Movendo  dall'osservazione  di  Dante 

Che  dove  Targomento  della  mente 
S'aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente, 

riconosce  una  triplice  composizione  dell'  atto  malvagio ,  intelletto  ,  volontà 
e  appetito  sensitivo ,  i  quali  elementi  hanno  per  oggetto  rispettivamente  il 
falso,  il  male  (morale)  ed  il  male  sensibile  (la  possa).  Perciò  Lucifero,  anti- 
Dio,  ha  tre  faccie,  che  rappresentano  questi  tre  elementi,  come  la  trinità  del 
male,  e  Giuda  è  nella  bocca  del  mal  volere  o  dell'odio;  Bruto,  il  filosofo,  in 
quella  dell'intelletto;  Cassio,  che  par  si  membruto,  in  quella  della  possa. 
Similmente  Gerione  è  tricorpore,  e  la  faccia  d'uomo  rappresenta  l'intelletto, 
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il  fusto  di  serpente  il  mal  volere,  e  le  branche  l'appetito  sensitivo.  Questo 
ragionamento,  che  ho  dovuto  sciupare  per  riassumerlo,  difficilmente,  mi  pare, 
ammette  replica;  ma  non  è  pertanto  una  prova  che  nei  due  ultimi  cerchi 
sieno  puniti  i  due  peccati  capitali  di  invidia  e  di  superbia;  esso  sta  in  piedi 
egualmente  e  meglio  anche  applicandolo  semplicemente  alla  frode:  perchè 
frode  è  dell' uom  proprio  male,  perchè  per  la  frode  si  abusa  della  ragione, 
il  peccato  di  frode  ha  bisogno  dell'elemento  dell'intelletto  che  non  entra  nel 
peccato  di  violenza.  Osserva  pertanto  ancora  benissimo  e  sottilmente  il  Pa- 
scoli, che  la  matta  bestialitade  è  tutt'uno  con  la  violenza  e  che  perciò,  do- 
vendosi da  questa  specie  di  colpe  eliminare  l'intelletto,  nel  settimo  cerchio 
tutti  i  simboli  constano  di  due  elementi ,  anziché  di  tre  :  tali  il  Minotauro» 
i  Centauri,  le  Arpie  ;  mentre  il  solo  centauro  Caco,  che  si  trova  nel  cerchio 
ottavo,  assume  un  terzo  elemento,  il  draco  sovra  le  spalle,  perchè  egli  non 
usò  la  forza,  ma  furò  con  la  frode.  Anche  tutto  questo  per  altro  si  può  ap- 
plicare e  si  applica  benissimo  pure  alla  violenza,  come  è  descritta  nel  canto  XI 
quale  colpa  determinata  e  specifica  ,  meglio  ancora  che  non  al  peccato  ca- 
pitale dell'ira;  —  infatti,  che  i  sodomiti  e  gli  usurai  sieno  colpevoli  d'ira, 
il  P.  non  lo  può  provare,  se  non  riducendo  l'ira  a  violenza  e  poi  ripetendo 
su  per  giù  il  ragionamento  di  Dante  ;  il  che  non  regge  :  infatti ,  se  par 
forte  ammettere  che  l'usura  sia  una  specie  di  violenza,  più  arduo  è  il  passo 
allalt'ra  affermazione,  che  la  violenza  è  una  specie  d' ira ,  e  più  pericolosa 
ancora  sarà  l'illazione  che  dunque  l'usura  è  una  specie  d'ira.  Né  perchè, 
secondo  Tommaso,  tutte  le  cause  d'ira  si  riducano  alla  parvipensio  o 
despectio,  ne  viene  che  la  despectio  o  parvipensio  generi  ira  soltanto:  io 
posso  benissimo  stimar  poco  il  prossimo  mio,  senza  che  dell'ira  ci  sia  in  me 
nemmeno  il  sospetto  :  in  tal  caso  se  questa  parvipensio  è  ingiusta,  essa  sark 
efletto,  non  d'ira,  ma  piuttosto  di  superbia.  Né  mi  pare  altro  che  sottigliezza 
il  voler  intendere  che  gli  usurieri ,  sia  pure  secondo  il  concetto  di  Dante, 
attribuiscano  a  disprezzo  da  parte  di  Dio  verso  di  loro  il  precetto  contro 
l'usura,  e  che  in  tanto  sieno  iracondi  in  quanto  esai  oppongono  disprezzo  a 
disprezzo.  In  questo  modo  ogni  genere  di  peccato  può  ridursi  ad  ira:  l'adul- 
terio, per  esempio;  perché  mo'  Dio  mi  deve  proibire  di  amare  la  moglie  d'un 
altro  ?  Questa  è  una  prepotenza ,  ed  io  me  ne  infischio.  Così  per  il  furto. 
Perchè  ha  posto  egli  questo  precetto,  che  io  non  debba  toccare  la  roba  al- 
trui? ma  che  altrui?  La  roba  è  di  tutti,  e  per  fargliela  vedere  intanto  me 
la  prendo  per  me.  A  me  pare  pertanto  che ,  a  tirarla  così ,  si  esageri  stra- 
namente la  tesi  di  Dante,  la  quale  per  verità  in  sé  non  ha  nulla  di  strano, 
e  se  egli  ritenne  che  l'usuraio  peccasse  contro  natura,  non  ritenne  nulla  di 
diverso  da  quei  modernissimi  che  vorrebbero  la  soppressione  del  capitale, 
perchè  il  capitale  per  sé  non  fruttifica,  ma  è  il  lavoro  quello  che  fruttifica. 

Ma  come  il  P.  si  fa  a  dimostrare  che  anche  la  soddomia  riducesi  ad  ira 
(e  qui  si  possono  opporre  le  stesse  obiezioni  che  per  l'usura),  si  accorge  che 
nel  settimo  cerchio  del  Purgatorio  si  grida  Soddoma  e  Gomorra,  il  che  gli 
fa  manifesto  che  questo  peccato  non  è  più  ira  ma  lussuria  ;  e  dubita  per- 
tanto d'avere  sbagliato  la  strada  e  torna  a  rifarsi  da  capo. 

E  comincia  dall'osservare  che  una  differenza  vi  deve  essere  tra  i  peccati 
puniti  nell'Inferno  e  quelli  puniti  nel  Purgatorio,  e  qui  ò  proprio  il  nodo 
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della  questione.  Non  mi  pare  però  che  il  P.  infili  la  via  più  dritta  e  più 
breve  per  andare  alla  meta.  Forse  ciò  avviene  perchè  muove  da  un  falso 
concetto.  Dice  infatti ,  ripigliando  un  pensiero  espresso  anche  prima ,  che 
€  nell'Inferno  sono  l'odio  di  Dio  e  l'odio  di  sé,  i  quali  non  sono  nei  peccati 
*  che  si  scontano  nel  Purgatorio  ».  Ora,  nel  Purg.  XVII,  vv.  106-111,  si 
dice  affatto  assolutamente  che 

perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  soggetto  volger  viso. 
Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute. 

E  perchè  intender  non  si  può  diviso. 
Né  per  sé  stante  alcuno  esser  dal  primo. 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 

Ciò  non  può  essere  mai^  dunque  non  può  essere  assolutamente,  perchè  as- 
solutamente ripugna  alla  ragione,  e  se  non  può  essere  assolutamente,  non 
può  essere  neppure  nell'Inferno.  Il  Pascoli  stesso  l'aveva  già  osservato  a 
pp.  50-51,  notando  che  Tommaso  «  disputa  che  Dio  può  si  essere  avuto  in 
«  odio  da  alcuni ,  non  però  per  sé ,  non  per  certi  effetti  suoi  che  in  niun 
«  modo  possono  essere  contrari  alla  volontà  umana,  ma  per  certi  altri  effetti 
«  che  ripugnano  a  una  inordinata  volontà,  sicut  inflictio  poenae  et  etiam 
«  cohibitio  peccatorum  per  legem  dioinam^  quae  repugnant  voluntati  de 
«  pravatae  per  peccatum  ».  Dunque  anche  nell'Inferno  i  violenti  contro  Dio 
e  i  violenti  contro  sé  stessi  sono  violenti  non  immediatamente ,  ma  media- 
tamente ,  come  era  stato  anche  Guido  Guinizelli  prima  che  si  peijtisse.  Il 
suicida  infatti  non  si  uccide  per  odio  di  sé  stesso  e  per  farsi  del  male,  ma 
anzi  perchè  crede  che  la  morte  sia  una  liberazione;  e  il  bestemmiatore  e 
l'usuraio  non  odiano  Dio  per  sé  stesso,  ma  perchè  egli  è  contrario  alla  loro 
volontà  depravata.  Non  può  dunque  da  tale  principio  dedursi  alcuna  diffe- 
renza tra  i  due  regni,  perchè  il  principio  è  identico  in  tutti  e  due  e  uni- 
versale. 

Da  questo  principio  però  il  P.  prende  le  mosse  per  fare  un'osservazione 
in  sé  stessa  giusta  e  distinguere  ancora ,  secondo  Tommaso ,  nel  peccato  la 
aversio  ah  incommutabili  bono  e  la  inordinata  conversio  ad  commutabile 
bonum.  Or  bene,  nel  Purgatorio  la  prima  è  rimessa,  nell'Inferno  no  ;  perciò 
la  soddomia  nel  Purgatorio,  non  potendo  esser  più  peccato  contro  Dio,  resta 
solo  peccato  di  lussuria.  E  nel  Purgatorio  non  può  essere  altrimenti  :  i  pec- 
catori del  Purgatorio  sono  riconciliati  con  Dio,  il  loro  peccato  è  rimesso,  e 
perciò  non  si  può  più  parlare  di  soddomia ,  di  tradimento ,  d'assassinio  ;  se 
qualcuno  dei  purganti  era  stato  soddomita,  traditore,  ecc.,  ora  non  è  più  tale, 
perchè  egli  si  pentì,  fu  assolto,  e  non  persevera  nel  peccato  come  i  dannati. 
Pertanto  egli  non  può  essere  punito  per  un  peccato  che  non  ha  più,  egli 
deve  solo  esser  purgato  delle  male  abitudini ,  del  contagio  contratto  per  il 
peccato  ;  l' anima  sua  aveva  contratto  un  vizio ,  una  passione  ,  deve  perciò 
liberarsi  di  questo  vizio,  fare  una  cura  perchè  il  suo  organismo  morale  ri- 
diventi sano  ;  come  chi  abbia  un  tumore  in  qualche  parte  del  corpo  per  ef- 
fetto di  sangue  corrotto,  non  basta  se  lo  faccia  estirpare  per  mezzo  di  una 
operazione  chirurgica ,  ma  bisogna ,   se  vuol  guarire ,  che  poi  si  adoperi  a 

Giornale  storico,  IXXIU,  fase.  98-99.  24 
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purgare  il  sangue.  Se  è  così,  né  infatti  può  essere  altrimenti,  nel  Purga- 
torio le  colpe  non  possono  essere  che  nei  moventi  o  nelle  conseguenze  dei 
singoli  peccati ,  dunque  in  quelli  che  si  chiamano  peccati  o  meglio  vizi 
capitali,  male  abitudini  o  male  passioni,  che  generano  poi  i  singoli  fatti  col- 
posi e  lasciano  l'anima  infetta  della  loro  lue.  Ma  se  a  questi  soli  si  devono 
ridurre  i  peccati  del  Purgatorio,  non  c'è  nessuna  ragione  perchè  solo  alle 
male  abitudini  o  male  passioni  si  riducano  i  peccati  delflnferno,  quando  da 
ciascuna  di  queste  medesime  radici  possono  nascere  i  frutti  più  diversi  e 
più  disparati.  Che  se  il  tormento  dell'  Inferno  è  dato  per  punizione  e  non 
per  purgazione ,  la  quale  anzi  non  ha  e  non  può  lì  avere  mai  luogo ,  non 
si  vedrebbe  perchè  di  preferenza  devono  essere  prese  di  mira  le  disposizioni 
e  gli  abiti  anzi  che  gli  atti  singoli;  e  la  ragione  ci  dice  che  deve  anzi  es> 
sere  tutto  all'opposto. 

E  ancora  sulla  via  retta  era  il  Pascoli  nel  fare  un'altra  osservazione,  dalla 
quale  non  colse  però  il  frutto  che  già  pareva  toccar  con  mano.  Egli  osserva 
che  i  teologi  distinguono  i  peccati  in  spirituali  e  carnali,  e  che  carnali  sa- 
rebbero lussuria,  gola  e  avarizia,  anche  l'avarizia,  poiché,  secondo  Tommaso, 
ch'egli  cita,  res ,  in  qua  delectatur  avarus  corporale  quoddam  est^  —  e 
che  questi  tre  sono  meno  gravi  dei  peccati  spirituali,  i  quali  (copio  la  cita- 
zione) «  pertengono  allo  spirito,  di  cui  è  proprio  il  volgersi  a  Dio  e  Tallon- 
«  tanarsi  da  lui,  mentre  i  peccati  carnali  si  consumano  nella  dilettazione 
«  dell'appetito  carnale,  a  cui  principalmente  pertiene  volgersi  al  bene  cor- 
«  porale  :  e  perciò  il  peccato  carnale ,  in  quanto  è  tale ,  ha  più  della  con- 
«  versione,  perchè  è  anche  di  maggiore  adesione;  ma  il  peccato  spirituale 
<  ha  più  di  aversione,  dalla  quale  procede  la  ragione  della  colpa,  e  perciò 
€  il  peccato  spirituale,  in  quanto  è  tale,  è  di  maggior  colpa  ».  Se  dunque 
i  peccati  carnali  si  consumano  nella  dilettazione  delVappetito  carnale^  ciò 
vuol  dire,  il  che  del  resto  è  evidente,  che  essi  hanno  per  propria  natura  un 
oggetto,  dal  quale  non  si  scompagnano,  un  corpo  del  delitto  costantemente 
uguale,  il  piacere,  il  cibo,  il  denaro,  che  basta  di  per  sé  solo,  senz'altra 
giunta,  a  compiere  il  peccato,  e  lo  accompagna  necessariamente.  Per  lo  con- 
trario i  peccati  spirituali,  ancorché  essenzialmente  più  gravi,  non  sono  tati 
nell'oggetto  loro.  Dice  Tommaso,  e  torno  a  copiare  la  citazione  dal  Pascoli, 
che  €  dalla  parte  della  conversione  non  ha  la  superbia  di  che  essere  il  più 
€  grande  de'  peccati  :  perchè  l'altezza  (celsitudo)  che  il  superbo  inordinata- 
«  mente  appetisce,  secondo  la  ragion  sua  non  ha  la  più  grande  repugnanza 
€  al  bene  della  virtù  ».  La  gravità  dunque  di  questi  peccati  si  misura  prin- 
cipalmente dalla  diversa  materia  in  cui  si  manifestano,  dalla  forma  che  pren- 
dono, la  quale  può  esaere  ogni  volta  differente  di  qualità  e  di  gravità.  Nella 
lussuria,  nella  gola  e  nell'avarizia  l'abito  non  si  scompagna  mai  dall'atto: 
si  limitino  pure  al  desiderio,  il  desiderio  stesso  è  già  un  atto,  in  quanto  pro- 
duce una  dilettazione:  del  peccato  i  teologi  distinguono  infatti  tre  passi: 
tentazione,  dilettazione  e  consenso,  —  e  mentre  gli  altri  si  compiono  col 
terzo,  il  peccato  di  lussuria  è  compiuto  già  col  secondo.  La  superbia 
e  l'invidia  possono  invece  covarsi  nell'animo  senza  venire  ad  atto  alcuno. 
Perciò ,  se  quelli  sono  vizt  insieme  e  peccati  specifici ,  questi,  finché  re- 
stano chiusi,  sono  visi  soltanto,  e  solo  quando  si  concretano  in  un*atione 
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diventano  peccati  specifici.  Questi  dunque,  come  vizi,  sono  più  gravi, . 
perchè  non  hanno  neppur  bisogno  dell'atto  per  essere  imputabili  ;  come  pec- 
cati possono  essere  bensì  più  gravi,  ma  anche  più  leggeri  e  forse  non  essere, 
a  seconda  del  modo  in  cui  si  manifestano.  —  Perciò  il  Pascoli  ha  in  parte 
ragione  quando  dice  che  Dante  nell'Inferno,  badando  al  fine,  che  qui  è  il 
mal  del  prossimo ,  concepì  l'invidia  come  frode  e  la  superbia  come  tradi- 
mento :  ha  ragione,  in  quanto  al  substrato  del  vizio  sovrappone  un  peccato 
specifico  ;  ha  torto,  a  mio  credere,  quando  pensa  che  sempre  la  superbia  si 
esplichi  in  tradimento,  e  che  il  tradimento  abbia  sempre  per  sua  origine  la 
superbia  :  forse  questo  sarà  il  caso  più  appariscente,  ma  non  è  certo  il  solo. 
E  un  altro  passo  fa  ancora  il  Pascoli  verso  la  verità.  Egli  aveva  pareg- 
giata la  violenza  all'ira,  e  perciò  collocata  l'ira  nel  settimo  cerchio;  ma  nei 
quinto  cerchio  Dante  dice  espressamente  che  sono 

L'anime  di  color  cai  vinse  l*ìra; 

non  si  può  dunque  negare  che  l'ira  sia  anche  nel  quinto  cerchio.  Il  P.  rico- 
nosce che  questi  sono  gli  incontinenti  dell'ira ,  che  non  fecero  male  altrui, 
mentre  i  violenti  lo  fecero.  Or  bene,  se  per  l'ira  egli  ammette  questa  doppia 
esplicazione,  perchè  non  la  dovremo  ammettere  per  le  altre  passioni  ?  A  filo 
di  logica  per  analogia  Francesca  è  incontinente  di  lussuria  e  Brunetto  vio- 
lento di  lussuria:  i  prodighi  del  quarto  cerchio  sono  incontinenti  di  prodi- 
galità e  Jacopo  da  Sant'Andrea  è  violento  di  prodigalità,  e  cosi  rispettiva- 
mente gli  avari  e  gli  usurai,  e  via  via.  E  se  questo  ricambio  abbiamo  tra 
gli  incontinenti  e  i  violenti ,  perchè  non  ci  potrà  essere  anche  coi  fraudo- 
lenti ?  —  Ma  nel  quinto  cerchio  non  è  solo  ira ,  —  ne  conviene  anche  il 
Pascoli,  —  ivi  sono  i  dismisurati  o  squilibrati  nelle  passioni  dell'irascibile 
analogamente  ai  dismisurati  nello  spendio  del  quarto  cerchio, 

Che  con  misura  molto  spendio  ferci  : 

dunque  con  l'ira  è  l'accidia.  C'è  tanto,  che  il  P.  poi  istituisce  un  paragone 
tra  i  fitti  nel  limo  del  cerchio  quinto  e  gli  infingardi  dell'antinferno ,  e  in 
ciò  non  convengo:  l'analogia  infatti,  a  tirarcela,  non  c'entra  che  per  metà: 
se  r  accidia  del  quinto  cerchio  può  trovar  riscontro  con  l' infingardaggine, 
l'iracondia  che  ha  che  fare  col  primo  cerchio  ?  Ad  ogni  modo ,  da  tutta 
questa  discussione ,  che  fa  scoprire  l'accidia  in  tanti  luoghi ,  non  si  ricava 
forse  un'altra  prova  che  l' Inferno  non  è  diviso  per  peccati  capitali  ?  11  Pa- 
scoli infatti,  come  vediamo,  trova  accidiosi  nell'antinferno,  e  sono  quelli  che 
nulla  fecero;  trova  accidiosi  nell'antidite  (quinto  cerchio),  e  sono  quelli  che 
«  o  nel  male  quietarono,  o  dal  male  furono  distolti  dal  solo  timore  »  ;  trova 
poi  accidiosi  nel  Limbo,  trova  accidiosi  nelle  arche;  e  anche  tutto  questo 
è  ragionato  sottilmente,  e  nella  sostanza  mirabilmente  concorda  con  ciò  che 
io  stesso  avevo  esposto  e  nello  scritto  citato  e  nell'altro  che  lo  precedette 
sul  Cerchio  degli  eresiarchi.  Perchè  l'accidia  e  l'ira  sono  dunque  disseminate 
qua  e  là  in  vari  cerchi,  e  la  superbia  e  l'invidia  no  ? 

Prosegue  il  P.  facendo  un  riassunto  della  distribuzione  morale  dell'Inferno 
secondo  quello  che  ha  ragionato  fino  a  qui.  Ed  anche  qui  ha  delle  osserva- 
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zioni  acute  e  vere  e  in  parte  nuove ,  le  quali  poco  o  nulla  vengono  scosse 
dana  discutibilità  della  teoria  fondamentale.  E  per  me  verissima  è  questa: 
che  le  tre  fiere  del  primo  canto  sieno  le  tre  disposizioni  che  il  ciel  non 
vuole,  cioè  che  la  lonza  simboleggi  l'incontinenza ,  il  leone  la  violenza ,  la 
lupa  la  frode;  —  e  ciò  mi  pare  anzi  così  evidente  da  dubitare  se  non  l'avessi 
prima  pensato  anch'io,  o  come  mai  sia  accaduto  che  altri  fin  da  principio 
non  l'abbia  pensato  e  fissato  in  modo  da  farlo  accettare  dalla  critica.  Se 
però  questo  è  vero ,  questo  mi  pare  ancora  una  prova  evidente,  che  queste 
tre  disposizioni  sono  quelle  che  devono  regolare  la  graduatoria  dell'Inferno, 
e  non  già  i  sette  vizi  capitali.  Non  mi  pare  esatto  invece  ciò  che  dice  il  P. 
poi,  «  che  incontinenza  è  quella  punita  nei  cerchi  secondo,  terzo,  quarto  e 
«  parte  del  quinto,  e  malizia  e  bestialità  nell'altra  parte  del  quinto,  ossia 
«  nel  sesto  e  nel  settimo,  ottavo  e  nono  ».  Forse  alle  parole  che  ho  segnate 
in  corsivo  si  deve  attribuire  piuttosto  difetto  d'espressione  che  di  concetto; 
che  i  cerchi  quinto  e  sesto  sono  veramente  due ,  e  se  non  e'  è  diversità  di 
livello,  v'è  però  in  mezzo  il  muro  della  città  di  Dite,  che  stabilisce  la  di- 
visione più  grave  dell'Inferno.  Ma  anche  badando  alla  sostanza,  è  indubitato, 
e  Dante  lo  espresse  nella  maniera  più  precisa,  che  la  malizia  e  la  bestiali- 
tade  sono  di  sotto  del  cerchio  degli  eresiarchi:  —  <  dentro  da  cotesti  sassi... 
«  son  tre  cerchietti  »;  —  e  che  la  incontinenza  è  tutta  fuori  della  città 
roggia. 

Ciò  che  dice  poi  il  P.,  riassumendo  l'ordinamento  morale  del  Purgatorio, 
ha  pure  buon  fondamento  di  verità ,  e  notevole  è  il  confronto ,  in  qualche 
punto  un  po'  troppo  sottile,  dell'antipurgatorio  con  l'antinferno  e  l'aotidite, 
e  in  particolare  quello  del  nobile  castello,  con  la  valletta  dei  principi.  Ma  più 
importanti  e  più  nuovi  sono  i  capitoli  che  parlano  dell'ordinamento  del  Pa- 
radiso, sul  quale  da  non  molto  tempo  si  è  cominciata  a  fissare  l'attenzione 
dei  critici.  Poiché  per  altro  anche  qui  il  P.  vuole  trovare  sette  disposizioni 
paragonabili  ai  sette  peccati  capitali,  il  ragionamento  non  parmi  corra  bene. 
Che  il  Cielo  della  Luna  trovi  riscontro  con  l'antinferno  e  col  Limbo  si  am- 
mette facilmente,  meglio  forse  col  primo  che  col  secondo,  in  quanto  sì  negli 
infingardi  e  sì  in  quelli  che  si  lasciarono  sforzare  a  mancare  ai  voti  si  nota 
difetto  di  volontà  e  di  energia.  Ma  qui  per  me  finisce  Tantiparadiso.  Il  Pa- 
scoli invece  vi  aggiunge  il  Cielo  di  Mercurio,  cioè  quello  degli  spiriti  attivi 
solo  perchè  onore  e  fama  gli  succeda,  e  questi  vuol  far  corrispondere  ai  dan- 
nati del  quinto  e  del  sesto  cerchio ,  cioè  a  quelli  di  quella  sezione  eh'  egli 
indica  come  Antidite.  Farinata,  dice,  se  non  avesse  misconosciuto  Dio,  sa- 
rebbe in  questo  cielo,  perchè  a  ben  far  pose  l'ingegno.  E  allora,  dico  io, 
anche  il  Tegghiajo  e  anche  il  Mosca  sarebbero  di  questo  numero  :  non  è 
dunque  da  cercare  il  tertium  comparationis  nel  por  l'ingegno  al  ben  fare, 
che  qui  è  una  accidentalità,  e  Farinata  non  è  dannato  per  ciò,  ma  malgrado 
ciò;  questo  tertium  deve  trovarsi  nell'analogia  o  di  simiglianza  o  di  anti* 
tesi  tra  la  colpa  punita  nell'Inferno  e  il  merito  retribuito  nel  Paradiso;  e 
nel  confronto  fatto  dal  Pascoli  questa  simiglianza  non  la  vedo.  Più  accet- 
tabile, perchè  più  intuitivo,  è  invece  il  confronto  tra  il  Cielo  di  Venere  e 
il  cerchio  dei  lussuriosi  ;  se  non  fosse  che  torniamo  indietro  dal  sesto  cer- 
chio al  secondo  e  la  simmetria  quindi  ò  guastata.   Prosegue  paragonando  i 
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dottori  del  Cielo  del  Sole,  che  ben  si  impinguarono  e  si  nutrirono  della  vera 
vivanda,  col  cerchio  dei  golosi  ;  —  i  guerrieri  della  fede  del  Cielo  di  Marte, 
liberali  del  loro  sangue ,  con  gli  avari  che  ebbero  fisso  l'animo  alle  cose 
terrene  (e  qui,  non  so  perchè,  cita  a  confronto  il  Purgatorio  a  preferenza 
dell'Inferno);  —  i  re  giusti  del  Cielo  di  Giove  coi  gran  regi  che  stanno  come 
porci  in  brago  nel  cerchio  dell'iracondia;  —  e  i  contemplanti  del  Cielo  di 
Saturno ,  il  re  mite  della  pace,  col  cerchio  della  violenza  e  dell'ira  ;  —  il 
Cielo  dei  Gemelli  con  Malebolge  e  l'invidia,  —  e  il  Primo  Mobile  col  nono 
cerchio  dell'Inferno  e  con  la  superbia.  Con  tutto  che  i  punti  singoli  di  ana- 
logia toccati  dal  Pascoli  dieno  a  questo  paragone  una  maggiore  appariscenza 
di  probabilità  che  non  paia  dal  magro  riassunto  che  ne  ho  dovuto  fare,  non 
credo  si  abbia  a  trovar  facilmente  chi  qui  s'accordi  con  lui. 

Checché  si  pensi  di  ciò,  questo  parmi  certo,  che  il  Pascoli,  nel  complesso 
del  libro ,  si  sia  accostato  al  concetto  dantesco  assai  più  che  ad  altri  non 
è  riuscito  di  fare,  e  per  me  questo  è  forse  il  lavoro  sintetico  più  serio  per 
acume  e  per  conveniente  preparazione  di  quanti  finora  sono  stati  scritti  su 
questa  materia.  Il  falso  e  l'erroneo  che  vi  si  può  scoprire  in  parecchi  luoghi, 
non  toglie  forza  a  molte  verità  che  sono  in  parecchi  altri,  e  la  tesi  fonda- 
mentale è  sempre  vera,  ove  se  ne  rovesci  l'applicazione:  una  bensì  è  la 
norma  direttiva  della  morale  dantesca,  per  lo  meno  nell'Inferno  e  nel  Pur- 
gatorio, e  probabilmente  anche  nel  Paradiso ,  ma  questa  norma  direttiva  è 
precisamente  quella  che  dice  Dante,  la  triplice  disposizione  d'amore,  non  i 
sette  peccati  capitali,  come  dice  il  Pascoli.  Non  era  dunque  da  cercare  in 
qual  modo,  dati  per  norma  i  sette  peccati,  questi  potessero  risolversi  da  una 
parte  nella  triplice  disposizione  d'amore ,  dall'  altra  analogamente  nelle  tre 
disposizioni  che  il  ciel  non  vuole ,  —  ma  come  invece ,  data  per  norma  la 
triplice  disposizione  d'amore ,  ad  essa  corrispondano  nel  Purgatorio  i  sette 
peccati  e  nell'Inferno  un  altro  ordinamento,  cioè  all'amore  disordinato  l'in- 
continenza ,  al  poco  amore,  che  nell'Inferno  è  amor  nullo,  l'eresia  semplice 
nel  senso  in  cui  la  intende  Dante  (quella  che  nega  Dio  o  lo  sminuisce),  al- 
l'amore del  male  la  violenza  e  la  frode,  —  di  che  ho  discorso  nel  citato  mio 
scritto,  al  quale  rimando  per  maggiori  schiarimenti. 

Quanto  al  Paradiso,  la  questione  mi  pare  meno  piana  e  meno  liscia,  ma 
io  inclino  a  credere  che,  come  nell'Inferno  dantesco  si  puniscono  le  colpe 
singole  e  determinate ,  e  non  gli  abiti  e  le  passioni ,  se  non  in  quanto  si 
esplichino  anche  queste  in  veri  e  propri  peccati  singoli,  cosi  nel  Paradiso 
si  premino  i  meriti  singoli  e  non  gli  abiti ,  se  non  in  quanto  sieno  costi- 
tuiti da  singoli  atti:  parmi  che  il  premio  deva  corrispondere  alla  pena, 
mentre  altra  cosa,  tanto  rispetto  all'uno  quanto  rispetto  all'altra,  è  la  pur- 
gazione. Ora  come  i  singoli  atti  colposi  derivano  gradualmente  dalle  tre 
disposizioni  di  incontinenza,  violenza  e  frode,  così  da  analoghe  disposizioni, 
con  analoga  graduatoria  ,  deriveranno  i  singoli  atti  meritori.  Se  poi  osser- 
viamo come  l'incontinenza  non  è  una  mala  disposizione,  se  non  in  quanto  è 
dismisura ,  e  che  perciò  da  questa  disposizione,  tolto  il  troppo,  anzi  che  di 
peccare,  potrà  diventar  cagione  di  meritare,  dirigendosi  per  essa  l'anima  a 
Dio,  se  non  immediatamente,  almeno  mediatamente,  cioè  per  mezzo  delle 
cose  terrene  ;  —  se  badiamo  a  ciò,  riconosceremo  piuttosto  come  i  beati  del 
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Cielo  di  Mercurio ,  che  cercarono  1'  onore  e  la  fama  terrena ,  e  quelli  del 
Cielo  di  Venere,  proclivi  all'amore,  corrispondono  in  ordine  inverso  agli  in- 
continenti deir Inferno,  che  dai  beni  di  fortuna  e  dai  sensi  presero  invece 
occasione  di  traviamento.  Che  se  i  cerchi  dell'incontinenza  dell'Inferno  son 
quattro  e  i  cieli  corrispondenti  invece  nel  Paradiso  sono  due,  ciò  non  di- 
pende da  alcuna  ragione  sostanziale,  ma  dal  fatto  dell'esser  diversa  la  ma- 
teria nella  quale  si  può  incarnare  la  colpa  e  quella  da  cui  può  trarre  origine 
il  merito.  Se  infatti  la  gola  è  un  vizio  e  ogni  atto  di  gola  una  colpa  ,  la 
temperanza,  in  questo  senso  ristretto,  è  piuttosto  un  semplice  stato  normale 
che  non  una  vera  e  propria  cagione  di  meritare,  da  dover  farne  un  cerchio 
a  parte.  Come  dunque  le  anime  di  questi  due  cieli  non  si  rivolsero  a  Dio 
direttamente,  così  si  riscontra  in  essi  una  mancanza  di  perfezione  che  va 
sempre  diminuendo:  dell'ombra  della  Terra  arriva  in  Venere  solo  la  punta 
(Par.  IX,  118):  perciò,  analogamente  ai  cerchi  dell'incontinenza,  —  dove 
è  bensì  Inferno,  ma  non  ancora  Dite,  e  Dite  comincia  con  gli  eresiarchi,  — 
in  questi  primi  cieli  è  bensì  Paradiso,  ma  il  Paradiso  perfetto  comincia  col 
quarto,  quello  del  Sole,  quello  dei  dottori  della  Fede. 

E  qui  la  corrispondenza  è  più  esatta  che  mai:  gli  eresiarchi  negarono  Dio, 
i  dottori  attinsero  direttamente  alla  sua  luce  :  gli  eresiarchi,  quasi  morti  due 
volte,  sono  sepolti  nell'arche,  e  i  dottori  dopo  avere  disdegnata  la  falsa  scienza 
profana, 

Parmenide,  Melisso,  e  Brisso,  e  molti 
Li  qaali  andavan  e  non  sapean  dove, 

aspettano  desiderosi  la  risurrezione  della  carne: 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Pia  riTeatita,  la  nostra  persona 
Più  grata  fla  per  esser  tutta  quanta.  "^ 

Se  poi  di  qui  in  giù  nell'  Inferno  sono  punite  la  violenza  e  la  frode,  di  qui 
in  su  nel  Paradiso  dovremo  aspettarci  di  veder  premiati  il  valore  e  la  giu- 
stizia, che  sono  gli  esatti  corrispondenti  buoni  di  quelle  due  male  disposi- 
zioni. E  il  valore  e  il  conseguente  martirio  è  premiato  nel  Cielo  di  Marte: 
costoro  pure  furono  violenti,  ma  violenti  nel  bene.  E  la  giustizia  è  premiata 
nel  Cielo  di  Giove ,  la  giustizia  della  quale  la  frode  non  è  che  una  falsa 
apparenza.  E  finalmente,  come  i  contemplanti  del  Ciclo  di  Saturno,  gih  in 
questa  vita,  si  erano  anticipata  la  beatitudine  del  Paradiso,  tutti  assorti  in 
essa ,  quasi  non  fossero  più  di  questa  terra,  così  nell'  Inferno  le  anime  dei 
traditori  discendono  nella  Tolomea  appena  compiuto  il  delitto,  non  ostante 
che  il  corpo  loro  paia  ancora  suso  nel  mondo. 

I  cieli  poi  delle  Stelle  fisse  e  del  Primo  Mobile  non  vedo  come 
entrare  nell'  ordinamento  morale  del  Paradiso ,  quando  Dante  non 
lì  sia  premiato  alcun  particolar  genere  di  atti  o  di  virtù,  e  non  li  deecrìve 
che  come  cieli  di  passaggio  per  salire  all'Empireo,  ove,  non  più  apparisce, 
ma  ò  effettivamente  il  Paradiso. 
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Se  dunque  l'ordinamento  del  Paradiso  corrisponde  a  quello  dell'  Inferno, 
parrebbe  venirne  di  conseguenza  che  corrisponda  insieme  alla  norma  comune, 
dalla  quale  anche  l'ordinamento  dell'Inferno  deriva  :  ma  poiché  a  queste  cose 
male  si  applica  un  rigore  matematico ,  non  sarà  inutile  esaminare  anche 
sotto  questo  aspetto  la  questione.  E  per  cominciare  dal  punto  più  sicuro, 
non  v'ha  dubbio  «che  al  poco  amore  del  Purgatorio,  al  nullo  amore  dell'In- 
ferno, qui  deva  corrispondere  l'amore  ben  misurato  e  perfetto  ,  —  dunque 
quello  dei  sacri  dottori.  Ma  subito  viene  in  mente  d'osservare  :  che  cosa  vi 
può  essere  di  più  perfetto  dell'amore  perfetto  e  diretto  di  Dio?  E  allora 
perchè  non  sono  questi  nel  più  alto  cerchio  e  nella  maggiore  beatitudine? 
Per  la  ragione  medesima  per  la  quale  gli  eresiarchi  non  sono  nel  più  pro- 
fondo dell'Inferno.  Il  conoscere  e  il  disconoscere  Dio  non  porta  con  sé  di 
necessità  il  meritare  o  il  demeritare  secondo  l'ordine  morale:  Farinata  era 
un  brav'uomo;  e  un  famoso  teologo  potrebbe  anche  essere  un  birbaccione; 
in  questo  secondo  caso  certamente  la  contraddizione  sarebbe  più  aspra,  ma 
nessuno  per  altro  vorrà  sostenere  che  non  si  dia.  A  Dante  dunque,  non 
fuori  di  ragione ,  è  parso  più  meritorio  l'eccesso  dell'amore ,  quello  che  fa 
i  martiri  e  i  contemplanti,  perchè  maggiore  è  in  essi  lo  slancio  dell'anima 
verso  Dio  :  il  sacro  dottore  sillogizza  e  procede  passo  per  passo,  il  contem- 
plante giunge  d'un  sol  tratto  alla  meta  e  s'inebbria  delle  dolcezze  dell'amore. 

Ciò  posto  ne  viene  di  conseguenza,  che  il  malo  oggetto  e  l'eccesso  d'amore, 
passando  dall'Inferno  al  Paradiso,  si  sono  scambiate  le  parti.  Quelle  dispo- 
sizioni che  là  derivavano  da  amore  disordinato,  e  perciò  là  si  collocavano 
sotto  il  titolo  di  incontinenza  tra  le  colpe  più  lievi,  qui  nel  Paradiso,  tolto  l'ele- 
mento del  disordine,  mutano  perciò  natura,  e  il  difetto  che  resta  loro  è  quello 
dell'oggetto  men  degno  :  perciò  sono  nei  cieli  più  bassi ,  come  l'amore  del 
malo  oggetto  è  nei  cerchi  più  bassi  dell'Inferno  e  del  Purgatorio.  Dall'altra 
parte,  all'amore  del  male  degli  altri  regni  nel  Paradiso  non  può  corrispon- 
dere che  l'amore  del  bene ,  e  poiché  nel  Paradiso  ogni  amore  è  amore  del 
bene,  questo  dovrà  essere  un  amore  eccessivo  del  bene,  un'esuberanza  d'a- 
more, una  passione  buona,  simmetrica  a  quella  cattiva  degli  incontinenti,  e 
perciò  analogamente  retribuita  nei  cieli  più  alti. 

Ho  proposto  la  mia  spiegazione  :  lascio  ai  dantisti  ripensarla  e  discuterla. 
Bene  sia  inteso  però,  e  perciò  lo  ripeto,  che  in  queste  cose  non  si  può  ri- 
chiedere esattezza  logica  e  matematica ,  che  sarebbe  disconoscere  i  diritti 
dell'arte  ;  basta  una  simmetria  e  un'  analogia  sensibile  e  sufficente ,  e  non 
dobbiamo  incalzare  il  ragionamento  fino  alle  ultime  conseguenze.  11  critico 
infatti  fa  presto  a  fabbricarsi  la  sua  teorica  e  andar  dritto  al  fine,  guardando 
a  quella  soltanto;  il  poeta  invece  è  spinto  da  varie  parti,  e  ad  ogni  conve- 
nienza deve  rispondere ,  dandoci  un  organismo  vivo ,  non  un  aggregato  di 
pezzi  anatomici.  Qui,  per  esempio,  nel  Paradiso,  Dante  aveva  già  delle  altre 
esigenze  cui  obbedire:  non  solo  i  cieli  erano  già  dati  con  quell'ordine  dalla 
scienza  del  suo  tempo,  ma  anche  ad  essi  si  attribuivano  virtù  diverse,  delle 
quali  pure  si  dovea  tener  conto  ;  e  conciliar  tante  cose  insieme  non  sempre 
si  poteva,  senza  una  qualche  concessione  dall'una  e  dall'altra  parte. 

Al  volume  del  Pascoli  fanno  da  appendice  alcuni  capitoli  speciali,  che  ser- 
vono benissimo  di  aggiunta  e  schiarimento  a  quanto  egli  ha  esposto  come 
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tesi  principale:  di  questi  il  più  importante  è  il  terzo,  nel  quale  polemizza 
gentilmente  col  Bartoli.  Ma  ho  già  abusato  troppo  della  pazienza  del  lettore 
per  indugiarmi  ancora  in  «nuove  analisi  e  più  minute ,  —  e  perciò  faccio 
punto. 

Giuseppe  Fraccarou. 


G.  A.  SCARTAZZim,  —  Enciclopedia  dantesca.  Dizionario  cri- 
tico e  ragionato  di  quanto  concerne  la  vita  e  le  opere  di 
,  Dante  Alighieri.  Voi.  Il;  Parte  I  (M-R);  Parte  II  (S-Z).  — 
Milano,  Hoepli,  1898-99  (8»  picc.,  pp.  1171-2200). 

PAGET  TOYNBEE.  —  A  dictionary  of  proper  names  and  no- 
tables  matters  in  the  works  of  Dante.  —  Oxford,  Glarendon 
press,  1898  (8°  gr.,  pp.  x-616). 

Ecco  compiuta  lopera  dello  Scartazzini.  E  noi,  considerando  codeste 
2200  pagine  stampate,  così  piene  di  citazioni,  di  rinvii,  di  erudizioni  d  ogni 
genere,  rendiamo  omaggio  di  buon  grado  alla  grande  operosità  di  chi  le 
compilò,  riconosciamo  i  vantaggi  che  da  questo  libro  possono  trarre  gli 
studiosi  del  sovrano  poeta  ;  ma  nel  tempo  stesso  non  ci  dissimuliamo  che  il 
libro  avrebbe  potuto  riuscire  molto  più  utile  se  fosse  stato  condotto  con 
altro  criterio ,  cioè  con  esclusione  di  tante  particolarità  vane  (1)  e  con  più 
esatta  informazione  e  più  oculata  scelta  del  materiale  critico.  Confermiamo, 
a  questo  proposito,  il  giudizio  che  fu  già  espresso  da  noi  nel  render  conto 
del  voi.  I  àeW Enciclopedia  (2).  E  ci  è  di  conforto  il  constatare  che  lo  Se. 
medesimo,  riconoscendo  le  deficienze  dell'opera  nella  Conclusione  (pp.  2193- 
94),  promette  di  rimediare  con  un  volumetto  di  Appendice  ad  alcune  di  esse. 
Ciò  gli  fa  certo  più  onore  di  qualche  scatto  inopportuno  d'ingiustificata  al- 
terigia, a  cui  si  lasciò  andare  in  momenti  di  eccessiva  nervosità  (3).  Ne 


(1)  Insistiamo  nel  ripetere  ciò  ohe  altra  Tolta  già  dicemmo,  essere  assai  insafBdente  la  prepa» 
ratione  lingnistica  con  cai  1*A.  si  accinse  all'opera.  Egli  poterà  risparmiarsi  l'ardita  quanto  pooo 
proficua  navigazione  nel  mare  infido  delle  etimologie,  e  forse  anche,  in  molti  casi,  poterà  oeoapan 
più  utilmente  lo  spazio  che  dedicò  a  indicazioni  grammaticali  pooo  esatte  ed  a  definizioni  ha» 
rocche.  Era  proprio  necespario  il  dire  che  madr»  Tale  «  femmina  che  ha  figliuoli  »;  che  nomsts 
significa  «  Tenire  al  mondo  >;  nam  «  legno  da  narigare  »;  occhio  «  quel  corpo  sferoide  che  MgU 
«  animali  è  organo  della  viuta,  che  ne  sta  uno  per  ciascuna  orhita  •;  natica  «  una  delle  rotondità 
«  in  cui  si  parte  il  mondo  deretano  (»ic\)  dell'uomo  e  di  parecchi  altri  animali  »?  Erainiisp— 
sahile  definire  che  ocea  sMntenda  comunemente  per  nwo,  pia$tgtrt,  thaiigUaf^  iUreo,  iNfAr»,  «e*.? 
Non  bastara  registrare  il  Toeabolo  ed  i  casi  in  cui  è  usato  aell'aocezione  comune,  •  speeiloarM 
i  significati  meno  ottìì,  o  antichi,  o  figurati  t 

(2)  Vedi  questo  Oiomalt,  XXIX.  145  sgg. 

(8)  Ne  citiamo  l'ultimo  «sempio.  Nella  breTe  prefazione  che  ra  innanzi  alla  8«  edizione  della 
DMta  Commèdia  col  commento  minore  (MUaDO,  Hoepli,  1899),  lo  Se.  soriTe  :  «  I  miei  signori 
«  critici  si  risparmino  in  aTTenire  per  amor  di  Dio  la  fatica  di  enamerarmi  robn  ebe  a  panr  loro 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  377 

siamo  incoraggiati  a  sottoporgli  alcune  osservazioni  che  ci  avvenne  di  fare 
percorrendo  il  secondo  volume,  delle  quali  osservazioni  egli  stesso  vedrà  se 
sarà  il  caso  di  tener  nota  per  la  sua  Appendice  {i). 

p.  1173:  MACCHIE  LUNARI.  —  Trascurato  l'articoletto  tutt'altro  che  vano 
su  questo  soggetto  che  il  Toynbee  inserì  nel  nostro  Giorn.,  XXVI,  156  sgg.  ; 
oggi  ristampato  nelle  Ricerche  e  note  dantesche  del  dantista  inglese  ,  che 
costituiscono  il  primo  volumetto  della  Biblioteca  storico -critica  della  lette- 
ratura dantesca,  Bologna,  1899. 

p.  1236  :  MERLO.  —  Qui ,  e  altrove  dove  si  parla  di  bestie ,  si  dimenti- 
cano tutti  i  lavori  speciali  consacrati  alla  zoologia  dantesca,  che  lo  Se.  in- 
dubbiamente conosce.  Per  rispetto  al  merlo  nel  XIII  del  Purg.,  sarà  utile 
rinviare  in  particolar  guisa  a  Fr.  Cipolla,  nel  periodico  La  sapienza^  X,  252, 
e  negli  Atti  delVIstit.  veneto^  Serie  VII,  voi.  VI,  ed  a  G.  Agnelli,  nel  Gior- 
nale dantesco,  II,  87  sgg. 

p.  1358  :  Oberisi  da  Gubbio.  —  Non  è  menzione  dei  documenti  fatti 
conoscere  dal  Dallari  (cfr.  Giornale ,  XIX ,  210),  di  cui  è  pur  mestieri  far 
tesoro  in  tanta  povertà  di  notizie  sincrone  su  quel  miniatore. 

p.  1394:  Orlando.  —  Umoristica  la  citazione  unica  dell' ediz.  Michel 
della  Chanson  de  Roncevaux.  Son  già  migliori  i  richiami  di  p.  1703,  sotto 
Roncisvalle.  Ma  era  agevole  il  ricorrere  a  fonti  più  moderne  e  sicure:  pel 
pubblico  italiano  più  specialmente  alla  prefazione  del  Grescini  alla  tradu- 
zione parziale  del  Roland  data  dal  Moschetti.  Cfr.  Giorn.,  XXVIII,  284. 

p.  1400  :  ortodossia  di  Dante.  —  Dimenticato  l'ultimo  e  più  conclu- 
dente scritto,  quello  di  M.  Barbi   nel  nostro  Giornale,  XIII,  37  sgg. 

p.  1432  :  pareglio.  —  Non  vediamo  ragione  di  ricorrere  pel  noto  passo 
del  Farad.,  XXVI,  107-8  al  sostantivo  parèlio,  che  il  Patrocchi  definisce 
«  fenomeno  della  rifrazione  dei  raggi  per  cui  il  sole  pare  multiplo  »  e  lo 
Se. ,  più  faticosamente  e  oscuramente ,  «  fenomeno  meteorologico  il  quale 
«  consiste  nell'apparizione  simultanea  di  più  imagini  del  sole ,  equidistanti 
«  fra  loro  e  dall'orizzonte,  collegate  quasi  sempre  ^da  una  zona  luminosa 
«  orizzontale  •».  A  parer  nostro ,  di  rifarsi  a  questo  vocabolo  tecnico  non 
v'ha  bisogno  alcuno.  In  entrambi  i  versi,  comunque  si  leggano,  pareglio  è 
semplicemente  forma  allotropa  di  parecchio  (come  speglio  e  specchio,  veglio 
e  vecchio,  ecc.)  ed  ha  il  significato  etimologico  che  si  scorge  così  chiaro  in 
pariglia,  perchè  rimonta  a  pariculus  (cfr.  Koerting,  Lexicon,  n°  5891).  Sia 


«avrei  par  dovalo  citare;  mi  avvertiao  {sic)  invece  intorno  a  cose  che  si  potrebbero  cancellare 
«  senza  verun  danno  ».  Creda  pare  lo  Se,  ne'  saoi  lavori  v'  è  da  cancellare  e  da  aggiungere  più 
di  quello  ch'egli  crede:  e  le  osservazioni  che  gli  si  fanno,  non  muovono  punto  da  libìdine  di 
sfoggiare  una  dottrina  punto  malagevole,  ma  solo  dal  desiderio  che  le  sue  fatiche  nel  campo  degli 
studi  danteschi,  indubbiamente  benemerite,  approdino  a  sempre  migliori  risnltamenti.  Il  respin- 
gere stizzosamente  qualsiasi  osservazione,  il  vendicarsi  (o  credere  di  vendicarsi)  dei  propri  critici 
col  non  citarli,  anche  quando  la  verità  reclamerebbe  che  ai  loro  studi  si  ricorresse,  è  un  darsi 
la  zappa  sui  piedi,  è  un  rinunciare  di  propria  spontanea  volontà  al  diritto  d'esser  presi  sul  serio. 
(1)  Nelle  osservazioni  che  seguono  non  abbiamo  ripetuto  quasi  nessuno  degli  appunti  che  alla 
P.  I  del  voi.  II  fece  il  D'A^co)lA  nella  sua  Rassegna  bibliografica,  VI,  46-47.  Rimandiamo,  per- 
tanto, a  quell'articolo. 
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adoperato  il  vocabolo  in  senso  aggettivale  nell'uno  o  nell'altro  verso,  o  sia 
sostantivato,  come  altri  preferirebbe,  l'idea  ch'esso  racchiude  dev'essere 
quella  di  «  pari  >,  «  simile  »,  ovvero  «  cosa  pari  »,  «  cosa  simile  ».  11  senso 
poi  di  questa  simiglianza,  trattandosi  di  Dio,  è  intravveduto  già  chiaramente 
dai  chiosatori  antichi  e  ben  spiegato  dal  Blanc,  al  quale  si  attiene  con  ra- 
gione lo  Se.  nel  Comm.  lipsiense.  Bando,  dunque,  al  napà  fjXio^,  di  cui  non 
si  sente  necessità. 

p.  1469:  PENNELLO.  —  Ora  andrà  richiamato  specialmente  Del  Lungo, 
Dal  secolo  e  dal  poema  di  Dnnte^  Bologna,  1898,  pp.  512  sgg. 

p.  1538  :  Polo.  —  Chi  ha  detto  allo  Se.  che  questa  contrazione  di  Paolo, 
usata  in  alcuni  dialetti,  sia  «  tutt'altro  che  riverente  »?  Sarà  famigliare,  ma 
non  irriverente;  e  nel  passo  notissimo  del  Farad.,  XVIII,  da  quella  fami- 
gliarità, abusata  dai  pontefici  mercatanti.  Dante  trae  un  effetto   magistrale. 

p.  1586:  PuLCL  —  Sopprima,  di  grazia,  lo  Se.  la  menzione  superflua 
dei  Pulci  letterati ,  che  di  tanto  tempo  furono  a  Dante  posteriori ,  giacché 
in  quelle  poche  righe  ha  accumulato  una  serie  di  errori  bizzarrissimi.  11  più 
grosso  fra  tutti  è  che  Antonia  Pulci  scrivesse  «  il  poemetto  intitolato  La 
€  Regina  di  Oriente».  Evidentemente  v'è  confusione  con  Antonio  Pucci!! 

p.  1608  :  Questione  dell'acqua  e  della  terra.  —  Può  darsi  che  dopo 
quello  che  ne  scrisse  il  Bartoli,  quanto  altri  ebbe  a  dirne  sia    «  tutta  roba 

<  da  poterne  far  senza  »  (1);  ma  è  una  menzogna  patente  l'asserire:  «  at- 
€  tualmente  all'autenticità  nessuno,  che  abbia  messo  tanto  o  poco  il  naso 

<  nella  scienza,  ci  crede  più,  onde  si  può  ben  dire  che  la  questione  è  decisa 
«  in  ultima  istanza  ».  Uno  scienziato  di  professione ,  l'Angelitti ,  crede  al- 
l'autenticità del  trattato ,  ed  a  questa  opinione  propendono  dantisti  egregi, 
come  il  Moore  ed  il  Toynbee. 

p.  1707  :  rovina.  —  Rispetto  alla  ruina  del  V  Inf. ,  non  si  sa  perchò 
sia  trascurato  del  tutto  lo  scritto  speciale  di  R.  Fornaciari  (vedi  Giornale, 
I,  484):  intorno  alla  mina  di  qua  da  Trento,  lo  Se.  tace  di  tutte  le  trat- 
tazioni più  recenti ,  compresa  quella  che  è  nel  libro  del  Bassermann ,  del 
quale  pure  mostra  in  più  luoghi  d'aver  notizia.  Cfr.  in  proposito  questo 
Giornale,  XXX,  329  e  XXXII,  440. 

p.  1716:  Saladino.  —  Sarebbe  stato  utile  notare  con  qual  occhio,  dis- 
posto a  singoiar  benevolenza,  l'età  di  mezzo  considerò  questo  personaggio, 
e  per  ciò  bastava  rinviare  agli  scritti  di  G.  Paris  e  del  Fioravanti.  Vedi  ciò 
che  ne  è  detto  nel  Giornale,  XXIX,  188. 

p.  1732:  Santelena.  —  Intorno  a  questa  moneta  vedi  Toynbee  nel 
Giornale,  XXX,  347,  e  ora  anche  nel  Dante  dictionary,  p.  480. 

p.  1763  :  Michele  Scotto.  —  Manca  il  rinvio  a  Graf,  La  leggenda  di 
un  filosofo,  in  Miti  e  leggende,  II,  239  sgg. 

p.  1800:  SBRVENTKSB.  —  Parrebbe  foese  utile  il  citare  chi  tentò  una 
storia  di  questo  genere  di  componimento  in  Italia,  il  Pini  (vedi  Giornale, 
XXII,  395),  0  per  Io  meno  la  dotta  nota  del  D^Ancona  nella  sua  2*  ediz. 
della  Vita  Nuova,  pp.  45-56. 


(1)  Non  parrebbe,  da  qoaato  seriT»  Io  Seartatiinl  medesimo,  a  p.  IM  della  soa  1kml»h§lm\ 
ma  in  qoattr'anni  lo  Se.  pnò  arar  maialo  opinione  almeno  ana  metta  dotdna  di  rcdte. 
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p.  1816  :  Silvestro  IL  —  Allo  Se.  mancano  cognizioni  precise  intorno 
a  questa  singoiar  figura.  L'ultima  fonte  che  egli  cita  è  il  Doellinger,  e  non 
è  certo  né  la  più  recente,  né  la  migliore.  Non  una  pm)la  sui  più  notevoli 
studi  particolari  intorno  alle  lettere  di  Gerberto.  Vedasi  Graf,  in  Miti  e  leg- 
gende, II,  3  sgg.  e  Picaret,  Un  pape  philosophe,  Paris,  1897. 

p.  1819:  SIMILITUDINI  DANTESCHE.  —  Trascurato  il  Ley nardi.  Vedi  Gioi'n  , 
XXiV,  232. 

p.  1844  :  SoRDELLO.  —  Si  resta  stupiti  nell'  osservare  che  sul  celebre 
mantovano  lo  Se.  dà  una  serie  non  breve  di  rinvii,  alcuni  tra  i  quali  oggi 
del  tutto  inutili ,  e  dimentica  il  libro  del  De  LoUis ,  e  tutti  gli  altri  scritti 
più  recenti  e  rilevanti  che  di  quel  trovatore  si  occupano.  Necessario,  al- 
meno, sarebbe  stato  che  serbasse  memoria  di  quelli  in  cui  si  parla  del 
modo  in  che  Dante  rappresenta  Sordello  e  delle  ragioni  per  cui  gli  dà  tanto 
rilievo.  Rammentiamo  specialmente,  perchè  ha  considerazioni  nuove  ed  acute, 
l'articolo  di  E.  G.  Parodi  nel  Bullett.  Soc.  Dantesca,  N.  S.,  IV,  185  sgg. 

p.  1914  :  TAN  m'abelis  ,  ecc.  —  Per  i  versi  provenzali  che  l'Alighieri 
mette  in  bocca  ad  Arnaldo  Daniello,  non  sarà  ora  del  tutto  inutile  richia- 
mare questo  Giornale,  XXV,  316. 

p.  1943:  TESTO  DELLE  OPERE  DI  Dante.  —  GÌ  Sembra  fuor  di  ragione 
l'assoluto  scetticismo  dell'A.  Secondo  lui  non  si  potrà  mai  avere  un'edizione 
definitiva  né  del  poema  né  delle  opere  minori,  se  non  si  scovi  l'autografo 
0  un  apografo  approvato  da  Dante.  Questo  è  un  voler  chiu'lere  gli  occhi 
agli  incontestabili  progressi  della  scienza  nel  ricostruire  i  testi  mediante  i 
lumi  della  filologia  e  della  storia,  e  coi  dati  che  risultano  da  una  seria  di- 
samina della  tradizion  diplomatica. 

p.  1950  :  TITOLO  DEL  POEMA  DANTESCO.  —  NoQ  si  sa  troppo  perchè  lo 
Se.  non  profitti  dello  special  lavoretto  che  pubblicò  su  questo  tema  0.  Ze- 
natti.  Vedasi  Bullett.  Soc.  Dantesca,  N.  S.,  Ili,  9. 

p.  1981  :  Tommaso  da  Faenza.  —  Vedi  su  di  lui  la  mia  introduzione 
alle  Liriche  di  Fazio  degli  Ubarti,  p.  cccxxviii  n.  11  fratel  suo,  nominato 
pure  nel  De  victg.  el. ,  fu  Ugolino  non  Agostino  ,  come  lo  Se.  stampa  per 
isvista.  Il  suo  nome  esatto  a  p.  i049;  ma  su  Ugolino  Bucciola  (o  meglio 
Buzzola)  voleva  esser  rammentato  colà  eerto  opuscolino  nuziale  del  Torraca, 
su  cui  vedi  Giorn.,  XXI,  476. 

p.  1995  :  TRADUZIONI  DELLE  OPERE  DI  Dante.  —  Riassunto  incompletis- 
simo ed  erroneo.  Nella  bibliografia  è  persin  dimenticata,  per  quel  ch'é  della 
Francia,  l'opera  di  Camillo  Morel ,  e  per  la  Germania  quella  del  Sulger- 
Gebing. 

p.  2034  :  Uberti.  —  Forse  non  era  inutile  l'accennare  che  di  questa 
famiglia  fu  esposta  largamente  la  storia  nel  primo  capitolo  dell'introduzione 
alle  mie  Liriche  di  Fazio,  Firenze,  Sansoni,  1883. 

p.  2037:  Ugcellatoio.  —  Vedi  Gian,  nella  Ross.  bibl.  della  Ietterai, 
italiana,  II,  197. 

p.  2090  :  veltro.  —  Lo  Se.  ha  tenuto  abbastanza  al  corrente  la  <  let- 
«  teratura  ■»  del  oeltro,  nel  senso  che  ha  menzionato  anche  gli  scritti  re- 
centissimi più  degni  di  nota.  Peccato  gli  sia  sfuggito  lo  speciale  volumetto 
del  Gian,  su  cui  efr.  Giorn.,  XXXII,  190. 
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p.  2099  :  VENDETTA.  —  Sotto  questo  vocabolo  andava  posto  in  e\ndenza 
lo  speciale  significato  della  Vindicta  Salvatoris ,  di  cui  è  discusso  nel  Pa- 
radiso ,  VII.  Per  l^^toria  di  quella  leggenda  si  consulti  Graf ,  Roma ,  1, 
362  sgg.,  403  sgg.    ^ 

Il  Dante  Dictionary  del  Toynbee  è  opera  di  lunga  lena,  frutto  di  molti 
studi  e  di  indagni  personali,  specialmente  diretta  a  chiarire  le  relazioni 
del  poeta  e  del  poema  con  gli  autori  che  il  medioevo  tenne  in  maggior 
considerazione.  L'opera  è  evidentemente  fatta  più  per  stranieri  che  per  ita- 
liani, e  non  si  dirige  a  dantisti  di  professione.  Ma  ,  nonostante  il  carattere 
divulgativo,  SI  gli  italiani  in  genere  come  in  ispecie  i  cultori  di  Dante  se 
ne  avvantaggieranno  parecchio.  Appartengono  alla  divulgazione  molte  fra 
le  indicazioni  geografiche  e  storiche,  molti  fra  i  riferimenti  da  antichi  com- 
mentatori e  da  Giov.  Villani,  i  riassunti  di  episodi  notissimi  della  Commedia, 
la  esposizione  specificata  di  ciò  che  sono  e  dicono  le  opere  di  Dante,  ecc.  ecc. 
E  divulgative  sono  essenzialmente  le  comode  tavole  finali,  in  cui  è  data  la 
cronologia  dei  papi  nominati  nel  poema  e  sono  messe  sott'occhio  con  accu- 
ratezza le  genealogie,  non  solo  di  cassa  Alighieri,  ma  delle  principali  fami- 
glie dominanti  ai  tempi  di  Dante  :  gli  imperatori  germanici,  i  re  di  Francia, 
i  re  di  Gastiglia,  d'Aragona,  di  Navarra,  di  Boemia,  di  Napoli,  d'Inghilterra, 
d'Ungheria,  di  Scozia,  di  Norvegia,  ecc.  ecc.,  i  Visconti,  i  Malaspina  di  Lu- 
nigiana,  gli  Estensi,  gli  Scaligeri,  i  signori  del  Monferrato  e  via  dicendo. 
Queste  tavole  e  le  rappresentazioni  grafiche  dei  tre  regni ,  dello  zodiaco, 
della  rosa  celeste,  e  l'indicazione  cronologica  degli  avvenimenti  politici 
principali  occorsi  ai  tempi  del  poeta  e  prima,  e  parecchi  altri  utili  richiami 
appartengono  a  quelle  agevolezze  pratiche  di  cui  gli  inglesi  e  gli  americani 
del  nord  hanno,  si  può  dire,  il  segreto.  Ma  i  nostri  lettori  comprenderanno 
di  leggieri  che  su  questa  parte  eminentemente  pratica  del  libro,  pur  attri- 
buendole di  buon  grado  l'encomio  che  le  spetta,  non  intendiamo  dilungarci, 
mentre  ci  tarda  di  trattenerci  sul  vero  contributo  di  novità  che  l'opera  reca 
agli  studi  danteschi. 

Come  il  titolo  stesso  indica,  il  bel  volume  del  T.  si  limita  ad  illustrare  i 
nomi  propri  ed  i  soggetti  osservabili,  che  occorrono  nelle  opere  dantesche  (1). 
Rispetto  ai  nomi  propri ,  appena  fa  di  mestieri  una  spiegazione  :  sono  i 
nomi  di  persone,  città,  provincie,  popoli,  fiumi,  esseri  mitologici  e  via  di- 
cendo. I  soggetti  osservabili  han  bisogno  di  chiarimento,  rispetto  alla  loro 
scelta,  e  infatti  il  T.,  nella  35*  tavola  accodata  al  dizionario,  ha  con  ottimo 
pensiero  posta  sott'occhio  al  lettore  una  List  of  articles  dealing  with  *  no- 
table  malters  ' ,  ot^ier  than  names  of  persons  or  places ,  col  cui  mezzo 
ognuno  può  subito  formarsi  un'idea  precisa  delle  materie  qui  trattate.  Sono 
le  opere  letterarie  o  scientifiche  nominate  da  Dante  o  delle  quali  si  giovò 
maggiormente,  i  nomi  dei  tre  regni,  dei  cieli,  delle  varie  categorie  di  pec- 
catori, dei  mesi  dell'anno,  dei  punti  cardinali,  dei  segni  zodiacali,  delle  fa- 


ll) Sarti  complemento  dell'oper»  pretento  il  DanU  vocahular^,  che  il  T.  itWM)  prepara,  nel 
quale  si  regiatreranno  e  ipiegheranno  tolte  le  parole  obe  oooorrono  negli  scritti  Tolgmn  dell'Ai- 
lighieri. 
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zioni  politiche  (1;,  di  Dio,  del  papa,  dell'imperatore,  ecc.,  non  che  quelli  dei 
diavoli,  degli  angeli  e  delle  loro  gerarchie,  delle  opere  di  Dante.  Insomma, 
l'A.  fissò  la  sua  attenzione  su  quei  vocaboli  che,  oltra»  nomi  propri,  richie- 
devano chiarimenti  d'indole  storica. 

La  migliore  e  più  utile  parte  di  questo  vasto  e  diligentissimo  lavoro  è 
quella  in  cui  sotto  brevità,  ma  con  dottrina  vera,  il  T.  riassume  l'uso  che 
Dante  fece  degli  scrittori  classici ,  delle  scritture  e  dei  teologi ,  dei  filosofi 
antichi,  delle  opere  scientifiche  medievali.  Molto  gli  giovarono  in  alcuni  di 
questi  articoli  le  ricerche  del  Moore;  ma  non  poco  vi  contribuì  egli  mede- 
simo con  le  sue  investigazioni  dirette.  Uno  studioso ,  consultando  il  libro 
sotto  Tebaide  e  Achilleide,  può,  ad  es.,  formarsi  subito  un  esatto  concetto 
di  quanto  penetrò  da  Stazio  negli  scritti  dell'Alighieri;  sotto  Aeneis  e  sotto 
Virgilio  troverà  ampiamente  illustrati  i  rapporti  di  Dante  col  massimo  epico 
dell'età  augustea  ;  sotto  Aristotile,  e  specificatamente  sotto  i  vari  titoli  delle 
opere  aristoteliche ,  sarà  ammaestrato  intorno  al  profitto  che  Dante  trasse 
dallo  studio  di  colui  che  non  esitò  a  proclamare  «  maestro  di  color  che 
«  sanno  »  (2)  ;  e  nozioni  di  simil  genere  gli  saranno  ammannite  rispetto  alla 
Bibbia,  a  S.  Agostino,  ad  Alberto  Magno,  a  Boezio  e  al  suo  De  consola- 
tione  philosophiae,  al  Digesto,  a  Cicerone  ed  alle  opere  di  lui,  a  Platone, 
3l  Lucano,  a  Seneca,  ad  Ovidio,  ad  Orosio ,  ecc.  ecc.  Quanto  il  T.  valga 
in  siffatte  ricerche  sanno  gli  studiosi  di  Dante  per  le  dotte  comunicazioni 
ch'egli  ne  fece  a  spizzico  in  più  d'un  periodico  inglese ,  nella  Romania  e 
nel  nostro  Giornale. 

Ad  illustrare  i  nomi  propri  il  T.  si  vale  quasi  esclusivamente  degli  scrit- 
tori sincroni  e  dei  commenti  antichi.  Benvenuto  da  Imola  e  Giov.  Villani 
sono  ampiamente  sfruttati.  Pei  personaggi  dell'antichità  o  mitologici  è  te- 
nuto il  massimo  conto ,  come  vuol  ragione ,  degli  scrittori  a  cui  l'Alighieri 
probabilmente  ricorse.  Così,  ad  es.,  discorrendo  di  Alessandro  Magno  il  T. 
rappresenta  egregiamente  il  concetto  che  Dante  se  n'era  formato  per  via 
degli  scrittori  di  cui  disponeva  ;  e  sotto  Alardo  le  notizie  storiche  che  si 
danno  di  Erard  de  Valéry  sono  assai  più  compiute  e  giuste  di  quelle  che 
solitamente  si  trovano  nei  commenti  anche  più  estesi  ;  e  dal  bello  articolo 
su  Antenora  si  apprende  chiaramente  come  Dante  giungesse  all'idea  di 
chiamare  cosi  una  sezione  del  IX  cerchio  infernale.  Molti  e  molti  altri  pregi 
di  simil  genere  noi  avremmo  a  rilevare  in  questo  volume ,  al  quale  i  dan- 
tisti ricorreranno  sempre  fiduciosi,  perchè  in  esso  veramente  alla  perspicuità 
dell'esposizione  ed  alla  esattezza  dei  riferimenti  di  cose  note  non  sono  infe- 
riori il  buon  criterio  critico,  la  cautela  nelle  asserzioni,  la  copia  di  dati  non 
ovvii  portati  innanzi  senza  pretesa,  ma  con  dottrina  sicura. 
Intenzionalmente,  si  vede,  l'A.  non  fece  grande  uso  della  letteratura  dan» 


(1)  Non  poesiamo  approvare  che  i  Neri  di  Toscana  siano  registrati  sotto  Negri  a  p.  395.  H 
loro  nome  comunemente  usato  fu  Neri.  L'esempio  à^lnf.,  XXIV,  143  è  sporadico,  seppure  la  le- 
none non  lascia  luogo  a  qualche  dubbio. 

(2)  Nel  sapiente  articolo  suir^^a  Nicomachea  (p.  220)  ci  sarebbe  piaciato  veder  rammentate 
le  speciali  ricerche  del  Chistoni.  Cfr.  Oiom.,  XXXI,  155  e  XXXII,  489. 
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tesca  moderna,  appoggiandosi  più  ai  testi  che  ai  lavori  critici.  Il  T.  è  in 
questo  molto  conseguente,  e  noi  non  vogliamo  discutere  la  opportunità  di 
codesto  suo  procedimento.  Dobbiamo,  peraltro,  notare  che,  pur  seguendo  il 
suo  criterio,  in  alcuni  luoghi  ci  parve  che  la  sua  informazione  fosse  defi- 
ciente, perchè  trascurò  qualche  scritto  che  reca  contributo  di  fatti  nuovi 
ai  vari  soggetti  da  lui  trattati.  Qui  non  si  tratta  più,  dunque,  della  lettera- 
tura infinita  sulle  controversie  dantesche,  di  cui  ammettiamo  si  possa  tacere 
senza  gran  danno,  ma  di  lavori  che  hanno  valore  storico  ed  ai  quali,  quindi, 
un  rinvio  sarebbe  riuscito  più  che  opportuno.  E  diflìcile  ci  si  persuada  che 
in  un  dizionario  eminentemente  storico  sia  buona  cosa  il  passar  sotto  si- 
lenzio ,  puta  il  caso ,  ciò  che  modernamente  fu  scritto  sugli  Scaligeri ,  su 
Ezzelino,  sugli  Estensi  nei  loro  rapporti  con  Dante,  sulla  Barbagia.  Qui 
avremmo  a  ripetere  parecchi  dei  rinvìi  che  già  ponemmo  in  evidenza  nel 
discorrere  della  Enciclopedia  dantesca  dello  Scartazzini.  Ce  ne  asteniamo 
di  proposito ,  non  solo  perchè  simili  repetita  non  juvant ,  ma  perchè  com- 
prendiamo pienamente  i  diversi  intenti,  la  diversa  portata,  il  valore  diverso 
delle  due  opere.  Ci  limitiamo  solo  ad  alcune  osservazioncelle  particolari, 
che  non  ci  sembrano  del  tutto  pedantesche: 

p.  5:  AcoNE.  —  Non  è  più  il  caso  di  ammettere  con  alcuni  commen- 
tatori che  sia  «  between  Lucca  and  Pistoja  ».  È  sicurissimamente  in  Val 
di  Sieve.  Vedine  la  fotografia  nel  Dante  del  Ricci,  p.  624. 

p.  87  :  BiSMANTOVA.  —  €  For  B.  in  cacume  there  is  a  variant  B.  e  in 
«  Caxiume^  the  last  word  being  taken ,  by  Buti ,  Landino,  and  others,  for 
<  the  name  of  another  mountain,  said  to  be  in  Campania  ».  Sta  bene;  ma 
forse  non  era  inutile  fare  un  articoletto  anche  su  Cacume  offrendo  più  pre- 
ciso notizie  su  quella  montagna,  che  realmente  esiste  presso  Prosinone,  li 
Rossi  (Bullett.  Soc,  Dantesca,  N.  S.,  V,  41-44)  ritenne  che  ad  essa  facesse 
veramente  allusione  il  poeta,  su  di  che  discusse,  combattendo  questa  ipotesi, 
il  Bassermann,  nella  2*  edizione  del  suo  libro  Dante  s  Spuren  in  Itaìien, 
pp.  554-57  (1). 

p.  70  :  Battisteo.  —  Essenziale  la  memoria  del  Virgili  sui  baltexxatori 
{Arch.  star.  itaL^  Serie  V,  voi.  X),  della  quale  i  dantisti  si  dimenticano 
normalmente. 

p.  132:  Casella.  —  Si  aggiunga  sul  suo  conto  il  documento  di  cui  è 
cenno  nella  Rass.  bibl.  della  letterat.  italiana,  V,  86. 

p.  155:  CiANOHELLA.  —  Alle  solite  e  note  attestazioni  di  Benvenuto  e 
del  Lana  andava  accostata  quella  del  Corbaccio  rilevata  dal  Cian  nella  Rass. 
bibl.  cit,  II,  195-97. 

p.  161  :  Clmabue.  —  11  D'Ancona  {Rass.  bibl.,  V,  86)  rilevò  che  questo 
fu  semplicemente  soprannome  d'antico  pittore  appartenente  alla  famiglia 
Cenni.  La  notizia ,  basata  su  documenti ,  non  è  peranco  entrata  in  circola- 
zione; ma  merita  d'esser  attentamente  esaminata,  giacché,  se  è  vera,  va  a 


(1)  Di  qa««to  libro  il  T.  t\  giort  mmU  meno  di  qnanto  wrtbbc  steio  dwktonbiU.  Non  <b«- 
t'altro,  riapetto  a  (ktmpo  Pietm  toWvmì  rinandara  ad  mio  rieoraaMato.  Id  aaeho  riapalto  a 
CkiartHtann,  au  coi  lo  infermatioai  dal  T.  aoao  laaoOklonii. 
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rotoli  ciò  che  della  famiglia  di  Gimabue  asserirono  il  Vasari  ed  i  suoi  com- 
mentatori. 

p.  188  :  Dante.  —  Entra  naturalmente  fra  i  nomi  propri  citati  nelle 
opere  ;  ma  non  tutti  crederebbero  di  trovar  qui  condensate  in  poche  colonne 
tutte  le  indicazioni  più  sicure  che  si  hanno  sul  poeta  e  i  dati  di  fatto  che 
egli  medesimo  ne'  suoi  scritti  ci  ofifre  di  sé.  Nel  suo  genere ,  quest'articolo 
è  un  vero  modello. 

p.  204  :  DoLCiNO.  —  L"  informazione  che  il  T.  ne  dà  poteva  essere  ar- 
ricchita di  qualche  buon  rinvio  bibliografico,  e  poteva  esser  detto,  giacché 
oggi  lo  si  sa,  a  quale  specie  di  eresia  si  collegassero  veramente  le  dottrine 
dolciniane. 

p.  215:  Enea.  —  Non  era  male  accennare  qui  che  taluni  vogliono  ri- 
conoscere Enea  nel  messo  dell' /n/I,  IX,  giacché  questa  opinione  del  Gaetani 
fu  di  recente  propugnata  con  acume. 

p.  244  :  FocARA.  —  Sfuggì  al  T.  una  memorietta  del  giovine  conte  Va- 
tielli  (cfr.  Giorn.,  XXXI,  154),  che  ebbe  già  due  edizioni. 

p.  244  :  Focaccia  de'  Gancellieri  e  (p.  252)  Vanni  Pucci.  —  Sono  do- 
cumenti ,  e  non  discussioni  inutili ,  quelli  a  cui  già  richiamammo  lo  Scar- 
tazzini  in  questo  Giornale,  XXIX,  151  e  152,  Ci  fa  meraviglia  che  anche 
il  T.  se  ne  sia  dimenticato. 

p.  275:  Gioacchino.  —  Sull'abate  Gioacchino  si  desidera  qualche  cita- 
zione d'autore  moderno.  Bastava  forse  rinviare  al  dotto  capitolo  del  Tocco, 
L'eresia  nel  medioevo,  pp.  261  sgg.  Sarebbe  stato  ozioso  il  rammentare  che 
il  Doellinger  ritenne  Dante  seguace  delle  idee  gioachimite? 

p.  437:  pineta.  —  Perchè  non  ricordare  V Ultimo  rifugio  del  Ricci? 

p.  435:  Bartolomeo  Pignatelli.  —  Era  proprio  vano  il  rammentar 
coloro  che  discussero  intorno  al  «  pastor  di  Cosenza  »  ? 

p.  362  :  Maometto.  —  Per  rendersi  ben  conto  del  trattamento  inflit- 
togli da  Dante,  sarebbe  stato  utile  uno  sguardo  al  modo  come  lo  considerava 
il  medioevo  cristiano.  E  per  questa  parte  era  sufficiente  rammentare  ciò  che 
ne  scrisse  il  D'Ancona,  prima  in  questo  Giornale,  XIII,  199  sgg.,  poi  in 
una  delle  più  ampie  illustrazioni  alla  sua  memoria,  Il  Tesoro  di  B.  Latini 
versificato,  edita  dai  Lincei  nel  1889.  Vedi  in  proposito  le  osservazioni  del 
Renan  nel  Journal  des  savants,  luglio  1889. 

Rodolfo  Rbnier. 


La  leggenda  di  S.  Francesco  scritta  da  tre  suoi  Compagni 
(Legenda  trium  Sociorum)  pubblicata  per  la  prima  volta 
Della  vera  sua  integrità  dai  padri  Marcellino  da  Givezza 
e  Teofilo  Domenighelli  dei  Minori.  —  Roma,  tipografia 
Sallustiana,  1899  (8°,  pp.  gxxxvi-267). 

Nell'ultimo  fascicolo  del  Giornale  storico  ho  detto  che  la  critica  del  Sa- 
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batier  ha  una  virtù  mirabilmente  suggestiva  (1):  e  di  questo  mio  giudizio 
mi  offre  una  riprova  la  recentissima  pubblicazione  dei  RR.  padri  Marcellino 
e  Teofilo.  Il  Sabatier  nella  sua  Vie  de  S.  Franqois  d'Assise  congetturò 
(p.  LXiii)  che  la  Legenda  trium  Sociorum,  quale  ci  è  pervenuta  nel  testo 
latino,  altro  non  sia  se  non  un  frammento  dell'originale  :  orbene  i  padri  Mar- 
cellino e  Teofìlo,  infatuati  di  questa  speciosa  e  assai  discutibile  ipotesi ,  si 
sono  messi  alla  ricerca  dell'intera  e  originale  Leggenda;  e  siccome  chi  cerca 
e  vuol  trovare  a  ogni  costo,  crede  poi  d'aver  trovato  anche  quello  che  non  è,  così 
quei  volonterosi  ricercatori  s'avvisarono  d'avere  scoperto  l'integra  e  genuina 
Legenda  trium  Sociorum  nella  Leggenda  volgare  pubblicata  e  illustrata  dal 
padre  Stanislao  Melchiorri  nel  1856  (2);  con  la  scorta  di  questo  volgarizza- 
mento hanno  ricostruito  abilmente  il  testo  latino,  senza  darsi  pensiero  alcuno 
dei  manoscritti  che  a  siffatta  ricostruzione  si  oppongono,  ed  ora  con  molta 
compiacenza  della  loro  opera  presentano  al  pubblico  il  testo  latino  con  il  vol- 
gare a  fronte,  assicurandoci  che  questa  è  nella  sua  vera  integrità  la  Leggenda 
dei  tre  Compagni,  della  quale  finora  non  si  sarebbe  conosciuto  se  non  un 
frammento.  Ma  quale  valore  critico  abbia  questa  pubblicazione,  il  lettore  giu- 
dicherà dalle  molte  e  gravi  obiezioni  che  le  si  possono  fare,  e  che  riassumerò 
nel  modo  seguente: 

l"  I  padri  M.  e  T.,  invece  di  raffrontare  i  17  manoscritti  che  conten- 
gono 0  in  latino  o  in  volgare  la  Leggenda  dei  tre  Soci,  per  rintracciare  la 
loro  derivazione  e  la  loro  parentela  e  per  vedere  se  serbino  tracce  di  inter- 
polazioni 0  di  mutilazioni ,  hanno  ricostruito  il  loro  testo  su  di  un  volga- 
rizzamento che  non  corrisponde  a  nessuno  dei  mss.  noti  e  che  il  padre  Mel- 
chiorri pubblicò,  dicendo  d'averlo  avuto  gentilmente  da  un  gentiluomo  per 
dignità  cospicuo  e  per  virtù  e  dottrina  chiarissimo,  il  quale  lo  aveva  tratto 
da  una  copia  di  Muzio  Achillei   di  Sanseverino  Piceno,  che  alla  sua  volta 


(1)  Debbo  dichiarare  che  a  p.  67,  come  gentilmente  sono  stato  arrertito,  mi  sodo  confuso  nel 
calcolare  Tanno  secondo  il  calendario  pisano  ;  il  che  in  ogni  modo  non  menoma  il  valore,  qoa- 
Innqae  eno  sia,  delle  mie  obiezioni  contro  la  data  del  1227,  attriboita  allo  Spteuhtm  dal  Sabatier; 
anzi  a  rìncalto  di  eeee  aggiungerò  che  siccome  lo  Sp4culum  è  compilazione  *x  quibusdam  tmtiquù, 
eoe  bisogna  sapporre  che  dalla  morte  del  Santo  (1226)  passasse  ben  più  di  an  anno,  perchè  quelle 
scrittare  francescane,  onde  fa  compilato  lo  Sptculum,  diventassero  antiche.  —  Oli  editori  della 
Leggenda,  che  ora  esamineremo,  avvertono  che  il  considerare  lo  Spsculum  compilazione  di  Leg- 
gende anteriori  ò  an  interpretar  male  nell'  Jneipit  le  parole  «  istad  epos  compilatom  est  per 
«  modam  legendae  ex  qaibasdam  antiqnis  qaae  in  diversis  locis  scrlpaemnt  et  scribi  feceront 
«  Soci  b.  F.  »  dove  il  q%tat  neutro  plurale  del  testo  latino  non  potrebbe  senta  manifesto  errora, 
«  nemmeno  per  olissi,  aver  qualche  relazione  col  femminino  Ugtndat  ohe  d  legge  poco  prima... 
«  e  sareì>b6  contro  la  mente  degli  antichi  supplirla  »  (pp.  criu-ix).  Faodo  omwnn  eke  questa 
interpretazione,  certo  grammaticalmente  arbitraria  (almeno  secondo  il  tasto  nolo),  è  abbastanin 
antica  e  si  trova  nel  volgarizzamento  dei  mas.  Bologne**  *  Biconrdinno  eh*  dio*  «  la  qnal*  op*n 
«  è  compilata  p*r  modo  di  Icfgenda,  di  alquanto  antiche  I*  quali  ecc.  ».  Ma  pr**eind*a4o  da  ei6, 
non  por  qnaito  lo  fl^wenimit  c*Mn  di  *i**re  nna  compilarione  di  scrittore  fruesaouM  antiche, 
che  potevano  **s*r*  tanto  Leggvnd*  qoanto  altri  scritti  minori,  avendo  il  neatro  fiMM,  n*lla  sua 
indeterminatetia,  un  signiflcato  molto  oonprensiTO. 

(2)  Ltngmtda  di  8,  Frameteo  d'À»u$i  «erMs  éuM  tuoi  compagni  ehé  tutthora  eomortammo 
con  Imi,  BecanaU,  Moriei  *  Badaloni,  1866. 
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nel  1577  l'aveva  trascritto  da  un  codice  antichissimo  (1).  Ma  intanto  il  fatto 
è  questo,  che  il  codice  antichissimo  non  si  ritrova,  che  la  provenienza  del 
volgarizzamento  è  avvolta  in  un  mistero  di  cui  non  s'indovina  una  ragione 
suflBciente,  e  che  i  17  mss.  noti  recano  della  Leggenda  dei  tre  Soci  una  re- 
dazione unica  e  diversa  da  quella  su  cui  si  vorrebbe  condotto  il  volgariz- 
zamento, il  quale,  ciò  non  ostante,  è  per  i  nuovi  editori  sicuramente  opera 
del  trecento.  E  perchè?  Perchè  lo  Zambrini  l'ha  giudicata  tale  per  l'aurea 
semplicità  e  purezza  del  dettato.  Ognun  sa  quanto  sia  fallace  il  criterio 
esclusivo  della  lingua  nel  fissare  l'età  dei  testi  che  si  credono  antichi,  e 
quanti  granciporri  abbiano  pigliato  in  questioni  siffatte  anche  giudici  ben  più 
esperti  della  nostra  lingua  antica  che  lo  Zambrini;  tuttavia  voglio  sottoporre 
al  lettore  due  passi,  uno  del  presunto  volgarizzamento  del  Trecento  e  l'altro 
di  una  traduzione  del  primo  Cinquecento,  perchè  veda  se,  a  giudicar  dalla 
lingua,  non  sarebbe  tentato  a  credere  antica  quanto  il  presunto  volgarizza- 
mento del  Trecento,  una  versione  che  è  indubbiamente  del  1503: 

(Gap.  XXXI  della  Legg.  dei  ire  Soci).  (Gap.  XCII  dello  Specchio  di  Perfezione,  God. 

Inebriato  dell'amore  et  passione  de  Ghristo  il  *  '* 
beato  Francesco,  perciocché  dolcissima  melodia  Ebbro  d'amore  e  di  compassione  di  Cristo,  el 
sentiva  intra  sé  medesmo;  lo  spirito  che  boi-  beato  Francesco  alcuna  volta  faceva  tai  cose. 
Uva  spesse  fiate  il  suono  gallico  dava  di  fuori,  Perchè  bollendo  infra  sé  con  dolcissima  melodia 
et  la  vena  del  divino  sussurro,  il  quale  li  suoi  di  spirito,  mandava  e  dava  di  fuori  spesse  volte 
orecchi  riceveva  fortivamente,  quello  suono  gal-  un  certo  suono  francioso,  e  con  vena  di  divino 
lieo  il  rompea  nell'allegrezza.  Et  alcuna  volta  suspiro,  la  quale  riceveva  el  suo  orecchio  forti- 
di  terra  coglieva  et  levava  un  legno,  et  soste-  vamente  e  mandava  fuora  in  gallico  jubbilo. 
nendo  quello  col  braccio  sinistro,  sopra  poneva  Alcuna  volta  ricoglieva  di  terra  un  legno,  e 
un  altro  legno  per  modo  di  un  arco,  et  colla  sopraponendoselo  al  braccio  sinistro,  e  un  altro 
mano  dritta  tirava  sopra  quello,  quasi  sopra  legno  per  modo  di  archetto  tirandolo  sopra 
una  viola  o  sopra  altro  instrumento,  et  facendo  quell'altro  legno  colla  mano  dextra,  quasi  come 
a  questo  idonei  portamenti,  gallicamente  can-  sopra  una  viola  o  sopra  qualch' altro  instru- 
tava  del  Signor  Gresù  Ghristo.  mento,  e  facciendo  gesti  e  atti  idonei  a  questo, 

vi  cantava  su  alla  franciosa   laude  del  Signore 

Jesù  Gristo(2). 

2'"  I  padri  M.  e  T.  vogliono  dalle  citazioni ,  che  Bartolommeo  da  Pisa 
nelle  Conformità  e  il  Wadding  negli  Annali  fanno  della  Leggenda  dei 
tre  Soci,  arguire  che  questi  due  autorevoli  scrittori  conoscessero  di  questa 
Leggenda  una  redazione  più  ampia  che  non  sia  quella  a  noi  pervenuta.  Per 
ciò  che  concerne  il  Pisano ,  i  Padri  stessi  sono  costretti  ad  ammettere  che 
egli  citasse  spesso  a  memoria  (p.  xlviii)  ;  eppoi ,  delle  24  citazioni  che  si 


(1)  L'Oratoriano  Muzio  Achillei  sarebbe  morto  nel  1634,  era  quindi  molto  giovane  quando  tra- 
scrìTeva  la  Leggenda  a  richiesta  di  Padre  Francesco  dell'Ordine  dei  Gappuccini. 

(2)  Il  testo  latino  dice  :  «  Ebrius  amore  et  compassione  Ghristi  beatus  Franciscus  quandoqne 
«  talia  faciebat,  nam  dolcissima  melodia  spirìtus  intra  se  ipsum  ebulliens  freqnenter  exterìns 
«  gallico  (par,  gallicum)  dabat  sonum  et  vena  divini  susurri  {var,  suspiris)  quam  auris  ejns  susci- 
«  piebat  furtive  gallicum  emmpebat  in  jubilum.  Lignum  quandoqne  colligebat  de  terra  ipsumque 
«  sinistro  brachio  superponens  aliud  lignum  per  modnm  arcus  in  manu  dextera  trahebat  super 
«  ìllud,  quasi  super  viellam  vel  aliud  instrumentum  atque  gestus  ad  hoc  idoneos  faciens  gallico 
«  catitabat  de  Domino  Jesu  Ghristo  ».  Gap.  93,  ediz.  Sabatier,  p.  185. 

Giornale  ttortco,  XXXIII ,  fase.  98-99.  25 
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riscontrano  nelle  Conformità,  due  veramente  (f^  36  u,  col.  2*  e  f»  46  v,  col.  1» 
dell'  edi/.  1510)  non  corrisponderebbero  per  una  parte  del  racconto  alla  re- 
dazione comune.  Ma  badiamo  bene  :  le  parole  ut  dicit  legenda  trium  so- 
ciorum  non  sono  accodate  alla  parte  del  racconto  che  manca  nella  redazione 
comune,  sì  invece  precedono  quella  che  in  essa  ha  riscontro;  sicché  l'autore 
a  un  fatto,  che  egli  riferisce  di  su  la  fede  dei  tre  Soci,  ha  aggiunto  altre 
cose,  senza  citarne  la  fonte;  il  che  egli  fa  altre  volte  (1).  Del  resto,  se  fra 
Bartolomeo  al  f*  181  r,  col.  2*  aflFerma  :  ut  habetur  quasi  in  fine  legbnde 
trium  sociorum,  in  proposito  di  un  fatto  riferito  nel  capitolo  16"  del  testo 
comune  che  ha  18  capitoli,  e  nel  cap.  55°  del  testo  ricostruito  dai  padri  M. 
e  T.  che  ne  ha  invece  79,  potremo  noi  argomentare  che  della  Leggenda  dei 
tre  Soci  egli  conoscesse  la  redazione  più  ampia?  —  In  quanto  al  Wadding, 
gli  stessi  padri  non  negano  che  nella  sua  voluminosa  opera  vi  siano  errori 
di  citazione  (p.  xxvii);  io  non  so  se,  come  vogliono  i  BoUandisti,  l'anna- 
lista francescano  facesse  citazioni  sulla  fede  di  altri;  ma  so  che  non  solo 
egli  scambia  la  Leggenda  dei  tre  Soci  con  lo  Speculum,  ma  cita  talvolta 
i  Fioretti  fuor  di  luogo  e  che  ne'  suoi  Scriptores  Ord.  Min.,  accennando  alle 
opere  di  Tommaso  da  Gelano,  confonde  il  prologo  della  1»  Vita  con  quello 
della  2»,  di  cui  pur  riporta  le  prime  parole. 

3<»  I  tre  Soci,  se  fosse  vera  la  tesi  sostenuta  dai  padri  M.  e  T.,  avrebbero 
seguito  due  metodi  per  compilar  la  loro  Leggenda  ;  per  alcuni  fatti  avreb- 
bero compendiato,  rimaneggiandolo  e  anche  modificandolo,  il  racconto  dello 
Speculum  perfectionis,  per  altri  invece  avrebbero  in  essa  inserito  gli  ana- 
loghi capitoli  dello  Speculum;  il  che  non  sarebbe  strano  se  questi  capitoli, 
addirittura  copiati  letteralmente,  non  fossero  per  l'appunto  ed  esclusivamente 
quelli  (curiosa  combinazione!)  che  mancano  nella  redazione  comune. 

4»  La  tesi  dei  padri  M.  e  T.  si  fonda  sulla  premessa  che  lo  Speculum 
sia  anteriore  non  solo  alla  Leggenda  dei  tre  Soci,  ma  sì  anche  alla  2*  Vita 
del  Gelanense;  e  codesta  questione  (sia  detto  con  tutta  la  stima  dovuta  al 
Sabatier)  è  ancora  per  lo  meno  sub  judice.  I  padri  M.  e  T.,  là  dove  i  tre  Soci 
dichiarano  nel  proemio  di  essere  non  contenti  narrare  solum  miracula, 
quae  sanctitatem  non  faciunt  sed  ostenduni,  scorgono  un  accenno  velata- 
mente sdegnoso  ai  multa  miracula,  di  cui  il  Gelanense  dichiara  d'intessere 


(1)  Le  dae  citazioni  sono  fatte  co«ì  :  nel  primo  caso,  dopo  le  parole  ni  kalutur  èi  < 
gociorum,  si  le^ge  un  racconto  abbastanza  lungo,  corrispondentissimo  al  cap.  VII!  delU  LaggMlda 
comune,  poi  un  altro  racconto,  sullo  stesso  argomento,  non  fase  col  precedente  0M  aggiunto,  di 
cui  non  si  cita  la  fonte;  nel  secondo  caso,  alle  parole  ut  dicit  Ugtmda  «te.  Mfseaapaao  di  81 
linea,  di  cui  solo  le  nette  ultime  non  corrispondono  alla  Leggenda  cornane.  Questo  setto  lineo  ro> 
cono  un  inciso,  intomo  alla  denominazione  di  Frati  Minori,  tolto  dal  cap.  26  dolio  j^ncmImw,  o 
i  nomi  di  dodici  segnaci  di  S.  Francesco  ;  e  questa  lista  di  nomi  mancherebbe  in  tatti  i  docoaonti 
anteriori  al  Pisano,  conosciuti  sino  ad  oggi,  ecoettaata  la  Leggenda  edita  dai  padri  M.  e  T.,  da 
cui ,  secondo  essi .  eridentemente  fu  tratta  (pp.  xltii-iz).  Questa  lista  è  data,  non  foase  altro, 
anche  dalla  Cronaca  dti  XXIV  GtntraU  che  ò  anteriore  alle  Conformitàx  A  onerri  inoltro  che 
la  predetta  Leggenda  dà  la  nota  dei  primi  dodici  firati  Minori,  la  qaalo  qnindi  comprende  11  Sento 
ed  eeclade  f.  Silvestro  ,  mentre  Paatore  delle  Conformità  riporta  quella  dei  dodici  discepoli  di 
S.  Francesco,  computato  f.  SiWeotro  ed  eecluso  naturalmente  il  Maestro  ;  onde  si  dorrebbe  ur> 
gulre  che  il  Pisano  attingeae  in  qoeoto  caso  da  altra  fonte  che  non  è  la  Leggenda  in 
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la  terza  parte  della  sua  1*  Vita  (1);  se  poi  nel  prologo  della  2»  Vita  del 
Gelanense  si  trovano  queste  espressioni  :  nos  quibus  ex  assidua  conversa' 
tione  illius  (b.  Francisci)  et  multa  familiaritate  plus  ceteris  diutinis  ex- 

perimentis  innotuit facta  mirifica  quae  in  legendis  dudum   de  ipso 

confeclis  non  fuerunt  apposita  somiglianti  a  quest'altre  dei  tre  Soci  :  nobis 

qui  secum   licei  indigni  fuimics  diutius  conversati cum  dudum  de 

vita  et  miraculis,  quae  per  eum  Dominus  operatus  est,  sint  confertae  le- 
gendae;  se  ne  inferisce  che  fra  Tommaso  ebbe  certamente  sott' occhio  la 
Leggenda  dei  tre  Soci.  E  non  potrebbe  essere  il  contrario?  Non  potrebbe 
essere  che  le  parole  dei  tre  Soci  si  riferissero  a  tutte  e  due  le  Vite  del  Gela- 
nense ?  E  che  secondo  ogni  fondata  probabilità  le  cose  stiano  così  e  non  al- 
trimenti ,  parrà  chiaro  a  chi  ponga  mente  ,  senza  idee  preconcette ,  anche 
solo  ai  seguenti  raffronti  : 


(Cel.  2a  Vita,  P.  Ili,  cap.  67). 

Nonnnmquam  vero  talia  facietat. 
Dulcissima  melodia  spiritus  intra 
ipsum  ebulliens  exterius  gallicum 
dabat  sonum  ,  et  vena  divini  sus- 
surri, quam  auris  eius  suscipiebat 
furtive,  gallicum  erumpebat  in  iu- 
bilom.  Lignum  quandoque,  ut  ocu- 
LI8  TiDDras,  coUigebat  a  terra  etc. 


(Parte  III,  cap.  4). 

De  Verona  quodam  tempore  re- 
diens,  et  Bononiam  transire  volens, 
andit  fratram  domam  noviter  ibi 
esse  constrnctam,  qui  eo  quod  fra- 
tram domnm  verbum  insonuit,  gres- 
sam  vertit,  et  Bononiam  non  ac- 
cedens  aliunde  pertransiit.  Mandat 
deniqne  fratribus  domam  festinan- 
ter  exire;  propter  qaod,  relieta 
domo  etiam  infirmi  non  remanent, 
eed  eiìciuntar  cum  aliis,  nec  re- 
deundi  licentia  datur,  donec  do- 
minus Ugo  tunc  Ostiensis  episcopns, 
et  in  Lombardia  legatus  domnm 
praedictam  suam  esse  praedicando 
proclamat.  Testimoainm  perhibet, 
et  8CBIBIT  hoc  ille,  qni  tnnc  de 
domo  aegrotas  eiectos  foit. 


(Speculum,  cap.  cit.). 

Ebrius  amore  et  compassione 
Christi  beatus  Franciscus  quando- 
que talia  faciebat,  nam  dulcissima 
melodia  spiritus  intra  se  ipsum 
ebulliens  frequenter  exterius  gal- 
licum dabat  sonum  et  vena  divini 
sussurri  quam  auris  eius  suscipiebat 
furtive  gallicum  erumpebat  in  ju- 
bilum.  Lignum  quandoque  coUige- 
bat de  terra  etc. 


(Cap.  e*»). 

Transiens  autem  per  Bononiam 
audivit  domum  fratrum  noviter  ibi 
esse  constrnctam.  Qui  statim  ut 
audivit  quod  domus  illa  diceretur 
esse  fratrum  gressum  vertit  et  de 
civitate  exivit  atque  mandavit  di- 
stricte  quod  omnes  fratres  exirent 
festinanter  et  ibi  nuUatenus  ha- 
bitarent.  Exierunt  autem  omnes 
fratres  ita  ut  etiam  infirmi  non 
remanerent  ibidem  sed  cum  aliis 
Bunt  ejecti,  donec  Hugo  Ostiensis 
episcopus  et  legatus  in  Lombardia 
praedictam  domum  esse  suam  pu- 
blice  praedicavit.  Et  frater  existens 
infirmus  qui  de  ea  domo  tunc  fuit 
ejectuB  testimoniam  perMbet  et 
scripsit  hoc. 


(Legg.  dei  tre  Soci,  cap.  cit.). 

Inebriato  dell'amore  et  passione 
de  Christo,  il  beato  Francesco,  per- 
ciochè  dolcissima  melodia  sentiva 
intra  se  medesmo;  lo  spirito  che 
bolliva  spesse  fiate  il  suono  gallico 
dava  di  fuori,  et  la  vena  del  di- 
vino sussurro,  il  quale  li  suoi  orec- 
chi riceveva  fortivamente,  quello 
suono  gallico  il  rompea  nell'alle- 
grezza. Et  alcuna  volta  di  terra 
coglieva  et  levava  un  legno  ecc. 

(Cap.  LVn). 

Ritornando  da  Verona  et  pas- 
sando per  Bologna  udì  il  beato 
Francesco  esser  fatta  in  quel  luogo 
nuovamente  una  casa  de'  frati.  E 
subito  come  udì  quella  casa  esser 
de'  frati,  tornò  indietro  et  stretta- 
mente comandò,  che  tutti  i  frati 
prestamente  uscissero  et  quivi  per 
nessun  modo  habitassero.  Uscirono 
adunque  tutti,  sicché  eziandio  gli 
infermi  non  vi  rimasero  et  con  gli 
altri  furon  tratti,  insino  che  messer 
Ugo  d'Ostia  et  legato  in  Lombardia 
la  detta  casa  esser  sua  pubblica- 
mente predicò.  Quel  ch'era  infermo 
in  quella  casa  fu  tratto,  testimo- 
nianza fé'  di  ciò  et  scrisse  questo. 


(1)  Anche  nel  Prologo  dell»  2a  Vita  fra  Tommaso  fa  la  stessa  dichiarazione  :  Miracuìa  quaedam 
tnterseruntur  ,  prout  se  ponendi  opportunitas  offerì.  Del  resto  i  tre  Soci,  come  osserva  giusta- 
mente il  p.  d'Alenfon  ^knnales  franciscaines,  an.  38,  n»  438 ,  p.  260)  «  auraient  été  bien  mal 
«  avisés  d'empronter  à  Celano  Ini-meme  les  mots  dans  lesquels  on  veut  voir  une  allusion  un  peu 
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È  evidente  che  il  racconto  originale  è  quello  di  chi  dichiara  di  essere 
stato  testimone  oculare  di  ciò  che  narra  (ut  oculis  vidimus);  «  ma  potrebbe 
«  anche  darsi  »,  soggiungono  i  padri  M.  e  T.  (p.  123),  <  che  questo  inciso, 
«  anziché  di  lui,  fosse  de'  tre  Compagni,  di  cui  copiava  le  parole  ».  Codesto 
non  si  chiama  far  della  critica,  ma  errare  per  circoli  viziosi.  E  in  quanto  al 
fatto  di  Bologna  essi  ripetono  un'osservazione  veramente  poco  opportuna  del 
Sabatier,  che  cioè  Alvaro  Pelagio,  quasi  un  secolo  dopo,  nel  suo  De  planctu 
Ecclesiae,  riferendo  lo  stesso  fatto ,  riporta  le  medesime  parole ,  senza  che 
nessuno  abbia  mai  pensato  di  trarne  argomento  a  identificarlo  col  frate  ma- 
lato ,  costretto  a  uscir  dal  convento  di  Bologna  nel  1220  (p.  181).  Intanto, 
se  una  questione  di  tal  genere  vuol  farsi,  essa  è  solo  possibile  tra  due  scrit- 
tori  contemporanei,  che  di  uno  scrittore  vissuto  un  secolo  dopo,  se  mai,  si 
dovrà  dire  che  egli  ha  copiato  materialmente.  Ma  la  cosa  non  sta  cosi  : 
Alvario  Pelagio  non  si  finge  testimone  oculare  del  fatto  che  racconta,  perchè 
egli  onestamente  dichiara,  come  già  i  tre  Soci  e  il  raflfazzonatore  dello  Spe- 
culum  :  €  Qui  haec  scripsit  (non  scribit)  testimoniura  perhibet  quod  de  eà 
«  infirmus  exivit  ».  —  Ora  io  domando:  perchè  prestar  fede  ai  tre  Soci  e 
negarla  al  Celanense,  quando  si  può  e,  secondo  me,  si  deve  credere  all'uno 
e  agli  altri  ?  Si  creda  adunque  e  si  dia  la  precedenza  al  Celanense,  il  quale 
afferma  di  andar  raccogliendo  nella  2"»  Vita  «  quaedam  conversionis  facta 
4t  mirifica,  quae  in  legendis  dudum  de  ipso  confectis  non  fuerunt  apposita, 
«  quoniam  ad  auctoris  notitiam  minime  pervenerunt  »  (1);  e  non  si  neghi 
fede  ai  tre  Soci,  i  quali  asseriscono  di  andare  scegliendo  velut  de  amoeno 
prato  quosdam  flores . . .  qui  sunt  pulchiores  e  di  ommettere  seriose  multa 
quae  in  praedictis  legendis  sunt  posita  tam  veridico  quam  luculento  ser- 
money  con  probabile  allusione  alla  2»  Vita,  il  cui  autore  si  propose  di  etiam 
studiosis  piacere.  Per  ciò  l'opera  dei  tre  Soci,  quale  ci  è  stata  conservata 
dalla  tradizione  dei  mss.,  anziché  una  vera  e  propria  Leggenda  o  vita,  può 
dirsi  un  florilegio  di  fatti  e  detti  del  santo  (quae . . .  per  modum  legendae 
non  scribimusj  attestano  gli  autori);  e  da  ciò  quelle  lacune  che  il  Sabatier 
ha  presunto  di  scoprirvi  e  che  trassero  lui  a  una  congettura  infondata  e  i 
padri  M.  e  T.,  di  lui  meno  avveduti  (2),  a  una  ricostruzione  arbitraria. 

5®  La  critica  può  facilmente  ammettere  che  un  trascrittore  o  volgari»- 
zatore  della  Leggenda  dei  tre  Soci  interpolasse,  per  fini  suoi  particolari,  nella 
redazione  comune  alcuni  capitoli  dello  Speculum  e  sostituisse  agli  ultimi 
due  capitoli  di  essa  una  parte  dello  Speculum:  perchè  siffatte  contamina* 


«  déddgneaie  et  noe  critiqae  à  son  adretM.  Arant  eai,  en  eff«t,  il  arait  écrit  au  cbapilre  XXYI 
«  de  la  première  parile  de  la  Lbobiid4  Puma  —  Miraeula  q%uu  ianetitaUm  non  facHmt  $td 
«  oiUndunt  —  >.  È  chiaro  quindi  che  i  tre  Soci  si  ralaero  deire^preaiione  del  loro  predMMMir» 
per  fare  un  appunto  non  a  lui,  ma,  te  mai,  al  Capitolo  generale  e  a  f .  Creecensio  che  areTano 
ordinato  di  raccogliere  tigna  tt  prodigia  di  8.  Franceaoo. 

(1)  Secondo  i  padri  M.  e  T.,  il  Celanense  riferirebbe  a  sé  queste  parole  (p.  lxti).  L'auctor  qui 
è  in  generale  chi  ha  composto  le  precedenti  Leggende,  e  non  in  particolare  il  Celanense  che  ne 
arerà  scritta  una  sola. 

(2)  Anche  il  Sabatier  conoscerà  la  Leggenda  pubblicata  dal  Melchiorri:  redi  introdaiione  allo 
Sptculum,  p.  cxzzri. 
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zioni  non  sono  rare ,  e  un  esempio  mostruoso  ne  offre  l'edizione  veneziana 
del  1504  dello  Speculum  ;  ma  difficilmente  potrà  comprendere  lo  scopo  onde 
sarebbe  stata  soppressa  tanta  parte  della  redazione  maggiore  e  sostituita  da 
due  capitoli  affatto  nuovi  per  la  forma ,  ma  punto  importanti  per  la  conte- 
nenza ;  la  parte  espunta  non  restava  forse  tale  e  quale  nello  Speculum  che 
è  pure  opera  attribuita  ai  compagni  di  S.  Francesco  ?  I  due  egregi  editori 
si  traggono  d'impaccio  con  molta  facilità  e  dicono  che  senza  dubbio  fu  no- 
tato che  era  inutile  scrivere  due  volte  i  capitoli  che  erano  in  sostanza 
comuni  alla  Leggenda  dei  tre  Soci  e  allo  Speculum^  e  che  perciò  furono 
mantenuti  nel  solo  Speculum;  e  poi  vi  fu  chi  ebbe  pietà  della  povera  Leg- 
genda, rimasta  senza  chiusa,  e  dal  Celanense  e  da  altre  leggende  raffazzonò 
due  capitoli  intorno  alla  morte  e  alla  canonizzazione  del  santo  patriarca  che 
le  dessero  un  compimento  qualunque  (p.  cxxviii).  Se  ciò  fosse  vero ,  tante 
altre  cose  si  sarebbero  dovute  sopprimere  nella  Leggenda  dei  tre  Soci,  le 
quali  si  trovano  anche  nello  Speculum  (1).  Ma  chi  esamini  le  raccolte  ma- 
noscritte delle  scritture  francescane,  attribuite  ai  compagni  del  Santo,  vedrà 
che  i  compilatori  non  erano  molto  studiosi  di  evitare  le  ripetizioni.  E  poi 
perchè  mutilare  la  Leggenda  dei  tre  Soci  e  non  lo  Speculumì  Forse  lo  Spe- 
culum serbava  la  lezione  primitiva  e  più  diffusa,  rispondono  i  padri  M.  e  T., 
sostenitori  della  tesi  del  Sabatier,  la  quale  è,  ripeto,  tutt'altro  che  provata. 
Dopo  queste  osservazioni  il  lettore  spassionato  consideri  se  sia  il  caso  di 
parlare  della  pubblicazione,  intorno  a  cui  abbiamo  francamente  espresso  il 
nostro  avviso ,  come  di  una  scoperta  importante  per  gli  studi  francescani, 
quale  è  stata  annunziata.  Certo  che  la  storia  francescana  è  un  campo  non 
per  anco  bene  dissodato  né  sgombro  delle  male  piante  che  vi  hanno  fatto 
crescere  l'eccessivo  zelo  degli  uni  e  la  malafede  degli  altri,  massime  a  ca- 
gione delle  fierissime  discordie  sorte  nell'Ordine  ;  ma  a  un  così  arduo  e  utile 
lavoro  critico  dalla  nota  dottrina  dei  padri  Marcellino  da  Civezza  e  Teofilo 
Domenichelli  era  lecito  sperare  ben  altro  contributo  che  questa  loro  recen- 
tissima pubblicazione ,  la  quale ,  se  non  c'inganniamo ,  anziché  purificar  le 
fonti  della  storia  francescana,  varrà  a  intorbidarle  sempre  più,  Tant'è  :  vo- 
lendo far  della  storia  e  della  critica,  sia  o  non  sia  francescana,  bisogna  non 
lasciarsi  traviare  da  tesi  prestabilite  o  da  preconcetti  religiosi  e  politici  o 
da  quelle  cotali  impressioni  di  sentimenti,  in  cui  è  molto  d'indefinibile 
(p.  cvii);  bisogna  procedere  «  veri  tate  semper  praevia  et  magistra  »  come 
insegna  fra  Tommaso  Celanense,  compagno  di  S.  Francesco,  e  insieme  il  più 
antico  e  il  più  autorevole  de'  suoi  biografi  (2). 

Ildebrando  Della  Giovanna. 


(1)  Vedi,  per  i  racconti  paralleli  nelle  due  opere,  Sabatier,  loc.  cit.,  p.  cxri. 

(2)  Ho  detto  e  ripetuto  che  il  Celanense  è  il  più  antico  e  autorevole  biografo  (la  biografia  scritta 
da  S.  Bonaventura  è  fattura  posteriore,  tratta  dalle  leggende  preesistenti)  non  solo  secondo  la 
tradizione  francescana  ma  anche  secondo  l'attestazione  esplicita  del  dugentista  Salimbene.  Ora 
io  domando  ai  critici  che  hanno  in  proposito  an'opinione  contraria,  come  mai  il  francescano  Sa- 
limbene, notoriamente  ostile  a  frate  Elia,  ricordi  le  due  Vite  del  Celanense,  favorevole  a  frate 
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G.  MASSETANI.  —  La  fìlosofla  cabbalisiica  di  Oiov.  Pico  delia 
Mirandola.  —  Empoli,  tip.  Traversari,  1897  (8^  pp.  188). 

Dans  ce  petit  volume,  M.  Massetani  a  cherché  à  préciser  les  recherches 
du  P.  Oreglia  et  du  chanoine  Vincenzo  Di  Giovanni  sur  les  emprunts  de  Pie 
de  La  Mirandole  à  la  Gabbale  juive. 

II  y  aurait  beaucoup  à  dire  sur  V Introduzione  de  M.  Massetani,  qui  parie 
de  «  la  sombre  horreur  de  la  nuit  medievale  >;  qui  ne  voit  dans  Thuma- 
nisme  qu'une  «  glorificazione  delle  cose  mondane  »  ;  pour  qui  rbumanisme 
aboutit  à  Telesio,  à  Campanella  et  à  Giordano  Bruno,  et  qui,  enfìn,  croit 
que  l'idée  directrice  des  humanistes  a  été  de  «  déchristianiser  »  Platon  et 
Aristote!  Toutes  ces  assertions,  dans  letat  actuel  de  la  science  historique, 
demanderaient  à  étre  atténuées  et  entourées  d'explications.  M.  Massetani, 
avec  une  ardeur  juvénile,  affirme  et  passe;  nous  passerons  comme  lui,  pour 
arriver  plus  vite  au  sujet  méme  de  son  livre. 

Gette  Introduzione  contient  pourtant  deux  idées  qui  auraient  été  mieux 
placées  dans  le  troisième  chapitre  :  Il  neoplatonismo  a  Firenze.  M.  Masse- 
tani pense  que  la  cause  speciale  de  la  Renaissance  pbilosophique  a  été  la 
venue  des  Grecs  en  Italie.  Il  est  certain  que  Gemisto  l*Iéthon,  Théodore 
Gaza,  Georges  de  Trébizonde  ou  Argyroupolos ,  j)our  ne  nommer  qu'eux, 
ont  eu  une  influence  assez  considerale  sur  le  mouvement  intellectuel  de 
leur  temps.  Mais  il  est  non  moins  certain  qu'au  moment  le  plus  florissant 
de  la  renaissance  pbilosophique,  c'est-à-dire  à  la  fin  du  XV*  siècle  et  méme 
dans  les  preraières  années  du  XVI«,  les  doctrines  en  vogue  étaient  celles 
dont  avait  vécu  tout  le  moyen  àge,  celles  des  commentateurs  orientaux  d'Aris- 
tote  et  des  grands  docteurs  catholiques,  surtout  Saint  Thomas  d'Aquin  (1), 
Platon,  dont  Bessarion,  puis  Marsile  Ficin  et  leur  entourage,  propagèrent 
avec  tant  d'enthousiasme  les  oeuvres  et  les  idées,  ne  fut  guère  connu  pen- 
dant longtemps  que  <ì^une  élite  et  ne  se  répandit  que  dans  la  première  moitié 
du  XVI»  siècle.  Si  M.  Massetani  restreint  son  aflSrmation  à  TAcadémie  fio- 
rentine, il  est  tout  à  fait  dans  la  vérité;  s'il  entend  la  genera  User,  il  n'a 
plus  absolument  raison.  —  Une  autre   idée,  qui   a   déjà   été   indiquée   par 


Elia,  e  accenni  forse  e  appena  indirettamente,  come  io  penso  {Giom..  XXXII,  72)  alla 
trium  iociorum  e  non  menzioni  affatto  lo  Sptculum:  opere  sfaroreroli  entrambe  a  frat*  Elia. 
A^giango  che  la  testimonianza  di  Salimbene  ò  tanto  più  autorevole  in  qnanto  che  non  aolo  co- 
nobbe alcani  compagni  del  Santo,  ma  deve  anche  essersi  occupato  particolarmente  della  vita  di 
lui  e  delle  prime  Leggende,  perchè,  seppure  la  sua  Cronaca  ci  è  giunta  intera,  deve  arere  scrìtto 
qualche  laroro  speciale  intorno  a  S.  Francesco.  Infatti  il  cronista  parmense  (a  p.  75  ed.  1857) 
tace  alcune  cose  del  Santo,  quia  alibi  acripti.  Dopo  ciò  spero  che  il  Sabatier  non  si  meraviglierà 
più  {Vie  eU  8.  Fr.  d'As.,  p.  et)  se  Salimbene  nella  sua  Cronaca  dà  cori  poca  patte  alla  vita  del 
Santo,  e  mi  auguro  che  l'illustre  biognrafo  francescano  accordi  alPantieo  e  autorevole  cronista  fran- 
ceseano  un  po'  di  quella  soverchia  fede  che  presta  al  raffatzonatore  dello  Spéculum. 

(1)  Lettre  de  Pie  à  Ermolao  Barbaro,  datée  du  3  jnin  1485  [Optra,  ed.  de  Bàie,  p.  289): 
«  Perdiderim  ego,  inquam,  apud  Thomam,  Joannem  Seotnm,  apnd  Albertum,  apnd  Averroem,  m»> 
«liores  annos,  tantas  vigilias,  qui  bus  potnerìm  in  bonis  literìs  fortasse  non  nihil  esse?  • 
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D.  Berti  (1)  et  que  M.  Massetani  reprend,  c'est  que  le  eulte  de  l'antiquité 
avait  depose  dans  les  esprits  le  germe  du  rationalisme ,  «  che  era  poi  cre- 
«  sciuto  in  pianta  rigogliosa  »  (p.  15).  Sauf  cette  dernière  incidente,  qui 
serait  contestable  au  point  de  vue  chronologique,  il  faut  avouer  que  c'est 
bien  l'étude  de  l'antiquité  qui  a  achevé  de  ruiner  la  foi  si  naive  et  si  en- 
tière  du  moyen  àge.  Tant  que  l'on  ne  vit  dans  les  auteurs  anciens  qu'un 
raoyen  d'apprendre  et  d'enseigner  la  langue  liturgique  de  l'Eglise  romaine, 
les  idées  de  la  philosophie  antique  restèrent  lettre  morte  ;  dès  qu'on  y  aper^ut 
une  conception  de  Thomme  et  du  monde  differente  de  celle  dont  le  christia- 
nisme  nourrissait  les  àmes,  la  comparaison  s'imposa  et  la  critique  s'éveilla  ;  de 
ce  jour,  la  tradition  paienne  et  la  tradition  nouvelle  étaient  aux  prises.  Elles 
le  sont  encore  aujourd'hui,  et  ce  grand  antagonismo  qui  divise  les  esprits  est 
vraiment  né  à  l'aube  des  temps  modernes.  J'aurais  voulu  que  M.  Massetani 
insistàt  davantage  sur  cet  éveil  qui  troubla,  au  XV^  siècle,  les  consciences 
les  plus  sùres  d'elles-mémes  et  qui  explique  tant  d'épisodes,  tant  de  luttes 
de  cette  epoque,  par  exemple  les  phases  diverses  de  la  vie  de  Pie  de  La 
Mirandole. 

Le  second  chapitre,  Origine  del  neoplatonismo^  pose  bien  le  problème  en 
recourant  sans  hésiter  au  néoplatonisme  alexandrin,  représenté  surtout  par 
Plotin^  Les  caractères  de  cette  philosophie  complexe  —  syncrétisme  et  mys- 
ticisme  —  ne  sont  pas  assez  largement  exposés.  Il  eùt  fallu  faire  de  cet 
exposition,  en  l'étendant,  en  la  précisant,  une  préface  plus  claire  au  chapitre 
suivant:  Il  neoplatonismo  a  Firenze.  Ce  troisième  chapitre  est  vraiment 
trop  maigre.  Visiblement,  M.  Massetani  n'a  qu'une  connaissance  superficielle 
du  milieu  où  Pie  allait  jeter  les  fondements  d'une  doctrine  nouvelle,  que  sa 
complexité  (j'allais  dire  son  étrangeté)  condamnait  à  un  avortement  certain. 
Faute  d'avoir  étudié  d'assez  près  les  ceuvres  de  Ficin  et  celles  de  ses  maitres 
d'Alexandrie ,  M.  Massetani  nous  a  mal  préparés  à  faire  le  départ ,  dans 
les  premières  ceuvres  de  Pie,  de  ce  qu'il  a  emprunté  à  cette  philosophie  de 
décadence  et  de  ce  qu'il  doit  exclusivement  à  la  Gabbale  juive.  Je  sais  qu'il 
est  peu  de  tàches  plus  délicates;  mais  il  fallait  s'y  résoudre  pour  ne  pas 
s'arréter  à  de  vagues  et  obscures  conclusions.  11  était  de  tonte  nécessité, 
pour  juger  sérieusement  la  tentative  de  Pie,  de  déméler,  jusque  dans  le  dé- 
tail,  l'influence  des  doctrines  orientales  sur  le  néoplatonisme  d'Alexandrie, 
afin  de  pouvoir,  ce  travail  fait,  déterminer  avec  sùreté  les  éléments  directe- 
ment  empruntés  à  la  Gabbale  juive  par  le  Jeune  et  bardi  philosophe. 
M.  Massetani  n'a  pas  eu  l'idée  —  ou  le  courage  —  d'entreprendre  cet  examen 
diflBcile.  Gomme  on  va  le  voir,  tout  son  livre  en  revét  un  caractère  d'indé- 
cision  et  d'incertitude. 

De  la  brève  notiee  consacrée  à  Pie  à  la  fin  de  ce  troisième  chapitre,  je 
ne  dirai  rien,  sinon  qu'elle  est  extrémement  insuffisante. 

Nous  sommes  maintenant  au  coeur  du  sujet.  M.  Massetani  divise  ainsi  son 
étude:    1°  le   système   eabbalistique   en  general,  surtout   d'après  Luzzatto, 


(1)  Intorno  a  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  cenni  e   documenti  inediti,  extr.  de  la  Rivista 
contemporanea ^  t.  XYI  (1859),  p.  18  et  suiv. 
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Franck  et  Buhle;  —  2°  le  passage  de  la  Gabbale  en  Occident;  —  3<»  Jean 
Pie  et  la  Gabbale  chrétienne;  —  4»  la  théologie  cabbalistique  de  Pie;  — 
50  la  cosmologie  cabbalistique  de  Pie;  —  6°  lantbropologie  cabbalistique 
de  Pie. 

Après  avoir  dit  qu'en  general  les  idées  cabbalistiques  et  celles  de  Pie  sont 
assez  clairement  présentées,  nous  ferons  sur  les  principaux  points  traités 
quelques  observatìons,  qui  montreront  comment  M.  Massetani,  dès  qu*il  est 
entré  dans  1  exainen  des  doctrines  cabbalistiques,  a  presque  entièrement  —  et 
bien  à  tort  —  oublié  Platon  et  Ficin,  lalexandrinisme  et  l'Académie  fio- 
rentine. 

Trop  poète,  trop  «  hermétique  »  et  trop  sceptique  pour  songer  à  pénétrer 
dans  le  domaine  de  l'action,  Marsile  Ficin,  qui  semble  avoir  été  surtout  sé- 
duit  par  les  formules  et  le  vocabulaire  bizarres  des  néoplatoniciens,  avait 
imaginé  une  Theologia  platonica  qui  eùt  pu  servir,  du  temps  des  Ptolémées, 
à  convertir  les  paiens.  Pie  de  La  Mirandole,  généreux  descendant  d'une  fa- 
mille  de  condottieri,  ne  pense  pas  encore,  dans  l'enthousiasme  d'une  intacte 
jeunesse,  que  l'idée  puisse  étre  séparée  de  l'action.  Il  est  persuade  qu'en 
leur  démontrant  qu'ils  possèdent  la  vraie  foi  dans  leur  philosophie  scerete, 
la  Gabbale,  et  en  appliquant  les  enseignements  de  cette  philosophie  aux 
dogmes  du  catholicisme,  il  convaincra  les  Juifs  de  la  vérité  de  la  religion 
nouvelle.  G'est  dans  ce  but  pratique,  poursuivi  par  les  moyens  les  plus  ex- 
traordinaires  qu'on  puisse  imaginer,  que  sont  tout  à  la  fois  l'indéniable  ori- 
ginante et  le  vice  capital  de  la  tentative  de  Pie  de  La  Mirandole. 

Qu'est  donc  cette  Gabbale,  à  laquelle  Pie  ftttribue  une  vertu  si  miracu- 
leuse  i  «  G'est,  au  moins  en  partie,  une  espèce  de  ratioualisme  applique  à 
«  Tinterprétation  des  livres  bibliques  »,  et  dont  la  base  est  un  symbolisme 
allégorique  qui  s'est  de  plus  en  plus  développé  sous  la  forme  de  nouveaux 
et  toujours  plus  hardis  coramentaires  aux  livres  considérés  comme  fondamen- 
taux,  le  Jezirah  et  le  Zohar  (p.  40).  M.  Massetani  —  au  contraire  de  Franck 
— ■  juge  assez  sévèrement  la  Gabbale,  qui  est  non  pas  «  une  science  née  de 
«  la  tradition  et  dóveloppée  par  elle  à  còte  de  la  doctrine  proprement  et 
€  strictement  révólée  »,  mais  «  une  doctrine  théologico-philosophique,  simple 
€  amas  d'élucubrations  arbitraires  sur  les  livres  sacrés  »  (p.  41).  Il  dit  en- 
core,  après  Gastelli ,  que  ce  n'est  qu' e  un  gnosticisme  vétu  à  la  juive  » 
(p.  43).  Les  Gabbalistes  «  s'éloignent  de  la  vraie  tradition  et  s'abandonnent 
<  aux  réves  du  symbolisme  le  plus  mystérieux  et  le  plus  cache  »  (p.  43). 
€  Gè  furent  les  doctrines  chaldai'ques,  égyptiennes  et  grecques  qui  concou- 
«  rurent  à  la  formation  de  ce  système  »  (p.  44).  Voilà  pour  le  fond.  Quant  à 
l'antiquité  de  cette  doctrine,  elle  remonte ,  selon  les  Gabbalistes,  aux  ori- 
gines  méme  du  genre  humain;  Reuchlin  (1)  la  fait,  comme  eux,  remonter 
jusqu'à  Adam.  Pie  la  rajeunit  un  peu:  il  croit  qu'elle  fut  révélée  à  Moise 
par  Dieu  lui-raéme,  sur  le  Sinai,  en  méme  temps  que  la  Loi,  et  qu'Esdras  la 


(1)  n  est  sarprenant  qne  M.  MasMtani  n*ait  pu  oUIM  Texcellent  lirre  de  Lodwio  Gsion, 
Johann  lUuehlm,  sein  Ltbtn  u.  ««àM  Wtrk*  (Leipsif,  1871,  in  8»),  où  il  eOt  troaré  (p.  164  et 
toir.)  de  préeieax  renseigneroeotf  sur  la  Gabbale  chrétteane  et  far  lei  étndee  orìentalei  de  Pie. 
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fit  consigner  sur  des  livres  écrits  par  les  70  anciens  de  la  Synagogue  (p.  45). 
Mais  en  réalité,  le  Zohar,  qui  est,  selon  Franck,  le  code  universel  de  la  Gab- 
bale et  d'où  sortit  le  Gabbalisme  proprement  dit,  ne  fut  redige  que  vers  la 
fin  du  XU®  ou  au  commencement  du  Xlll*  siècle  (p.  48). 

Si  j'ai  groupé  ces  citations  empruntées  au  premier  chapitre  du  livre  de 
M.  Massetani  et  dont  quelques-unes  sont  discutables ,  c'est  d'abord  parce 
qu'elles  me  semblent  renfermer  de  fécondes  et  intéressantes  indications  ;  mais 
c'est  ensuite  et  surtout  parce  qu'elles  me  paraissent  contenir  en  germe  le 
pian  d'une  partie  du  travail  entrepris  par  M.  Massetani  et  qu'il  n'a  qu'im- 
parfaitement  réalisé.  Il  eùt  dù  se  demander  corament  Pie  s'était  laissé  sé- 
duire  à  l'étrange  et  parfois  puéril  appareil  d'une  doctrine  aussi  suspecte,  et 
le  problème  n'eùt  pas  été  trop  difficile  à  résoudre.  Outre  l'attrait  de  la  nou- 
veauté,  qui  n'était  pas  sans  pouvoir  sur  un  jeune  humaniste  ,  Pie,  audi- 
teur  assidu  des  legons  de  Ficin,  retrouvait  dans  les  livres  cabbalistiques  la 
terminologie  abstruse,  à  la  fois  imposante  et  vague,  des  pbilosophes  alexan- 
drins.  Il  y  retrouvait  cet  amour  du  symbolisme  qui  des  oeuvres  des  Pères 
grecs  s'était  répandu,  durant  tout  le  moyen  àge,  dans  les  écrits  des  docteurs 
de  l'Église  latine,  et  que  les  premiers  humanistes,  qui  tenaient  encore  par 
tant  de  còtés  à  l'àge  précédent,  appliquaient,  avec  une  si  laborieuse  et  si  pé- 
dantesque  gravite,  aux  écrits  des  auteurs  classiques.  Ce  que  le  moyen  àge 
avait  fait  pour  Ovide  en  le  «  moralisant  »,  Cristoforo  Landini  le  faisait  à  sa 
fagon  pour  Virgile,  sous  les  yeux  méme  de  Ficin  et  de  Pie.  Le  symbolisme 
d'ailleurs  —  et  ceci  est  très  important  —  n'était  pas  dans  l'Église  un  acci- 
dent;  c'était,  comme  dans  la  Gabbale,  un  système  et  une  méthode;  V  «  her- 
«  méneutique  »  forme  encore  une  des  branchea  les  plus  considérables  de  la 
théologie.  (l)Pic  était  certainement  convaincu  qu'en  élargissant  le  champ  de 
l'herméneutique  à  l'aide  de  la  Gabbale,  il  ne  s'écartait  en  rien  de  la  plus 
stricte  orthodoxie ,  et  cette  conviction  explique  sa  résistance  vraiment  sur- 
prenante  aux  avertissements,  puis  à  la  sentence  des  commissaires  apostoli- 
ques:  il  les  croyait  sincèrement  dans  l'erreur  et  pensait  non  moins  sincè- 
rement  leur  dessiller  les  yeux  lorsqu'il  écrivait  son  Apologia. 

Gomment  expliquer  maintenant  que  Pie,  qui  se  défiait  des  Juifs,  ait  pu  se 
trompw  aussi  grossièreraent  sur  l'origine  et  la  date  de  la  compilation  cab- 
balistique  d'où  il  tira  ses  Conclusiones  et  sur  laquelle  il  construisit  en  partie 
son  Heptaplusì  A  cette  question  il  n'est  pas  non  plus  impossible  de  donner  une 
réponse  satisfaisante.  D'abord,  la  critique  des  textes,  surtout  celle  des  textes 
orientaux,  était  encore  livrèe  aux  hésitations  de  la  première  enfance.  Les 
seuls  écrivains  catboliques  du  moyen  àge  qui  eussent  commenté  les  livres 
saints  avec  quelque  connaissance  de  l'hébreu,  Nicolas  de  Lire  et  Paul  de 
Burgos,  n'étaient  que  de  bien  modestes  précurseurs  de  nos  orientalistes  (2). 


(1)  Cfr.,  par  ex.,  le  manael  de  Joseph  KouLaBUBSs,  Hermeneutica  biblica  generalis ,  Vienne, 
1850,  in-So. 

(2)  Le  dicton:  «  Nisi  Lira  lyrasset,  totus  mundas  delirasset  »  prouve  cependant  qn'on  avait 
entrevu  l'importance  de  sa  tentativo.  Mais  il  ne  faut  pas  exagérer  la  portée  de  la  variante  da 
XVIe  siècle:  «  Si  Lira  non  lyrasset,  Lutherus  non  saltasset  »,  sous  peine  de  fausser  l'histoire. 
On  g'étoune  de  lire,  dans  la  remarqnable  thèse  de  M.  Sahoel  Bebgbb  (Quam  notitiam  linguce 
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Ensuite,  gràce  à  l'antiquité  si  célébrée  des  livres  saints  authentiques,  on 
était  invinciblement  porte  à  regarder  les  oeuvres  écrites  dans  la  méme  langue 
comme  leurs  égales  en  àgc  et  en  autorité.  Enfìn,  Tantiquité  et  Tauthenticité 
prósuraées  de  la  Gabbale  servaient  trop  bien  les  idées  précon^ues  de  Pie  et  le 
but  entrevu  par  lui,  pour  qu'il  ne  fùt  pas  entrainé  à  y  croire  presque  aveu- 
glément.  Jamais  «  mirage  orientai  >  ne  fìt  de  victime  plus  facile.  Ajoutez 
qu'Elia  del  Medigo,  le  juif  crétois  qui  aidait  Pie  dans  ses  recherches,  n'était 
pas  un  homme  scrupuleux;  il  avait  du  reste  pris  un  tei  empire  sur  son 
patron  qu'il  se  permettait  avec  lui  les  reproches  et  les  observations  les  plus 
déplacées  (1). 

Il  m'est  impossible  ici  de  suivre  M.  Massetani  dans  l'exposition  quii  a 
faite  du  système  cabbalistique  et  qui  est,  peut-étre,  la  meilleure  partie  de 
son  travail.  Nette  et  précise,  elle  permettra  aux  plus  profanes  de  s'initier 
d'une  manière  suffisante  aux  «  secrets  »  de  cette  élucubration  compliquée. 
Cette  exposition  serait  presque  parfaite  si  les  conclusions  en  étaient  plus 
développées.  M.  Massetani  énumère  assez  exactement  les  différentes  sources 
où  ont  puisé  les  Gabbalistes:  théorie  zoroastrienne  de  l'émanation,  théorie 
pythagoricienne  des  nombres,  théorie  platonicienne  des  idées,  théorie  aristo- 
télicienne  de  la  gradation  des  étres,  Xóto<;  de  Philon,  «  verbe  »  des  chrétiens, 
gnosticisme  alexandrin,  etc.  Mais  il  glisse  sur  la  question  qu'il  a  lui-méme 
posée  :  elle  est  cependant  d'une  singulière  importance  pour.l'étude  des  oeuvres 
de  Pie  et  de  l'application  qu'il  voulait  faire  de  cette  doctrine  —  ou  plutót 
de  cet  amas  de  doctrines  diverses  —  à  la  démonstration  des  vérités  de  la 
religion  chrétienne.  11  eslf  plus  heureux  quand  il  reraarque  que  <  le  symbo- 
«  lisme,  qui  est  le  caractère  essentiel  de  la  Gabbale,  indique  déjà  par  lui- 
€  méme  la  tendance  de  l'esprit  à  vouloir  exercer  ses  facultés  sur  les  Ecri- 
€  tures  considérées  comme  sacrées  et  par  conséquent  comprend  une  certaine 
«  émancipation  du  dogmatjsme  et  de  l'obéissance  aveugle  à  la  lettre,  telles 
«  que  la  pratiquaient  particulièrement  les  Pharisiens;  —  que  le  symbolisme 
€  infirme,  au  moins  en  partie,  l'autorité  de  la  parole  révélée,  parce  qu'il  s'y 
«  immisce  l'arbitre  individuel,  et  que  c'est  une  espèce  de  libre  examen  » 
(pp.  67-68).  11  a  raison  aussi  d'y  noter  un  autre  élément  considérable,  qui 


hebraica  habuerint  ChrisUani  medH  avi  iemporibut  in  Oaìlia,  Parisiis,  189S,  in-8*,  p.  &5)  :  «  Hoc 
«  autem  a  Jadsois  didicit  [Lyranns]  aliter  tractandam  esse  Sacrare  Scrìptaram,  quam  in  selioUs 
«  cbrìstianoram  rooris  erat,  et  hebraicam  Utteram  totius  intarpretationU  prìncipinnt  esse  et  fbntem 
«  anicum  ;  et  in  hoc  Luiheri  practptor  exttitil  ».  J.  Buxtorf,  dans  la  préfaee  de  eoo  Ltxietm 
(B&lc,  1655),  avait  dit  plus  justement:  «  Anno  Chrtsti  M  CCC  Nicolaus  Lyrantu,  hebraice  periUs* 
«  sire  US,  Biblia  latina  comnientahis  quìdem  illastravit;  ut  de  t«xta  latino  cam  funte  hebneo  con- 
«  ferendo  parare  aut  nibìl  ab  eo  tentatore  est  ».  Les  exagérations  des  éerivains  protestants  ont 
inspiré  la  grande  fresque  da  Mnsée  de  Berlin,  où  Pie  de  la  Mirandole  figare  à  edté  de  P4trarqoe, 
de  Ficin,  de  Savonarole,  de  Nicolas  de  Cosa  :  il  est  rrai  qae  Machiavel  lear  Uent  coapagnie. 
Cfr.  D'  Carl  Wack,  Dai  ZHtalitr  i«r  Rtformaiton;  Withelm  9.  Kaulbach's  WandgtmàUé  im 
Trepptnhaus»  dit  Ntutn  Muteum»  in  27«r/m  (Berlin,  1867),  où  les  deox  Pie,  Tonde  «t  1«  iMT*t, 
sont  confondus  (p.  15). 

(I)  Cfr.  par  exereple  sa  lettre  à  Pie,  qaì  a  ^t^  publiée  par  extraits,  et  bien  imparftiit«ment,  par 
JoLKS  DoKAs,  d'après  le  ms.  latin  6508  de  la  Bibliothèqae  nationale,  daos  le  Bulktin  du  UibUo- 
pMU,  t.  42  (1875),  p.  426  et  sniv. 
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est  €  la  réaction  contre  l'antbropomorphisme  du  Divin  »:  «  les  Cabbalistes 
<  rendent  plus  métaphysìque  l'idée  de  Dieu,  en  établissant  un  intermédiaire 
«  entre  lui  et  le  monde  matériel  »  (pp.  68-69).  Il  y  relève  enfin  raffirmation 
de  la  gradation  insensible  des  ètres,  du  devenir^  de  ce  qua  nous  appelons 
maintenant  «  revolution  »  (p.  69). 

M.  Massetani  consacre  son  second  chapitre  au  «  passage  de  la  Gabbale 
«  en  Occident  ».  Raimond  Lulle,  dans  son  traité  Be  auditu  cabbalistico, 
avait  qualifié  la  Gabbale  de  «  science  divine  »  ;  mais  son  admiration  resta 
isolée,  et  la  Gabbale  fut  à  peu  près  inconnue  du  monde  latin  jusqu'au  mo 
ment  où  Pie,  puis  Reuchlin  la  remirent  en  honneur.  Geci  est  exact,  et  justes 
aussi  paraissent  les  intéressantes  observations  de  M.  Massetani  (aprés  Berti) 
sur  Taccueil  qui  fut  fait  à  Florence  au  système  nouveau  et  qui  ne  pouvait 
lui  étre  fait  ailleurs  qu'à  Florence.  «  Il  neoplatonismo  portato  dai  Greci  in 
«  Italia  potè  allignare,  più  che  altrove,  in  Firenze.  Perchè  ?  Perchè  in  questa 
€  città  le  dottrine  di  S.  Tomaso  avevano  attecchito  meno  che  altrove;  era, 
«  come  si  sa,  a  Venezia,  a  Padova  e  a  Bologna  che  si  coltivavano  con  ar- 
€  dorè  gli  studi  scolastici  ed  aristotelici.  Ed  è  naturale  che  il  razionalismo 
«  allegorico  e  simbolico  di  Gemisto  Plotone,  sviluppatosi  nell'Oriente,  dove 
«  un  vero  e  rigoroso  sistema  filosofico  mancava,  venendo  in -Italia,  non  po- 
€  tesse  stabilirsi  che  a  Firenze,  ove  non  trovava  troppo  ostacolo  per  parte 
«  della  rigorosa  dialettica  dei  Tomisti.  Gome  dunque  il  Neoplatonismo  ita- 
€  liano  sorse  in  Firenze,  cosi  la  Gabbala,  che  è  in  parte  razionalistica  ed 
«  eminentemente  simbolica,  dovea  sorgere  nel  seno  del  Neoplatonismo  » 
(p.  76).  En  outre,  comme  M.  Massetani  le  remarque  encore,  les  néoplato- 
niciens  croyaient  que  la  philosophie  grecque  était  dérivée  de  Thébraisme  : 
par  exemple,  Numenius,  cité  par  Pie  dans  la  préface  de  VHeptaplus,  appello 
Platon  Atticus  Moses.  La  Gabbale,  étant  d'origine  juive,  devait  dono  appa- 
raitre  à  Pie  et  à  Ficin,  imbus  des  idées  alexandrines,  comme  très  étroite- 
ment  apparentée  à  la  philosophie  antique,  particulièrement  à  celle  de  Platon, 
D'ailleurs  la  Gabbale  et  le  neoplatonismo  étaient  d'accord  sur  des  points  im- 
portants;  le  dernier  admettait  l'émanation  divine,  l'animismo  universel  et  la 
magie,  qui  sont  précisément  les  dogmes  fondamentaux  de  la  Gabbale  (p.  77). 

Beaucoup  moins  exacte  que  ces  observations  est  l'origine  que  M.  Masse- 
tani attiibue  au  travail  de  Pie  sur  les  livres  cabbalistiques.  Il  croit  qu'outre 
la  nouveauté,  les  humanistes  tels  que  Ficin  et  Pie,  troublés  par  leurs  études 
dans  leur  foi  maternelle,  cherchaient  de  nouveaiix  motifs  de  s'y  rattacher. 
Je  doute  que  Ficin  ait  beaucoup  connu  ces  inquiétudes,  et  je  ne  sais  pas  si 
Pie,  avant  que  les  manuscrits  du  pseudo-Esdras  (1)  lui  fussent  tombés  entre 
les  mains,  a  réellement  eu  l'intention  de  servir  la  cause  de  la  religion  chré- 
tienne.  Le  peu  que  nous  savons  de  sa  jeunesse  ne  porte  pas  à  le  supposer. 
Il  est  probable  que  l'idée  de  ce  travail  lui  vint  après  avoir  examiné  les  ma- 
nuscrits qu'il  venait  d'acquérir.  Il  ne  faut  pas  trop  noircir  le  juif  sicilien 
qui  sut  faire  un  excellent  marche  en  abusant  de  l'inexpérience  critique  de 


(1)  Il  eflt  été  di'sirable  qae  M.  Massetani  consacrat  nn  chapitre  special  à  l'opuscule  où  Gaf- 
farel  étndie  les  trois  manuscrits  qu'il  avait  retrouvés  et  acquis  à  Venise. 


396  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

8on  acheteur,  mais  ne  put  nullement  profiter  de  <  disposltions  d'esprit  » 
apologétiques  qui  n'existaient  pas  encore  chez  le  jeune  philosophe.  Ce  juif 
sicilien  (qui  n'ótait  pas  Elia  del  Medigo,  simple  traducteur,  —  comme  semble 
le  croire  M.  Massetani,  p.  98)  n'avait  d'ailleurs  probablement  pas  manqué 
de  mettre  sous  les  yeux  de  Pie  le  passage  du  livre  IV  du  pseudo-Esdras,  où 
ces  70  livres  sont  mentionnés:  l'idée  dea  Conctusiones  et  de  V Heptaplus  {&\i 
moins  pour  une  part)  germa  aussitòt  dans  cette  téte  enthousiaste,  que  les 
plaisirs  nìondains  ne  parvenaient  plus  à  satisfaire.  Emporté  par  sa  jeune 
ambition,  enivré  par  la  saveur  nouvelle  des  doctrines  philosophiques  de 
Ficin,  il  ne  réfléchit  pas  un  seul  instant  à  Topposition  que  pouvait  rencon- 
trer  son  entreprise  parmi  les  gardiens  officiels  du  dogme  catholique;  son  in- 
conscience,  de  ce  coté,  était  si  grande,  qu'il  choisit  Rome  elle-méme  pour 
théàtre.  Mais,  comme  le  dit  M.  Massetani,  «  se  i  capi  della  Chiesa  avessero 
«  accettato  la  Gabbala  come  conferma  della  verità  della  fede,  avrebbero  af- 
«  fermato  la  loro  poca  fiducia  nella  forza  che  debbono  avere  di  per  sé  stessi 

€  i  dogmi  cristiani E  poi,  accettando  la  Gabbala  col  suo  sistema,  ve- 

€  niva  ad  accettarsi  ancora  il  razionalismo  nelle  cose  riguardanti  la  fede. 
«  TTiaxcOaov,  dicono  i  sacerdoti  cristiani;  credi  e  non  discutere.  Iddio  —  è 
«  vero  —  ha  rivelato  la  verità  eterna  nella  Bibbia  ;  ma  sta  al  Gapo  supremo 
«  della  Chiesa  a  determinarne  ed  imporne  il  significato.  Invece  i  Gabbalisti, 
«  interpretando  le  Scritture  sacre  con  quei  metodi  arbitrarii  che  cono- 
«  sciamo,  aprono  la  via  al  libero  esame  e  tendono  a  spodestare  la  Chiesa, 
€  sostituendosi  ad  essa  nella  definizione  del  Dogma  »  (pp.  85-86).  On  ne  sau- 
rait  mieux  s'exprimer  (1). 

Nous  arrivons  maintenant  au  chapitre  III  :  Giovanni  Pico  et  la  Gabbala 
cristiana.  M.  Massetani  observe  bien  que  la  Gabbale  de  Pie  n'est  pas  exac- 
tement  et  simplement  celle  des  Juifs  et  que  c'est  une  Gabbale  christianisée, 
accommodée  aux  exigences  du  dogme  catholique;  mais  il  se  trompe  quand  il 
s  ecrie,  pour  expliquer  la  tentativo  de  Pie:  «  Non  eran  quelli  i  tempi,  in  cui 
«  in  omaggio  all'antichità  si  risuscitavano  le  più  strane  superstizioni,  in  cui 
«  l'alchimia,  l'astrologia  divinatrice,  tutte  le  scienze  occulte  si  propagavano 
«  in  mezzo  all'entusiasmo  dei  sognatori  di  nuove  cose?  ■»  (p.  90).  Il  y  a  là 
plusieurs  erreurs.  Ces  superstitions  n'avaient  pas  à  ressusciter;  bien  au  con- 
traire, elles  étaient  plutòt  un  reste  et  comme  un  legs  du  moyen  àge,  et  loin 
de  devoir  leur  succès  aux  réveurs  de  nouveautés,  elles  furent  combatlues  par 
eux  avec  toute  la  vigueur  que  leur  permettait  la  vénération,  mélée  de  ter- 
reur,  du  vulgaire  pour  ces  faussetés  mystérieuses.  L'ignorance  de  la  majorité 
de  ses  contemporains  obligeait,  il  est  vrai,  un  Toscanelli  à  exeroer  les  fonc- 
tions  d'astrologue  officiel  de  la  république  de  Florence;  mais,  comme  l'augure 
antique,  il  savait  que  penser  de  ses  propres  prédictions,  et  l'homme  de  science 
protestait  contro  ces  croyances  antiscientifiques  (2).  L'astrologie,  l'alchimie* 


(1)  Cfr.  Bbrti,  Op.  ci/.,  p.  27:  «  11  Pico  andò  più  io  U  del  Fidino  ancora  coll«  dottrine  ca- 
«  balistiche  ;  che  queste  tendevano  a  spodestare  la  Chiesa,  sostitaendosi  ad  easa  nella  deAnitioae 
«  del  dogma  ». 

(2)  Cfr.  O.  UztBi.Lt,  La  vita  t  i  ttmpi  di  PmIo  Dal  Potto  TotcaiutU,  Boma,  1894,  pp.  244  agf., 
e  pp.  367  sgg. 
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la  magie  appartenaient  au  passe,  et  c'est  l'honneur  de  la  Renaissance  d'avoir 
dissipé  ces  vains  fantómes,  après  leur  avoir  emprunté  ce  qu'ils  contenaient 
de  saine  et  exacte  doctrine.  lls  étaient  nés  d'imaginations  confuses,  impuis- 
santes  à  retrouver  le  fil  de  la  tradition  antique;  dès  que  la  Renaissance  eut 
renoué  la  tradition,  il  ne  resta  plus  d'eux  qu'un  souvenir  ofFacé,  qui  fut  tou- 
tefois  très  lent  à  disparaitre  entièrement. 

M.  Massetani  fait  encore  une  exceliente  remarque,  lorsqu'il  dit  que  «  della 
«  scuola  neoplatonica  egli  [Pico]  non  solo  ereditò  la  natura  eclettica,  ma  la 
«  esagerò  e  la  spinse  fino  al  più  strano  sincretismo  »  (pp.  96-97).  Pourquoi, 
après  avoir  si  bien  pose  la  question,  revient-il  immédiatement  à  la  Gabbale, 
sans  plus  développer  cette  idée  feconde  ?  C'est  sans  nul  doute  pour  obéir  à 
ce  «  préjugé  »  qui  s'est  emparé  de  son  esprit  et  qui  lui  fait  retrouver  partout 
la  Gabbale  dans  les  écrits  de  Pie.  Rien  n'est  moins  exact.  On  a  vu  plus  haut 
que  le  symbolisme  n'est  pas  une  méthode  aussi  exclusivement  cabbalistique 
que  paraìt  le  penser  M.  Massetani.  L'interprétation  symbolique  de  l'Écriture 
à  été  de  tout  temps  admise  et  pratiquée  par  l'Eglise  catholique,  et  quant 
aux  quatre  modes  d'interprétation  dont  se  sert  Pie  de  La  Mirandole  ditterai, 
mystique  ou  allégorique,  tropologique  et  anagogique),  ils  formaient  une  des 
bases  de  l'enseignement  de  la  théologie  au  moyen  àge  (1),  comme  en  font 
foi  ces  vers  célèbres  dans  l'École: 

Litera  gesta  docet,  quid  credas  Allegoria, 
Moralis  quid  agas,  quo  tendas  Anagogia, 

qui  résument  la  distinction  de  ces  quatre  sens  si  nettement  exposée  par 
Saint  Augustin  dans  son  traité  De  Genesi  ad  litteram  (lib.  I,  cap.  II).  Que 
Pie  ait  vu  dans  la  recherche  du  sensus  anagogicus  l'application  de  la  mé- 
thode cabbalistique,  rien  n'est  plus  vrai,  mais  cela  n'est  vrai  que  pour  les 
Conclusiones,  V Apologia  et  VHeptaplus,  c'est-à-dire  pour  les  premiers  ou- 
vrages  du  philosophe,  publiés  en  1486,  1487  et  1489.  Si  M.  Massetani  avait 
dressé  un  tableau  des  citations  qu'il  a  dù  faire  au  cours  de  son  exposition 
des  doctrines  cabbalistiques  de  son  héros,  il  se  fùt  apergu  qu'elles  sont  presque 
uniqueraent  extraites  de  ces  trois  traités.  A  peine  a-t-il  cité  le  De  Ente  et 
Uno,  qui  est  de  1491  ou  de  1492.  La  raison  en  est  bien  simple.  G'est  que 
la  doctrine  cabbalistique  joue,  dans  l'oeuvre  du  Mirandolais,  un  ròle  de  plus 
en  plus  effacé.  Après  1  eclat  des  Conclusiones  et  des  deux  ouvrages  suivants, 
obligé  d'étudier  de  nouveau,  pour  sa  défense,  les  doctrines  qui  lui  étaient  si 
sévèrement  reprochées,  il  avait  dù  s'apercevoir  de  leur  vanite  et  abandonner 
peu  à  peu  jusqu'aux  formules  de  la  Gabbale.  Et  s'il  les  a  abandonnées,  comme 
il  parait  bien,  ce  n'est  point  par  crainte  du  danger:  il  avait  prouvé  qu'il 
était  de  taille  à  le  braver  en  face;  c'est  sans  nul  doute  parco  que  son  esprit 
muri  par  l'àge  et  les  épreuves  reconnut  la  fragilité  des  idées  dont  il  s'était 
fait  le  champion  dans  un  accès  de  juvénile  enthousiasme. 

La  preuve  qu'il  dù  en  étre  ainsi,  ce  n'est  pas  seulement  la  rareté  des  traces 
de  la  Gabbale  dans  le  De  Ente  et  Uno,  c'est  surtout  la  doctrine  méme  du  traité 


(1)  Cfr.  KoHLaBUBEB,  Op.  cit.,  pp.  279  sgg. 


398  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

adversus  Astrologiam  divinatricem,  où  Pie  s'est  avance  jusqu'au  bord  de  la 
science  moderne.  Ce  dernier  traile  embarrasse  beaucoup  M.  Massetani,  et  en 
écrivain  consciencieux,  il  a  essayé  de  se  délivrer,  dans  un  appendice  (Sulla 
confutazione  astrologica  di  G.  Fico,  p.  174  et  suiv.),  des  doutes  qui  Tassail' 
laient  sur  la  fidélité  de  Pie  auz  enseignements  de  la  Gabbale.  11  se  pose  cette 
question  :  «  Perchè  il  Pico,  che  è  neoplatonico  e  si  professa  seguace  della 

<  Gabbala  e  credente  nella  Magia  (1),  è  poi  animato  di  tanta  ostilità  contro 

<  la  scienza  e  Tarte  astrologica,  da  scrivere  in  confutazione  di  quella  un'o- 
«  pera  colossale  in  dodici  libri  ?  ».  Question  diflScile  en  effet,  si  on  la  pose 
en  ces  termes  et  si  on  admet  les  idées  de  lauteur  touchant  Tinfluence 
de  la  Gabbale  sur  les  écrits  de  Pie.  Aussi  M.  Massetani  résout-il  le  pro- 
blème  à  l'aide  d'arguments  plus  spécieux  que  solides  et  qui  ne  supportent 
pas  un  examen  sérieux.  Notre  auteur  est  si  fort  poursuivi  par  le  désir  de 
retrouver  des  traces  de  la  Gabbale  dans  toutes  les  ceuvres  du  philosophe, 
qu*ayant  cru,  parfois  justement,  parfois  à  tort,  en  remarquer  dans  tous  les  traités 
antérieurs  aux  Disputationes  adv.  astrolog.  div.,  il  est  tout  surpris,  une  foia 
arrivò  à  1  etude  de  cet  ouvrage,  de  sentir  le  terrain  manquer  sous  lui  et  de 
voir  tout  Tappareil  de  son  édifice  chanceler  plus  ou  moins  gravement.  Get 
Appendice  (p.  173  et  suiv.),  qui  fait  du  moins  honneur  à  la  conscience  de 
M.  Massetani,  prouve  qu'une  fois  parvenu  à  la  fin  de  sa  tàche,  il  a  par* 
faitement  compris  lui-méme  l'exagération  de  sa  thèse  (2).  Il  faut  espérer 
qu'il  reprendra  un  jour  son  travail  et  nous  montrera  plus  exactement  dans 
Pie:  lo  le  cabbaliste  {Conclusiones  et  Apologia);  2»  le  néoplatonicien  mys- 
tique  et  le  théologien  (Heptaplus,  de  Ente  et  Uno^  Enarrationes  in  PsaU 
mos^  etc);  3°  le  savant  (Disput.  adv.  astrolog.  div.).  En  dóveloppant  certaines 
observations  fort  justes  qu'il  n'a  fait  qu'indiquer  et  en  en  tenant  compte  dans 
l'exposition,  très  méritoire,  qu'il  a  tentée  de  la  théologie,  de  la  cosmologie 
et  de  l'anthropologie  cabbalistique  du  grand  Mirandolais,  il  transformera  en 
un  très  important  ouvrage  d'histoire  philosophique  un  essai  qui,  comme  Ta 
dit  le  professeur  Giovanni  Gentile,  «  vale  una  buona  promessa,  e  intanto  è 
«  senza  dubbio  quel  che  di  meglio  s'è  scritto  sul  Pico  filosofo  »  (3). 

L£0N   DOREZ. 


(1)  Il  D'est  nallement  sQr  qae  Pie  alt  été  «credente  nella  Magìa»,  aa  moina  dans  la  aecond* 
partie  de  sa  carrière.  Qianfrancesco,  dans  son  traile  de  rerum  prcmoUon*  (Opera,  ed.  de  Btle, 
1.  VII,  p.  419),  dit  expreseément  :  «  Quod  si  qua  alia  sit  scieniia,  qaam  appellant  Magiam,  qoa 
«  uatora)  limites  non  excedat,  hanc  non  damnamus  ;  minime  aotem  consentimns  Pirom  patnmai 
«  in  ea  perstitiiM  sententia,  nt  eam  qae  Alchindi  est  et  Bogerii  veram  natnralemqae  pattTeiii  ; 
«  nam  et  ventati  et  sibi  ipsi  adversaretnr  ».  Or  la  magie  natarelle  consistait  dans  des  rsoettw 
et  des  expériences  relerant  de  la  médecine,  de  la  physique  et  de  la  chimie.  L'excepUon  qa'anrait 
faite  poor  elle  Pie  de  la  Mirandole  ne  témoignerait  qne  de  son  remarqnable  insUnet  scientifiqoe. 
Encore  se  bornait-il  k  ne  la  pas  condamner.  On  peat  se  rendrs  oompta  de  oe  qn'elU  était  en 
pareonrant  le  célèbre  petit  livre  de  auMBArnsTA  Posta  ,  Mafim  usàimMi  Hf  4»  mtrmemU» 
rerum  naturalium  libri  JIJJ,  AnTen,  Plautin,  1564. 

(2)  J*ai  déjà  indiqaé  ces  crìiiqoes  dans  le  Journal  é$$  ScutmU^  eahier  de  eeptembre  1898, 
pp.  507  et  508. 

(8)  lUu$0tfna  bibUograftca  delta  Utt.  Ual.,  VI,  158- 140. 
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TORQUATO  TASSO.  —  Le  rime.  Edizione  critica  su  i  manoscritti 
e  le  antiche  stampe  a  cura  di  Angelo  Solerti.  Voi.  I  :  Bì- 
Uìografia\  voi.  II:  Rime  d'amore.  —  Bologna,  Romagnoli- 
Dall'Acqua,  1898  (8°,  pp.  xvi-512;  526). 

Alla  grande  opera  cui  il  Solerti  ha  consacrato  con  lena  indefessa ,  con 
pertinacia  ipvitta  e  ,  diciam  pure ,  con  abnegazione  ammirevole  i  suoi  anni 
migliori  e  il  meglio  della  sua  attività ,  egli  sta  ora  per  dare  degno  compi- 
mento. Dopo  una  serie  di  monografie  intese  a  lumeggiare  l'ambiente  lette- 
rario e  sociale  in  cui  il  Tasso  menò  i  suoi  giorni,  dopo  la  Vita^  nella  quale 
il  Solerti  rinnovò  la  storia  del  suo  poeta  sfatando  leggende ,  raddrizzando 
giudizi,  mettendo  in  luce  o  accertando  fatti  ignoti  o  mal  noti,  dopo  V Ap- 
pendice alle  opere  in  prosa ,  dopo  tre  volumi  di  Opere  minori  in  versi, 
prende  ora  a  pubblicare  la  sua  edizione  critica  delle  Rime.  Secondo  il  pri- 
mitivo disegno  questa  doveva  far  seguito  a  quei  tre  volumi  e,  come  essi, 
uscire  pe'  tipi  dello  Zanichelli  ;  ma,  poiché  il  formato  della  collezione  «ani- 
chelliana  mal  si  acconciava  ad  accogliere  testi  che  richiedevano  varietà  di 
caratteri  e  uno  spesso  e  quasi  continuo  strato  di  note,  il  Solerti  accettò  di 
buon  grado  l'ospitalità  che  per  le  rime  del  suo  Tasso  gli  offerse  la  Com- 
missione pe'  testi  di  lingua  nella  Collezione  di  opere  inedite  o  rare.  Dei 
cinque  volumi,  che  comprenderanno  la  raccolta  completa,  abbiamo  ora  di- 
nanzi i  due  primi,  la  bibliografia  cioè  e  le  Rime  d'amore;  verranno  poi 
le  Rime  d'occasione  e  d'encomio,  in  due  volumi,  e  le  Rime  sacre,  che  in- 
sieme colle  odi  latine,  colle  rime  di  dubbia  autenticità  e  cogli  indici  dei  ca- 
poversi e  dei  nomi,  costituiranno  il  quinto  volume. 

Testimonianza  irrefragabile  delle  ricerche  vaste,  lunghe,  diligenti  che  fu- 
rono preparazione  e  fondamento  di  questa  edizione,  rende  la  bibliografia, 
alla  quale  non  so  se  altri  potrà  aggiungere  altro  o  desiderar  complemento 
di  più  minuziose  e  precise  notizie:  saranno,  se  mai,  poche  cose  e  di  tenue 
entità.  Dei  testi  a  penna,  disposti  per  biblioteche  e  accuratamente  descritti, 
sono  date  le  tavole  e,  per  quanto  è  possibile,  è  narrata  la  storia  esterna; 
rassegnate  in  ordine  cronologico  vengono  poi  le  descrizioni  delle  stampe, 
con  una  tavola  di  ragguaglio  (p.  194),  che  raggruppa  insieme  le  riproduzioni 
materiali  di  una  medesima  raccolta ,  mentre  delle  rime  sparsamente  stam- 
pate sono  riferiti  volta  per  volta  i  capoversi  ;  indi  la  bibliografia  delle  tra- 
duzioni, un'ampia  notizia  della  spiritualizzazione  delle  rime  fatta  da  un  ca- 
valier  Selva ,  medico  parmigiano ,  e  un  copioso  elenco  di  stampe  musicali 
(sono  in  tutto  218  numeri),  dove  si  incontrano  poesìe  del  Tasso ,  accompa- 
gnate dalle  note.  In  quattro  appendici  poi  il  S.  ha  raccolto  i  passi  delle 
lettere  ne'  quali  si  parla  di  rime  o  ignote  o  non  riconosciute  tra  le  note, 
i  capoversi  dei  sonetti  di  Torquato  in  risposta  ad  altri  che  non  si  poterono 
rintracciare,  i  sonetti  di  proposta  di  vari  poeti  cui  manca  la  risposta  tas- 
siana, ed  infine  l'elenco  delle  rime  falsamente  attribuite  al  Tasso,  le  quali 
il  Solerti  restituisce  ai  veri  autori.  Cosi  si  chiude  il  primo  volume. 
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Nel  secondo  comincia  l'edizione  colle  Rime  d'amore^  divise  in  quattro 
libri  COSI  intitolati:  Rime  per  Lucrezia  Bendidio,  Rime  per  Laura  Pepe- 
rara^  Rime  amorose  e  stravaganti,  Rime  amorose  composte  ad  istanza  d'altri. 
I  componimenti  nuovi,  intendo  quelli  che  già  non  abbiano  almeno  una  volta 
avuto  l'onore  della  stampa,  son  pochi  (meno  che  una  ventina,  se  non  ho  con- 
tato  male)  e  nulla  di  notevole  aggiungono  al  troppo  ricco  patrimonio  lirico 
di  Torquato  ;  ma  nuovo  è  l'apparato  bibliografico  e  critico  da  cui  ciascuno 
dei  quattrocento  e  novantanove  componimenti  è  accompagnato;  dacché  il  So- 
lerti, per  via  di  sigle  e  di  numeri,  richiama  i  codici  e  le  stampe  in  cui  l'ha 
trovato  e  appiè  di  pagina  registra  tutte  le  varie  lezioni  dei  testi  criticamente 
importanti ,  non  trascurando  di  riferire  il  commento  del  Tasso  stesso  per  i 
componimenti  che  da  lui  ne  furono  provveduti.  La  lezione  ch'egli  preferisce, 
è  naturalmente  quella  che  si  riconosce  —  e  ciò  nella  massima  parte  dei  casi 
è  assai  agevole  —  siccome  definitiva  nell'intenzione  del  poeta.  Perché  qualche 
rara  volta  il  S.  siasi  scostato  da  codesto  savio  adoperare,  io  per  vero  non 
so  intendere  ;  poiché  anche  dove ,  come  è  nella  canzone  famosa  0  con  le 
Grazie  eletta  e  con  gli  Amori\  il  testo  definitivo  sia  mutilato  o  in  altro  modo 
alterato,  riproducendo  questo  nel  posto  d'onore  e  sottoponendogli  i  versi  con- 
dannati e  le  lezioni  anteriori,  egli  non  avrebbe  di  nulla  defraudato  i  leggenti 
e  insieme  serbato  fede  ad  un  retto  criterio  che,  ammesso ,  aveva  ad  essere 
mantenuto  con  piena  uniformità.  11  Solerti  mi  insegna  che  ufficio  dell'editore 
è  restituire  i  testi  nella  forma  che  meglio  piacque  all'autore,  non  in  quella 
che  meglio  può  piacere  a  noi. 

Come  la  stampa  del  testo  e  l'interpunzione  sono  sempre  curate  con  esem- 
plar diligenza  (non  sto  qui  a  fare  il  pedante  per  qualche  lieve  svista  o  per 
qualche  errore  tipografico),  così  saggiata  con  cautela  e  buon  metodo  mi  pare 
l'autenticità  delle  rime  accolte  in  questo  volume.  Qualche  dubbio  ha  il  So- 
lerti stesso  per  i  componimenti  segnati  coi  numeri  223,  233,  373.  Non  co- 
noscendo le  fonti  della  raccolta  aldina  del  1581  (n®  8  della  Bibliografia)^  né 
il  modo  onde  fu  formata  e  rammentando  che  il  Tasso  in  proposito  di  essa 
scriveva  al  Manuzio  :  «  Fra  le  rime  che  ha  fatte  stampare  V.  S.  ve  ne  sono 
«  alcune  che  non  sono  mie  »  (  Vita^  II,  24) ,  io  dubiterei  anche  dei  sonetti 
220,  237,  382,  la  cui  autenticità  solo  da  quella  raccolta  è  guarentita.  Simil- 
mente l'autorevolezza  dei  testi  che  ci  sono  mallevadori  per  i  componimenti 
180,  230, 232,  278,  340,  344,  367,  375,  mi  pare  sì  scarsamente  provata,  che  non 
affermerei  risolutamente  che  questi  siano  del  Tasso. 

Ho  già  detto  poc'anzi  quale  sarà  il  generale  ordinamento  delle  rime  tas* 
siane  nella  nuova  edizione ,  un  ordinamento  che  si  accorda  con  quello  va- 
gheggiato dal  poeta  stesso,  quando  egli  a  Giovanni  Giolito  scriveva:  «  Nel 
<  primo  volume  delle  poesie  vorrei  che  si  pubblicassero  gli  Amori,  nel  se- 
«  condo  le  Laudi  e  gli  Encomi  de'  principi  e  de  le  donne  illustri;  nel  terzo 
€  le  cose  sacre  o  almeno  in  laude  de'  prelati  ».  La  lettera,  che  ripete  quanto 
il  Tasso  aveva  scritto  un  anno  e  mezzo  prima  al  Costantini,  è  del  6  maggio 
1591,  proprio  del  tempo  in  cui  pendevano  le  trattative  per  l'edizione  della 
Prima  parte,  uscita  in  Mantova  pe'  tipi  dell'Osanna  il  1»  novembre  di  quel- 
l'anno (Vita,  I,  677,  683).  Talché  ò  ovvio  supporre  che  codesta  edizione  rap- 
presenti il  principio  dell'attuazione  di  quel  definitivo  disegno.  Ma  se  anche 
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ciò  non  fosse,  è  ben  certo  che  l'edizione  mantovana  è  per  la  Prima  parte 
l'unica  veramente  preparata  e  approvata ,  sia  pure  con  qualche  brontolìo, 
dall'autore,  che  la  volle  anche  provvista  del  commento.  Essa  racchiude  le 
rime  composte  per  Lucrezia  Bendidio  e  per  Laura  Peperara  ;  anzi,  nel  co- 
dice Ghigiano,  prezioso  per  la  storia  della  graduai  formazione  della  raccolta, 
le  due  serie  rispettivamente  attinenti  alle  due  gentildonne  sono  tenute  di- 
stinte da  una  divisione  in  due  libri  che  nella  stampa  fu  abbandonata.  Ma 
né  tutte  le  rime  del  Tasso  ispirate  da  quegli  amori  sono  adunate  nell'edi- 
zione mantovana  della  Prima  parte,  né  vi  mancano  rime  o  relative  ad  altri 
amori  o  che  neppur  trattan  d'amore:  i  nostri  vecchi,  si  sa,  certe  distinzioni 
le  praticavano  un  po'  alla  buona  e  se  un  criterio  storico  o  cronologico  ba- 
lenava loro  0  si  imponeva  naturalmente,  certo  non  ad  esso  soltanto  obbedi- 
vano. Quando  poi  si  trattava  di  liriche ,  anche  l' esempio  del  Petrarca,  in- 
tuito almeno  grossolanamente,'  contava  per  qualche  cosa.  Il  Solerti  ha  voluto 
applicare  con  rigore  moderno  il  concetto  storico  che  appare  nella  primitiva 
divisione  della  Prima  parte  in  due  libri  ed  ha  raccolto  ne'  suoi  primi  due 
libri  delle  Rime  d'amore  tutti  i  componimenti  scritti  per  la  Bendidio  e  la 
Peperara ,  anche  quelli  che  in  codesta  Prima  parte  non  sono  compresi ,  e 
negli  altri  due  libri  tutte  l'altre  rime  amorose,  anche  alcune  comprese  nel- 
l'edizione mantovana,  ma  che  non  furono  o  non  paiono  essere  state  scritte 
per  quelle  due  dame. 

Come  per  la  Prima  parte  nell'edizione  mantovana  del  1591,  così  per  la 
Seconda  in  quella  bresciana  del  '92  si  ha  la  raccolta  definitivamente  voluta 
e  approvata  dall'autore;  ma  delle  parti  successive  a  nessun  codice  e  a  nes- 
suna edizione  (smarritosi  il  codice  della  111  Parte  che  ancora  esisteva  nel 
secolo  scorso)  si  può  concedere  tanta  autorità,  sebbene  non  sia  dubbio  che 
il  Tasso  stesso  abbia  atteso  almeno  indirettamente  alle  anteriori  pubblica- 
zioni di  alcuni  volumetti  di  sue  rime  (  Vita,  I,  516).  Si  intende  quindi  facil- 
mente, perché  il  Solerti,  volendo  ordinare  tutte  le  rime  tassiane  secondo  un 
unico  disegno  e  dar  loro  un  assetto  che  corrispondesse  alle  necessità  sto- 
riche della  critica  moderna ,  abbia  liberamente  messo  le  mani  nelle  due 
prime  parti  anzidette  e  non  l'abbia  rispettate  se  non  in  quanto  si  acconcia- 
vano a  codesto  suo  disegno.  Si  intende  facilmente;  e  si  può  anche  approvare 
il  metodo  da  lui  adottato.  Ma  pensandoci  su,  viene  il  dubbio  se  per  avven- 
tura non  sarebbe  stato  meglio  riprodurre  le  due  prime  parti  così  come  erano 
state  volute  e  approvate  dall'autore  e  tentar  di  sceverare  coll'aiuto  dei  ma- 
noscritti, alcuni  per  questo  rispetto  veramente  preziosi,  ciò  che  nella  scelta 
e  nell'ordinamento  delle  altre  parti  vi  ha  di  tassesco,  da  ciò  che  fu  aggiunto 
0  alterato  dall'arbitrio  degli  editori,  si  da  riuscire  ad  un  ordinamento  quanto 
più  fosse  possibile  prossimo  a  quello  presumibilmente  desiderato  dal  Tasso. 
Giacché  tanto  ci  si  affatica  per  istabilire  la  lezione  genuina  di  una  poesia, 
a  me  pare  che  non  s'abbia  poi  a  trascurare  ciò  che  in  una  raccolta  di  rime 
ha  senza  dubbio  importanza  non  piccola ,  intendo  la  genuinità  dell'ordina- 
mento, nel  quale  spesso  si  manifestano,  non  meno  che  nella  contenenza  e 
nella  forma  delle  rime,  criteri  estetici  o  morali  o  storici  dello  scrittore.  In 
forza  di  questi  la  raccolta  diviene  una  specie  di  organismo  artistico  che 
merita  di  essere  rispettato  come  opera  del  poeta.  Ai  sacrosanti  diritti  della 
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storia  possono  soddisfare  le  note  e  qualche  tavola  che  rimetta  i  componi- 
menti nell'ordine  cronologico. 

Quel  dubbio  e  queste  considerazioni  mi  passavano  per  il  capo ,  mentre , 
esaminando  i  due  volumi ,  notavo  che  in  alcuni  codici  v'hanno ,  accanto  a 
certe  rime,  postille  come  queste  :  «  Canzone  da  porre  nel  quarto  libro  ;  giun- 
gasi nel  terzo  libro;  pongasi  nel  primo  libro»,  dalle  quali  si  rileva,  anche 
per  qualche  incertezza  o  pentimento  che  vi  si  riscontra ,  che  il  Tasso  non 
procedeva  a  caso  in  codesta  opera  di  scelta  e  di  ordinamento,  e  mi  accor- 
gevo che  parecchie  rime  (p.  es.  6,  7,  9,  12,  13,  14,  16,  50,  53,  51,  55,  ecc.) 
dal  Solerti  riferite  alla  Bendidio  non  si  incontrano  in  nessun  manoscritto 
né  in  istampe  anteriori  alla  mantovana  del  1591 ,  onde  mi  nasceva  il  so- 
spetto che  quel  riferimento  non  fosse  in  tutto  sicuro,  posto  che  l'amore  per 
quella  dama  cadde  fra  il  1561  e  il  '62;  e  che  a  quel  tempo  appunto  esse  rime 
dovrebbero  risalire.  Il  Tasso  continuò  tuttavia  a  compor  versi  per  lei  anche 
dopo  il  *62,  secondo  il  Solerti  (li,  6)  sino  al  1585.  Ma  io  osservava  che  al- 
cune rime,  le  quali  si  leggono  tra  quelle  per  la  Bendidio  (citerò  i  madrigali 
segnati  8,  15  e  i  sonetti  36,  37),  compaiono  primamente  in  un  manoscritto 
estense  «  in  cui  il  Tasso  teneva  copia  delle  sue  rime  composte  nel  1586  e 
«  nel  1587  »  e  a  stampa  non  prima  di  quegli  anni ,  talché  non  potrebbero 
a  rigore  giudicarsi  scritte  per  quella  Lucrezia.  Ancora ,  notava  che  il  so- 
netto 128,  se  è  diretto  a  costei  secondo  la  didascalia  della  edizione  ferrarese 
del  1582,  nell'autorevolissimo  codice  chigiano  è  compreso  nel  libro  secondo, 
tra  le  rime  dunque  per  la  Peperara.  Onde  la  mia  fiducia  nell'ordinamento 
storico  dei  primi  due  libri  della  raccolta  veniva  ad  essere  sempre  più  scossa, 
e  quel  dubbio  e  quelle  considerazioni  acquistavano  nella  mia  mente  sempre 
maggior  vigore. 

Qui  ho  voluto  riferire  l'uno  e  le  altre  non  per  scemare  il  merito  del  dotto 
e  cauto  editore,  ma  piuttosto  per  mettergli  sott' occhio  l'opportunità  di  dar 
luogo  nell'ultimo  volume  alle  tavole  (che  ivi  potrebbero  ridursi  a  serie  di 
numeri  ripetenti  rispettivamente  i  numeri  con  cui  le  rime  sono  contrasse- 
gnate nella  presente  edizione)  delle  edizioni  fondamentali  di  ciascuna  parte 
delle  liriche  tassiane.  In  tal  modo  egli  offrirebbe  al  lettore  gli  elementi  per 
rispondere  ad  alcune  domande,  legittime  io  credo,  che  più  volte  mi  si  pre- 
sentarono e  alle  quali  col  materiale  pubblicato  finora  non  è  possibile  rispon- 
dere: in  qual  relazione  sono  le  stampe  aldine  delle  due  prime  parti  colla 
ferrarese  curata  dal  Guarini  e,  ciò  che  più  monta,  colle  edizioni  mantovana 
e  bresciana  dianzi  rammentate  ?  La  scelta  e  l' ordinamento  delle  aldine 
hanno,  in  parte  almeno,  radice  in  qualcuna  delle  raccolte  manoscritte?  Su 
quella  scelta  e  in  quell'ordinamento  v'  è  qualche  cosa  di  tassesco  o  è  tutto 
dovuto  al  caso  e  all'arbitrio  dell'editore?  E  in  questa  seconda  ipotesi,  ha  il 
Tasso,  riordinando  le  rime  per  le  edizioni  del  1591  e  del  '92,  accettata  in 
qualche  parte  l'opera  del  precedente  editore  od  ha  congegnata  una  silloge 
del  tutto  nuova  ?  In  qual  relazione  stanno  le  raccolte  manoscritte  che  recano 
in  fronte  il  titolo  di  Quinto  e  Sesto  libro  delle  Rinie^  colla  Quinta  e  Sesta 
Parte  delle  stampe?  Qual  valore  s'ha  a  dare  alle  postille  di  cui  ho  recato 
poco  fa  qualche  saggio  o,  in  altre  parole,  a  qual  partizione  del  Canzoniere 
si  riferiscono  i  rinvìi  in  esse  contenuti  a  vari  libri  delle  rime?  Forse  v'ha 
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chi  pensa  che  il  Solerti  dovesse  rispondere  o  tentar  di  rispondere  a  queste 
domande  nel  volume  consacrato  alla  bibliografia.  Non  sono  di  questo  avviso 
e  ritengo  che  la  trattazione  di  quei  problemi,  i  quali,  sebbene  in  apparenza 
spettino  alla  storia  esterna  delle  rime ,  pure  hanno  stretta  attinenza  colla 
storia  e  gli  svolgimenti  dei  criteri  artistici  dello  scrittore,  sarà  meglio  allo- 
gata in  quello  studio  generale  sulle  rime  del  Tasso  che  il  Solerti  promette 
(I,  p.  xiii)  e  che  tutti  auguriamo  abbia  ad  essere  per  ogni  rispetto  compiuto. 
Ivi  accanto  all'analisi  della  contenenza  e  delle  forme,  onde  risulteranno 
determinati  i  debiti  del  Tasso  verso  poeti  anteriori,  specialmente  verso  il 
Petrarca ,  e  T  estensione  e  il  vigore  della  sua  originalità ,  accanto  ad  una 
classificazione  delle  rime  condotta  con  criteri  d]frte  moderni  e  alFapprezza- 
mento  estetico  generale,  accanto  allo  studio  delle  infinite  imitazioni,  dovrà 
certo  trovar  posto  anche  la  storia  della  formazione  delle  raccolte.  La  quale 
storia  sarà  anche  un  efficace  commento  a  quelle  molte  lettere  in  cui  il  Tasso 
si  lamenta  dell'avida  incuria  degli  stampatori,  per  ciò  che  appurando  la 
giusta  portata  di  quei  lamenti  gioverà  a  chiarire  quanta  parte  di  essi  sia 
dovuta  al  carattere  stesso  del  poeta,  facile  a  vedersi  dovunque  e  sempre  per- 
seguitato. 

Vittorio  Rossi. 


EU  GÈNE  BOUVY.   —  Voltaire  et  V  Italie.  —    Paris,  Librairie 
Hachette,  1898  (8%  pp.  vii-368). 

L'argomento  preso  a  trattare  dal  B.  in  cotesto  volume  ha  un'importanza 
che  a  pochi  può  sfuggire  ;  perchè  infatti  esso  involge  lo  studio  di  qael  com- 
plesso fenomeno  morale  e  letterario  ch*è  l'influenza  francese  in  Italia  durante 
il  secolo  XVIII.  Le  varie  correnti  del  pensiero  e  del  gusto  francese  che  si 
sparsero  di  qua  dell'Alpi  non  mettono  capo  tutte  al  Voltaire,  ma  quelle  che 
al  Voltaire  metton  capo  furono  senza  dubbio  le  più  grosse  e  le  più  ricche 
d'acque  diverse  ;  nessuno  scrittore  francese  del  secolo  XVIII  die'  corso  tra 
noi  a  maggior  numero  d'idee,  originali  o  no,  feconde  o  sterili,  vere  od  assurde; 
nessuno  scrittore  francese  ebbe  tra  noi  maggior  numero  d'amici  e  corrispon- 
denti (1)  e  raggiunse  tra  noi  tal  grado  di  popolarità,  se  così  può  dirsi;  nessuno 
scrittore  francese  contemporaneo  al  Voltaire  mostrò  d'interessarsi  cosi  viva- 
mente alle  cose  nostre,  e  nessuno  sulle  cose  nostre  pronunziò  maggior  quan- 
tità di  giudizi,  benigni  o  sfavorevoli,  in  materia  di  costumi,  d'istituzioni,  di 
lettere  ;  sicché  studiare  il  Voltaire  in  relazione  all'Italia,  è  quanto  studiare 
il  principal  nucleo  dei  rapporti  e  degli  scambi  intellettuali  tra  l'Italia  e  la 
Francia  del  secolo  XVIII. 


(1)  Il  B.  non  li  ricorda  tatti.  Tra  quelli  da  lai  o  trascarati  o  ignorati  c'è  pure  la  L.  Bassi. 
<3fr.  E.  Misi,  Studi  e  Ritratti,  Bologna,  1881,  pp.  158  sgg. 
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Orbene,  entro  quali  limiti  s'estese  in  Italia  l'influenza  francese,  in  generale, 
e  quella  del  Voltaire,  in  particolare?  quali  effetti  produsse?  su  quali  strati  del 
pensiero  esercitò  tra  noi  la  sua  azione  eccitatrice?  quali  idee  nuove  propagò? 
in  quali  idee  indigene  trovò  facile  innesto?  E,  sopra  tutto,  rispetto  all'arte, 
quali  eflfetti  direttamente  e  indirettamente  produsse  in  Italia  la  diffusione  di 
quella  molteplice  letteratura  volterriana,  destinata  specialmente,  se  non  m'in- 
ganno, ad  avviare  la  trasformazione  del  vecchio  anemico  e  cascante  orga- 
nismo della  prosa  italiana?  Ad  alcune  di  queste  e  ad  altre  domande,  che  pur 
sono  strettamente  connesse  coli 'argomento,  ed  a  cui,  osservando  i  fatti,  non 
sarebbe  stato  difficile  trovare  adeguata  risposta,  il  B.  non  risponde,  o  risponde 
con  insufficiente  determinatezza.  Raramente  egli  accenna  a  considerare  i 
rapporti  tra  il  Voltaire  e  l'Italia  nella  complessa  lor  natura  e  nel  complesso 
loro  significato  storico,  nella  parte,  direm  così,  sostanziale  del  loro  svolgi- 
mento e  della  loro  efficacia;  ma  nota  piuttosto  ed  illustra  con  cura  diverse 
serie  di  fatti  particolari,  che  si  riferiscono  bensì  alla  storia  dei  rapporti  tra 
il  Voltaire  e  l'Italia,  ma  che  o  non  bastano  a  ricostruire  intera  quella  storia, 
0  son  presentati  in  modo  da  non  lasciarne  scorgere  intera  la  portata.  Comun- 
que, il  lavoro  del  prof.  B.  fornisce  una  notevolissima  raccolta,  benché  non  ab- 
bastanza organica,  di  documenti  e  di  studi  parziali  meritevoli  d'attenzione; 
e  senz'occuparci  più  oltre  di  ciò  che  avrebbe  potuto  essere  e  sarebbe  stato 
desiderabile  che  fosse,  vediamo  ciò  ch'esso  è  nell'attuale  sua  struttura  e 
contenenza. 

Consta  di  otto  lunghi  capitoli.  Il  I  ha  per  tema  Voltaire  et  la  langue  ita- 
Henne,  e  tocca,  tra  l'altre  questioni,  quella  già  dibattuta  e  in  vario  senso 
decisa,  delle  connaissances  de  Voltaire  en  fait  cTitalien,  che  non  è  senza 
importanza  quando  poi  si  vogliano  valutare  i  giudizi  del  Voltaire  sulla  nostra 
letteratura.  Il  B.,  per  suo  conto,  la  risolve  affermando  che  il  Voltaire  seppe 
€  un  peu  d'italien  »  e  seppe  farne  «  pas  trop  mauvais  usage  >,  sia  nell'in- 
tenderlo,  sia  nello  scriverlo  (p.  35).  I  due  termini  della  conclusione  da  noi 
riferita  non  vanno  a  dir  vero  troppo  d'accordo;  che,  propriamente,  ad  in- 
tender bene  gli  scrittori  stranieri  e  a  scriver  benino  nella  loro  lingua,  di 
questa  non  basta  saperne  soltanto  un  poco.  Che  il  Voltaire  abbia  studiato 
l'italiano,  è  cosa  certa  (1);  ma  incominciò  tardi  (intomo  al  '40,  secondo  il  B.) 
e  par  che  tale  studio  non  gli  riuscisse  troppo  facile  (2)  ;  che  sia  riuscito  ad 
impararne  un  poco,  è  cosa  da  non  mettersi  in  dubbio  ;  ma  quel  poco  non  gli 
servì  sempre  ad  addentrarsi  sicuro  nell'intelligenza  degli  scrittori  nostri,  spe- 
cialmente de*  più  antichi,  ch'ei  mostrò  spesso   di    fraintendere  (3)  e  molto 


(1)  Sappiamo  che  la  sua  biblioteca  era  assai  ben  fornita  d'antorì  italiani,  e  ancora  negli  aitimi 
giorni  di  sua  rita  prepara  da  Parigi  il  segreterio  Wagnière  dMnriargli,  con  altri  libri,  «  nn  petit 
«  lirre  intitolé  U  Vocabulario  {tic)  et  la  Orammaire  italienne  de  Boon  Mattei  »  {tic).  Cfr.  Pbbct 
et  Hauoius,  La  Vis  intim*  dt  Voltaire,  Paris,  Calman  LeTj,  1885,  p.  544. 

(2)  Nel  *46,  cioè  nel  periodo  di  maggior  ferrore  de'  suoi  stadi  italiani,  il  Voltaire  scriTera  a 
mona.  Cerati:  «Sono  infelicemente  innamorato  della  Tostra  lingua  e  del  rostro  paese»,  e  sog- 
giangera  di  non  potersi  esprimere  in  italiano  «  senza  gran  fktica  ».  —  Per  questa  e  per  l'altre 
citazioni  di  lettere  del  Voltaire  che  m'oooorresse  di  fkre,  rimando  alla  Corrttpondanet,  in  (Vhstm 
CompUtu  d«  YoUairt,  Paris,  Hachette,  1866  ;  Tol.  XXXV,  p.  42. 

(8)  Troppo  bene  l'ha  già  prorato  il  Baratti,  a*  glora  contrastare  all'  eridensa  dei  (ktti.  Il   B. 
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meno  poteva  servirgli  alla  prova  più  ardua,  ch'è  quella  di  scrivere  in  una 
lingua  straniera.  Troppa  importanza,  secondo  me,  il  B.  attribuisce  all'epi- 
stolario italiano  del  Voltaire  che,  se  fosse  veramente  tutto  opera  della  sua 
penna  e  tutto  di  sapore  eguale,  troncherebbe  ogni  questione.  Ma  già  il  Mo- 
randi  (1)  ha  risolutameute  negato  che  le  più  corrette  tra  le  lettere  italiane  del 
Voltaire  possano  considerarsi  come  scritte  da  lui,  ed  ha  non  irragionevolmente 
sospettato  che  della  veste  d'alcune  fosse  autore  il  Gollini  ;  inoltre  bisogna 
anche  tener  presente  che  di  altri  aiuti  il  Voltaire  potè  prima  valersi  per 
corrispondere  in  italiano  cogli  amici  suoi  d'oltralpi  ;  e,  stando  al  Bettinelli, 
M™®  Denis  sapeva  l'italiano  un  po'  più  dello  zio  (2)  ;  stando  al  Voltaire 
stesso,  Y incomparabile  Emilia^  per  la  «  pratica  »  ch'ebbe  della  nostra  lingua 
forse,  iìnchè  visse,  fu  pure  in  grado  di  aiutarlo  (3).  Inoltre  è  certo  che  non 
tutte  le  lettere  italiane  del  Voltaire  mostrano  uguale  padronanza  della  lingua, 
e  non  è  peranco  provato  che  le  ultime  in  ordine  di  tempo  sieno  più  corrette 
delle  prime;  sicché,  non  essendo  lecito  supporre  che  coH'andar  degli  anni  e 
collo  studio  il  Voltaire  perdesse  più  che  acquistasse  nel  maneggio  dell'ita- 
liano, sarà  lecito  presumere  ch'egli  non  abbia  sdegnato,  al  bisogno,  gli  aiuti 
altrui  ;  ciò  che  in  un  uomo  che  non  aveva  la  sincerità  per  principal  virtù 
e  la  vanità  per  minor  difetto,  non  dovrebbe  destar  meraviglia,  il  B.  prende 
anche  in  esame  i  giudizi  del  Voltaire  sulla  lingua    italiana  ;  giudizi    che,  a 


però  obbietta  (p.  6)  che  il  Voltaire  usò  molte  volte  travestire,  più  che  tradarre,  gli  autori  stra- 
nieri, e  prosegue:  «  Meme  quand  il  prend  ses  auteurs  au  sórieux,  il  ne  se  gène  poìnt  pour  mo- 
«  difier  à  sa  guise  les  passages  qu'il  leur  emprunte  »  ;  ma  resterebbe  a  provarsi  che  tali  travesti- 
menti e  modificazioni  egli  compisse  sempre  volontariamente.  Del  resto,  dice  il  B.,  «  ce  qui  prouve 
«  infiniment  plus  en  sa  faveur  c'est  le  sentiment  profond  qu'il  manifeste  de  la  valeur  littéraire, 
«  et  par  suite  dn  stjle  et  de  la  langue  de  certains  auteurs,  en  particnlier  de  Tasse  et  d'Arioste  »  ; 
ma  qui  resterebbe  a  vedersi  quali  e  quante  di  tali  osservazioni,  che  presuppongono  una  perfetta 
conoscenza  della  lingua  italiana,  sieno  giuste,  nuove  e  proprie  del  Voltaire.  Abbandonato  alle 
sole  forze  del  suo  discernimento,  che  buon  giudice  di  stile  e  d*  armonia  poetica  italiani  poteva 
esser  egli  che  non  aveva  nessuna  idea  dell'accentuazione  de'  nostri  versi  e  delle  nostre  parole; 
che  accasava  di  cacofonia  la  la  stanza  della  Gerusalemme  perchè  i  primi  sei  versi  finiscono  tutti 
in  o;  ch'era  capace  d'accoppiare  in  rima  fanciulle  e  belle  ì  ...  Ma  una  delle  cantonate  più  so- 
lenni il  Voltaire  la  prese  quando,  discorrendo  della  canzone  petrarchesca:  Chiare,  fresche  e  dolci 
acque,  ebbe  coraggio  di  chiamarla  «  un'ode  irr^gulière  »,  composta  dal  Petrarca  «  en  vers  blancs, 
«  sans  se  géner  pour  la  rime  !  »  Non  aveva  occhi  almeno,  se  non  aveva  orecchi,  il  Voltaire  ?  Di 
questa  cantonata  credo  non  si  ricordasse  altri  che  C.  Lucchbsini  ,  Opere  edite  ed  inedite,  Lucca, 
Giusti.  1834,  I,  27. 

(1)  Voltaire  contro  Shakespeare,  Barelli  contro    Voltaire,  Città  di  Castello,  1884,  p.  124. 

(2)  Che  fosse  in  grado  di  scriver  bene  l'italiano,  lei  che  maltrattava  tanto  l'ortografia  fran- 
cese, non  crederemmo;  ma  che  iialianiezasse  alquanto  si  può  argomentare  anche  da  una  lettera 
a  lei  del  Goldoni,  testé  pubblicata  da  A.  Fiammazzo,  Raccolta  di  lettere  inedite,  serie  II,  Udine, 
1898,  p.  102.  Un  po'  d'italiano  deve  pure  averlo  saputo  il  segretario  Wagnière  che  tanto  spesso 
leggeva  al  Voltaire  l'Ariosto. 

(3)  Cfr.  la  lettera  del  Voltaire  a  F.  M.  Zanetti,  da  Parigi,  2  giugno  1750,  dove  esprime,  come 
in  altre  sue  lettere,  il  desiderio  e  la  lontana  speranza  di  veder  l'Italia,  «  questa  madre  di  tutte 
«  le  virtù»;  pur  temendo  «  di  non  avere  altra  consolazione  se  non  quella  ...  di  far  scolpire» 
sul  proprio  sepolcro  «  Qui  giace  un  uomo  che  ha  voluto  vedere  V Italia  e  il  Zanetti  ».  Cfr.  Ti- 
PALDO,  Biografia  ecc.,  IV,  all'art.  Zanotti.  Cotesta  lettera  manca  nella  Correspondance,  ed.  cit., 
e  lo  Zanotti  non  è  ricordato  dal  B.  tra  i  corrispondenti  italiani  del  Voltaire.  —  Sui  rapporti  del 
Voltaire  collo  Zanotti  cfr.  pure  Masi,  Op.  cit.,  loc.  cit. 
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dir  vero,  o  hanno  scarsa  originalità  o  scarso  peso,  sopra  tutto  perchè  non 
vanno  sempre  d'accordo.  Egli,  parlando  dell'italiano,  oltrepassò  qualche  volta 
la  misura  delle  lodi  o  dei  biasimi,  a  seconda  dei  casi;  delle  lodi  in  qualche 
parte  dell'opere,  come  neWEssai  sur  la  poesie  épique,  nelle  prefazioni  ad 
alcune  tragedie,  e  segnatamente  nelle  lettere  a' suoi  corrispondenti  e  tradut- 
tori italiani  (1);  dei  biasimi  nella  risposta  al  Deodati  de  Tovazzi,  autore  della 
Dissertation  sur  Vexcellence  de  la  langue  italienne.  Del  resto  biasimi  e  lodi 
peccano  spesso  d'avventatezza,  di  superficialità  e  d'incompetenza.  fieWEssai 
sur  la  poesie  épique,  che  pure  non  scarseggia  di  lodi  alla  nostra  lingua,  il 
"Voltaire  ricantava  la  solfa  del  p.  Bouhours  e  parlava  della  «  mollesse  de  la 
€  langue  italienne  »,  cambiata  dal  Tasso  «  en  sublimitc  et  en  force  »  ;  per  il 
che  P.  Rolli  davagli  subito,  nel  '27  o  nel  '28,  un'aggiustata  lezione  di  logica, 
come  pure  avrebbe  potuto  dargliene  un'altra  d'esattezza  storica.  Il  B.  ricorda 
poi  gli  altri  italiani  che,  direttamente  o  indirettamente,  rilevarono  le  propo- 
sizioni del  Voltaire  sulla  nostra  lingua  o  che,  per  meglio  dire,  con  lui  s'eser- 
citarono nella  oziosa  questione  della  lingua  preminente,  passatempo  accade- 
mico favorito  dei  letterati  del  secolo  XVIII  (2),  non  sdegnato  dallo  stesso 
Voltaire;  il  quale,  specialmente  se  punto  nel  suo  amor  proprio  di  francese, 
dimenticava  le  larghissime  concessioni  spontanee  di  superiorità  da  lui  fatte 
agli  Italiani  e  il  filosofico  disprezzo  dei  pregiudizi  letterari  nazionali  da  lui 
forse  comunicato  a  parecchi  de'  nostri,  che  in  teoria  od  in  pratica  andarono 
molto  più  oltre  del  loro  ispiratore  (3);  il  quale  al  postutto  rimase,  in  fatto 
di  lingua,  ben  lo  nota  il  B.  (p.  35),  un  conservatore  ligio  all'autorità  degli 
scrittori  canonizzati;  ma  non  rigido,  non  sistematicamente  avverso  ai  neolo- 
gismi e  ai  vocaboli  di  origine  forestiera,  favorevole  allo  studio  delle  lingue 
straniere.  E  se  nella  questione  della  lingua  italiana,  quale  fu  dibattuta  nel 
secolo  XVllI,  egli  ha  avuto  una  parte  qualsiasi,  essa  fu  quella  molto  strana, 
a  dir  vero,  di  suffragare  in  parte  colla  propria  autorità  le  dottrine  dei  mo- 
dernisti e  d'incoraggiare  in  pari  tempo  la  resistenza  dei  conservatori. 

11  capitolo  di  cui  abbiamo  fin  qui  discorso  era  già  stato  pubblicato  a  parte 
dall'A.  (4),  e  così  pure,  sott'altro  titolo  (5)  il  II  sul  Voltaire  et  la  critique 
de  Dante,  del  quale  anzi  in  questo  Giornale  (6)  il  dott.  A.  Torre  pubblicò 
un'assai  buona  recensione  (7),  che  avrebbe  dovuto  suggerire  al  B.  certe  ne- 


(1)  É  notissima  l'iperbolica  sentenza  eh'  ei  darà  al  Cesarotti  (1766)  sol  merito  oomparaiiTO 
delle  doe  lingne,  italiana  e  francese:  «  In  italiano  ti  die*  tutto  ciò  eks  si  9UoU,  infranetu  toU 
«  tanto  ciò  eh*  $i  può  »;  e  all'Albergati  aveva  scritto  prima  (1759):  «  J'admire  toi^oan  la  fé- 
«  condite  ei  la  fiexibiliié  de  Totre  langue,  dans  laqaelle  on  peat  toat  tradoire  hereasement  ;  il 
«n'en  est  pas  ausai  de  la  nOire  ».  CfV.  Corrtipondanet,  ed.  cit.,  XXXVil,  308. 

(2)  Tra  i  controreraisti  che  nel  settecento  raccolsero  i  giudici  del  Voltaire  sulla  lingua  italiana 
poteran  opportunamente  ricordare  il  Oaleani-Napione,  che  di  oerie  parole  del  Voltaire  ai  fa*  fbrte 
nell'opera  DtWuto  t  dèi  prtgi  dtUa  lingua  italiana  (1791). 

(8)  Nell'art.  Lttngutt  del  DieOonnairt  pkilosophiqut  il  V.  parte  dal  principio  del  valore  equi- 
pollente delle  lingue  ed  acoenaa  ad  altri  prìncipi  più  o  meno  afBni  a  quelli  degli  ■critiori  del 
Gaffi  e  del  CesarotU. 

(4)  In  Rnu»  i$$  langu*$  roMMNM,  iUvrìer,  1896. 

(6)  La  eritiqué  dantttqut  au  X  Vìth  tiick,  Voltaire  tt  b«  poU'miqut  dant*$qut$  tur  Dantt, 
in  Rtcué  dtt  Unietrtitét  du  Midi,  I,  1695. 

(6)  XXYIII,  216  sgg. 

(7)  Giova  però  qui  arrertire  un  abbaglio  preso  dall'egregio  dott.  Torre,  il  quale  nella  Nota  ag- 
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cessarle  aggiunte  e  correzioni,  invano  da  noi  cercate  nella  seconda  edizione 
del  suo  studio;  perchè,  strano  a  dirsi,  pare  ch'egli  di  quella  importante  re- 
censione non  abbia  avuto  alcun  sentore  o,  il  che  sarebbe  ben  peggio  ,  non 
abbia  voluto  tenerne  conto.  Ora,  senza  insistere  sulle  osservazioni  fatte  inu- 
tilmente dal  Torre,  ne  esporremo  alcune  altre,  se  non  pel  B.,  che  non  par 
uso  a  seguire  ciò  che  de'  suoi  lavori  si  dice  ne'  giornali,  almeno  per  chi  s'in- 
teressa alla  storia  della  varia  fortuna  di  Dante  nel  secolo  XVIII.  Anzitutto, 
il  B.  esagera,  a  parer  nostro,  e  molto,  non  solo  l'importanza  della  polemica 
dantesca,  come  si  vedrà  dalle  sue  parole  che  riferiremo  appresso,  ma  l'im- 
portanza ancora  della  parte  in  essa  avuta  dal  Voltaire.  Secondo  il  B,  (p.  39), 
alle  bestemmie  critiche  del  Voltaire  è  dovuto  quel  risveglio  di  discussioni 
e  di  studi  che  approdò  alla  ristaurazione  del  culto  di  Dante  ;  inoltre,  secondo 
il  B.,  il  Voltaire  «  a  trouvé  des  adeptes,  non  seulement  en  Franco,  mais  en- 
«  core  en  Italie.  G'est  autour  de  son  nom  que  s'est  élevée  dans  la  péninsule 
«  la  plus  retentissante  polémique  littéraire  du  siècle  ».  Certo  la  reazione  in 
favor  di  Dante,  che  s'accentua  verso  la  fine  del  settecento,  può  considerarsi, 
sotto  qualche  aspetto,  come  conseguenza  dell'oltraggiosa  ostilità  della  critica 
anteriore;  e  nell'eccesso  dell'irriverenza  nessuno  forse  giunse  mai  al  segno 
toccato  dal  Voltaire  colla  celebre  frase:  Dante  fu  un  matto  e.  V opera  sua 
è  un  mostro  ;  ma,  guardando  le  cose  come  stanno,  si  vede  chiaro  che  il  con- 
dottiero della  crociata  contro  Dante  non  fu  il  Voltaire;  perchè,  in  fondo,  gli 
argomenti  sui  quali  ei  poteva  fondare  quella  temeraria  sentenza  né  erano 
stati  trovati  da  lui  né  da  lui  pel  primo  enunciati.  Non  abbiamo  ancora  uno 
studio  sufficientemente  ampio  sulla  fortuna  di  Dante  nel  settecento  ;  ed  im- 
porterebbe sopratutto  rintracciare  i  vari  giudizi  emessi  nella  prima  metà 
del  secolo  dai  letterati  nostri  sulla  Commedia-,  quei  giudizi  sopratutto  che 
più  0  men  direttamente  derivati  da  censure  anteriori,  denotano  tuttavia  una 
certa  disposizione  delle  menti  italiane  d'allora  ad  esagerare  i  difetti  e  a 
misconoscere  il  sublime  della  poesia   dantesca  (1).  Ciò  per  alcune   ragioni 


giunta  alla  sua  recensione  pubblicò  una  supposta  lettera  del  Voltaire  al  Bettinelli  eh'  è  invece, 
senza  dubbio,  una  lettera  del  Bettinelli  al  Voltaire,  scritta  da  Verona,  il  20  marzo  1763.  —  Questo 
noi  scrivevamo  molto  prima  di  leggere  l'importante  comunicazione  del  sig,  L.  Febbaki  sulla  cor- 
rispondenza epistolare  tra  il  Voltaire  e  il  Bettinelli,  in  Rassegna  hibliogr.  d.  leti,  ital.,  an.  VI, 
pp.  300  sgg. 

(1)  Il  MoEATOBi  {Perfetta  Poesia,  Modena,  Soliani ,  1706,  I,  12,  288,  808-309,  458,  II,  92-93) 
non  si  profonde  in  troppe  lodi  a  «  Dante  il  grande  »,  cosi  chiamato  per  distinguerlo  dall'*  altro 
«  di  Maiano  »,  e  fa  stima  assai  mediocre  della  sua,  «  come  chiamasi,  Divina  Commedia  »,  alla 
quale  dichiara  di  preferire  le  rime,  in  cui  «  risplende  qualche  virtù,  che  non  apparisce  sovente 
«  nel  maggior  Poema  ».  Bimprovera  a  Dante  d'aver  mescolato  il  sacro  col  profano,  lo  taccia  di 
oscurità,  lo  biasima  per  aver  usato  «  il  barbaro  linguaggio  degli  scolastici  »,  condanna  la  lingua 
degli  scrittori  del  trecento,  di  quel  «  secolo  supposto  d'oro  »,  «  trattone  il  gentilissimo  Petrarca»; 
primo  tra  gli  scrittori  biasimevoli  per  l'abuso  di  «  barbarismi  ;»  e  di  «  solecismi  »  cita  Dante.  — 
PutB  Fbascbsco  Bottazzoni,  la  cai  autorità  non  fa  piccola  sul  principio  del  settecento,  anche  fuori 
di  Bologna,  biasimava  Dante  che  «  admette  poeticamente  ì  Campi  Elisi,  facendo  in  essi  un  miscuglio 
«  di  Gentili  e  di  Cristiani  »  ;  lo  giudicava  *  degno  di  riso  »  e  di  rimprovero  per  aver  paro- 
diato certi  cantici  della  Chiesa;  accordavasi  col  Fagiano  nel  riprendere  la  celebre  comparazione 
tratta  dall'*  Arzanà  de'  Viniziani  »,  con  Udeno  Nisieli  a  proposito  dell'altra  similitudine  sconve- 
niente tolta  dai  «  cani  morsi  0  da  pulci,  o  da  mosche  o  da  tafani  »,  e  con  Mons.  Della  Casa,  pel 
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che  facilmente  s'intendono  e  che  qui  non  è  il  luogo  di  svolgere,  servireMa 
in  parte  a  spiegare  l'infelice  alzata  d'ingegno  del  Bettinelli  e  le  tracotanze 
del  Voltaire,  i  cui  giudizi  su  Dante,  come  in  genere  tutti  gli  altri  suoi  sulla 
nostra  letteratura,  mancano,  ripetiamolo,  d'originalità.  Il  brevissimo  cenno 
ch'ei  fa  di  Dante  nell'Essa»  sur  la  poesie  épique  è  quasi  insignificante  e 
solo  ricorda  il  laconismo  sintomatico  d'alcuni  critici  e  storici  settecentisti 
italiani  nel  parlare  di  Dante  (1);  il  più  lungo  cenno  contenuto  nell'Essa» 
sur  les  mceurs  rispecchia  quell'opinione  media  che  sul  merito  di  Dante 
sembra  prevalere  presso  i  critici  più  prudenti  verso  la   metà  del  secolo  (2) 


perso-pasticcio  :  «  Tallio  e  Lino  e  Seneca  morale  »  ;  impognara  gli  argomenti  dei  difensori  di 
Dante,  specie  que'  del  Mazzoni  e  accostavasi  a  coloro  che  averano  tacciato  Dante  d'empietà  per 
la  frequente  miscela  di  credenze  pagane  e  cristiane  (cfr.  Letlere  discorsive  intorno  ad  alcuni 
poetici  abusi  pregiuitBievoli  al  decoro  della  Religioni  Cattolica,  come  della  buona  Morale  Cri- 
stiana, opera  postuma,  Napoli,  Moscheni,  1733,  pp.  12,  24,  115,  117,  124,  127,  132,  139,  148. 
156).  E  anzi  sul  punto  dell'ortodossia  di  Dante,  un  contemporaneo  del  Bottazzoni,  punto  aererò 
per  so  in  materia  di  fede,  uno  dei  tanti  traduttori  del  Voltaire  ili  poema  di  Fontenoy,  Pesaro, 
GavelU,  1741),  Oirolamo  Baroffaldi,  ne'  suoi  Cenata^  (cfr.  Rime  seri»  e  giocose  del  B.,  Ferrara, 
Pomatelli,  1783,  I.  115  sgg.)  composti  in  vecchiaia  (1749),  chiudeva  il  Cenotajfio  di  Dante  (p.  189) 
con  un  dubbio  sulla  salute  dell'anima  del  poeta.  P.  J.  Mabtbllo,  nel  Commentario  (Opere,  Bologna, 
Della  Volpe,  1727,  VII,  60-«l)  dove  preannunzia  parecchie  arditezze  bettinelliane,  concedeva  che 
l'opere  d'alcuni  de'  primi  nostri  poeti,  ma  non  di  tutti,  «da  Ouido  Ouinicelli  fino  a  Dante» 
fossero  conservate  «  per  onor  della  lingua  »  ;  però  non  voleva  che  fosser  lette  da  nessuno  «  prima 
«  dei  sessant'anni  ».  Quanto  a  Dante  in  particolare  soggiungeva:  «  Le  Canzoni  e  il  Poema  ài  lui 
«  non  si  concedano  se  non  ai  poeti  che  hanno  già  ferma  la  vena  e  saranno  presso  a  trent'anni 
«  di  vita  >  mentre  invece  il  Canzoniere  del  Petrarca  «  dai  diciott'anni  in  su  »  dev'essere  «  Ietto 
«e  riletto».  Il  Ghavima  ch'ebbe  mente  tanto  più  alta  di  quelli  che  abbiamo  fin  qui  ricordati, 
rispetto  a  Dante  tenne  due  modi  di  critica,  uno  sfavorevole  nel  Discorso  a  Rione  Crateo^  fkvo- 
revole  l'altro  nella  Ragion  poetica  (Opere  scelte,  Milano,  Classici,  1817,  pp.  117,  49)  dove  però, 
si  noti,  esalta  la  Commedia,  perchè  in  essa  specialmente  ravvisa  l'essenza  della  poesia,  che,  se- 
condo lui,  «  è  la  scienza  delle  umane  e  divine  cose  convertita  in  imagine  fkntastica  ed  armonica  ». 
Così  egli  si  mette  a  capo  di  coloro  che  più  che  altro  ammirarono  in  Dante  la  sublimità  della 
scienza,  la  vastità  del  sapere  trasfuso  nel  poema  «  più  da  scuola  che  da  teatro  ».  E  in  qaest*or- 
dine  d'idee,  press'  a  poco,  ò  A.  Cokti  nei  tre  luoghi  ove  parla  di  Dante  (Pre/aMion*  alle  ProM 
e  Poesie,  Venezia,  I,  1739;  Lettera  a  M.me  Ferrant,  iei,  II,  p.  xciu  ;  Discorso  suUa  poesia  ita- 
liana, ivi,  p.  228),  dove  direttamente  e  indirettamente,  lodando  la  vasta  mente  di  Dante,  ne  disap» 
prova  il  gusto  artistico.  —  Per  D.  D'Amqklis  la  Commedia  ò  «  ammirabile  ed  ingegnosa  •  mal- 
grado r«  asprezza  »  e  !'«  oscurità»  di  Dante;  e  vera  è  la  sentenza  di  Lionardo  da  Oapoa  obs 
avevalo  chiamato  «l'Ennio  nostro  italiano  ».  verissima  la  sentenza  del  Menagio.  in  qael  Tano: 
lite  quidetn  docto,  sed  canit  ore  rudi  (Opuscoli  del  Calogerà,  Venezia,  Zane,  1731,  V,  44). 

(1)  Cfr.  OiAOiMto  aiMMA  (Idea  della  storta  dell'  Italia  Utterata,  Napoli,  Mosca,  1723,  I,  195) 
che  per  tutto  elogio  di  Dante  dirà  che  questi  può  chiamarsi  «  il  filosofo  e  il  teologo  in  i  poeti  ». 
Pochissimo  si  ferma  I'Orsi  (ConsideroMioH'  sopra  la  Maniera  di  6m  ptmare  m' compomimtnU  già 
pubblicata  dal  P.  Domenico  Bouhours,  eoe.,  Modena,  Soliani,  1735,  I,  228-284)  a  ribattere  le 
acease  date  a  Dante  dal  P.  Rapin,  benché  dichiari  che  la  Commedia  sia  da  taaMsi  tra  «  l'opera 
•  perfettissime  ».  Più  a  lungo  ne  discorre  il  Fontamiiii  (Biblioteca  deU^etoqmtmm  ifaltoiia,  lib.  li, 
cap.  XI  sgg.),  lodandolo  e  difendendolo  in  più  ponti  dalle  oensars  dei  seoantiali,  oia  dhappio* 
vaado  «  quelli  che  quasi  gli  danno  l' incenso  »,  perchò  le  sne  doti  non  andafoao  mbu  dUMIi, 
«  owervandosi  nella  Commedia  non  poca  licenza,  per  non  dire  eccesso,  in  più 
«  sioni  dure  a  passarsi,  le  quali  sarebbe  desiderabile  che  con  qualche  buon  senso 
«  larsi  ».  Più  tardi  F.  M.  Zanetti  trovò  modo  di  condodere  i  oelebri  suoi  Ragionamenti  tuU'ark 
poetica  (1768)  senza  occuparsi  di  Dante,  nò  punto,  né  poco. 

(2)  Vedi  QoAbBio ,  Storia  e  ragione  d'ogni  poesia. 
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e  anche  più  tardi  (1);  come  già  da  molti  in  Italia,  cosi  dal  Voltaire 
si  riconoscono  in  Dante  grandi  difetti  e  tragrandi  bellezze;  ma  le  lodi  e 
le  censure  del  Voltaire  passano,  si  può  dire,  inosservate;  e  certo  non  pote- 
vano destar  meraviglia  dove  prò  e  contro  Dante  s'era  detto  altrettanto  e 
molto  più  ancora.  Torna  a  parlar  di  Dante  (il  B.  non  lo  nota)  e  a  dar 
saggio  della  propria  temerità  nel  tradurlo  nella  ediz.  fatta  a  Basilea  nel  1754 
degli  Annales  de  l'Empire  depuis  Charlemagne^  dove  fa  del  poeta  fioren- 
tino un  contemporaneo  del  poeta  persiano  Sadi  (n.  1193)  e  Io  tratta  con  sì 
poco  riguardo  da  indurre  il  p.  A.  Zaccaria  {MemoìHe  per  servire  alla  istoria 
letteraria^  Venezia,  1754,  II,  51  sgg.)  a  dargli  sulla  voce.  Poi  vien  la  lettera 
al  Bettinelli  (2^  dove  muta  bruscamente  registro;  quindi  l'articolo  su  Dante 
che  prese  posto  nel  Dictionnaire  philosophique ;  e  finalmente  la  XII  delle 
Lettres  Chinoises  (1776).  Le  Virgiliane^  come  tutti  sanno,  videro  la  luce 
sulla  fine  del  '57  (3),  alla  vigilia  della  partenza  dell'autore  dall'Italia;  ed  è 
appunto  dopo  quell'anno  che  il  Voltaire  s'abbandona  alle  sue  stravaganti 
ostentazioni  di  disprezzo  per  Dante;  il  che  prova,  senza  possibilità  di  con- 
trasto, che  in  ciò  egli  non  fu  ispiratore,  ma  ispirato.  Forse  il  Bettinelli,  un 
po'  sgomento  della  propria  audacia  (4),  desiderò  che  altri  desse  prova  d'au- 
dacia maggiore,  ed  aizzò  il  Voltaire  a  scatenarsi  contro  Dante,, sperando  cosi 
di  stornare  dal  proprio  capo  la  tempesta. 


(1)  Con  qaalche  divario  s'accordano  però  sostanzialmente  nel  trovare  in  Dante  pregi  grandi  e 
difetti  qaasi  imperdonabili  moltissimi  dei  critici  del  settecento  e  parecchi  anche  di  coloro  che 
trasportarono  nel  nostro  le  idee  del  secolo  scorso.  Il  Cksabotti  formulò  benissimo  l'opinione  de'suoi 
contemporanei,  scrivendo  :  «Dante  ebbe  più  genio  che  gusto  »  (Saggio  suUa  filosofia  delle  lingue). 
Cfr.  le  opinioni  del  Pabisi  (Principi  delle  belle  lettere  applicati  alle  belle  arti),  di  Tommaso  Val- 
presa  Caluso  {Della  Poesia,  libri  tre,  Torino,  1806,  p.  178),  del  Memeouelli,  che  diceva:  «  Fo  la 
«  mia  solennissima  professione  di  fede  :  Non  approvo  le  Lettere  Virgiliane,  ma  non  adoro  tutto 
«  quello  che  si  dice  degli  odierni  magnificatori  della  Divina  Commedia  »  (Opere  ,  Padova,  1831, 
V.  221,  in  nota),  del  Tiraboschi ,  dell'Andres  ,  del  Torti,  che  pure  fu  de'  più  caldi  nell'ammi- 
razione di  Dante. 

(2)  Scritta,  come  ha  ben  provato  il  Torre  nel  '59  e  non  nel  '61,  erronea  data  con  cui  è  inserita 
nella  Correspondance. 

(3i  II  B.  le  fa  comporre  dal  Bettinelli  a  Parigi,  nel  '55,  e  poi  suppone  che  il  gesuita  ne  comu- 
nicasse il  manoscritto  al  Voltaire  nella  visita  fattagli  alle  Délices,  nel  1760,  mentre  è  notissimo 
che  quella  visita  seguì  il  20  novembre  del  1758! 

(4)  A  questo  proposito  giova  richiamare  certa  lettera  del  Bettinelli  all'amico  suo  ab.  Benaglio 
(cfr.  AiioBLo  Makchksah,  Vita  e  prose  scelte  di  Francesco  Benaglio,  Treviso,  1894),  il  quale  il 
9  agosto  1738  avevagli  scritto  di  non  poterlo  assolutamente  ritenere  autore  delle  scandalose  Vir- 
giliane ,  che  gli  avrebbero  fatto  troppo  torto.  Anzi  il  Benaglio  erasi  adoperato  a  distruggere  il 
sospetto  che  autore  delle  Virgiliane  fosse  il  Bettinelli,  ch'ei  non  poteva  credere  «  così  sciocco  ed 
«  imprudente  »  (lettera  del  Benaglio  al  Canonico  Avogaro,  lo  luglio  1758,  riferita  dal  Marchesan); 
senonchè  il  Bettinelli  rispondevagli  da  Parigi,  il  4  settembre  dell'anno  stesso,  confessandosi  au- 
tore della  persejjuitata  operetta,  ma  contro  voglia  e  con  molte  preghiere  all'amico  di  serbare  il 
segreto,  quasi  sconfessando  il  proprio  lavoro  o  tentando  almeno  d'attenuarne,  come  fece  anche  in 
seguito,  il  significato.  «  Le  Lettere  di  Virgilio  »,  scriveva  «  sono  un  capriccio,  una  pazzia,  uno 
«  scherzo  fatto  per  impegno  e  abbandonato  interamente  all'ire  de'  cacoetici  scrittori  in  suU'uscir 
«  d'Itali».  Ciò  dico  a  voi,  che  ad  alcun  altro  per  verità  noi  direi,  e  mi  tengo  celato,  come  sono 
«  pentito  dell'indulgenza  soverchia  [!].  Mi  fido  del  vostro  discreto  animo  ed  amico.  Potrei  aver 
«  dei  fastidì  ». 
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L'aiuto  o  la  complicità  del  Voltaire  in  quel  momento  era  per  lui  di  capi- 
tale importanza,  ed  è  facile  a  credersi  che  avrà  fatto  il  possibile  per  procu- 
rarsela. Perchè  il  Voltaire  ci  appaia  in  veste  d'ispiratore  nelle  polemiche 
dantesche  e  perchè  cresca  a  nostri  occhi  l'efiìcacia  dell'azione  da  lui  eser> 
citata  in  esse,  non  bisogna  tanto  badare  alle  meschine  pagine  dove  par  che 
abbia  voluto  fare  più  onta  a  sé  che  a  Dante,  quanto  all'indole  delle  dottrine 
letterarie  da  lui  professate,  che  derivano  dal  cosidetto  buon  gusto  del  gran 
secolo.  Quei  canoni  estetici,  quei  rigidi  precetti,  quelle  rigorose  distinzioni 
di  generi,  quel  concetto  d'un  bello  astratto  assoluto,  quella  propensione  al 
classicismo  pagano,  ch'ei  contribuì,  non  a  creare,  ma  a  diffondere  sempre 
più  e  a  mantenere  in  credito  presso  di  noi,  furono  il  lievito  più  potente  della 
critica  antidantesca  nel  settecento;  contribuirono  ad  alimentare  opinioni  e 
pregiudizi  letterari  del  tutto  sfavorevoli  all'opera  di  Dante.  Ai  danni  del 
quale,  sempre  indirettamente,  il  Voltaire  contribuì  anche  spai^endo  altri 
principi  e  fomentando  certe  disposizioni  d'animo  antiscolastiche,  antimistiche, 
anticristiane,  antimedievali,  antifantastiche,  antistoriche,  razionaliste  e  filo- 
neiste, di  cui  certo  s'alimentò  l'avversione  pel  poeta  medievale  e  cattolico. 

Lo  spirito  del  Voltaire,  che  fu  in  gran  parte  lo  spirito  del  secolo  XVIII, 
si  trovò  in  aperta  opposizione  collo  spìrito  di  Dante,  e  tolse  alla  maggior 
parte  degli  uomini  d'allora  la  possibilità  d'intendere  e  di  gustare  la  poesia 
dantesca;  in  tal  senso,  ma  solo  in  tal  senso,  sarebbe  giusto  aff'ermare  che 
l'influenza  del  Voltaire  sulla  fortuna  di  Dante  nel  settecento  fu  grande.  Del 
resto,  pur  mostrando  di  dare  troppo  peso  agli  scritti  antidanteschi  del  Vol- 
taire, il  B.  esce  in  una  affermazione  che  anche  a  me  pare  giustissima: 
€  Gomme  critique  de  Dante,  les  Italiens  ne  prennent  point  Voltaire  au  se- 
«  rieux  »  (p.  79);  tant'è  vero  che  pochi  lo  ricordano  come  tale  (1),  nessuno 
gli  fa  eco  (2),  pochissimi  gli  rispondono,  gli  contraddicono  inoltre  alcuni  che, 
contro  Dante,  dovevano  passare  per  suoi  alleati.  La  risposta  del  Martinelli  (3) 


(1)  Tn  i  pochi  potevasi  contare  anche  il  Dbnika  {Discorso  tulU  netnd»  eUUa  leUiratHra,lXt^ 
poli,  1792,  P.  II,  cap.  X),  che  accennando  alle  difficoltà  che  gli  stranieri  incontrano  ad  inten- 
dere Dante,  dice:  «  Voltaire,  dal  modo  che  ne  parla,  mostra  assai  chiaro  che  incappò  nel  1°  canto  »  ; 
e  Giuseppi  di  Cisabe  {Esame  della  Divina  Commedia,  Napoli,  1807)  che,  rispondendo  al  Voltaire, 
nota  come  avesse  parlato  della  Commedia  senza  poterla  intendere  e  lo  confìtta  assai  blandamente; 
per  il  che  il  Gingaené  {Histoire  litte'raire  d'Italie,  Milano,  Giusti,  1820,  II,  234-85)  lo  ringra- 
ziava a  nome  della  letteratura  francese  «  de  la  modération  et  des  égards  »  con  cui  aveva  ribat- 
tuto i  «  jngements  inconsidérés  que  Voitaire  a  portò  sur  le  Dante  •.  Non  si  curarono  invece  di 
confutarlo  l'ab.  Gastako  Golt  in  quel  Discorso  intorno  agli  artfomenti  del  più  bel  postare,  pre- 
messo alle  sue  Poesie  (Roma,  Giunchi,  1771)  dove  s'ingegna  a  scagionar  Dante  da  certa  accoM 
del  Bembo;  e  G.  L.  Fossati,  neirA'^io  di  Dante  (Venezia,  1785)  composto  no  po' mediaDU  gli 
ainU  e  i  consigli  del  Sibiliate  (cfr.  la  lettera  del  Sibiliato  al  FornaU ,  21  ottobre  1782,  in  tpi- 
stolario  periodico  del  Rubbi,  an.  I,  p.  187).  Tanto  il  Discorso  del  Golt ,  quanto  l'Elofio  del 
Fossati  sono  degni  di  nota  perchè  rivelano  certi  modi  particolari,  che  taroa  propri  ai  settecentisti, 
d'intendere,  di  difendere  e  di  lodare  la  poesia  di  Dante. 

(2)  Appena  è  da  notare  11  tono  frivolo,  tutto  volterriano,  eoo  coi  certuni  in  Italia  ricordano 
Dante.  Vedi,  p.  es.,  la  lettera  deirALMBOATi  (Letltre  capricciose,  Venezia.  Pasquali,  1780. 1,  250- 
52)  dove  confessa  la  noia  che  gli  procacciano  gli  scrittori  antichi  e  ricorda  «  la  Divina  Commedia, 
€  giustamente  riconosciuta  da  molti  nò  commedia  nò  divina  ».  Vedi  anche  l'articolo  sa  Dante  nel 
volterrianissimo  giornale  Lo  spirito  dsWSuri^ita  Istterata  e  politica,  Oelopoli  (Firenae)  1784,  p.  147. 

(3)  Il  B .  ricordandolo,  lo  chiama  tout  court  «  an  certdn    Uartinelli  »,  come  se  non  se  ne  sa- 
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quasi  non  arriva  in  Italia;  quella  del  Torelli  esce  cosi  tardi,  ohe  già  il  Vol- 
taire era  morto.  Come  contributo  alla  storia  delle  polemiche  dantesche  del 
settecento,  il  saggio  del  B.  non  è  gran  fatto  notevole  per  copia  e  novità  di 
informazioni;  oltre  di  che  vi  si  avvertono  parecchie  inesattezze  e  deficienze, 
delle  quali  recheremo  qualche  esempio.  Il  cenno  sugli  studi  danteschi  in 
Italia  durante  il  secolo  XVIII  (pp.  49-50)  è  molto  disordinato  e  incompleto; 
né  suflBciente  a  colmarne  le  lacune  mi  sembra  il  rinvio  alle  notizie,  incom- 
plete e  disordinate  esse  pure,  che  si  possono  pescare  nel  Manuale  del  Fer- 
razzi.  Il  B.  che  non  fa  cenno  degli  studi  danteschi  del  secolo  XVIII,  dei 
commentatori  e  dei  biografi  di  Dante  vissuti  nel  settecento  ;  parla  del  movi- 
mento in  favore  di  Dante  che  si  propagava  nelle  accademie,  e  cita  alla 
rinfusa  «  Gravina,  Grescimbeni,  Quadrio,  Pompei,  Gozzi,  Bottari,  Rosa-Mo- 
«  rando  »  ;  ma  più  a  proposito  avrebbe  invece  potuto  ricordare  a  quel  luogo 
il  Mafiei  (1),  e  gli  altri  che,  poco  prima  o  poco  dopo,  eransi  mostrati  zelatori 
delle  glorie  dell'Alighieri,  come  A.  M.  Salvini  (2),  un  de'  più  caldi,  il  Bian- 
chini (3),  l'ab.  Francesco  Lorenzini  secondo  custode  generale  d'Arcadia,  che 


pesse  nemmeno  il  nome  di  battesimo.  Vero  è  che  oggi  non  è  molto  famoso;  ma  una  certa  no- 
torietà l'ebbe  almeno  'a' suoi  giorni,  e  T  ire  del  Voltaire  non  furono  estranee' a  procurargliela; 
tanto  che  il  Ristori  in  uno  de'  suoi  Sguardi  sullo  stato  presente  della  letteratura  italiana  Io 
menzionava  tra  altri  critici  allora  in  voga  così  :  «  Martinelli  fu  bersagliato  indecentemente  dal 
«  sig.  di  Voltaire  ;  bisogna  però  confessare  che  Martinelli  era  stato  il  primo  ad  insolentire  contro 
«  questo  sommo  scrittore  con  un  tuono  così  pedantesco  e  con  armi  così  diseguali  da  meritare  lo 
«  sdegno  del  più  paziente  autore.  Fece  eseguire  in  Londra  una  edizione  di  Dante  e  di  altri  nostri 
«antichi  autori».  Nuovo  Giornale  letterario  d" Italia,  [Venezia]  1788,  p.  204.  —  Di  Vincenzo 
Martinelli  (1702-1785)  dà  qualche  notizia  il  Carlos:  ,  Gli  italiani  all'estero,  t.  II,  voi.  1,277-78. 
Di  lui  (più  a  lungo  ne  parlerò  forse  altrove)  il  B.  ricorda  appena  il  nome;  non  le  due  lettere 
dantesche  al  co.  di  Oxford  uscite  nel  volume  delle  sue  Lettere  familiari  e  critiche,  Londra,  Nourse, 
1758,  p.  27  sgg.,  dove  il  Voltaire  è  trattato  con  ira  barettiana,  e  non  la  Istoria  critica  della  vita 
civile,  Londra,  Woodffall,  1752,  p.  91  sgg.,  dove,  senza  nominare  il  Voltaire,  il  M.  difende  Dante 
contro  i  «  falsi  dotti  ». 

(1)  Discorso  suW Apertura  dell'Arcadia  Veronese,  in  Prose  e  Pomw,  Venezia,  1719,  p.  132,  a  cui 
faceva  eco  uno  dei  moltissimi  dantofili  veronesi,  G.  C.  Becelli.  Cfr.  Giornale,  voi.  XXVI,  pp.  114  sgg. 
—  Voglio  qui  pur  ricordare  che  il  Giornale  dei  letterati  (Venezia,  1727,  P.  I,  p.  455),  organo 
del  MafF«i,  com'  è  noto,  annunziando  il  Dante  illustrato  dal  Volpi,  lodava  le  fatiche  bene  spese 
intorno  ad  un  poema  di  cui  non  credevasi  potersi  dare  in  nessuna  lingua  «  il  più  maestoso,  il  più 
«  dotto,  il  più  perfetto  ». 

(2)  Discorsi  accademici.  Disc.  CU  :  S'è  la  lingua  italiana  sia  più  obbligata  a  Dante  o  al  Pe- 
trarca, dove  il  Salvini  dice  che  Dante  «  da  alcuni  stomachi  delicati  per  non  dire  deboli  non  viene 
«così  gradito,  ed  a  lui,  come  più  leggiadro  nelle  parole,  viene  anteposto  il  Petrarca,  e  non  man- 
«  cano  inoltre  i  grandi  ingegni  che  aifascinati  dalla  perpetua  e  non  mai  alterata  leggiadria  del 
«  Petrarca,  non  così  mostrano  d'approvare  la  franchezza  di  Dante,  interpretandola  mancanza  di 
«  scelta  e  rozzezza  anzi  che  no  ».  Costoro,  prosegue  il  Salvini,  non  badano  alla  materia  del  poema 
e  all'arte  del  poeta,  così  varia  da  poter  essere  maestra  all'universale;  laddove  l'arte  del  Petrarca 
può  solo  in  certi  generi  servire  d'esempio.  «Questi  ci  è  scorta  all'amoroso  solamente;  quegli  ad 
«  ogni  stile,  che  ci  faccia  d'uopo,  può  porgerci  lume  e  farci  strada  ».  Vedi  anche  il  Disc.  CXCIII 
dove  nota  certe  fortuite  coincidenze  di  luoghi  omerici  con  luoghi  danteschi,  e  stabilisce  parità  di 
merito  poetico  tra  Omero  e  Dante,  egualmente  studiosi  entrambi  del  «  libro  della  natura  ».  Ri- 
mando all'ediz.  dei  Discorsi  fatta  a  Bologna,  1821,  voi.  V,  p.  48  e  voi.  VII,  p.  169. 

(3)  Difesa  di  Dante,  leeione  del  dott.  Giuseppe  Bianchini  da  Prato,  accademico  fiorentino,  nella 
quale  si  mostra  che  lo  siile  della  Divina  Commedia  non  è  rozzo  ed  incolto,  ma  bensì  leggiadro  e 
gtntile,  Firenze,  1718. 
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s'industriò  a  ricondurre  i  giovani  allo  studio  della  Divina  Commedia  (1),  e 
nìagari,  in  tanta  scarsità  d'elogiatori  di  Dante  a  mezzo  il  settecento,  il  pio> 
vano  Marco  Lastri  (2);  mentre  nelle  accademie,  e  anche  fuori,  non  saprei 
veramente  che  cosa  di  buono  abbia  fatto,  ad  esempio,  il  Crescimbeni,  a  cui 
un  tale  che,  quando  non  trattavasi  di  dare  addosso  al  Voltaire,  giudicava  la 
Commedia  <  oscura,  noiosa  e  seccantissima  »  (3),  dovè  rimproverare  IMnsen* 
sata  idea  di  far  della  Commedia  stessa  «  un  poema  burlesco  >  (4).  Ancor 
meno  felice  mi  sembra  il  cenno  (p.  80)  sui  «  partisans  de  Timitation  dan- 
<  tesque  »  nel  settecento,  che  il  B.  dice  numerosi^  accontentandosi  poi  di 
citare  in  prova  le  Visioni  del  Varano,  le  Notti  Romane  del  Verri,  i  Sepolcri 
del  Foscolo  e  la  Bassmlliana  del  Monti.  Di  questi  quattro  esempi,  i  due  di 
mezzo  non  servono,  e  non  occorrerà,  spero,  che  diciamo  il  perchè;  il  primo 
e  l'ultimo  calzano,  ma  da  soli  non  bastano  davvero  a  provare  che  nel  sette- 
cento gl'imitatori  di  Dante  sieno  stati  numerosi.  Credo  che  in  realtà  non  se 
ne  passano  contare  moltissimi;  e  per  questo  ho  dato,  ma  inutilmente,  la 
caccia  ai  versi  di  certo  p.  Francesco  Maria  Fioretti  che,  rara  avis  al  suo 
tempo,  fu  studiosissimo  di  Dante,  al  pari  di  Gasparo  Leonarducci,  autore 
del  poema  noiosissimo  La  Provvidenza;  e  a  cercare  i  suoi  versi  m'aveva 
invogliato  certo  capitolo  di  non  volgare  intonazione  dantesca  da  lui  indiriz- 
zato all'Arrighi-Landini  (5).  Reminiscenze  dantesche  saltano  spesso  agli  occhi 
nel  poemetto  del  Maffei  (6)  Per  la  nascita  del  Principe  di  Piemonte^ 
nei  Capitoli  (capitoli  seri,  beninteso)  del  Lorenzini  (7),  e  del  Manfredi  (8), 
che  in  quella  cantica  //  Paradiso,  per  la  monacazione  di  una  figlia  del 
marchese  G.  Orsi  ebbe  a  collaboratori  il  Martello  (!V  e  V  canto)  i^on  ancora 
disamorato  di  Dante,  l'ab.  Giuseppe  Paolucci  (1  canto),  uno  dei  fondatori 
dell'Arcadia;  e  un  bolognese,  Gregorio  Malisardi  (VI  canto),  che  poi  alf Italia 
parlava  delle  sue  colpe  con  non  dantesca  energia  (9).  Appartiene  al  primo 
settecento  anche  un  poemetto  d'otto  canti  in  terza  rima,  pien  di  reminiscenze 
dantesche,  il  quale  anzi  somiglia  molto  ad  un  ricalco  dei  tre  ultimi  canti 
del  Purgatorio,  intitolato  //  Trionfo  di  Maria  Vergine^  composto  dal  rimi- 


(1)  Cfr.  OiosKPPB  BiBOcciMi:  Storia  dtW Arcadia,  in  Arcadia,  Bonu,  1889,  an.  I,  n.  4. 

(2)  Elogio  di  Dantt  Alighitri,  in  Serie  di  ritratti  di  ìiomini  iUuttri  toscani  con  gli  elogi  dti 
fnecUiimi,  Firenze,  1766. 

(8)  O.  BiBBnt,  Frutta,  N.  XX. 

(4)  iw,  N.  VI. 

(5)  Capitolo  del  dotti$simo  P.  D.  Giuseppe  Maria  Fioretti  Ck.  R.  S.  e  professore  ai  jiiosojia 
nel  Ducale  Seminario  di  Castello  in  Venrtin  all'Autore,  che  precede  11  Ttmpio  dtUa  Fih$cJU, 
poema  del  Landini;  Venezia,  Carnioni,  1155.  II  Landini  si  sdebitava  delle  lodi  ric«Tat«  in  qaal 
capitolo  con  altre  lodi  al  «  Fioretti  amico,  ||  Del  Toscano  maggior  fldo  seguace  »  ;  ripeiot«  anch* 
nella  nota  a  qnesti  Tersi  (pp.  52  e  104).  Il  Fioretti  era  nato  a  Veneti»  nel  1717. 

(6)  Op.  cit.,  pp.  1  sgg. 

(7)  Pouie,  Milano,  MalatesU.  1746,  pp.  203-248. 

(8)  Ho  già  avvertito  altrove  il  colorito  danteoco  d'alcnne  terzine  del  llanflredi  ;  qui  voglio  piat- 
ioeto  ricordare  che  anche  A.  Comtì  (Prose  e  poesie  cit.,  I,  Sonetti  in  morte  del  Manfredi)  ricono- 
sceva in  Ini  un  imitatore  del  «  Tosco  Vecchio  »,  cioò  Dante. 

(9)  Vedi  il  suo  sonetto  all'Italia,  in  Rime  d'alcuni  illustri  autori  9Ì9tnti  aggiunte  alla  «ceJte 
di  Agostino  Oobbi,  Venezia,  Baseggio,  1789,  P.  IV,  voi.  II,  p.  610. 
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nese  Antonio  Marcheselli,  Araste  Ceraunio,  fra  gli  Arcadi,  e  vice  custode 
della  Colonia  Rubicona  (1).  Nelle  rime  di  Gio.  Antonio  Volpi  (2)  e  di  pa- 
recchi toscani,  specialmente  burleschi,  come  il  Saccenti,  si  notano  altre  re- 
miniscenze dantesche;  ed  altre  poi  nesaltan  fuori  inaspettatamente  in  qualche 
componimento  del  Lorenzi  e,  chi  lo  direbbe?  del  Rubbi  (3) ,  il  quale  coglie 
volentieri  ogni  occasione  per  sfoggiare  la  propria  dantofilia^  e  nello  sciolto 
Contro  la  gallomania  letteraria  del  secolo  XVIII dìrk  della  lingua  italiana: 

Far  saa  delizia  i  grandi,  e  Dante  il  primo 
Le  tolse  il  latte  di  Provenza  impuro, 
E  pargoletta  ancora  e  balbettante 
L'educò  tra  le  bolge,  in  tra  sublimi 
Profondi  oggetti,  e  l'innalzò  fin  dove 
La  gloria  è  di  colui  che  al  tutto  impera; 

ma  siamo  ormai  vicini  ai  tempi  in  cui  lo  studio  e  l'imitazione  di  Dante  si 
vanno  allargando,  e  il  lor  rifiorire  spiega  l'avvento  deWa  Bassvilliana.  Invece 
del  Verri  e  del  Foscolo,  tirati  in  ballo  dal  B.  fuor  di  ragione,  si  potrebbero 
citare  altri  più  oscuri  scrittori  che  sullo  scorcio  del  settecento  tentarono  di 
trasfondere  un  po'  di  generoso  sangue  dantesco  nelle  vene  linfatiche  della 
nostra  poesia;  Cosmo  Betti,  p.  es.,  del  cui  poema  farraginoso  La  consuma- 
zione del  secolo  s'è  voluto  testé  rinfrescare  la  fama  (4);  o  quel  G.  B,  Conti, 
di  cui  V.  Cian  illustrò  così  dottamente  or  è  poco  la  vita  e  gli  scritti  (5), 
autore  del  poemetto  di  quattro  canti  in  3=*  rima  su  L'Incoronazione  del- 
Vimagine  di  M.  Tergine  di  Lendinara,  dove  l'imitazione  dantesca  fu  subito 
avvertita  dai  contemporanei  (6)  ;  o  i   Canti  danteschi   del   canonico   conte 


(1)  Nelle  sue  Poesie  Sacre,  Venezia,  Bortoli,  1711,  pp.  136  ss. 

(2)  Padova,  Seminario,  1737.  Vedi  le  Annotazioni  del  Volpi  stesso  in  fine  del  volume. 

(3)  Il  Lorenzi,  p.  es.,  sì  ricordò,  fin  troppo,  di  Dante,  nelle  Terzine  in  cui  si  risponde  ad  un 
padre  che  domanda  a  qual  professione  di  studi  debba  destinare  suo  figlio^  così: 

Dirò  quel  ch'io  ne  sento;  e  vano  e  casso 

Non  fia  il  mio  dir,  che  grave  è  la  tenzone, 

Più  che  nel  resto,  al  cominciar  del  passo. 
Pensa  che  prima  il  ciel  tempra  e  dispone 

Forma  ed  albergo  per  gli  umani  ingegni 

Al  fin,  che  si  determina  e  propone. 
E  poi  che  giova  ai  suoi  alti  disegni 

Ch' un  giovi  a  l'altro,  a  l'opere  diverse 

L'alma  saetta  per  diversi  segni. 
Quinci  un  nasce  Solone  e  l'altro  Xerse 

Il  Subbi  nel  II  canto  del  suo  Bello  sepolcrale  imitò  le  laminose  figurazioni  dell'anime  beate  che 
Dante  descrive  nel  cielo  di  Giove,  ecc.  ;   ma  non  è  questo   il   momento  di  diffondersi  in  esempi. 

(4)  Cfr.  Rassegna  Nazionale,  16  agosto  1898. 

(5)  Nel  volume  Italia  e  Spagna  nel  secolo  XVIII,  Torino,  Lattea,  1896. 

(6)  Cfr.  le  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  e  civile,  Venezia,  gennaio  1796,  pp.  23-27, 
dove  è  detto  che  in  cotesto  poema  il  Conti  seppe  valersi  «  della  forma  di  Dante,  senza  perder  di 
«  vista  l'eleganza  e  la  precisione  ». 
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Giuseppe  Laviny  citati  dal  Gian  (1);  o  le  Rime  (2)  d'Ambrogio  Viale,  che 
dal  genere  lugubre,  di  cui  fu  campione,  trapassava  al  dantesco,  esagerando 
la  moda  degli  arcaismi,  e  confessava  il  suo  trasporto  per  Dante  così  : 

E  me  rapisce,  me  infervora  e  bea, 

Qaalor  per  le  sae  bolge  e  per  Taltre  onde 

Seco  mi  trae  con  vampeg^iante  idea 
Il  magEpor  Tosco,  al  coi  desir  risponde 

L'evidente  parola,  e  truce  e  fero 

Nel  sao  dir  forte  lotto  so  trasfonde; 

0  finalmente  quel  p.  Bernardo  Laviosa  che,  in  ordine  di  tempo,  precedette  il 
Monti ,  mentre  lo  Spotorno  voleva  l'avesse  preceduto  anche  in  merito  (3)  ; 
come  pure,  a  testimonianza  del  culto  di^Dante  nel  secolo  XVUl,  si  potreb- 
bero anche  citare ,  per  quel  che  valgono ,  gli  elogi  dati  «  al  gran  padre 
«  Alighieri  »  da  parecchi  verseggiatori  che  poi  non  si  curarono,  e  non  ce 
ne  dorremo,  d'imitarlo  (4).  Il  culto  di  Dante  si  dilata  nella  2"  metà  e  più 
verso  la. fine  del  settecento;  però  considerando  il  tempo  in  cui  le  Virgiliane 
vennero  a  luce,  mi  par  ragionevole  concludere  che  il  Bettinelli,  proclamando 
d'insorgere  più  contro  i  danteschi  che  contro  Dante,  più  contro  gl'imitatori 
che  contro  il  modello,  o  aveva  voglia  di  combattere  contro  i  molini  a  vento 
0,  più  verosimilmente,  cercava  una  comoda  scappatoia  per  sottrarsi  alla 
responsabilità  del  suo  misfatto  letterario.  Giacché  siamo  in  argomento  d'imi- 
tazioni dantesche,  voglio  rilevare  anche  l'osservazione  che  il  B.  fa  a  propo- 
sito della  forma  delle  Virgiliane,  che,  secondo  lui,  sarebbero,  «  tout  sim- 
«  plement,  n'en  déplaise  à  Bettinelli,  une  fiction  dantesque,  un  ressouvenir 
«  du  quatrième  chant  de  VEnfer^  le  récit  des  conversations  échangées  aux 
€  Ghamps-Elisées  entro  les  ombres  de  plusieurs  poètes  de  l'antiquité»  (p.  53); 
laddove  piuttosto,  nen  déplaise  à  M.  Bouvy,  quanto  a\V invenzione^  esse 
derivano  dalla  lunga  serie  de'  nostri  Ragguagli  di  Parnaso  e  de'  componi- 
menti congeneri  che  si  prolunga  dal  XVll  al  XVIII  secolo.  Tralascio  qualche 
appunto  di  minor  conto  (5),  e  passo  oltre. 


(1)  Op.  cU.,  p.  71. 

(2)  Genova,  Caffarelli,  1794. 

(3)  Vedi  le  notizie  sol  Laviosa  premesse  dallo  Spotorno  alle  Fomi«  di  lai,  Oenova,  Pendola, 
1823,  e  ciò  che  del  Laviosa  scrisse  lo  Spotorno  stesso  nella  Storia  UUeraria  d«Ua  Liguria,  Y, 
63.  Lo  S.  esagerava  di  certo  ;  ma  panni  veramente  che  talvolta  il  Laviosa,  come  nel  cap.  XYUI, 
p.  83  delle  Poesie  citate,  rinscisse  a  pennelleggiare  !  foschi  mei  quadri  con  certa  arditessa  che 
ha  molto  del  dantesco. 

(4)  Un  solo  esempio.  Vedasi  il  caldo  elogio  di  Dante  che  sciorina  il  co.  Benvenuto  di  8.  Ralhelo 
{Versi  sciolti,  Torino,  Mairesse,  1772,  pp.  90-01)  nel  sno  poemetto  L'JtaUa,  dove  aocenna anche 
al  recente  scandalo  delle   VirgiUans  e  forse  allade  pare  al  Voltaire: 

Aspro  censor  che  rampognarlo  [Dante]  ardisca 
Non  altro  sperì  goiderdon  de'  snoi 
Mal  locati 'sador,  che  biasmo  e  risa. 

Carioso  è  poi  che  il  S.  BafTaele  (p.  184)  imbranchi  tra  i  danteggianti  il  Oatarottl,  «  Tardoo  dan- 
«  tesoo  Cesarotti  ».  0  che  oi  vedeva  di  dantesco  nel  traduttore  d'Ossian T 

(5)  Per  esempio,  a  p.  62,  il  B.  chiama  poco  propriamente  il  Doni  «  un  poète  florentin  »  ;  floren- 
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Nel  III  capìtolo  {Arioste  et  Voltaire  —  La  «  Pucelle  »  et  le  «  Roland 
«  Furieux  »)  il  B.  comincia  dal  notare  «  les  sympathies  précoces  de  Vol- 
«  taire  pour  Arioste  »,  l'autore  italiano  più  a  lungo  studiato  e  più  sincera- 
mente ammirato  dal  Voltaire.  I  pregiudizi  di  scuola  fanno  bensì  ch'ei  chiami 
il  Furioso  un  mostro^  perchè  non  rientra  in  nessuno  dei  generi  ammessi  e 
riconosciuti  dalla  poetica  francese  del  gran  secolo,  ma,  s'aflfretta  a  soggiun- 
gere, «  un  monstre  admirable  »  ;  e  di  cotesta  ammirazione  per  l'Ariosto  son 
piene  molte  sue  carte.  Leggendolo  e  rileggendolo,  egli  scopre  in  esso  qualche 
cosa  di  poeticamente  bello  e  grande  oltre  l'umor  festivo  e  l'elemento  satirico 
che  a  tutta  prima  vi  aveva  gustato,  e  scopre  nel  Furioso  quel  felice  innesto 
di  tre  poemi  diversi  di  subbietto  e  di  tono,  quell'essenza,  dirò  cosi,  trini- 
taria, che  ha  trovato  poi  grazia  anche  presso  la  critica,  oltre  un  secolo 
dopo  (1).  Il  B.  segue  ed  illustra  assai  bene  lo  svolgimento  del  pensiero  del 
Voltaire  sull'Ariosto  (2)  ed  accenna  anche,  qua  e  là,  ai  motivi  della  grande 
simpatia  che  senti  per  Y  Orlando  Fwnoso;  motivi  che  facilmente  s'intendono 
da  chi  pensi  alla  libertà  grande  di  spirito  e  di  parola,  all'arguta  piacevo- 
lezza, alla  maliziosa  festività  dell'Ariosto,  che  fu  tanto  più  facilmente  com- 
presa e  gustata  dal  Voltaire,  quanto  più  era  conforme  agli  abiti  intellettuali 
di  lui;  senonchè  a  me  sarebbe  parso  necessario  anche  notare  che,  ad  ad- 
dentrarsi sull'intelligenza  del  Furioso^  il  Voltaire  potè  trovare  aiuto  nel  gran 
numero  di  introduzioni  francesi  delle  quali  fu  in  grado  di  servirsi  (3).  Non 
sarebbe  stato  male  che  in  qualche  luogo  di  cotesto  capitolo  il  B.  avesse 
notato  come  nonostante  la  molta  simpatia  mostrata  più  tardi  per  l'Ariosto, 
la  breve  menzione  ch'egli  ne  aveva  fatta  nel  saggio  giovanile  sulla  poesia 
epica,  nel  quale  egli,  fedele  ai  puri  dogmi  del  classicismo,  non  poteva  del 
resto  occuparsi  più  a  lungo  d'un  poema  irregolare  come  il  Furioso,  suscitò 
le  ire  di  que'  suoi  due  avversari  italiani  che  si  aspramente  lo  combatterono 
anche  a  proposito  di  Dante  e  dello  Shakespeare.  11  Martinelli,  in  quella  sua 
Istoria  critica  della  vita  civile  (p.  131),  che  già  ci  occorse  di  citare,  si  dispen- 
sava dal  discorrere  più  ampiamente  dei  meriti  dell'Ariosto  (la  seconda  per- 
sona della  sua  trinità  poetica  che  egli  riconosceva  soltanto  tre  sommi  dèi  del 
Parnaso  :  «  Dante,  l'Ariosto  e  il  vivente  sig.  ab.  Metastasio  »)  rimettendo  il 
lettore  «  al  sig.  Baretti  »,  il  quale  stava  «  preparando  per  le  stampe  una 
«  sua  Ragion  Poetica  »  dove  l'argomento  sarebbe  stato  ampiamente  svolto; 
e  cotesta  Ragion  Poetica  ,  non  ampia  veramente  come  il  Martinelli  l'an- 
nunziava, usci  infatti  a  Londra  1'  anno  dopo  (1753)  col  titolo  di  A  disser^ 
tation  upon  the  Italian  Poets  in  wiche  are  interspersed  some  remarks 
on  Mr.  Voltaire" s  Essay  on  the  Epic  Poets  ;  quel  saggio  che  già  fin  dal  '47 
il  Baretti,  nella  prefazione  al  suo  Corneille  tradotto ,  aveva  bollato  colla 
definizione  di  <  sproposi tatissima  leggenda  ». 


tino,  sta  bene;  ma  poeta?  Si,  che  cosa  non  ha  fatto  il  Doni?  anche  dei  versi  ;  ma  non  fu  il  mestier 
ano  principale. 

(1)  Cfr.  Camkllo,  Storia  della  letteratura  italiana  del  sec.  XVI,  al  cap.  Ariosto. 

(2)  A  cotesto  svolgimento ,  già   più  volte   notato ,  accennava  anche  il  Bathbbt  ,  Influenc*  de 
Vltdlie  sur  les  leitres  franpaises,  etc.,  Paris,  Didot,  1853,  pp.  95-96. 

(3)  Dieci,  almeno,  fino  al  1741. 
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Non  è  qui  il  luogo  di  fermarsi  a  vedere  che  cosa  il  Barelli  rispondesse 
al  Voltaire  intorno  all'Ariosto,  e  ciò  che  poi  per  proprio  conto,  quasi  non 
pago  della  risposta  dell'amico  piemontese,  che  pur  non  aveva  peli  sulla 
lingua,  gli  replicasse  con  non  minore  acrimonia  il  Martinelli  in  due  lunghe 
lettere  che  Irovaroiì  posto  nelle  sue  Lettere  familiari  e  critiche  (pp.  290  e 
309  sgg.)  del  '58  già  da  noi  ricordate.  Basti  intanto  averle  segnalate,  sia 
come  documenti  delle  opposizioni  che  i  giudizi  del  Voltaire  incontrarono 
Ira  gl'Italiani,  sia  come  echi  abbastanza  notevoli  delle  ultime  capiglie  Ira 
ariostisti  e  tassisti,  continuale  in  Italia  anche  per  buon  tratto  del  secoloXVill. 
Dopo  un  breve  accenno  alle  relazioni  che  la  tragedia  del  Voltaire  Tancrède 
ha,  pel  soggetto,  coi  canti  IV,  V  e  VI  del  Furioso,  il  B.  entra  a  parlare 
delle  origini  ariostesche  della  Pucelle,  e  cita  un  gran  numero  di  passi  del- 
l'epistolario,  ove  il  Voltaire,  parlando  della  Pucelle,  nomina  l'Ariosto  e 
dichiara  d'essersi  a  lui  ispirato.  Dice  benissimo  il  B.:  «11  est  donc  hors  de 
€  doute  que  Voltaire  parodiant  l'histoire  de  Jeanne  d'Are  a  voulu  ou  cru 
«  imiter  le  poète  italien  parodiant,  d'après  lui,  la  legende  de  Roland.  Y 
«  a-t-il  réussi?  Cesi  une  autre  question  »;  una  questione  a  cui,  s'intende, 
anche  il  B.  risponde  negativamente  (1). 

Dalla  Pucelle  alla  Henriade;  perchè  nel  capitolo  IV  il  B.  espone  ap- 
punto le  Origines  et  destinèes  italiennes  de  la  Henriade.  E  anzitutto  egli 
prende  in  serio  esame  la  questione  della  derivazione  della  Henriade  da 
L'Enrico  di  Giulio  Malmignati;  questione,  come  i  lettori  sanno,  non  nuova 
e  di  un'importanza  molto  relativa.  Tuttavia  il  B.,  a  parer  nostro,  ha  fatto 
benissimo  a  discuterla  di  nuovo  ampiamente;  e  le  conclusioni,  a  cui  giunge 
dopo  un  minuzioso  esame  de'  fatti,  ci  sembrano  giuste  e  prudenti.  «  Aucune 
€  preuve  decisive  »,  egli  scrive,  «  ne  permei,  sana  doute,  d'affirmer  que  Vol- 
<  taire  ait  ignoré  l'existence  de  Malmignati,  mais  d'autre  pari,  aucun  dea 
«  arguments  apportés  jusqu'ici,  et  tirés  de  la  comparaison  de  deux  poèmes, 
€  ne  démontre  victorieusemenl  qu'il  Tait  connu  et  s'en  soil  aidé  >  (p.  <75); 
essendo  certo  che  molto  di  ciò  che  la  Henriade  ha  in  comune  con  UEn^ 
rico  si  trova  già  nell'Ariosto  e  nel  Tasso,  che  il  Voltaire  cominciò  senza 
dubbio  a  conoscere  nelle  traduzioni  francesi,  mentre  al  tempo  in  cui  com- 
pose la  Henriade^  o  non  sapeva  parola  d'italiano,  o  non  era  in  grado  di 
porsi  a  studiare  un  poema  come  L'Enrico  mai  tradotto  in  francese.  Del 
resto  di  origini  italiane  della  Henriade,  anche  scartato  il  Malmignati,  non 
si  parla  invano  ed  a  torto,  perchè  il  Voltaire,  componendo  il  suo  poema, 
ebbe  spesso  l'occhio  a'  maggiori  epici  nostri,  e  particolarmente  al  Tasso;  dal 
quale  però  rimase,  con  lutto  il  desiderio  d'emularlo,  a  immensa  distanza. 
Qual  sorte  poi  abbia  avuto  in  Italia  la  Henriade,  è  nolo:  giudizi  severi  non 
mancarono,  ma  non  impedirono  che  il  poema  del  Voltaire  godesse  a  lungo 
tra  noi  d'immensa  fortuna,  come  già  è  facile  argomentare  anche  solo  dallo 
straordinario  numero  delle  traduzioni  italiane  (2),  a  cui  il  B.  infine  accenna. 


(1)  Utile  complemento  di  qaeeto  III  cap.  Mrabbe  suto  qaalche  cenno  intorno  alla  IbrtnB»  d«Ua 
Fttetlk  in  Italia,  molto  speeso  ricordata  con  lode  o,  più  frequentemente,  con  biasimo  dai  nostri, 
•  tradotta  non  dal  Monti  soltanto. 

(2)  Di  ooteete  tradosioni  il  B.  darà  in  Mgnito  ana  deecritione  ragionata  nella  bibliografia  delle 
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La  materia  del  IH  e  IV  capitolo  porta  più  a  considerare  l'influenza  del- 
l'Italia sul  Voltaire  che  quella  del  Voltaire  sull'Italia  ;  nel  V  e  nel  VI  invece, 
che  ora  brevemente  esamineremo,  le  parti  s'invertono  ;  e  benché  il  Voltaire, 
come  autore  drammatico,  non  sia  senza  obblighi  verso  il  nostro  paese,  è  pur 
certo  che  sul  teatro  nostro  del  secolo  XVIII  egli  esercitò  un'azione  che  quasi 
si  potrebbe  chiamare  dittatoria.  Non  per  nulla  il  Cesarotti  salu lavalo: 

Tragìcae  tyrannus  artis,  arhìter,  deus! 

Il  primato  scenico  della  Francia  era  contrastato  in  Italia  solo  da  pochi,  e  forse 
più  per  impulso  d'orgoglio  nazionale  che  per  intima  convinzione;  la  grande 
maggioranza  degli  Italiani  lo  riconosceva  e  lo  proclamava,  più  o  meno  condi- 
zionatamente, e  il  Voltaire  era  riguardato  di  qua  dell'Alpi  come  il  legittimo 
erede  della  gloria  del  Gorneille  e  del  Racine,  come  il  legittimo  continuatore 
delle  classiche  tradizioni  del  teatro  tragico  francese.  Questo,  in  sostanza,  è 
il  fatto  ;  e,  fedele  interprete  dell'opinione  prevalente  in  Italia  nel  suo  secolo, 

il  Bettinelli  (1)  scriveva  che  «  la  celebre  opera  del  p.  Brumoi le   molte 

«  prose  di  Voltaire  sopra  il  teatro  e  sopra  tutto  i  suoi  commenti  a  quel  di 
€  Cornelio  sono  la  vera  scuola  dei  veri  precetti  teatrali  ».  Ma  anche  il  Bet- 
tinelli, si  noti,  partendo  dall'idea  che  il  teatro  classico  francese  sia  insupe- 
rabile modello  di  perfezione  e  che  infallibili  sieno  le  dottrine  drammatiche 
del  Voltaire,  non  predica  l'imitazione  incondizionata;  anch'egli  vagheggia 
un  tipo  di  teatro  italiano,  che  avvantaggiandosi  degli  esempi  e  de'  precetti 
francesi,  abbia  una  fisonomia  propria,  conforme  al  genio  nazionale,  almeno 
per  la  scelta  de'  soggetti  ;  e  sarebbe  curioso  a  vedersi  come  e  quanto  sulle 
idee  particolari  che  gli  autori  nostri  vagheggiarono  allora  per  dar  forma  al 
disegno  tante  volte  accarezzato  d'un  teatro  nazionale,  abbia  potuto  influire 
qualche  particolare  esempio  e  qualche  pensiero  dello  stesso  Voltaire.  Del 
resto  anche  i  pochi  decisi  avversari  del  gusto  francese  non  giunsero  in  fondo 
a  scostarsene  tanto  quanto  avrebbero  voluto  ;  prova  ne  sia  che  al  più  caldo 
e  battagliero  tra  d'essi,  il  Maflei  (2),  quando  volle  calzare  a  suo  modo  il 
coturno,  toccò  la  fortuna  di  dar  nel  genio  al  Voltaire,  le  cui  lodi  aperte  di 
prima  avrebbero  dovuto  riuscirgli,  in  certo  senso,  più  spiacevoli  delle  coperte 
censure  di  poi.  Ma  non  bastava  escludere  gli  amori  per  avere  una  tragedia 
del  tutto  opposta  al  gusto  francese!  Ciò  che  il  B.  discorre  dei  rapporti  tra 
il  Voltaire  e  il  Maflfei,  in  particolare,  e  delle  due  Meropi,  interessa  più  per 
il  garbo  dell'esposizione,  che  per  la  novità  delle  notizie  e  delle  idee  ;  ciò  che 
nello  stesso  capitolo  riguarda,  in  generale,  gli  avversari  (Gravina  e  Mafiei) 


edizioni  italiane  del  Voltaire  ch'egli  annunvàa.  Ora  qui  noi  vogliamo  indicargli  un  nome  da  ag- 
giangere  alla  lista  dei  tredici  traduttori  italiani  della  Henriade  ch'ei  dice  di  conoscere,  quello  di 
Francesco  Baggi,  se  mai  gli  fosse  sfuggito  (Cfr.  Gior.,  voi.  XXXII  p.  256). 

(1)  Discorso  del  teatro  italiano,  in  Opere,  Venezia,  1780,  VI,  10. 

(2)  A  proposito  del  MafFei  e  delle  sue  velleità  di  ribellione  all'egemonia  tragica  della  Francia, 
mi  vien  voglia  di  notare  che,  per  ironia  della  sorte,  più  tardi  il  Rubbi,  che  pur  si  sfiatava  contro 
la  gallomania,  in  un  de'  tanti  suoi  prosaicissimi  poemetti  {Il  Bello  letterario.  Viaggio  poetico 
icritto  in  ottave  famigliari,  Yenezia,  Zatta,  1787)  dove  parla  della  tragedia,  fa  comparire  l'ombra 
del  Maffei  ad  eccitare  gli  Italiani  a  seguir  l'orme  dei  Francesi  capitanati  dal  Voltaire! 

aiornttU  storico,  XXXIII,  fase.  98-99.  27 
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e  i  fautori  (Martelli  e  Conti)  della  imitazione  francese,  è  forse  troppo  poco 
e  certo  non  è  senza  qualche  inesattezza  (1);  pei  rapporti  del  teatro  del  Vol- 
taire con  quello  del  Metastasio,  il  B.  sfrutta  largamente  i  citati  Studi  del 
Dejob;  i  rapporti,  di  rem  così  personali,  tra  il  Voltaire  e  il  Goldoni,  eran 
notissimi,  e  i  rapporti  tra  il  teatro  comico  dell'uno  e  quel  dell'altro,  a  cui 
il  B.  accenna,  furono  con  maggior  compiutezza  illustrati  recentemente  dal 
prof.  Toldo  (2);  ciò  che  riguarda  il  fatale  legame  del  teatro  alfieriano  colla 
tragedia  classica  francese  è  giustamente  pensato  e  ben  detto,  ma  non  è  cosa 
nuova;  dei  giudizi  italiani  sul  Voltaire,  poeta  tragico,  son  riferiti  molti  di 
quelli  che  rispecchiano  la  universale  ammirazione  o  qualche  individuale  av- 
versione, ma  non  tutti  e,  sopratutto,  non  quelli  (3)  che  ben  denotano  il  per- 
sistente favore  del  teatro  francese  e  del  Voltaire  in  Italia  anche  dopo  l'Al- 
fieri ;  e  in  totale  può  dirsi  che  ne'  due  capitoli  sul  Voltaire  e  il  teatro  italiano 
facciano  alquanto  difetto  l'ordine  e  il  diligente  apparato  bibliografico.  Man- 
canvi  inoltre  anche  alcune  considerazioni  che  l'argomento  poteva  naturalmente 
suggerire.  P.  es.,  sono  note  le  tendenze  filosofiche  del  teatro  volterriano,  si  sa 
che  il  Voltaire  fece  del  palcoscenico  una  cattedra  da  cui  dovevano  irradiarsi 
i  lumi  della  filosofia,  e  questa  funzione  sociale  del  teatro  egli  la  spiegò  e 
la  raccomandò  talvolta  anche  ai  suoi  corrispondenti  italiani  (4);  ebbene, 
cotesto  modo  di  considerare  il  teatro  è  appunto  quello  che  prevale  in  Italia 
nel  secolo  XVIII,  sia  perchè  l'idea  dei  nostri  derivi  da  quella  del  Voltaire 
0  sia  che  spontaneamente  s'incontri  con  essa;  fatto  sta  che  anche  da  noi 
l'arte  della  tragedia  non  si  concepisce  di  solito  all'infuori  della  filosofia,  di 
cui  si  vuol  farla  alleata  e  ministra,  lo  credo  inoltre  che  le  parole  e  l'esempio 
del  Voltaire  abbiano  immensamente  contribuito  a  diffondere,  non  ad  intro- 
durre, si  badi,  in  Italia  il  gusto  della  recitazione  tragica,  che  fu  il  passa- 
tempo più  geniale  di  molta  parte  dell'aristocrazia  italiana  nel  settecento;  nò 
l'esempio  del  Voltaire,  può  darsi,  fu  senza  eflBcacia  ad  ispirare  il  desiderio, 
che,  p.  es.,  sentirono  l'Albergati  e  l'Alfieri,  d'eccellere  non  soltanto  come 
autori,  ma  anche  come  attori.  Chi  raccogliesse  materiali  per  uno  studietto 
sui  teatri  privati  e  sugli  attori  patrizi  del  settecento,  farebbe  opera  utile  e, 
senza  dubbio,  gustosa. 

Nel  cap.  VII  il  B.  rassegna  i  diversi  pensamenti  del  Voltaire   sull'Italia, 
le  sue  due  civiltà,  la  sua  missione  storica,  le  sue  vicende  politiche,  la  sua 


(1)  Sopratatto  per  ciò  che  rigaarda  il  Martelli,  la  cai  francofilia  fu  solo  relatira,  rimando  a  dò 
che  scrissi  già  in  qaesto  Oiomalt  a  proposito  degli  SUtdi  sulla  Tragedia  del  proli  Dejob  ; 
Tol.  XXIX,  pp.  586-^1.  Per  ciò  che  riguarda  il  Conti,  ii  Teda  lo  stadio  rwMBte  del  Salsa,  e  dò 
che  se  ne  dice  in  qaesto  stesso  fasdcolo. 

(2)  AUinnut  fra  il  Ualro  comico  del  Voltoirt  «  qu$lk  d»l  Ooldottt,  In  Giom.,  XXXT,  841  igf . 

(8)  Qaelli  del  Carmignani,  p.  es.,  del  Pagani-Ceea,  del  Benedetti,  ecc.,  che  scriTono  sai  prin- 
cipio di  qaesto  seoolo;  come  salla  fine  del  settecento,  an  grand*amico  dell'Albergati,  il  Ristori 
(yuo90  GiomaU  Utt$rario  d'Italia,  1788.  N.  XXII),  darà  sulla  Toce  al  Caixabigi,  che  nella  ri- 
sposta  ad  Alessandro  PepoH  (redila  nel  II  rol.  del  Ttairo  del  Co.  Alessandro  PepoU,  Yeneaia, 
Palese,  1787)  areva  otato  farsi  «  detrattore  dei  Comeillee,  dei  Badnes,  dei  CrebilloBS  e  M  Yol- 
«  taires  »,  per  far  Telogio  deirAlfleri. 

(4)  Vedi  la  lettera  al  dottor  Bianchi   di    Rimini  (1761),  in  OtrvmptnimM  fAi.,  edii.  dUta, 

xxxyni,  410. 
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decadenza,  e  nota  giustamente  la  frettolosa  superficialità  d'  alcuni  di  quei 
giudizi  desunti  da  una  insufficiente  informazione  storica.  Tuttavia  le  idee 
del  Voltaire  sull'Italia  hanno  questo  d'importante,  che  in  esse  non  è  difficile 
riconoscere  il  fondo  di  quelle  aspirazioni  nazionali,  vaghe  alquanto  e  tiepide, 
che  qua  e  là  spuntano  nell'opere  de'  nostri  settecentisti,  e  di  quelli  in  par- 
ticolare, come  l'Algarotti  e  il  Bettinelli,  ch'ebbero  più  intima  comunicazione 
intellettuale  col  Voltaire.  Or  quel  suo  modo  di  considerare  il  passato,  lo  stato 
attuale  e  l'avvenire  dell'Italia,  può  essere  in  parte  spontaneo  e  soggettivo, 
come  può  essere  anche  in  parte  derivato  da  pensieri  analoghi  attinti  da 
nostri  ;  né  sarebbe  stato  inutile,  col  sussidio  della  cronologia  delle  opere, 
mettere  in  chiaro,  per  quanto  era  possibile,  questo  punto.  Comunque,  origi- 
nali o  no,  i  pensieri  del  Voltaire  sull'Italia  hanno  sempre  la  grande  impor- 
tanza che  lor  deriva  dall'autorità,  grandissima  nel  secolo  XVIII,  e  dalla 
potenza  suggestiva  dello  scrittore  francese  che  li  espresse  e  li  diffuse  nell'opere 
sue,  che  come  strumenti  di  divulgazione  furono  portentose  (1). 

Ma  la  filosofìa  e  il  Voltaire  ebbero  pure  i  loro  avversari  in  Italia,  sopra 
tutto  per  le  tendenze  irreligiose;  e  il  B.  raccoglie  nel  capitolo  Vili  alcune 
testimonianze  di  questa  ostilità,  che  si  manifestò  più  vigorosa,  bisogna  no- 
tarlo, nell'ultimo  quarto  del  secolo,  quando  apparvero  i  segni  precursori  e 
rimbombarono  gli  scrosci  della  tempesta  che  la  filosofia  e  il  Voltaire  ave- 
vano contribuito  a  scatenare  (2).  Senonchè,  anche  prima,  l'Italia  s'era  trovata 
in  manifesta  o  latente  opposizione  con  lo  spirito  volterriano.  Qui,  tra  noi, 
tolte  pochissime  eccezioni,  la  ragione  non  voleva  saperne  di  sbrigliarsi  au- 


(1)  Per  brevità  tralascio  di  far  cenno  di  ciò  che  il  B.  in  cotesto  VII  cap.  discorre  degli  affari 
personali  del  Voltaire  in  Italia  ;  cose  generalmente  note,  che  interessano  più  la  biografia  del  Vol- 
taire che  non  la  storia  delle  sue  relazioni  intellettuali  col  nostro  paese. 

(2)  Qui  i  documenti  sovrabbondano,  se  mai  alcuno  li  cercasse,  quasi  in  ogni  genere  di  compo- 
nimenti. Eccone  uno  tolto  dalla  letteratura  sepolcrale  in  rigoglio  verso  la  fine  del  settecento,  È 
mons.  arciprete  Cesare  Brancadoro,  cameriere  d'onore  di  N.  S.,  traduttore  delle  Meditazioni  di 
Hervey,  che  nelle  sue  meditazioni  su  le  tombe  {Le  mie  meditazioni  sulle  tombe,  trattenimenti, 
Modena,  Soc.  tip.  1788)  si  ferma  a  meditare  anche  sulla  tomba  del  Voltaire,  ed  accusa  il  filosofo 
di  miscredenza  e  di  pericolosa  politica,  perchè  «  nella  sua  Enriade  allarma  i  sediziosi  ed  eccita 
«  i  Jacopi  Clementi  contro  i  sovrani  »;  ma  vedasi  sopratutto  come  il  Laviosa  {Poesie  cit.,  pp.  93- 
96)  descriva  co'  suoi  tetri  colori  pseudo-danteschi  Le  agonie  e  la  morte  di  Voltaire.  Al  Laviosa 
fn  pure  attribuito  il  sonetto  del  Pindemonte  In  morte  dt  Voltaire  :  «  Ombra  fatai  che  sulla  nera 
antenna  |  Del  cupo  averno  al  patrio  suol  rivarchi  ...  ».  Poiché  la  morte  del  Voltaire  fu  un  ar- 
gomento in  cui  parecchi  de'  nostri  vollero  dar  saggio  della  loro  avversione  all'empia  filosofia.  Un 
esemplare  ch'io  possiedo  del  Voltaire  tra  le  ombre  tradotto  dal  Nuvoletti  e  stampato  a  Genova 
nel  1777,  è  arricchito  di  parecchi  componimenti  poetici  latini  e  volgari  sull'argomento,  probabil- 
mente inediti,  tra  cui  un  sonetto  di  Aribasio  Fegejo  P.  k., Netta  morte  di  Voltaire,  che  incomincia: 
«Or  che  sei  ombra,  dimmi,  errai  fors' io  |  Se  al  tuo  m'opposi  imaginar  da  stolto?...».  Eccone  un 
altro  tolto  da  una  raccolta  di  favole  {Favole  cento  ad  uso  della  studiosa  gioventù,  Venezia,  Zatta, 
1789),  altro  genere  letterario  fiorentissimo  sullo  scorcio  del  secolo.  È  un  anonimo  e  sconosciuto 
favoleggiatore  che  nel  proemio  si  lagna  perchè  «  vacillar  la  fede  |  In  più  d'uno  si  vede  1  Sol  perchè 
lesse  ardito  |  Un  libro  proibito  |  Di  qualche  oltramontano  j  Filosofastro  insano...».  Il  Voltaire  non 
è  nominato,  ma  è  più  volte  preso  di  mira.  Come  poi  sian  trattati  dai  polemisti  antirivoluzionari  la 
filosofia  e  il  Voltaire  si  vede  in  uno  sterminato  numero  d'opuscoli,  dei  quali  basti  citare  la  Cam- 
pana a  martello,  Cosmopoli  [Eoma,  1790]  dell'abate  Nuvoletti  (secondo  il  Melzi)  specialmente 
nelle  note. 
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dace  contro  le  potestà  riconosciute  della  terra  e  del  cielo.  Seguaci  aperti  che 
professassero  in  letteratura  il  suo  verbo  filosofico  egli  non  ne  ebbe  in  Italia 
finché  il  mondo  non  ebbe  mutata  faccia  e,  nel  crollo  di  tante  cose,  non  di- 
leguò anche  l'antica  prudenza  delle  penne  italiane.  Il  Voltaire  ebbe  infiniti 
ammiratori  tra  noi,  ma  non  ebbe  la  soddisfazione  di  sentirsi,  lui  vivo,  espri- 
mere da  essi  intera  e  incondizionata  approvazione.  Tra  i  suoi  ammiratori, 
voglio  ricordarne  qui  uno;  il  co.  "Vincenzo  Marenco  di  Gastellamonte,  un 
aristocratico  che,  venuto  il  momento,  non  tardò  a  fraternizzare  coi  sancu- 
lotti e  a  maledire  la  tirannia  e  la  superstizione.  Ebbene,  il  Marenco,  in  uno 
de'  suoi  molti  infelici  tentativi  d'imitazione  del  Giorno,  nel  poemetto  Le 
Vacanze  (1),  favella  del  Voltaire  «al  giovinetto  Eroe,  sua  dolce  cura  >  e 
chiede  al  Voltaire  il  permesso  di  favellarne  «  liberamente  all'uopo  >  ;  perchè 
mentre  inviterà  il  <  giovinetto  signore  »  a  largheggiare  d'applausi  <  al  vate 
«  de  le  galliche  muse  »  : 


Anzi,  Signor,  ta  stesso  alle  sae  tempie 

Colla  tenera  roan  cingi  Talloro. 

Colto  scriver  felice,  epica  tromba, 

E  severo  cotamo,  e  socco  umile, 

E  satirico  pungolo,  e  soave 

Lirico  plettro  son  suoi  propri  pregi. 

Checché  sembrine  altrui; 

metterà  in  guardia  nello  stesso  tempo  il  suo  alunno  contro  le  pericolose  dot- 
trine sparse  in  quegli  scritti  soavi:  «non  mai  religioso  il  credi,  Di  rado  a 
«  lui  filosofo  t'arrendi  ». 

Che  cosa  pensassero  e  credessero  nell'intimo  della  coscienza  molti  di  coloro 
che,  leggendo  e  gustando  il  Voltaire,  si  guardavano  però  da  M'approvarne 
pubblicamente  e  dall'imitarne  le  audacie  (2),  non  può  dirsi  oggi  con  sicu- 
rezza ;  forse  i  grossi  problemi  dell'intelligenza  e  della  coscienza  essi  li  scar- 
tarono con  la  prudenza  e  Tindifierenza  dell'indole  italiana,  e  seguitarono, 
facendo  platoniche  dichiarazioni  d'amore  alla  filosofia,  a  snocciolar  sonetti 
in  lode  di  santi,  canzoni  per  monache  ed  oratori,  per  saper  stare  ugualmente 
«  in  chiesa  co'  santi  e  in  taverna  co'  ghiottoni  »  ;  ma  altri  non  pochi,  fedeli 
a  quell'ortodossia  che,  almeno  nella  letteratura  C3),  in  Italia  prevalse  sino 


(1)  Composto  verso  il  1774;  non  n«  ho  però  T«dnta  Ted.  originai*,  mn  U  ristampa,  ndl«  P9$»Ì0 
del  M.,  Torino,  1807,  I,  p.  20  sgg. 

(2)  Come  esempio  della  gran  cautela  con  cai  in  Italia  si  oeava  entrare,  senta  eontradirgli,  negli 
argomenti  più  scottanti  toccati  dal  Voltaire,  vedasi  il  cenno  che  il  Giomak  EmeieUtptdieo  di 
ÌÀtgi  (Lucca)  1756,  t.  II,  P.  II,  p.  63  e  P.  Ili,  p.  53,  faceva  del  poemetto  La  rtVgion  naiitrelfe, 
di  cui  protestava  d'occuparsi  solo  «  per  non  far  torto  alla  mente  sublime  del  celebre  antore  e  al 
«  diritto  che  hanno  i  leggitori  d'eswre  informati  delle  produtioni  più  strepitose  »  ;  ma  se  ■•  oe- 
cupa  va  «  di  passaggio  e  di  fbga,  per  essere  [l'opera]  di  un  carattere  meritevole  più  di  ammimito— 
«  che  di  confidente  ». 

(8)  Delia  penetrazione  delle  idee  filosofiche  in  Italia  non  ò  da  dubitai»,  spedalmente  per  i  molti 
lamenti  ohe  si  raccolgono  qua  e  là  sulle  empietà,  sul  rationalismo,  eoe.  del  secolo;  ma  dirette 
manifesiasioni  di  quelle  idee  nella  letteratura  del  tempo  mancano  quasi  del  tutto.  U  contagio. 
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alla  fine  del  secolo,  ebbero  in  sincero  orrore  «  i  fonti  impuri  di  Baile  >  (sic) 
e  insorsero  a  combattere 

lo  stuolo  errante 
D'alcuni  spirti  che  si  chiaman  forti 
Nel  combatter  l'eterne  leggi  sante  (1). 

Farebbe  forse  opera  curiosa  chi  raccogliesse  alcuni  dei  numerosi  documenti 
di  cotesta  ostilità  alla  filosofia  ed  al  Voltaire  in  particolare,  sparsi  in  tanti 
libri  ed  opuscoli  italiani  dimenticati  del  secolo  scorso;  in  tal  raccolta  un 
tratto  della  fisonomia  morale  dell'Italia  del  settecento  spiccherebbe  con  viva 
e  curiosa  evidenza.  Del  resto  non  fu  sempre  ortodossia  morale  e  religiosa 
quella  che  suscitò  tra  noi  avversari  al  Voltaire;  e,  con  buona  pace  del  B., 
io  dubito  assai  che  la  «  foi  catholique  »  (p.  322)  entrasse,  per  molto  o  per 
poco,  nell'avversione  al  Voltaire  di  cui  si  raccolgono  tante  testimonianze 
nelle  lettere  del  Galiani,  il  più  volterriano,  forse,  tra  gl'ingegni  italiani  del 
secolo  XVIII. 


Emilio  Bertana. 


direm  co»,  filosofico  si  scorse  piuttosto  nelle  fì-equenti  manifestazioni  d'idee  filantropiche,  egua- 
litarie, ecc. 

(1)  È  una  lunga  tirata  del  Varano  contro  gl'increduli,  incastrata  nel  capitolo  al  Frugoni  sulla 
tragedia  il  Demetrio  (Opere  poetiche  del  Varano,  Parma,  Bodoni,  1789,  I,  426)  composto  intomo 
al  '45.  A  proposito  del  Varano,  noto  che,  secondo  il  Paravia  (  Vita  di  A.  Varano ,  premessa  alle 
Yisioni,  ed.  di  Venezia,  1820)  egli,  come  autor  tragico  ebbe  le  lodi  del  Voltaire,  che  con  lui,  a 
quanto  pare,  tenne  corrispondenza;  ma  cotesto  lodi  non  trattennero  però  il  Varano  dall 'attribuire 
l 'arversione  del  Voltaire  pel  meraviglioso  cristiano  alle  opinioni  antireligiose  del  filosofo,  che  «  non 
«  si  è  mostrato  troppo  appassionato  per  la  religione  cristiana  ,  come  lo  fanno  pur  troppo  vedere 
<  le  sue  opere  scandalose  ». 
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FRANCESCO  PEREZ.  —  Scritti,  pubblicati  a  cura  della  città  di 
Palermo.  Tre  voli.  —  Palermo,  Reber,  i898  (16^  pp.  clxxxiv, 
558;  432;  622). 

Nobile  esempio  diede  la  illustre  città  di  Palermo  pubblicando  a  proprie 
spese  una  serie  di  scritti  d'uno  dei  più  eletti  suoi  figli.  Francesco  Perez,  in- 
fatti ,  fu  uomo  di  non  comune  valore.  Nato  in  Palermo  il  19  marzo  1812; 
laureato  in  diritto  nel  1830 ,  egli  entrò  in  Napoli  in  una  banca  ;  ma  poco 
vi  resse.  Tornato  in  Sicilia,  guadagnò  per  concorso  un  posto  al  Ministero. 
La  sua  maggior  passione  era  per  gli  studi  letterari ,  filosofici  ed  economici. 
Poeta  di  forte  inspirazione ,  anelante  alla  libertà  della  patria ,  si  segnalò 
assai  giovine  con  un  Carme  in  morte  di  Ugo  Foscolo,  che  dedicò  a  G.  B. 
Niccolini.  Poi  fondò  una  scuola  di  lettere,  che  diede  scolari  notevoli,  quali 
Paolo  Emiliani-Giudici,  Giuseppina  Turrisi-Golonna,  Isidoro  La  Lumia,  Gia- 
cinto Carini,  il  futuro  generale,  da  cui  nacque  il  sempre  rimpianto  monsi- 
gnor Carini,  prefetto  della  Vaticana.  All'apostolato  letterario,  proseguito 
dalla  cattedra  e  negli  scritti,  seguì  l'azione  patriottica.  Il  Perez,  poeta,  cri- 
tico e  giornalista,  entrò  nella  politica  militante,  sofferse  carcere  ed  esilio; 
ma  poscia  fu  compensato  dalla  gratitudine  de'  suoi  concittadini.  Eletto  de- 
putato ,  tenne  cariche  eminenti ,  fra  cui  due  volte  quella  di  ministro.  Per 
breve  tempo  professò  lettere  italiane  nel  R.  Istituto  Superiore  di  Firenze,  e 
quindi  nell'Ateneo  di  Palermo;  ma  all'insegnamento  lo  contesero  le  alte 
occupazioni  giuridiche  ed  amministrative  che  gli  furono  affidate.  La  sua  vita 
nobilissima  si  spense  nel  1892. 

Queste  ed  altre  molte  notizie  di  Francesco  Perez  espone,  con  ordine  non 
troppo  severo,  Giuseppe  Pipitone-Federico,  nel  proemio  lunghissimo  che  va 
innanzi  al  primo  volume  di  questi  Scritti.  Al  Pipitone,  che  ebbe  il  merito 
di  farsi  promotore  di  questa  edizione,  venne  in  aiuto  il  figliuolo  superstite 
del  Perez,  il  quale  potè  fornire  intorno  al  padre  informazioni  copiose  e  si- 
cure, e  quel  che  più  monta,  permise  che  si  ponessero  a  profitto  gli  scritti 
di  lui  rimasti  inediti,  che  la  famiglia  gelosamente  custodisce.  Il  proemio  è 
scritto  con  calore  e  con  colore,  e  per  l'ampiezza  sua  non  vale  solamente  a 
mettere  in  luce  la  bella  figura  del  Perez ,  ma  anche  le  vicende  delle  idee 
liberali  in  Sicilia.  Ci  si  consenta,  però,  di  dire  che  da  queste  molte,  anzi 
troppe  pagine,  non  risulta  un  apprezzamento  netto  e  sicuro  del  vero  signifi- 
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cato  che  ha  nel  suo  complesso  l'opera  del  Perez.  La  critica  vi  è  assai  defi- 
ciente, e  alla  critica  vi  si  sostituisce  il  panegirico,  troppo  spesso  esuberante 
e  gonfio  (1).  Deplorasi  poi  in  modo  speciale  quel  continuo  ripicchiar  sul 
lamento  che  i  prodotti  intellettuali  della  Sicilia  non  sono  conosciuti,  o  sono 
sprezzati  nel  continente  italiano.  Che  ciò  sia  avvenuto  tempo  addietro,  non 
vogliamo  contestare:  ma  neghiamo  risolutamente  che  ciò  avvenga  oggi. 
Nell'ordine  degli  studi  nostri  nulla  passa  inosservato  di  quanto  abbia  valore 
nel  campo  della  indagine  critica.  E  se  la  Sicilia  ci  manda  buoni  lavori,  ci 
stimiamo  sempre  fortunati  di  pioterli  applaudire  ;  e  uomini  come  l'Amari 
ed  il  Pitrè,  per  citar  solo  due  nomi  insigni,  furono  sempre,  nel  continente, 
ammirati  e  festeggiati.  Certo  che  non  possiamo  associarci  al  plauso  prodi- 
gato nell'isola  a  certe  gloriole  paesane  imbottite  solamente  di  frasi  roboanti, 
né  ai  preconcetti  del  regionalismo  cieco  ed  ignaro,  né  ai  procedimenti  d'una 
critica  che  vegeta  segregata  da  ogni  movimento  scientifico  moderno;  se  non 
che  i  migliori  tra  i  giovani  eruditi  siciliani  hanno  ormai  inteso  quale  sia 
la  vera  strada  e  vi  si  avanzano  con  ardire  e  valentia,  di  che  noi  ci  ralle- 
grammo e  ci  rallegriamo  sinceramente. 

Chiude  il  proemio  una  bibliografia  accurata  delle  opere  a  stampa  di  Fran- 
cesco Perez.  Vi  figurano  scritti  letterari,  economici,  politici,  sulle  arti  belle, 
di  esegèsi  biblica ,  e  poesie.  I  migliori  suoi  versi  furono  editi  dal  Barbèra 
nel  1878 ,  e  nel  proemio  se  ne  dà  qualche  saggio.  Con  quale  criterio  sia 
condotta  la  scelta  presente,  non  é  detto;  ma  ci  sembra  intendere  che  il  Pi- 
pitone  abbia  raccolto  quegli  scritti  che  a  lui  sembrava  rappresentassero  più 
acconciamente  il  pensiero  del  suo  autore.  Né  ci  pare  abbia  conseguito  male 
il  suo  intento. 

Si  allontana  dal  campo  degli  studi  nostri  il  voi.  Ili,  che  contiene  scritti 
vari  di  storia,  arte,  letteratura  e  politica,  già  prima  editi  tutti.  Sono  per  lo 
più  discorsi  elevati  e  comprensivi,  nei  quali  rifulgono  le  doti  di  pensatore 
profondo  e  di  scrittore  eflBcace  ,  che  il  Perez  in  alto  grado  possedeva.  Può 
avere  qualche  curiosità  il  discorso  d'estetica,  tenuto  nell'università  di  Pa- 
lermo il  4  gennaio  1842  per  concorrere  alla  cattedra  di  eloquenza  italiana. 
Concetti  estetici  squisiti  trovansi  pure  espressi ,  con  somma  vivacità ,  nello 
scritto  Della  imitazione  della  natura  e  del  vero  nell'arte,  violento  attacco 
al  cosidetto  «  realismo  ».  I  due  scritti  politici  più  rilevanti  sono  quello  su 
La  rivoluzione  siciliana  del  i848  e  l'altro,  che  gli  fa  seguito  e  lo  illustra, 
su  La  centralizzazione  e  la  libertà,  una  fiera  requisitoria  contro  la  politica 
cosidetta  di  accentramento^  che  al  Perez,  non  senza  buone  ragioni,  pareva 
esiziale  in  Italia. 

I  due  primi  volumi  riguardano  Dante  e  noi  dobbiamo  parlarne  più  a 
lungo. 


(1)  A  p.  cxLi  il  Perez  è  detto  «  redivivo  Demostene»  ;  e  poco  sopra  si  ammira  «  la  infinita 
«  grandezza  di  quella  mente  geniale  »  ;  e  poco  sotto  i  suoi  discorsi  si  riconoscono  «  temprati  alla 
*  fucina  di  Giove  Tonante  ».  Questo  si  chiama  esagerar  la  lode  fino  alla  caricatura.  Un  articolo 
incisivo,  che  ben  rappresenta  il  Perez  come  uomo  e  come  pensatore,  è  quello  di  G.  A.  Cksabeo, 
Francesco  Perez,  nella  Nuova  Antologia  del  lo  gennaio  1899. 
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Piacerà  assai  a  tutti  i  cultori  del  divino  poeta  d'aver  ristampata  nel  vo- 
lume II  La  beatrice  svelata ,  capitale  opera  del  Perez ,  che  nella  stampa 
palermitana  del  1865  era  ormai  poco  reperibile;  piacerà  tanto  più,  in  quanto 
che  in  questa  seconda  edizione  è  tenuto  conto  delle  correzioni  e  delle  [>o- 
stille  praticate  dall'autore  sull'esemplare  ch'ei  soleva  aver  a  mano.  È  male 
informato  il  Pipitene  quando  afferma  nel  proemio  (p.  cxxi)  che  solo  il  Bar- 
toli  ha  tenuto  nel  debito  conto  la  Beatrice  del  Perez.  A  quell'opera  davvero 
poderosa,  e  specialmente  mirabile  per  i  tempi  in  che  fu  scritta,  giacché  vi 
si  viene  a  dimostrare  un  gran  vero ,  vale  a  dire  la  necessità  di  riporre 
Dante  nel  suo  ambiente  intellettuale  e  di  studiarlo  al  lume  della  Scolastica, 
i  dantisti  seri  non  mancarono  di  dare  l'importanza  dovuta.  Oggi  il  libro  è 
stato  in  molte  parti  sorpassato  da  altri  studi ,  perchè  i  fattori  della  poesia 
dantesca  furono  ormai  da  parecchi  considerati  negli  scrittori  che  poterono 
inspirarla  ;  ma  ad  ogni  modo  giova  il  rileggerlo  ed  è  doveroso  il  tributare 
al  Perez  la  lode  che  gli  compete  per  questa  sua  dimostrazione.  La  qual  di- 
mostrazione noi  non  diremmo  certo  inoppugnabile  ;  ma  volentieri  le  rico- 
nosciamo molta  ingegnosità  e  affermiamo  senza  esitare  che  su  di  essa  si 
tornerà  quando  un  giorno  sarà  passato  di  moda  l'andazzo  realistico  odierno 
nell'interpretare  Beatrice,  che  in  gran  parte  dipende  dalla  general  decadenza 
degli  studi  speculativi.  —  La  beatrice  svelata  può  ridursi  a  questi  punti 
di  dimostrazion  capitale  : 

lo  —  Ragioni  per  cui  l'allegoria  ebbe  impero  esclusivo  nelle  arti  del  medioeTO. 

2o  —  L'opera  di  Dante  ò  necessariamente  allegorica,  sicché,  se  si  paò  errare  nella  spùffO' 
Mione  di  quella  allegoria,  si  erra  ctriamtnU  quando  si  trascari  il  senso  allegorico,  che  ò  il  trace 
initndimento  dell'autore. 

3o  —  La  Vita  Nuota,  il  Connoio  e  la  Commedia  sono  opere  coordinate  fra  loro,  ed  nna  sola 
idea  madre  le  tiene  unite,  quella  simboleggiata  nella  béatric». 

40  —  Questa  allegorica  beatrice  è  la  intéUiqenxa  atUm  dei  flloeofl  scolastid,  la  MOfimaa  iti 
libri  sacri.  Solo  intendendo  in  beatrice  la  inielligenea  attiva,  quale  la  concepirono  Aristotile  e  gli 
aristotelici,  si  spiega  la  strana  afTermazione  di  Dante  che  rispetto  all'amore  per  la  bmirie*  quello 
per  la  filosofia  era  da  reputarci  vile  e  contrario  aWi  ragione. 

5o  —  Nel  reaUtmo  scolastico  ò  da  rarvisare  il  vero  motivo  per  cai  Dante  «  simboleggiò  le 
«  aspirazioni  dell'intelletto  possibile  verso  la  intelligenza  attiva  con  una  storia  d'amore  ».  Ciò  si 
spiega  anche  meglio  quando  si  considerino  i  rapporti  del  poeta  con  i  mistici  dell'età  media. 

60  II  simbolismo  filosofico  di  Dante  è  intimamente  connesso  col  suo  ideale  politico  •  OMk 
rìntendimento  profetico  della  Commedia. 

Tuttociò  è  discorso  nel  volume  del  Perez,  con  una  larghezza  di  studi  filo- 
sofici veramente  non  comune.  Ed  oggi  più  che  mai  voglionsi  tener  presenti 
le  dignitose ,  dolci  e  ponderate  parole  con  cui  il  libro  si  chiude  :  <  Non 
«  senza  qualche  mestizia  io  venni  scrivendo  le  ultime  pagine  di  questo  libro. 
«  Ideato  negli  anni  più  lieti  d'illusioni  :  interrotto  e  ripreso  tra  le  varie  for- 
«  tune  della  privata  e  pubblica  vita  ;  maturato  nell'esilio,  di  cui  mi  allegrò 
€  le  ore  più  meste,  parmi  quasi  un  antico  ed  amato  compagno  ch'io  distacchi 
€  da  me.  Sperava  mandarlo  fuori  in  più  vaste  proporzioni,  rispondenti  alla 
€  mole  dei  dati  che  raccolsi  a  chiosare  tutte  le  opere  dell'Alighieri.  La  for- 
<  tuna  non  volle.  Pur,  tal  qual  è,  la  coscienza  mi  dice  che  non  sarà  stimato 
«  inutile  pietra  al  durevole  edificio  che  la  critica  filosofica  innalzerà  all'A- 
«  lighieri.  Quando  la  nuova  esegòsi  dantetca,  applicando  i  criteri  e  più  lar- 
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«  gamente  attingendo  alle  fonti  ch'io  prelibai,  vedrà  dai  suoi  parziali  cementi 
«uscire  a  sempre  più  vivida  luce  la  idea  coordinatrice  ch'io  sì  m'affaticai 
«  per  provare ,  meraviglisi  pure  e  sorrida  del  come  tanto  sforzo  si  volle  a 
«quello  che  le  parrà  si  agevole  compito  allora;  ma  non  dimentichi  quanto 
«  nuova,  e  di  che  ostacoli  ingombra,  era  la  via  ch'io  percorsi  ». 

Giovano  a  commentare  l'idea  del  Perez,  svolta  con  tanta  dottrina  nella 
Beatrice,  le  lezioni  (21  di  numero)  da  lui  professate  nell'università  di  Pa- 
lermo durante  l'anno  scolastico  1864-65.  Queste  lezioni  erano  finora  inedite, 
e  qui  compaiono  alla  luce  nel  primo  volume.  Noi  non  diremo  certo  ch'esse 
siano,  come  afferma  il  Pipitene,  la  «  naturale  premessa  »  della  Beatrice,  e 
neppure  il  «  germe  »  di  essa  :  noi  diremo  invece  che  sono  la  Beatrice  stessa. 
L'ordine  della  trattazione  è  il  medesimo;  l'argomentazione  è  la  medesima; 
i  fatti  capitali,  addotti  a  riprova,  sono,  su  per  giù,  i  medesimi.  Chi  voglia, 
può  capacitarsene  agevolmente  leggendo  il  riassunto  del  corso  nella  le- 
zione XVII  (pp.  367-73)  e  confrontandolo  con  i  punti  principali  della  Bea- 
trice, che  abbiamo  richiamati.  Tuttavia  siamo  ben  lungi  dal  giudicare  inutile 
duplicato  la  stampa  di  queste  lezioni.  Esse  possono  chiarire  il  concetto  del 
Perez  e  ribadirlo  con  qualche  nuova  considerazione  o  qualche  fatto  non 
compreso  nel  libro.  Interessante,  a  mo'  d'esempio,  ci  parve  la  lez.  XX,  che 
è  ampio  commento  al  verso  dell'/??/*.  II ,  in  cui  Beatrice  chiama  Dante 
«  L'amico  mio  e  non  della  ventura  ».  Il  Perez  disserta  sul  concetto  della 
Fortuna  nell'età  media,  e  mostra  come  si  contrapponga  a  quello  dell'  Intel- 
ligenza, che  è  la  beatrice  (1). 

Un'altra  cosa  inedita  del  Perez  orna  il  I  volume  :  la  sua  versione  del 
Be  monarchia.  Afferma  il  traduttore  medesimo  ch'egli  fu  indotto  a  questa 
fatica  dagli  errori  che  riscontrò  nella  traduzione  del  Ficino  (2);  e  l'amoroso 
editore  aggiunge  che  la  versione  presente  fu  fatta  tra  il  1842  ed  il  '44. 
Chi  prenderà  a  studiare  particolarmente  il  trattatello  politico  di  Dante  potrà 
ricavarne  qualche  vantaggio ,  perchè ,  come  tutti  sanno ,  in  molti  luoghi  il 
testo  è  duro,  e  giova  il  sapere  come  lo  intendesse  un  conoscitore  cosi  pro- 
fondo del  pensiero  medievale  e  dantesco ,  come  il  Perez  fu.  Né  voglionsi 
trascurare  le  note,  purtroppo  scarse,  in  cui  il  traduttore  discute  talvolta  la 
lezione  e  fa  qualche  chiosa,  riferendosi  in  ispecie  ad  Aristotile.  Le  note  sono 
più  recenti  della  versione  e  posteriori  alla  prima  pubblicazione  della  Bea- 
trice. R- 


Con  Dante  e  per  Dante.  —  Discorsi  e  conferenze  tenute  a  cura 
del  Gomitato  milanese  della  Società  Dantesca  italiana  nel 
1898.  —  Milano,  Hoepli,  1899  (16^  pp.  xxxiv-324). 

Il  Gomitato  milanese  della  Società  Dantesca  italiana  raggiunse    in    breve 
tempo  un  cosi  cospicuo  numero  di  soci  da  potersi,  con  le  sole  sue  forze,  adp- 


(1)  Vedasi  nella  Beatrice  svelata  il  capit.  XVHI,  che  tratta  il  medesimo  argomento. 

(2)  L'elenco  dei  principali  tra  questi  errori  può  vedersi  nel  voi.  I,  a  pp.  555-56. 
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perare  efficacemente  alla  diflFu8Ìone  del  culto  di  Dante  ed  allo  studio  del 
nostro  massimo  poeta.  Iniziò  pertanto,  nell'anno  decorso,  una  serie  di  con- 
ferenze dantesche,  e,  come  ci  fa  sapere  Gaetano  Negri,  presidente  di  quel 
Gomitato,  nella  elevata  introduzione  al  volume  che  abbiamo  sott'occhio,  in- 
traprese insieme  lo  spoglio  sistematico  dei  codici  danteschi  esistenti  in  Mi- 
lano e  intende  pubblicare  i  commenti  contenuti  in  alcuni  di  quei  manoscritti. 
Onorevoli  e  utili  imprese  senz'alcun  dubbio,  che  confortano  gli  studiosi  con 
lo  spettacolo,  non  frequente  tra  noi,  della  partecipazione  del  pubblico  alle 
idealità  dei  letterati. 

Le  conferenze  ora  pubblicate  non  hanno  il  difetto,  così  spesso  inerente  al 
loro  genere,  di  affogar  nelle  frasi  una  povera  serie  di  pensieri  triti;  esse 
anzi,  quale  più  quale  meno,  recano  tutte  qualche  contributo  alla  interpreta- 
zione del  poema  o  lumeggiano,  da  un  lato  o  dall'altro,  la  grande  figura  dan- 
tesca. Abbiamo  già  detto  in  questo  Giornale  (XXXll,  245)  qualche  parola 
d'elogio  di  quella  dello  Zuccante,  //  concetto  e  il  sentimento  della  natura 
nella  Div.  Commedia^  unica  che  fosse  già  pubblicata  prima  di  entrare  nel 
volume.  Isidoro  Del  Lungo,  con  la  sua  consueta  signorile  ricercatezza  d'es- 
pressione classica,  vi  tratta  di  Firenze  e  Dante ^  vale  a  dire  delle  vicende 
della  nostra  lingua  letteraria,  propugnando  ancora  una  volta  la  superiorità 
del  toscano  come  «  idioma  nazionale  »  e  mostrando  quanta  parte  avesse 
Dante  nello  stabilire  tale  superiorità.  Di  Dante  e  Vumanesimo  s'occupa  Vit- 
torio Rossi,  e  studiando  la  fortuna  dell'opera  dantesca  nel  sec.  XV,  fa  vedere 
quanto  sia  falsa  l'opinione  vulgata  che  gli  umanisti  avessero  Dante  in  dis- 
pregio. Essi  anzi  lo  ammiravano  ;  ma  la  loro  ammirazione  era  temperata  da 
restrizioni,  perchè  il  classicismo  di  lui  era  troppo  moderno  per  loro.  Anche 
del  culto  del  Petrarca  per  l'Alighieri  tocca  qui  il  Rossi  acconciamente. 

Le  altre  quattro  conferenze  si  riferiscono  in  modo  più  diretto  alla  Com- 
media e  offrono  chiarimenti  non  ispregevoli  ad  alcune  figure  e  ad  alcuni 
procedimenti  di  Dante.  Indaga  il  Nevati  «  chi  fu,  che  cosa  fu  agli  occhi 
«  dell'Alighieri  maestro  Pier  della  Yùjna  ».  Gon  parola  calda  ed  ornata, 
ma  piena  di  fatti  e  d'impressioni  direttamente  ricavate  dalle  testimonianze 
sincrone,  descrive  l'amico  nostro  l'educazione  di  Pietro,  tratteggia  la  figura 
del  suo  mecenate  e  signore,  rappresenta  l'altissimo,  delicato,  complesso  ufficio 
che  il  Gappano  disimpegnò  al  fianco  di  Federico  II.  Nell'oscura  catastrofe, 
per  cui  da  tanta  altezza  quel  personaggio  precipitò  nella  maggior  miseria, 
e  rinchiuso  nell'orrida  segreta  della  rocca  di  S.  Miniato  al  Tedesco,  privato 
della  vista,  pose  fine  ai  propri  giorni,  vede  il  Nevati,  con  lo  Huillard-Bré- 
hoUes,  i  tristi  effetti  d'una  congiura  di  corte,  mossa  forse  dall'invidia.  Rispetto 
a  quell'avvenimento  la  testimonianza  del  poeta  può  quindi  avere  valore  sto- 
rico, giacché  l'ammirazione  dell'Alighieri  per  Pier  della  Vigna  fu  vera,  e 
sentitissima  ;  e  pur  adempiendo  Dante  verso  di  lui  l'ufficio  di  giudice  im- 
parziale, volle  dalle  medesime  parole  del  suicida  far  scaturire  anche  Tidea 
della  grandezza  di  Federico  II,  principe  che  a  malincuore  aveva  dovuto  rac- 
chiudere nelle  tombe  infocate  degli  eresiarchi.  —  Del  modo  come  Dante  tratta 
Federico  li,  e  in  genere  di  tutto  ciò  che  riguarda  gli  Svevi  nella  Commedia 
discorre  più  largamente  Michele  Scherillo,  in  una  conferenza  che  ha  per 
soggetto  principale  Manfredi.  Di  Manfredi  infatti  espone  lo   Scherillo   con 
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diligenza  la  storia,  per  far  conoscere  gli  orribili  peccati   onde  il   poeta    lo 
ritenne  macchiato,  e  particolarmente  si  trattiene  su  ciò  che  il  poeta  mostra 
conoscere  di  lui  più  dei  cronisti  che  ce  ne  parlano.  —  Il  disborso  di   Luigi 
Rocca  su  Matelda  è  ottimo  complemento  a  ciò  che  raccolse   lo  Scartazzini 
su  quella  misteriosa  figura  in  una  digressione  del  Commento  Lipsiense  (II, 
595  sgg.)  e    neW" Enciclopedia   dantesca.  La    prima  parte   della  conferenza, 
è  una  specie  d'interpretazione  sommaria  della  gran  visione  finale  del  Pur- 
gatorio (1)  ;  ma  la  seconda  parte  è  veramente  importante,  perchè  combatte 
assai  bene  chi  cercò  il  personaggio  reale  di  Matelda  o  nella  madre  di  Ottone 
il  Grande,  o  in  due  sante  monachelle  tedesche,  o  in   qualcuna  delle  donne 
di  cui  è  parola  nella   Yita  Nuova.  La  dimostrazione  negativa  è  assai    ben 
riuscita.  Naturalmente,  la  parte  positiva,  che  rincalza  l'antica  identificazione 
con  Matilde  di  Canossa,  lascia  pur  sempre  luogo  a  dubbi  in  chi    di    quella 
identificazione  non  sia  già  prima  convinto.  Ma  bisogna  riconoscere  che  pa- 
ladino cos'i  fervido  e  ben  agguerrito  la  severa  contessa   non  aveva    trovato 
ancor  mai.  Con  molto  ingegno  egli  cerca  di  superare  le  più  gravi  obbiezioni 
che  furono  mosse  a  quella  vecchia  ipotesi  e  molto  giustamente  vuol  rappre- 
sentarci Matilde,  non  quale  la  vediamo  noi ,  ma  quale  dovea  apparire  agli 
occhi  di  Dante.  Questo  è  principio  di  critica  storica  importantissimo,  la  cui 
infrazione  condusse  spesse  volte  ad  errori  assai  gravi  nei  commenti  fatti  al 
poema.  Non  ci  deve  sfuggir  mai  dalla  mente  che  Dante   vedeva  la    storia 
con  occhio  molto  diverso  dal  nostro,  sia  che  in  certi  casi  la  conoscesse  male, 
sia  che  in  altri  casi  la  scorgesse  a  traverso  a  pregiudizi  e  a  idee  fisse  d'ogni 
genere.  Il  Rocca  si  fa  forte  su  di  ciò  nel  presentarci  una  contessa  Matilde 
parecchio  diversa  da  quella  che  siamo  abituati  a  conoscere,  e  poco  ci  manca 
che  sulle  gote  dell'austera  propugnatrice  dell'idea  teocratica  egli  non  faccia 
spuntare  le  rose  giovanili  per  dimostrarcela  conforme  alla  giovinetta  leg- 
giadra   del    Purgatorio ,   che   va   cogliendo  fiori.  Con   molta    ingegnosità, 
senza  dubbio,  si  studia  il  Rocca  di  chiarire  perchè  mai  il  più  deciso  avver- 
sario della  potestà  terrena  dei  papi  avrebbe  in   quel   modo  esaltata   la  più 
costante  protettrice  ed  aumentatrice  del   poter  temporale.  Malgrado  la   sua 
calorosa  difesa,  le  difficoltà  qui  spuntano  da  ogni  banda.  Per   sostenere   la 
sua  tesi,  il  Rocca  è  costretto  a  ricorrere  ad  un'ipotesi  molto  ardita,  che  Ma- 
telda   si  trovi  nel   Paradiso  terrestre  «  non  senza  ragione   di   espiazione  » 
(p.  129;  cfr.  p.  124).  Ora,  sappiamo  bene  che    una   simile   supposizione   fu 
messa  innanzi  anche  per  un  altro  misteriosissimo  personaggio  dantesco.  Ca- 
tone; ma  ci  sembra  che  nell'uno  e  nell'altro   caso   si   sia    fuori    di   strada. 
Troppo  simmetrico  e  rigoroso  è  il  disegno  della  Commedia  perchè  si  abbia 
a  ritenere  che  le  figure  introdotte  nel  poema  per   adempiere   alle   funzioni 
del  simbolo  possano  nel  tempo  stesso,  all'infuori  del  simbolo,  rientrare   nel 
sistema  penale  dantesco.  Oltracciò  nel  Paradiso  terrestre  non  vi  sono  anime 


(1)  Qui  troviamo  rìpetato  (pp.  104,  108,  ecc.)  che  Beatrice  è  nel  sìmbolo  la  Teologia ,  inter- 
pretazione che  a  noi  pare  erronea,  quantunque  antichissima.  Per  molte  e  molte  ragioni,  che  qui 
non  è  il  caso  di  addurre.  Beatrice  risponde  al  simbolo  della  Chiesa  ideale,  facilmente  confondibile 
in  certi  casi  con  la  Teologia,  unicamente  perchè  la  Chiesa  ideale  è  depositaria  e  banditrice  della 
dottrina  rivelata. 
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espianti.  Il  Paradiso  terrestre  è  una  preparazione  del  Paradiso  celeste,  e  la 
sua  ragion  di  essere  sta  tutta  nella  visione  finale,  la  quale  non  poteva  svol- 
gersi che  in  quel  luogo.  E  Matelda  (in  questo,  ci  sembra,  il  Rocca  vede 
giusto)  è  intimamemente  collegata  alla  visione  stessa,  quantunque  stia,  spet- 
tatrice muta,  a  guardarla.  L'interpretazione  della  realtà  storica  di  quella  fi- 
gura è  poi  connessa  necessariamente  al  modo  come  si  intende  la  realtà  di 
Beatrice,  che  se  Beatrice  non  fosse  mai  stata  persona  viva,  verrebbe  meno 
il  massimo  ostacolo  che  si  vuol  trovare  alla  considerazione  di  Matelda  come 
un  essere  esclusivamente  allegorico. 

La  luce  nella  Divina  Commedia  è  il  tema  che  svolge  Giuseppe  Giacosa. 
«  Nell'Inferno  essa  poco  penetra  e  meno  risplende,  dice  egli;  nel  Purgatorio 
«  le  è  data  su  per  giù  la  stessa  parte  che  ha  per  noi  mortali  sulla    faccia 

«  della  terra ;  mentre  invece  nel  Paradiso  la  luce  appartiene  alla  es- 

«  senza  stessa  degli  spazi  e  degli  spiriti  che  vi  si  aggirano,  così  che  costi- 
li tuisce  insieme  il  fondo  della  scena,  la  forma  visibile  dei  personaggi  e  molte 
«  volte  il  modo  del  loro  linguaggio  »  (p.  286).  Entrando  in  maggiori  parti- 
colari, ritiene  il  Giacosa  che  gli  spiriti  infernali  si  presentino  a  Dante  do- 
tati di  una  tal  quale  fosforescenza  lor  propria,  come  sono  gli  spettri  che  la 
fantasia  popolare  imagina  erranti  nel  buio  (1).  Per  rispetto  al  Purgatorio, 
l'A.  segue  il  poeta  nelle  dipinture  ch'ei  ci  dà  dei  fenomeni  luminosi  ;  ma 
dove  si  trattiene  assai  più,  facendo  osservazioni  spesso  acute,  è  nel  trattare 
del  Paradiso,  il  vero  regno  della  luce.  Sebbene  il  tema  sia  svolto  unicamente 
dal  punto  di  vista  artistico,  se  ne  può  trarre  maggior  costrutto  che  dal  libro 
prolisso  e  nebuloso  del  Magistretti  (2). 

Da  quanto  abbiamo  detto  si  apprende  che  questo  volume  non  è  davvero 
una  delle  solite  raccolte  di  conferenze,  e  che  non  si  tratta  di  scritti  unica- 
mente utili  alla  divulgazione.  Aggiungeremo  che  il  volume  non  s'accontenta 
d'essere  stampato  con  correttezza  e  con  severa  eleganza;  ma  è  puranco  or- 
nato di  parecchie  zincotipie  ben  scelte  e  quasi  tutte  non  male  riuscite,  e  di 
un  ritratto  cromografico  del  poeta  divino,  inedito  sino  ad  ora.  Esso  è  del 
Cinquecento,  di  scuola  ravennate,  posseduto  da  Fr.  Novati,  e  ci  rappresenta 
Dante  già  avanzato  negli  anni,  coronato  d'alloro,  con  un  libro  in  mano,  ed 
accessori  poco  diversi  da  quelli  che  ha  nel  dipinto  quattrocentista  di  Dome- 
nico di  Michelino  e  nelle  note  immagini  del  codice  Riccardiano  1040  e  del 
Palatino  :J20.  R. 


(1)  Con  dò  non  si  risolre  il  problema  dalla  luce  nell'Inferno  :  bisogna  anche  spiefaro  «»• 
mai  Dante  rioscisse  a  vedere  la  conformazione  del  laogo  e  tanti  altri  particolari  che  al  baio  non 
si  Tedon  darrero.  Riteniamo  abbia  ragione  l'amico  nostro  St.  De  Chiara  nel  repotare  iperboliche 
le  espressioni  dantesche  alladenti  alla  tenebra  assolata  dall'Inferno,  mentre  poi  Dante  steaso  af- 
ferma (In/.,  XXXI,  10)  :  Quivi  tra  nmh  eh»  notU  t  mtn  ck*  giorno.  Dovea  trattarsi,  adnnqM,  4'aaa 
«luce  erepnscolare  •,  come  il  Dw  Chiara  dice  {Giom.,  XXXII,  118),  la  cai  sorgente  è  mtrtsriow. 
Ma  qaante  altre  cose  misteriose  per  noi  hanno  i  regni  d'oltretomba  !  Dante  non  poteva  e  wtm 
▼olerà  spiegar  tatto.  Egli  si  prevale  con  piena  coscienza  della  saa  qualità  di  cantore  di  ona  vi- 
sione altraterrena,  e  sa  benissimo  che  certi  misteri,  certe  indeterminateue,  d'onde  seatorisce  di 
continuo  l'arcana  potenza  divina,  giovano,  anziché  nuocere,  all'efficace  rappresentazione  artistioa 
del  suo  mondo. 

(2)  Vedi  Oiorn.,  XII.  449. 
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GEROLAMO  BlSCkRO.  ^  Dante  e  Gaia  da  Camino.  NeWa  Gaz- 
zetta di  Treviso,  an.  XV,  n*'  282.  —  Treviso,  1898. 

In  questo  breve  ma  interessante  scritto  il  dr.  G.  Biscaro  ritenta,  battendo 
nuova  via,  l'interpretazione  de' due  notissimi  versi  del  Purgatorio  (HYÌ, 
139  sg.),  coi  quali  Marco  Lombardo,  allorché  sta  per  lasciare  i  due  poeti 
dove  l'albore  «  per  lo  fummo  raia  »,  risponde  a  Dante  che  l'aveva  richiesto 
di  più  espliciti  ragguagli  sul  «  buon  Gherardo  »,  solo  o  quasi  solo  rimasto 
della  «  gente  spenta  »  in  «  rimproverio  del  secol  selvaggio  »  : 

Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 
S'io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia 


I  commentatori  della  Commedia  nel  dar  ragione  di  questo  passo  si  sono 
fin  da  antico  divisi  in  due  schiere.  Taluni,  quali  l'Anonimo  del  Fanfani,  il 
Da  Buti  e,  per  ultimo,  fra  Giovanni  da  Serravalle,  affermano  che  con  il  vi- 
sibile artificio  di  cui  Dante  si  è  valso  egli  abbia  voluto  procacciarsi  il  destro 
di  lodare  Gaia  da  Camino,  figlia  di  Gherardo,  che  la  fama  predicava  bella 
non  men  che  buona,  prudente,  casta,  cortese.  Altri  invece,  tra  cui  vanno 
annoverati  Jacopo  Dalla  Lana,  l'Ottimo  e  Benvenuto  da  Imola,  scorsero  nelle 
parole  dell'Alighieri  i  segni  d'una  manifesta  ironia.  Gaia,  se  crediamo  a  loro, 
sarebbe  stata  in  vita  sua  di  costumi  più  che  leggeri;  e  quindi  il  poeta  mentre 
per  bocca  di  Marco  Lombardo  esalta  il  nobile  padre,  coglierebbe  l'occasione 
per  lanciare  una  frecciata  contro  la  figlia  scostumata.  A  coloro,  che  cosi  opi- 
nano, s'aggiungono  poi  alquanti  moderni  interpreti  del  sacro  poema  i  quali 
stimano  che  Dante  coH'accennare  al  disonore  di  Gaia  abbia  per  particolari 
suoi  motivi  voluto  mordere  il  «  buon  »  Gherardo  ;  la  qual  sentenza,  sia  detto 
di  passaggio,  ci  sembra  sfornita  d'ogni  e  qualsiasi  fondamento. 

Al  dr.  Biscaro  la  seconda  opinione  tra  le  due  ora  esposte  pare  da  riget- 
tare a  priori,  perchè  poggiata  sopra  «  falsi  presupposti  ».  «  Anzitutto  — 
«  egli  scrive  —  di  antitesi  fra  Gaia  e  Gherardo  non  vi  è  indizio  nel  testo. 
«  Molto  meno  può  ammettersi  in  bocca  a  Marco  Lombardo,  proprio  nel  mo- 
€  mento  in  cui  porta  alle  stelle  la  bontà  e  la  saggezza  del  vecchio  Gherardo, 
€  l'oltraggio  alla  sua  fama  col  pretesto  della  disonestà  della  figlia.  Gherardo 
«  può  avere  avuto  agli  occhi  di  Dante  il  torto  di  essere  stato  troppo  devoto 
€  alla  parte  Guelfa  e  di  avere  favorito  Corso  Donati  nelle  sue  tristi  imprese. 
«  Ma,  a  prescindere  che  ciò  non  sembra  abbia  influito  a  mutare  i  sentimenti 
*  di  Dante  verso  Gherardo,  la  cui  memoria  egli  loda  anche  nel  Convito 
«  (IV,  14),  come  di  uomo  ch'era  stato  esempio  di  nobiltà,  non  è  ammissibile 
«  che  a  lacerarne  il  nome  in  ciò  che  vi  è  di  più  sacro,  nell'affetto  figliale, 
«  o  peggio  ancora  ad  insinuare  che  erano  a  lui  comuni  i  vizi  detestabili  di 
€  Gaia,  il  poeta  si  sia  servito  di  quello  stesso  Marco  Lombardo,  in  bocca 
«  del  quale  —  ripetesi  —  aveva  posto  il  più  bell'elogio  che  far  si  possa  ad 
«  un  vecchio  principe  ». 

Ma  se  la  spiegazione  dei  due  sibillini  endecasillabi  che  porgon  Jacopo 
Della  Lana,  l'Ottimo  e  Benvenuto  si  dee  rigettare,  quale  lesi  dovrà  invece 
sostituire?  11  dr.  Biscaro  osserva  che,  considerando  senza  preconcetti  le  pa- 
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role  del  poeta,  riesce  disagevole  scorgervi  altro  che  un'  «  allusione  a  qualche 
€  cosa  di  strettamente  personale  ed  inerente  a  Gaia,  nome,  predicato,  od  at- 
€  tributo  »;  il  quale  «  lungi  dall'avere  un  significato  ingiurioso  od  equivoco  », 
doveva  essere  tale  da  poter  prendere  il  luogo  del  soprannome  di  «  buono  » 
a  Gherardo  attribuito. 

Ora  in  un  atto  che  il  notaio  Vendrame  di  Rizzardo  stese  il  7  ottobre  del 
1320,  atto  dal  dr.  Biscaro  testé  rinvenuto  nell'Archivio  Notarile  di  Treviso, 
noi  vediamo  la  figliuola  di  Gherardo  da  Camino,  a  quel  tempo  già  defunta 
da  nove  anni,  ricordata  come:  domina  Gaya  Soprana  de  Camino  uxor 
quondam  domini  Tholherti  de  Camino  (1).  Che  cos'  è  questo  vocabolo  So- 
vrana, che  nel  rogito  trevigiano  segue  al  nome  notissimo  della  defunta  Con- 
fessa? È  un  epiteto,  ovvero  un  secondo  nome?  Il  Biscaro  sta  per  questa  opi- 
nione :  egli  stima  che  Soprana  sia  un  nome.  E  ricorda  come  con  tal  nome 
appunto  fosse  stata  chiamata  una  sorella  di  Gherardo  stesso,  che,  votatasi  a 
Dio,  finì  la  vita  in  concetto  di  santa  e  pia  donna.  Nulla  di  più  probabile 
che  alla  figliuola  sua  il  signor  da  Camino  abbia  sui  sacri  fonti  insieme  al 
tradizional  nome  di  €  Gaia  »  (2)  quello  pure  imposto  di  «  Sovrana  ». 

In  cotesto  fatto  semplice  e  d'indole  affatto  famigliare,  che  i  commentatori 
del  poeta  ignoravano,  ma  che  egli  —  il  poeta  —  conosceva,  starebbe  a  giu- 
dizio del  Biscaro  la  chiave  dell'enigma.  Direbbe  dunque  Dante  per  bocca  del 
giullare  lombardo:  «Quando  non  paia  abbastanza  espressivo  a  designare 
«  Gherardo  da  Camino  il  soprannome  di  «  buono  »  che  la  voce  comune  gli 
«  attribuisce,  io  non  saprei  come  meglio  indicarlo  se  non  applicando  a  lui 
«  pure  il  soprannome  di  sua  figlia,  quello  cioè  di  «  Sovrano  ».  Così  al  prin- 
cipe di  Treviso  l'Alighieri  assegnerebbe  sul  serio  quel  titolo  di  «  cavalier 
€  sovrano  »  con  cui  nell'Inferno  aveva  per  schernirlo  rammemorato  il  celebre 
usuraio  suo  concittadino,  Giovanni  Buiamonti  (3). 

Come  risulta  evidente  da  quanto  siamo  venuti  dicendo  sin  qui,  colla  sua 
ingegnosa  congettura  il  Biscaro  arrecherebbe  un  valido  aiuto  a  quelli  tra  i 
commentatori  danteschi  che  avevano  additata  Gaia  quale  un  modello  di  virtù; 
l'Anonimo  del  Fanfani,  il  Da  Serravalle,  il  Verci  e  l'Avogadro  potrebbero 
cantare  vittoria  dinanzi  a  Jacopo  della  Lana,  all'Ottimo,  a  Benvenuto  ed  ai 
loro  seguaci.  Ma  l'egregio  studioso  trevigiano  non  è,  per  quanto  si  capisce, 
troppo  sicuro  della  purezza  immacolata  di  Gaia  da  Camino,  ed  a  rafforzare 


(1)  Ecco  il  testo  del  dccnmento  quale  lo  comanic»  per  la  parte  che  ci  intereasa  Io  scopritoi»: 

1820,  7  ottobre.   Tarvisii  in  palatio  comunit nobiìù  rt'r  domin%u  RambaUus  de  Cohuto 

comtt  Tarvisii  coh/«$$us...  ttt  rectpistt  a  domino  Aìbtrto  d»  Altofloré  iudict  ...  aaiUfiuVomtm 
d»  centum  flormii  auri  quos  alias  dominus  AUnrtus...  habuiL..  a  domina  Gaffa  soprama  i$ 
Camino  uxors  quondam  domini  Tkolbtrti  d*  Camino,  muiuatos  tidém  domino  Aìbtrlo  momàts 
$t  vic0  dicti  domini  Rambaldi,  ecc.  II  conte  di  CoIIalto  era  il  genero  di  Gaia,  com*  è  noto.  —  Ci 
consta  che  il  dr.  Biscaro  ha  rinvenato  nelle  sue  ricerche  «toriche  sopra  i  CaminMi  altri  doeuMBti 
relatiri  a  Gaia,  i  quali  spargerebbero  luce  anche  sulla  sua  rita  privata;  e  Ikeciam  Toti  ptrdiè 
l'egregio  studiooo  ni  decida  a  darli  presto  alla  luce. 

(2)  Per  Oaia=zÀica  vedi  le  dotte  e  ingegnose  pagine  del  Kuma,  Oaia  da  CuméNO,  In  Arck. 
itor.  ital,  serie  Y,  t.  IX,  1892,  pp.  291  sgg. 

(8)  Certo  per  semplice  equivoco  il  B.  scrive  che  il  titolo  di  «  eavaliar  WTrano  »  è  dall'Alighieri 
dato  «  all'ignobile  usuraio  di  Padova  »,  e  cioò  allo  Sorovegni. 
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la  sua  ipotesi  cerca  altrove  che  nella  di  lei  castità  un  valido  appoggio.  Am- 
messo anche,  egli  continua,  che  le  voci,  di  cui  il  Rambaldi  s'è  fatto,  dopo 
altri  parecchi,  l'eco,  avessero  base  di  verità  e  che  la  consorte  di  Tolberto  da 
Camino  non  si  fosse  preoccupata  di  rispettare  troppo  rigorosamente  il  patto 
coniugale,  chi  ci  vieta  di  credere  che  l'Alighieri,  pur  conoscendo  le  debolezze 
della  nobile  dama,  abbia  finto  d'ignorarle  e  siasi  proposto  di  non  ricordarla 
se  non  a  titolo  d'onore?  Il  poeta,  aggiunge  il  dr.  Biscaro,  loda  in  Gherardo 
da  Camino  non  tanto  l'uomo  privato  quanto  il  principe.  Altrettanto  può  aver 
fatto  per  Gaia  che,  se  pure  fece  parlar  di  sé,  perchè  troppo  incline  alle  galanti 
avventure,  era  però  bella,  colta,  cortese:  una  gran  dama,  in  poche  parole. 
D'altronde  noi  non  possiamo  neppur  asserire  che  ne'  suoi  capricci  la  signora 
da  Camino  abbia  sorpassato  ogni  limite,  come  Benvenuto  lascerebbe  supporre. 
Ella  convisse,  a  buon  conto,  fin  alla  morte  col  marito;  né  Tolberto,  per 
quanto  sembra,  fu  tal  uomo  da  tollerare  in  pace  sanguinosi  oltraggi  al  de- 
coro suo  maritale.  Se  Gaia  amò  divertirsi,  seppe  forse  rispettare  le  apparenze. 
E  Dante,  che  s'era  mostrato  di  manica  larga  verso  Cunizza,  la  quale  aveva 
de'  grossi  peccati  sulla  coscienza;  che  poetava  quando  Gaia  contava  pur 
sempre  dinanzi  a  sé  due  lustri  di  vita,  e  quindi  tempo  sufficiente  per  emen- 
darsi e  fare  penitenza  de' giovanili  trascorsi;  ben  può  aver  largheggiato 
d'indulgenza  anche  con  lei.  Talché,  in  conclusione,  le  parole  enimmatiche 
poste  in  bocca  a  Marco  Lombardo  non  avrebbero  altro  intento  da  quello  in 
fuori  d'esaltare  insieme  Gherardo  e  la  figliuola  sua. 

Le  ipotesi  del  signor  Biscaro,  ch'io  ho  esposto  con  larghezza  che  spero 
non  riuscirà  ai  lettori  nostri  discara,  sono  certamente  acute,  probabili,  e 
degne  quindi  d'attenzione.  Ma  se  dovessi  dire  ch'io  sono  del  tutto  convinto 
della  verità  loro,  non  affermerei  il  vero.  Che  nella  strana  ignoranza,  affettata 
dall'Alighieri  in  quanto  concerne  Gherardo  da  Camino,  si  celi  un  intendi- 
mento occulto  non  è  possibile  negare;  che  quest'intentlimento  debba  essere 
satirico  piuttosto  che  apologetico  mi  sembra  pure  indiscutibile.  Se  nel  pen- 
siero dantesco  non  vi  fosse  stata  davvero  ombra  d'ironia  o  di  sarcasmo  verso 
di  lui  o  verso  Gaia,  come  mai  ai  commentatori  sarebbe  saltato  in  capo  di 
trovarcela?  In  generale  essi  —  ove  qualcuno  s'eccettui  —  non  peccano  per 
troppa  acutezza,  ed  è  più  facile  che  passin  dinanzi  a  certe  recondite  allu- 
sioni del  poeta  senza  rilevarle,  di  quello  che  ne  additino  d'immaginarie.  Ma 
v'ha  di  più.  Le  asserzioni  di  Jacopo  della  Lana,  e  soprattutto  quelle  di  Ben- 
venuto, che  tra  gli  antichi  commentatori  mostra  qui  di  «  penetrare  più  ad- 
<  dentro  nel  concetto  e  nelle  intenzioni  dantesche  »  (1),  a  proposito  di  Gaia, 
sono  troppo  precise,  perché  si  possa  ammetterle  frutto  di  gratuite  congetture. 
Che  Gaia  per  i  rotti  costumi  fosse  nota  in  tutt'ltalia,  dice  espressamente  il 
grammatico  Bolognese;  e  l'Imolese  rincara  la  dose,  affermando  di  conoscere 
sul  conto  di  lei  storielle  talmente  piccanti  che  non  osa  registrarle.  Or  come 
ci  si  può  acconciare  a  ritenere  che  o  queste  storielle  fossero  rimaste  ignote 
all'Alighieri,  ovvero  ch'egli  avesse  voluto  di  proposito  mostrare  d'ignorarle  ? 


(1)  Cfr.  Eajba,  Op.  cit,  p.  286.  Per  il  nostro  dotto  amico  la  disonestà  di  Gaia  risulta  «  chia- 
«  rìMima  dal  contesto  ». 
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In  realtà  io  non  veggo  bene  perchè  debbasi  rifiutare  di  riconoscere  nel- 
l'ambiguo linguaggio  del  poeta  una  duplice  e  diversa  intenzione.  CoU'episodio 
del  XVI  del  Purgatorio^  a  tacer  d'altro,  l'Alighieri  s'è  proposto  di  biasi- 
mare la  nuova  generazione,  esaltando  l'antica.  Qual  meraviglia  dunque  che 
al  padre  virtuoso  egU  contrapponga  la  prole  degenere? 

Odo  rispondermi  :  «  Il  biasimo  inflitto  a  Gaia  ricade  sopra  la  memoria  di 
«  Gherardo;  il  fango  lanciato  sulla  figlia  non  può  a  meno  di  schizzar  anche 
«  sul  genitore  ».  In  quest'asserzione  vi  è  molto  d'esagerato.  Si  può  benissimo 
contrapporre  che  non  sempre  la  colpa  del  figlio  oscura  la  virtù  paterna  ;  che 
anzi  talvolta  la  fa  risplendere  più  viva.  E  niuno,  ch'io  sappia,  ricava  dalla 
debolezza  di  Luigi  il  pio  argomento  a  sminuire  la  fama  di  Garlomagno! 

E  d'altra  parte:  è  proprio  detto  che  nelle  parole  di  Dante  abbia  a  celarsi 
un  rimprovero  sanguinoso?  Non  potrebb'egli  aver  voluto  semplicemente  mot- 
teggiare, pungere  alla  superficie,  non  ferire  al  vivo?  (1).  Secondochè  ci  as- 
sicura Benvenuto,  la  contessa  da  Camino  era  «  famosissima  »  in  tutta  Lom- 
bardia, quasi  il  prototipo  della  donna  gaia,  amante  delle  gioie  spensierate  e 
dell'amore,  ut  breviter  dicam^  Tervisina^  tota  amorosa.  Si  notino  queste  espres- 
sioni del  Rambaldi,  che  comprovano  un  altro  asserto  dell'Alighieri,  notissimo, 
quello  che  nel  secolo  decimoterzo,  e  più  precisamente  «  prima  che  Federigo 
«  avesse  briga  »,  la  Marca  Trevigiana  era  l'ostello  dell'amore  e  della  cor- 
tesia. Non  potrebbero  dunque  le  parole  di  Marco  Lombardo  intendersi  come 
un  elogio  lievemente  ironico,  ed  interpretarsi  cosi:  «  Ov'io  non  chiamassi 
«  Gherardo  '  il  buono  ',  non  saprei  come  dirlo  altrimenti,  se  non  prendendo 
€  a  prestito  il  soprannome  di  sua  figlia,  '  il  gaio',  '  l'amoroso  '  »  ?.  Non  sarebbe 
certo  far  torto  al  signore  di  Treviso  il  supporre  che  in  gioventù  avesse 
ancor  egli  fatto  onore  al  suo  paese,  e  fosse  stato  un  perfetto  gentiluomo, 
ma  un  gentiluomo  trevisano,  totus  amorosus  (2). 

Insomma  la  questioncella,  cui  dà  occasione  il  parlar  ambiguo  del  poeta, 
non  ci  sembra  ancora  risolta.  Ma  il  tentativo  del  dr.  Discaro,  per  i  nuovi 
elementi  che  ha  recato  nel  dibattito,  merita  lode  e  considerazione  da  parte 
de' dantisti.  F.  N. 


WILHELM  RUEDIGER.  —  Petrus  Angelìus  Bargaeus,  Ein 
Dichter-und  Gelehrtenleben.  Estratto  dai  Neue  Jahrbucher 
ficr  das  class.  Altertum,  ecc.  —  Leipzig,  Teubner,  1898 
(8«  gr.,  pp.  57). 

Ai   lavori   già   pubblicati   sugli  umanisti  toscani  del  cinquecento  (3)  ne 


(1)  8i  badi  cbe  rallasione  coperta  è  poeta  in  bocca  ad  an  nomo  di  corte,  nobile,  ò  ▼ero  e  lo- 
periore  ai  più  da*  saoi  pari,  ma  par  sempre  nomo  di  corte,  quindi  piacerole  ed  argato.  amante 
di  be*  motti  e  di  faceiie. 

(2)  Il  Biscaro.  cbe  por  propende  a  credere  Gherardo  meno  inclinato  di  quel  cbe  toma  il  figlio 
■no  9«ntrtt$  actibus,  ammette  però  cbe,  a  giadicar  dal  nomerò  de*  biwtardi  cbe  laaciò,  non  fti 
il  modello  dei  mariti. 

(8)  Cfr.  qaesto  Giom.,  XXXI,  4i9. 
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aggiunge  ora  un  altro  il  Ruediger  su  Pietro  degli  Angeli  da  Barga,  dove 
notiamo  sempre  la  stessa  scrupolosità  d'informazioni ,  la  stessa  chiarezza 
d'esposizione,  la  ricerca  minuta  delle  fonti  e  la  sicurezza  dei  giudizi.  Con 
la  narrazione  della  vita  procede  di  pari  passo  l'esame  delle  opere;  all'ultimo 
un  riassunto  generale. 

La  vita  del  Bargeo  fu  molto  inquieta  e  varia.  Nato  il  22  aprile  1517,  al- 
ternò nei  primi  anni  gli  studi  con  l'esercizio  della  milizia.  Andò  a  Bologna 
a  frequentare  i  corsi  di  giurisprudenza  e  seguì  invece  quelli  di  poetica  sotto 
Romolo  Amaseo.  Interruppe  la  sua  dimora  a  Bologna  con  un  viaggio  a  Roma 
e  la  chiuse  con  la  fuga  a  Venezia  in  seguito  a  un'  avventura  amorosa.  A 
Venezia  conobbe  l'ambasciatore  Antonio  Polino,  che  lo  portò  in  Francia, 
indi  a  Costantinopoli  e  di  là  nuovamente  in  Francia,  donde,  per  avervi  com- 
messo un  omicidio,  scappò  travestito,  recandosi  a  Milano  presso  Alfonso  Da- 
valo  e  poi  in  patria.  Nel  1546  ebbe  la  cattedra  di  latino  e  greco  a  Reggio 
d'Emilia  e  la  tenne  per  tre  anni;  nel  1549  fu  invitato  allo  Studio  di  Pisa 
e  ivi  insegnò  ben  ventiquattr'anni.  Nel  1573  accettò  l'invito  del  cardinal 
Ferdinando  de*  Medici,  che  lo  volle  a  Roma  come  precettore  domestico;  e 
cosi  mutò  la  cattedra  per  la  vita  aulica.  Finalmente  nel  1587,  lasciata  Roma, 
si  ricondusse  di  nuovo  a  Pisa,  dove  morì  ottuagenario  il  1°  marzo  1596. 

Ricca  fu  la,  produzione  del  Bargeo  si  didattica  che  letteraria  in  prosa  e 
in  verso,  in  latino  e  in  italiano. 

Tradusse  in  latino  gli  Stratagemmi  di  Polieno,  il  De  interpretatione  di 
Demetrio  Falereo,  alcuni  idilli  di  Teocrito  ed  epigrammi  dell'antologia  greca; 
tradusse  in  italiano  Y Edipo  re  di  Sofocle.  La  traduzione  di  Polieno  è  inedita, 
quella  di  Demetrio  perduta.  Nel  tradurre  è  libero. 

Commentò  il  suddetto  opuscolo  di  Demetrio  e  alcune  orazioni  di  Cicerone; 
ci  pervenne  solo  il  commento  alla  Pro  domo  ad  pontifices. 

Come  oratore  ci  lasciò  due  prolusioni  pisane,  una  declamazione  su  un 
tema  morale  e  tre  elogi  funebri.  Nell'oratoria  non  si  innalzò  molto. 

Scrisse  anche  una  storia,  il  Commentarius  de  bello  Senensi.  Sul  suo  me- 
todo storico  dà  contezza  la  prefazione  :  lo  scopo  supremo  della  storia  è  mo- 
rale; nella  condotta  bisogna  intrecciare  all'esposizione  de' fatti  quella  delle 
cause:  i  sussidi  di  essa  sono  due,  la  geografia  e  l'eloquenza.  In  un  tratta- 
tello  poi  di  storiografia,  intitolato  Quo  ordine  scriptorum  historiae  romanae 
m,onumenta  legenda  sint,  egli  inculca  soprattutto  la  cronologia,  semplifi- 
cando i  precetti  con  l'esame  delle  fonti  della  storia  romana. 

Ai  suoi  studi  storici  possiamo  aggiungere  due  dissertazioni  archeologiche  : 
l'una,  in  forma  di  lettera,  De  privatorum  publicorumqiie  urbis  Romae  aedi- 
ficiorum  eversoribus,  dove  attribuisce  la  rovina  dei  monumenti  più  all'o- 
pera del  tempo  e  de'  papi,  che  ai  barbari  ;  e  il  Commentarius  de  obelisco, 
nel  quale  illustrando  la  forma  diminutiva  obeliscus,  la  confronta  con  l'ita- 
liana aguglia  <i  quasi  tu  dixeris  aciculam»:  non  dispregevole  divinazione 
linguistica. 

Moltissimo  produsse  in  tutti  i  generi  della  poesia. 

Anzitutto  fu  fecondissimo  nella  lirica  latina,  le  cui  raccolte  contengono 
cinque  egloghe,  sette  epistole,  inni,  satire,  epigrammi,  nenie,  un  epitalamio, 
un  ditirambo  e  via  dicendo.  Qui  si  manifesta  imitatore  dei  Romani,  con  una 

Giornale  storico,  XXXIII,  fase.  98-99.  28 
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certa  predilezione  per  Catullo  e  Vergilio.  In  volgare  scrisse  le  Poesie  toscane^ 
di  argomento  amoroso  e  pastorale. 

Di  genere  didascalico  sono  due  poemetti  venatorii  :  un  Liber  de  aucupio 
e  sei  libri  Cyneffelicorum,  i  suoi  due  lavori  più  originali  sia  per  la  materia 
sia  per  lo  studio  di  ritrarre  dal  vero,  essendo  egli  stato  un  appassionato 
cacciatore. 

Al  genere  drammatico  egli  diede  una  tragedia  latina,  tuttora  inedita,  su 
Didone,  alternata  di  dialoghi  e  cori.  L'azione  segue  passo  passo  il  libro  IV 
deW Eneide,  da  cui  son  presi  anche  i  personaggi:  Didone,  Enea,  Anna,  Barge, 
Mercurio,  l'ombra  di  Anchise,  Ascanio,  Cloanto  ;  più  Bizia  (sacerdote  di  Giu- 
none), Acate,  Amore.  L'imprecazione  è  aflOidata  ad  Amore. 

Finalmente  al  genere  epico  e  all'ultimo  periodo  della  vita  del  Bargeo  ap- 
partiene la  SyriaSy  poema  in  dodici  libri  che  canta  il  medesimo  argomento 
della  Gerusalemme  liberata  del  Tasso.  Questo  poema  e  nella  materia  e  nel- 
l'esecuzione e  negli  intendimenti  è  religioso;  e  con  esso  l'autore,  abbando- 
nata la  tradizione  e  la  tendenza  classica ,  tornò  in  seno  alla  tradizione  cri- 
stiana, come  avevano  fatto  altri  alla  fine  del  sec.  XV  e  come  fece  un  suo 
grande  contemporaneo,  M.  A.  Flaminio.  R.  S. 


AURELIO  UGOLINI.  —  Le  opere  di  Giambattista  Oellt  (l  Dia- 
loghi —  Le  Gomedie  -  Le  opere  minori).  —  Pisa,  F.  Ma- 
riotti,  1898  (8«  picc,  pp.  188). 

Di  0.  B.  Gelii  e  delle  sue  opere  poco  si  era  scritto  finora.  Le  diligenti 
Notizie  premesse  da  F.  Reina  al  voi., Ili  delle  Opere  del  Gelli  nella  colle- 
zione Classici  di  Milano  (1804-07);  i  cenni  pubblicati  da  Agenore  Gelli  nel- 
l'edizione da  lui  curata  delle  Opere  del  suo  omonimo  (Firenze,  Le  Monnier, 
1855);  alcune  altre  prefazioni,  tra  le  quali  notevoli  quella  di  G.  Negroni 
nella  sua  edizione  delle  Letture  su  Dante  e  quella  di  S.  Ferrari  nell'edizione 
da  lui  commentata  della  Circe  e  de'  Capricci  (Sansoni,  1897);  uno  schizzo 
di  E.  Camerini  nel  voi.  Ili  de'  Nuovi  profili  letterari  ;  le  pagine  dedicate  al 
Gelli  nel  bel  lavoro  di  M.  Barbi  Della  fortuna  di  Dante  nel  sec.  XVI: 
ecco  tutte,  o  quasi,  le  pubblicazioni,  a  cui  si  poteva  utilmente  ricorrere  per 
saper  qualcosa  intorno  alla  vita  e  agli  scritti  del  dotto  calzaiuolo  fiorentino. 
Ottima  fu  dunque  l'idea  dell'Ugolini  di  raccogliere  in  un  volume  le  cose 
importanti  dette  da  altri  e  le  cose  nuove  che  potè  aggiunger  egli  dopo  dili- 
genti ricerche  e  un  esame  paziente  delle  opere  di  quest'autore,  degno  per 
tanti  rispetti  di  considerazione  e  di  studio.  Lo  divise  in  quattro  parti,  ra- 
gionando nella  1*  do'  Dialoghi,  nella  ll>  delle  Commedie,  nella  Ul*  delle 
Letture  dantesche,  e  nella  IV*  delle  altre  opere  minori. 

I.  —  Le  prime  20  pp.  sono  date  quasi  interamente  alla  storia  e  biblio- 
grafia  de'  Capricci.  Notata  la  bizzarria  e  stravaganza  della  concezione,  vi 
si  parla  delle  diverse  edizioni  di  quest'opera:  la  prima  del  1546  €  per  il 
4  Doni  »  contenente  sette  ragionamenti,  una  seconda  (citata  solamente  dal 
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Brunet)  pure  del  Doni  -e  dello  stesso  anno  composta  di  otto  ragionamenti, 
la  terza  procurata  dall'autore  stesso,  ch'è  la  prima  compiuta  in  dieci  dia- 
loghi, uscita  nel  '48  co'  tipi  del  Torrentino,  la  quarta  pure  torrentiniana  del  '49 
contenente  sempre  dieci  dialoghi,  non  undici,  come  asserirono  il  Poggiali 
e  Agenore  Gelli;  e  delle  altre  edizioni  cinquecentistiche  (tra  le  quali  una 
uscita  a  Venezia  nel  1550,  di  cui  tacciono  tutti  i  bibliografi),  come  pure 
delle  numerose  ristampe  d'una  traduzione  francese,  e  d'un'altra  traduzione 
inglese,  che  attestano  la  singolare  fortuna  che  incontrò  questo  libro  non  solo 
in  Firenze,  ma  in  altre  città  d'Italia,  e  anche  fuori  d'Italia.  Si  discorre  poi 
de'  passi  che  caddero  sotto  la  censura  ecclesiastica,  e  dell'edizione  del  1605, 
in  cui  per  la  prima  volta  fu  tolta  da'  Capricci  ogni  eresia  per  cura  del  padre 
Livio  Legge,  ma  l'opera  ne  rimase  talmente  trasfigurata,  che  lo  strano  ghi- 
ribizzo del  Gelli  «  frullatogli  pel  capo  e  maturatosi  nella  sua  fantasia  veniva 
«  a  sfumarsi  nei  suoi  contorni  originali  »  ;  e  per  ultimo  delle  edizioni  poste- 
riori al  sec.  XVI  fino  a  quella  curata  da  Agenore  Gelli. 

L'esame  del  contenuto  de'  Capricci  è  ristretto  nelle  pp.  21-38,  troppo  poche 
rispetto  a  quelle  dedicate  alla  bibliografia.  Non  sarebbe  stato  inutile  consi- 
derare la  materia  di  ciascun  ragionamento,  ricercando  quello  che  vi  sia 
d'originale  e  quello  che  l'A.  abbia  derivato  da  altri  (1);  e  come  vi  si  rispec- 
chino le  opinioni,  le  credenze,  gli  errori  del  volgo  contemporaneo:  argo- 
mento che  rU.  tocca  troppo  leggermente  (pp.  27-28).  C'è  tuttavia  qualche 
osservazione  nuova  ed  acuta.  Messa  avanti  la  questione,  già  proposta  dal 
Gorniani,  in  qual  modo  Giusto  possa  ragionare  e  riflettere  indipendentemente 
dalla  propria  anima  (senza  però  aggiunger  nulla,  per  risolverla,  a  quanto  ne 
avevan  detto  il  Gorniani  stesso,  il  Ginguené  e  il  Fornari),  l'U.  si  ferma  a  in- 
dicare le  molte  contraddizioni  che  a  questo  proposito  s'incontrano  ne'  dieci 
ragionamenti,  contraddizioni  che  provano  come  su  questa  separazione  del- 
l'anima dal  corpo  non  ci  vedesse  molto  chiaro  neppure  il  Gelli.  Discorre 
dello  scopo  dell'opera,  che  vuol  rivolger  le  menti  all'adorazione  e  contem- 
plazione delle  cose  oltremondane,  astraendole  dal  vagheggiare  l'eflSmera  bel- 
lezza delle  cose  terrene.  Nota  giustamente  l'avversione  del  suo  autore  per 
tutto  ciò  ch'è  empirismo  ;  ma  va  troppo  in  là  affermando  (p.  28)  ch'egli  «  è 
«  in  tutto  un  uomo  eminentemente  ed  essenzialmente  moderno  »,  e  dà  troppo 
peso  alla  giustezza  d'alcune  poche  opinioni  scientifiche  da  lui  espresse  in 
questi  suoi  dialoghi.  Osserva  poi,  che  alla  fine  del  settimo  ragionamento 
«  l'opera,  quanto  a  ciò  ch'è  unità,  organismo,  è,  si  può  dire,  compiuta  »,  e 
come  l'ottavo  dialogo,  detto  «  dell'Invidia  »  nella  seconda  edizione  doniana 
del  1546,  e  i  due  ultimi  (una  specie  d'elogio  della  vecchiaia)  sieno  inferiori 
di  molto  a' primi  sette  in  genialità  e  spigliatezza;  tanto  più  —  poteva  ag- 
giungere —  che  del  dialogo  ottavo  resterebbe  poco  se  si  levasse  via  tutto 
ciò  che  appartiene  a'  due  ops.  di  Plutarco  intitolati  «  Dell'invidia  e  dell'odio  » 
e  «  Come  si  potrebbe  trar  giovamento  da'  nemici  »,  e  poco  resterebbe  del 
dialogo  decimo  togliendone  il  discorso  intorno  alle  quattro  cagioni  «  mediante 


(1)  Alcune  derivazioiii  farono  indicate  già   dal   Ferrari   nel   suo  bel  commento  citato;  alcune 
altre  ne  aggiunge  un  nostro  studio  sul  Gelli,  che  uscirà  tra  poco  dalla  stamperia  di  S.  Lapi. 
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le  quali  la  vecchiezza  è  riputata  noiosa  e  molesta  da  ciascuno  »,  tratto  dal 
De  senectute  di  Cicerone.  Con  ragione  non  ammette  ne'  Capricci^  come  poi 
nemmeno  nella  Circe,  il  simbolo  politico  che  vi  volle  scoprire  il  Molinari. 
E  riferito  il  noto  giudizio  del  Gioberti  sopra  l'importanza  filosofica  degli 
scritti  del  Celli  (giudizio  che  l'U.  trova  giusto,  noi  reputiamo  esageratissimo), 
corretta  una  svista  del  Palermo,  la  quale  fece  dire  al  Targioni-Tozzetti  òhe 
il  Celli  aveva  cercato  di  promuovere  la  filosofia  sperimentale,  finisce  stabi- 
lendo il  tempo  della  composizione  de'  Capricci^  che  sarebbe  intorno  al  1542 
per  i  primi  sette  dialoghi  e  forse  anche  per  l'ottavo,  e  il  principio  del  '48 
per  gli  ultimi  due. 

E  si  passa  alla  Circe.  Anche  qui  precede  la  parte  bibliografica  colla  ci- 
tazione delle  varie  ristampe  (1)  di  quest'opera  (sulle  quali  però  l'U.  non  s'in- 
dugia come  fece  per  quelle  de'  Capricci)^  e  delle  traduzioni  in  più  lingue, 
che  le  diedero  rapidamente  grande  diff"usione  (pp.  38-41).  Ne  esamina  in 
breve  il  contenuto,  con  poca  esattezza  sul  principio,  ove  dice  che  Ulisse 
chiede  a  Circe  di  restituire  la  figura  e  l'essere  d'uomini  a'  suoi  compagni 
da  lei  trasmutati  in  fiere;  giacché  i  Greci,  per  i  quali  l'eroe  chiede  quella 
grazia,  non  ebbero  mai  che  fare  con  lui.  Venendo  a  parlare  poi  del  suo  si- 
gnificato morale,  com'è  spiegato  dal  Celli  nella  dedicatoria,  osserva  che 
Ulisse  (il  quale,  secondo  noi,  rappresenta  la  Ragione,  non  la  «  libertà  del- 
«  l'arbitrio  »,  come  ritiene  l'U.,  seguendo  il  Ferrari)  non  è  sempre  il  solo 
che  ragioni  con  senno  correggendo  le  opinioni  errate  delle  fiere,  anzi  il  più 
delle  volte  è  sopraffìatto  e  vinto  dalla  loro  logica  e  dice  perciò  che  <  l'ironia 
«  finissima  domina  in  quasi  tutto  il  libro  »  (p.  45),  un'ironia  €  sottile  e  ri- 
«  posta  »  ripete  più  avanti  (p.  47).  Ma  essa  è  veramente  tanto  sottile  e  ri- 
posta ,  che  noi  non  ce  la  sappiamo  scoprire,  perchè  non  è  certo  ironia  quello 
che  l'U.  dice  in  seguito  come  per  ispiegare  il  suo  concetto  :  «  le  fiere  insi- 
€  stono  sempre  sopra  un  elemento  materiale  e  considerano  tutto  riguardo 
€  al  corpo  »,  e  non  è  chiara  la  conclusione:  «  Dunque  il  precetto  sano  ed 
€  efficace  è  da  attingersi  là  dove  i  beni  materiali  e  corporei  perdono  colore 
«  e  impallidiscono  davanti  alla  considerazione  di  quelli  dello  spirito  »  (pp.  47- 
48).  Nota  nella  Circe  maggior  naturalezza  e  vivacità  di  dialogo  che  non 
ne'  Capricci;  e  sostenendo  contro  il  Molinari  che  la  Circe  non  ha  signifi- 
cato politico,  osserva  giustamente  che  i  Capricci  e  la  Circe  mirano  allo 
stesso  fine  e  le  due  opere  sono  complemento  l'una  dell'altra.  Ma  non  ci 
pare  che  sussista  la  relazione  che  egli  vuol  vedere  tra  la  Circe  e  la  Divina 
Commedia^  dalla  quale  il  Celli  avrebbe  desunto  «  una  parvenza  di  schema  », 
così  che  «  il  viaggio  di  Dante  attraverso  il  regno  della  morta  gente  e  il  suo 
«  cammino  verso  la  felicità  »  avrebbe  riscontro  «  nel  passare  di  Ulisse  tra 
«  le  fiere  compassionando  il  loro  stato  e  la  loro  metamorfosi  »  (p.  51).  Am* 


(1)  Oltre  qnelle  di.  dairU.,  noi  ne  abbiamo  etiaminate  dne  altre:  nna  di  Yenesia,  1589,  « 
€  Altobello  Salieato  »,  nella  qaale  per  la  prima  rolta  compaiono  le  annotaiioni  del  Oioanaini  ; 
Taltra  pare  venetiana  e  col  medeoimo  commento  del  Qioannini,  osciU  nel  1622  «  appresio  Ohe- 
«  rardo  &  Iseppo  Imberti  Fratelli  ».  —  11  Ne^ri,  ne\\'I$iorta  d.  Mcrittori  fiortntini,  ricorda  altre 
dne  edix.  reneziane:  del  1600  «  preeao  Qio.  Battista  Bonfkdino  »,  e  nna  ristampa  del  1609  «  per 
«  Lacio  Spineda  ». 
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mettiamo  noi  pure  che  la  Circe  abbia  una  qualche  relazione  colla  Commedia, 
ma  non  nel  senso  che  dice  TU.,  bensì  quanto  al  fine  che  il  Gelli,  a  nostro 
avviso,  si  propose  nello  scrivere  quest'opera  (1).  La  Circe,  continua  TU., 
sebbene  non  abbia  nulla  affatto  di  monotono  (o  non  son  monotoni  i  dialoghi 
Vi-IX?),  sebbene  possegga  un  più  vario  colorito,  «  non  è,  come  i  Capricci, 
«  concetto  originale  ».  E  discorre  delle  fonti  già  note,  del  Grillo  di  Plu- 
tarco e  dell'Asmo  d'oro  del  Machiavelli,  il  quale  ultimo  crede  abbia  sug- 
gerito al  Gelli  non  solo  «  qualche  piccola  mossa  »,  ma  anche  «  la  prima 
«  idea  di  servirsi  di  una  tale  concezione  per  una  sua  seconda  opera  filoso- 
«  fica  »  :  cosa  che  noi  non  oseremmo  afiermare  cosi  recisamente.  Quanto 
agli  autori,  cui  il  Gelli  si  sarebbe  ispirato  nel  comporre  il  dialogo  X,  che 
è  per  rU.  Tunica  cosa  originale  della  Circe,  non  dice  nulla  di  nuovo,  con- 
tentandosi di  rimandare  alle  citazioni  fatte  dal  Ferrari  ;  si  sbriga  in  due 
parole  degli  imitatori  della  Circe,  non  ammettendone  che  uno,  G.  Gozzi 
<c  nei  primi  dialoghi  òeW  Osservatore  »  (p.  59),  e  termina  riferendo  alcuni 
giudizi  sopra  il  merito  de'  dialoghi  gelliani. 

II.  —  Con  maggiore  ampiezza  e  accuratezza  l'U.  tratta  delle  due  com- 
medie del  Gelli.  E  prima  della  Sporta  (pp.  62-93),  che  vide  la  luce  nel  1543 
senza  nome  di  stampatore,  poi  co'  tipi  del  Torrentino  nel  '48  ed  ebbe  nel 
500  e  ne'  primi  del  600  ben  cinque  ristampe  dal  Giunti,  due  edizioni  vene- 
ziane ed  una  trevigiana.  E,  come  si  sa,  un'imitazione  deWAulularia  di  Plauto. 
L'U.  istituisce  un  confronto  diligente  tra  le  due  commedie,  distinguen^io  tre 
parti  nella  struttura  della  commedia  gelliana,  che  comprendono  :  la  prima 
«  quelle  scene  identiche  di  contenenza  e  di  distribuzione,  in  ciascuna  delle 
«  quali  gli  stessi  personaggi  operano  le  stesse  cose  »,  la  seconda  le  scene 
che  prese  una  per  una  sono  «  fusione  di  due  o  più  scene  plautine  »,  la  terza 
le  scene  del  tutto  originali.  Con  quest'ultima  parte,  che  abbraccia  sedici 
scene,  il  Gelli  fece  una  «  trasposizione  di  centro  »,  dando  il  primo  posto 
all'intrigo  amoroso  che  nella  commedia  plautina  è  semplicemente  un  acces- 
sorio, e  facendo  passare  in.  seconda  linea  l'avarizia  di  Ghirigoro,  dove  nel- 
YAulularia  principal  soggetto  è  l'avarizia  di  Euclione.  Venendo  a'  personaggi, 
Ghirigoro  è  «  copia  fedele  dell'Euclione  plautino  »  ;  Lapo  Gavicciuli  non  è 
altri  che  il  vecchio  Megadoro;  l'onesto  Pranzino  è  bensì  l'opposto  de' servi 
di  Plauto,  sfrontati  e  malvagi,  ma  non  può  «  rappresentar  affatto  il  servo 
€  della  società  fiorentina  nel  sec.  XVI  »;  Alamanno,  che  nella  Sporta  è 
personaggio  primario,  non  ha  il  suo  riscontro  in  Plauto  :  incarna ,  è  vero, 
il  tipo  de'  giovinetti  d'allora,  ma  non  ha  carattere  individuale.  Creazione 
importante  del  Gelli  è  invece  la  madre  di  Alamanno,  Elisabetta.  «  Figura 
«  tutt'altro  che  pallida  »  la  dice  l'U.  e,  ragionatone  alquanto,  afferma  che 
essa  è  ritratta  di  naturale  dalla  vita  fiorentina  del  tempo;  non  ci  pare  dunque 
logico  conchiudere,  che  il  dotto  calzaiuolo,  «  fatta  qualche  piccola  eccezione, 
«  non  ritrae  di  naturale  dalla  vita  contemporanea,  sì  bene  da  profili  già 
«  stereotipati  è  convenzionali  »  (p.  77).  È  veramente  cosi  piccola  eccezione 
il  carattere  di  Elisabetta? 
11  Reinhardstòttner  aveva  espresso  l'opinione,  che  il  Gelli  si  fosse   valso, 


(1)  Spieghiamo  questo  concetto  nel  nostro  stadio  già  ricordato. 
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dopo  Plauto,  «  molto  chiaramente  »  àeWAridosio  di  Lorenzino  de'  Medici; 
rU.  paragonate  le  due  commedie,  ritiene  che  nell'  Aridosio  il  solo  nome 
di  Fiammetta  richiami  alla  mente  la  Sporta.  Dopo  ciò,  partendo  dal  noto 
terzetto  del  Lasca  e  dalle  affermazioni  di  Giuliano  Ricci  e  di  Iacopo  Gaddi, 
cerca  stabilire  (pp.  80-88)  qual  fondamento  di  verità  abbia  l'accusa  di  plagio 
mossa  al  Gelli  a  proposito  di  questa  sua  commedia.  Esamina  le  opinioni 
disparate  de*  critici,  e  fermandosi  sopra  quella  del  Villari,  si  domanda  se  la 
Sporta  ricordi  la  maniera  e  il  criterio,  cui  si  attiene  il  Machiavelli  imitando 
Toriginale  classico  nella  sua  Clizia.  RÌ8ix>nde  no, e  conchiude:  «Ciò  che  al 

<  Villari  parve  machiavellico  nel  lavoro  del  Gelli  può  adunque  essere  benis- 
«  simo  opera  propria  di  questo,  derivata  dallo  studio  fatto  su  ambedue  le 
€  commedie  del  Segretario  fiorentino  »  ;  se  il  Gelli  vide  il  preteso  abbozzo 
del  Machiavelli,  questo  dovette  essere  non  più  che  «e  una  semplice  tela  ac- 
4t  connata  ».  Gol  Reinhardstòttner  giudica  la  Sporta  ricca  di  particolari  che 
gettano  luce  sugli  usi  del  tempo;  passa  in  rassegna  le  accuse  mossele  dai 
contemporanei,  cita  i  giudizi  de'  critici  posteriori,  e  senza  pronunziarne  uno 
proprio,  accetta  quel  che  ne  disse  argutamente  il  Villari  stimandola  «  la 
4  migliore  delle  commedie  di  Giambattista  Gelli  ». 

Molto  meno  buona  è  di  fatto  l'altra  commedia  Lo  Errore,  che  ebbe  tre 
sole  edizioni  ne'  secoli  anteriori  al  nostro.  Il  De  Amicis  e  il  Gaspary  avevan 
già  fatto  notare  che  l'equivoco,  su  cui  essa  poggia,  è  tolto  dalla  Commedia 
in  versi  del  Machiavelli;  e  il  Gelli  stesso  confessò  nel  Prologo  che  il  sog- 
getto era  «  un  caso...  simile  a  la  Clizia  ».  Ma  se  nel  «  sug^etto  »  vi  è  so- 
miglianza con  la  Clizia.,  il  disegno,  osserva  giustamente  TU.,  è  ben  diverso, 
ben  diversi  sono  i  caratteri  de'  personaggi:  Gherardo  Amieri,  più  che  a  Ni- 
comaco,  s'accosta  allo  Stalinone  della  Casina^  e  la  moglie  di  lui,  Francesca, 
è  assai  lontana  da  Sofronia;  numerosi,  ma  assai  pallidi,  i  riflessi  del  dialogo 
machiavellico.  Pure  approvando  i  giudizi  assai  severi  che  i  critici  moderni 
espressero  sopra  Lo  Errore,  TU.  vi  riconosce  nondimeno  qualche  pregio: 
un  «  vivo  tesoro  di  lingua  parlata  »,  una  certa  «  freschezza  soi^iva  »  e 
semplicità  nella  rappresentazione  scenica,  la  quale  veramente  a  chi  non 
guardi  tanto  pel  sottile  può  parer  difetto  anzi  che  pregio,  e  alcuni  curiosi 
particolari  intorno  alla  vita  fiorentina  d'allora. 

III.  —  Poco  di  nuovo  si  dice  (pp.  109-131)  intorno  alle  Letture  dall' 
fesche^  se  ne  toglianìo  le  diligenti  notizie  bibliografiche  e  storiche  e  la  cor- 
rezione d'alcuni  errori  (i  più  gravi  già  li  aveva  corretti  il  Barbi)  in  cui  cadde 
il  Negroni  pubblicando  questo  commento  del  Gelli.  Si  mette  in  luce  il  culto 
che  l'autore  ebbe  per  Dante,  la  modestia  e  l'umiltà  che  dimostra  nel  corso 
delle  sue  lezioni;  si  discorre  poi,  amplificando  quanto  n'aveva  scritto  ma- 
gistralmente il  Barbi,  de'  difetti  di  quella  esposizione  e  de'  suoi  meriti,  tra 
i  quali  quello  d'aver  tenuto  «  alto  il  prestigio  di  Dante  »  contro  i  petrar^ 
chisti  che  ne  censuravano  la  lingua.  L'interpretazione  del  poema,  conchiude, 
«  poco  vantaggio  potò  ncavare  dalle  lezioni  del  Gelli,  le  quali  *  più  che 
€  altro  »  van  considerate  <  come  un  bellissimo  documento  della  fortuna  di 

<  Dante  nel  secolo  XVI  ». 

IV.  —  Era  qui  il  luogo  di  parlare  delle  Lezioni  petrarchesche,  ma  TU. 
dichiara  a  p.  152  di  non  averle  potute  aMHninare,  affermaxione   che   parrà 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  439 

strana  a  molti,  com'è  parsa  a  noi,  trovandosi  in  tutte  le  principali  biblioteche 
l'edizione  procuratane  dal  Negroni.  E  passa  a  considerare  (pp.  131-138)  le 
poche  poesie  che  ci  rimangono  del  Gelli  :  prima  quelle  che  si  avevano  finora 
a  stampa,  rilevando  in  esse  l'imitazione  del  Petrarca  e  il  nessun  valore  ar- 
tistico, eccezion  fatta  per  i  due  canti  carnascialeschi  «  dei  maestri  di  far 
«  specchi  »  (che  ricorda  in  alcuni  punti  il  canto  degli  Specchiai  del  Graz- 
zini),  e  «  degli  Agucchiatori  »,  non  privi  di  piacevolezza;  poi  due  componi- 
menti inediti,  che  pubblica  in  appendice  :  un  sonetto  sopra  la  nascita  del 
Buchino,  e  «  un  lungo  capitolo  in  lode  del  giuoco  delle  carte,  indirizzato 
€  Al  Padovan  carfaro  e  preceduto  da  una  lettera  colla  quale  questo  stesso 
«  pare  lo  inviasse  poi  ad  altri,  insieme  a  un  mazzo  di  carte  »,  lettera  che 
rU.  crede  si  debba  attribuire  allo  stesso  Gelli  (1). 

11  rimanente  di  questo  lY  capitolo  è  dato  quasi  tutto  (pp.  140-157)  all'esame 
di  tre  altri  scritti  originali  (il  Dialogo  «  sopra  le  difficoltà  di  mettere  in  re- 
«  gola  la  nostra  lingua  »,  le  Vite  di  Pittori  edite  dal  Mancini,  e  il  trat- 
tatela anlV  Origine  di  Firenze^  rinvenuto  e  pubblicato  dal  Barbi)  e  delle 
traduzioni,  poco  o  nulla  aggiungendo  a  quanto  fu  già  osservato  da  altri. 
L'U.  non  potè  consultare  la  Disputa  sopra  la  Fanciulla  della  Magna  (2),  ed 
è  perciò  da  scusare  se  la  pone  ultima  tra  le  quattro  operette  filosofiche  tra- 
dotte dal  latino  di  S.  Porzio,  dove  essa  è  da  porre  prima,  dichiarando  il  Gelli 
nella  lettera  dedicatoria  a  messer  Alamanno  Salviatì  d'aver  voluto  comin- 
ciare a  tradurre  quel  breve  scritto  del  Porzio  come  per  isperimentare  le  sue 
forze  prima  d'accingersi  alla  traduzione  del  trattato  De  colorihus  oculorum. 

Lo  studio  termina  (pp.  157-163)  con  un  cenno  delle  lodi  che  al  Gelli  tri- 
butarono i  contemporanei  (3),  de'  giudizi  che  ne  diedero  i  posteri,  degli  onori 
che  vivo  e  morto  si  ebbe  da'  suoi  concittadini. 

Gonchiudendo,  il  volumetto  dell'U.  gioverà  molto  agli  studiosi  della  nostra 
letteratura  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  bibliografia  e  la  storia  delle 
opere  del  Gelli  ;  ma  quanto  all'esame  e  alla  critica  del  loro  contenuto,  quan- 
tunque non  manchi  di  considerazioni  acute  e  sennate,  non  ci  sembra  abba- 
stanza accurato  e  compiuto  perchè  si  debbano  giudicare  inopportuni  altri 
lavori  sopra  gli  scritti  del  dotto  calzaiuolo  fiorentino. 

C.  B. 


(1)  Cita  in  nota  tre  Tersi  «  indocili  alle  esigenze  del  metro  ».  Il  primo  sì  deve  certo  correggere 
nel  modo  seguente: 

Com'Argo  primo  a  trar  la  Nave  faori. 

(2)  Se  ne  trova  un  esemplare  nella  Centrale  di  Firenze  con  questo  titolo  :  «  Disputa  del  |  lo 
«  EocBLLEHTis  |  SIMO  FILOSOFO  |  M.  SiMCRB  PoRTio  |  Nnpoletino  ,  sopra  quella  Fanciul  |  la  della 
«  Magmi,  la  quale  visse  |  due  anni  ò  più  sema  \  mangiare,  &  senza  \  bere.  \  Tradotta  in  Lingua 
«  Fiorentina  da  |  Giovani  batista  Gelli.  |  Con  privilegio.  |  In  Firenze.  »  pp.  52,  in  8°,  senza  indicaz. 
d'anno  né  di  stampatore,  che  è  certamente  il  Torrentino. 

(3;  ^%\V Appendice  è  pubblicata  per  la  prima  volta  un'orazione  anonima,  pronunziata  per  com- 
memorare il  Gelli  nelPAccademia  fiorentina ,  non  sappiamo  se  prima  o  dopo  quella  già  nota  dì 
M.  Capri. 
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ALBERTO  LISONI.  —  La  drammatica  italiana  nel  sec.  XVIL 
—  Parma,  R.  Pellegrini,  1898  (16%  pp.  150). 

Ci  duole  doverlo  confessar  subito;  ma,  finita  la  lettura  del  volumetto  che 
qui  si  annunzia,  ci  siam  chiesti  come  mai  l'A.  abbia  avuto  il  coraggio  di 
dare  a  codesta  sua  inorganica  raccolta  di  appunti  un  titolo,  che  fa  sperare 
uno  studio  compiuto  e  ordinato  di  tutte  le  forme  drammatiche  del  sec.  XYII, 
mentre  il  contenuto  rivela,  pur  troppo,  una  imperfettissima  preparazione  e 
una  frettolosa  e  monca  compilazione.  Ogni  pagina  del  breve  volume  è  una 
delusione  :  ove  ci  aspetteremmo  un  eflBcace  quadro  sintetico,  troviamo  un'a- 
rida serie  di  nomi  ;  ove  desidereremmo  un'acuta  analisi  estetica ,  è  invece 
la  nuda  citazione  di  giudizi  altrui;  ove  sarebbe  opportuna  la  storia  intema 
d'una  forma  drammatica,  è  appena  un  cenno  superficiale  a  risapute  vicende 
esteriori.  Del  tutto  insufficiente  è  la  conoscenza  che  l'À.  dimostra  di  quella 
che  si  suol  dire  la  letteratura  dell'argomento,  come  appare  dalle  note,  ove 
l'ostentata  citazione  di  opere  che  hanno  fatto  ormai  il  loro  tempo ,  rende 
vieppiù  sentita  l'omissione  di  lavori  recenti  e  importantissimi.  Perocché, 
se  è  pedantesco  il  pretendere  ch'ogni  affermazione  sia  accompagnata  dalla 
sua  brava  nota  gravida  di  erudizione,  e  se  a  taluno  piace  anzi  dissi- 
mulare la  propria  laboriosa  preparazione  bibliografica  ,  è  altresì  legittimo 
esigere  che,  se  note  vi  sono ,  esse  siano  compiute  e  buone.  Ora,  anche 
a  non  tener  conto  di  certe  ingenuità ,  pur  significanti ,  come ,  a  me'  d'e- 
sempio ,  il  dire  che  il  carattere  dei  drammi  alla  spagnuola  si  rivela  <  da 
€  alcuni  passi  del  Grescimbeni  e  dall'esame  di  queste  composizioni  »  (p.  44), 
il  credere  che  la  Pinacotheca  dell'Eritreo  sia  un  «  libro  affatto  dimenticato 
«e  raro»  (p.  49),  l'osservare  che  i  cultori  della  commedia  erudita  furono 
«ben  pochi  ♦  (p.  39),  quando  basta  dare  un'occhiata  all'Allacci  per  convin- 
cersi del  contrario ,  il  trattare  il  Gaspary  dall'alto  al  basso  ,  chiamandolo 
«  buono  »  (p.  30),  il  dire  affatto  dimenticato  V  Oreste  del  Rucellai,  quasi  che 
la  Rosmunda  dello  stesso  fosse  oggi  ricordata  di  più  e  quasi  che  il  Gaspary 
non  parlasse  con  eguale  ampiezza  d'ambedue,  il  proclamar  «  tanto  inutile 
«  quanto  vana  »  la  ricerca  della  «  più  o  meno  diretta  paternità  delle  ma* 
«  schere  nostre  »,  intendendo  per  paternità  la  dipendenza  delle  maschere 
stesse  da  quelle  del  teatro  popolare  latino  (p.  76);  anche  a  non  tener  conto, 
dico,  di  tutto  ciò,  una  semplice  scorsa,  sia  pur  superficiale,  al  libro  del  L., 
mostra  nell'A.  una  deplorevole  deficienza  di  preparazione  e  una  non  meno 
deplorevole  mancanza  di  metodo.  Ma  come?  Si  pubblica  uno  studio  sulla 
drammatica  del  secolo  XVII  e  non  si  parla  deW Adamo  e  della  Maddalena, 
non  delle  commedie  dell'Andreini  ?  Si  trascurano  le  tragedie  del  Delfino, 
del  Bonarelli,  del  Gebà ,  del  Campeggi,  del  Ghiabrera,  del  Testi,  del  Mu- 
scettola ,  del  Dottori ,  le  commedie  del  D' Isa ,  del  Vettori  e  di  tanti  altri  ? 
E  nemmeno  si  rimanda  il  lettore  a  lavori  recenti ,  che  pur  gli  potrebbero 
offrire  utili  ragguagli ,  per  esempio ,  agli  scritti  del  Natoli  sullo  Scamacca, 
del  Bevilacqua  sull'Andreini,  del  Fiorentino  sul  Della  Porta,  ecc.?  E  in  due 
paginette  e  mezza  si  pretende  far  la  storia  della  tragedia  nel  secolo  XVIl, 
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spendendone  invece  quattordici  a  ridir  cose  note  e  rubacchiate  dal  D'Ancona 
sulla  tragedia  del  quattrocento  e  cinquecento  ?  E  undici  pagine  vengono  con- 
sacrate al  Cicognini,  senza  però  studiare  nemmeno  una  delle  sue  commedie, 
e  solo  facendo  una  inutile  polemica  col  Klein  ?  E  non  più  di  tre  paginette 
e  mezza  si  consacrano  al  dramma  pastorale,  trattando  anche  dell'origine  di 
codesto  genere,  senza  però  far  cenno  della  disputa  tra  il  Carducci  e  il  Rossi 
su  tal  soggetto? 

E  non  parliamo  della  seconda  parte  del  volumetto ,  che  si  riferisce  alla 
commedia  dell'arte.  L'A.  s'attiene  in  tutto  e  per  tutto  all'opinione  del  De 
Amicis,  senza  toccar  della  contraria  sostenuta  dallo  Scherillo  e  da  altri; 
e  trattando  della  struttura  interna  della  commedia  improvvisa,  non  fa  che 
compendiare  il  Ferrucci,  dal  quale  riferisce  tutto  lo  scenario  della  Trappo- 
larla del  Della  Porta,  trascurando  però  affatto  di  rammentare  la  nota  discus- 
sione avvenuta  tra  il  Rossi  e  lo  Scherillo  a  proposito  di  codesto  scenario. 
Ma  troppo  lungo  sarebbe  l'accennare  a  tutte  le  lacune  e  a  tutti  gli  errori 
dell'infelice  libretto  del  L.,  onde  preferiamo  consigliar  l'A.,  se  pur  vuol  con- 
tinuare in  così  fatti  lavori,  ad  essere  più  conscienzioso  e  a  rendersi  mag- 
giormente ragione  degli  obblighi  che  chiunque  pubblica  un  libro  ha  verso 
i  lettori  e  verso  la  dignità  degli  studi.  '      An.  B. 


ABD-EL-KADER  S  ALZA. —  Vah.  Antonio  Conti  e  le  sue  tragedie. 
Estr.  dagli  Annali  della  R.  Scuola  normale  superiore  di 
Pisa,  voi.  XIII.  —  Pisa,  tip.  Nistri,  1898  (8«  gr.,  pp.  120). 

Pareva  che  del  Conti  in  questi  ultimi  tempi  si  fosse  scritto  molto  e  quasi 
a  bastanza  ;  ma  il  dr.  Salza,  uno  de'  giovani  studiosi  più  colti  e  promettenti, 
ha  voluto  dimostrare  che  l'argomento  non  era  del  tutto  esaurito,  e  ch'esso 
poteva  prestarsi  a  qualche  nuova  e  buona  considerazione,  sopratutto  per 
quelle  tragedie  del  Conti  —  il  Giunto  Bruto,  il  Marco  Bruto  e  il  Druso 
—  di  cui  poco  0  punto  la  critica  erasi  occupata.  Egli  rivendica  al  Conti  la 
«  lode  d'aver  mezzo  secolo  prima  dell'Alfieri  tentato  la  tragedia  politica,  prò- 
«  ponendosi  un  fine  morale-civile  che  non  era  negli  intendimenti  dei  tragici 
«  della  prima  metà  del  settecento  »  (pp.  4-5);  il  che  peraltro  non  deve  certo 
portare  a  concludere  che  il  teatro  del  Conti  sia  una  specie  d'anticipato  teatro 
alfieriano,  il  cui  germe  si  schiuse  spontaneamente  nel  caldo  spirito  d'un  uomo 
infervorato  di  libertà  e  di  patria,  di  passioni  cosi  forti  e  ribelli  come  nes- 
suno prima  di  lui  aveva  sentite  ed  espresse  sulla  scena  italiana. 

Il  S.,  cauto  e  sagace,  non  arriva  poi  a  far  del  Conti  un  piccolo  Alfieri 
della  prima  metà  del  settecento;  e  speriamo  che  certe  sue  parole  del  prin- 
cipio, del  mezzo  e  della  fine  di  cotesta  elaborata  e  ben  nutrita  memoria,  le 
quali  forse  oltrepassano  l'intenzion  dell' A.,  non  trascinino  altri  meno  accorti 
ad  una  conclusione  che  sarebbe  sostanzialmente  errata.  Ora,  senz'occuparmi 
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più  oltre  di  quella  che  può  dirai  la  tesi  principale  del  Salza  (1),  darò  conto 
brevemente  delle  singole  parti  del  lavoro,  aggiungendovi  qualche  osservazione. 
Nel  1°  capitoletto  (pp.  7-10)  il  S.  nota  le  benemerenze  del  Maffei  verso  il 
teatro  tragico  italiano,  ch'egli  richiamò  a  nuova  vita;  ma,  a  quel  luogo» 
non  sarebbe  stato  male  notare  che  l'impulso  alla  tragedia  italiana  sul  prin* 
cipio  del  settecento  non  fu  dato  da  lui  solo,  e  che,  senza  pareggiarne  il  merito 
a  quel  della  Merope,  venuta  qualche  anno  dopo,  già  fin  dal  1710  avevano 
veduto  la  luce  a  Roma  le  prime  sei  tragedie  del  Martelli,  il  quale,  fin  dal- 
l'inizio del  secolo,  aveva,  per  consiglio  dell'Orsi  (alla  cui  autorità  deferì  anche 
il  Maffei  quando  volle  calzare  il  coturno),  lasciata  la  poesia  epica  per  la  tra- 
gica, incominciando  da  una  tragedia  di  soggetto  storico-romano  (2);  quella 
specie  di  soggetti  appunto  a  cui  più  tardi  accordò  preferenza  esclusiva  il 
Conti.  Dopo  alcuni  cenni  sulla  Merope  (pp.  7-14),  che  si  potevano  anche  ab- 
breviare, il  S.  viene  a  parlare  del  Conti,  ma  non  senza  aver  menzionati 
alcuni  degli  autori  tragici  che  a  lui  precedettero  o  a  lui  seguirono  nel  set- 
tecento (pp.  14-17);  i  più  noti,  ma  non  forse  tutti  i  più  notevoli.  Del  Conti 
quindi  ritesse  succosamente  la  biografìa,  indugiandosi  specialmente  intorno 
all'episodio  famoso  della  mediazione  tra  il  Newton  ed  il  Leibnitz  (pp.  22-27), 
intorno  al  quale  episodio  mi  pare  ch'ei  rechi  qualche  nuova  luce;  poi  ne 
prende  in  esame  «  le  teorie  artistiche  »,  e  «  in  particolare  »,  le  «  dottrine 
«  sulla  tragedia  »  fp.  33  sgg.).  «  Dell'arte  »,  scrive  il  S.,  <  il  Conti  ebbe  un 
«  concetto  non  diremo  nuovo  in  sé,  ma  non  comune  a'  suoi  tempi  »  ;  ed  è 
questo  un  giudizio  di  cui  parmi  più  facile  ad  accettarsi  la  prima  che  la  se- 
conda parte;  che  in  alcuni  fondamentali  concetti  il  Conti  s'accordava  pie- 
namente con  altri  suoi  contemporanei  (3),  primo  tra  questi  il  Gravina;  e  non 
direi  che  «  l'arte  è  per  lui  l'unione  del  bello  col  buono  »  esclusivamente, 
come  s'egli  avesse  assegnato  all'arte  in  generale  e  alla  poesia  in  particolare 
un  officio  essenzialmente  morale,  come  sembrerebbe  doversi  desumere  da 
qualche  parola  del  Toaldo  nel  riassunto  del  Trattato  dei  fantasmi  poetici  (4), 
mentr'egli  la  concepì  in  sostanza  quale  potente  ausiliatrice  della  verità  e  del 
sapere;  anzi  quasi  la  identificò  nel  soggetto  colla  scienza:  scienza  delle unumé 
e  divine  cose  posta  in  imagine  armonica^  né  sarebbe  stato  superfluo  a 


(1)  Tesi  in  sostanza  non  noora  e  che  forse  gli  renne  noggerìta  dairEmilìani-Giudici,  ch'ai  dt» 
a  p.  112.  Senonchò  rEmiliani-Oiudici  affermando  che  il  (Tonti  «  presentì  la  rera  tragedia  politica  » 
disse  cosa  assai  meno  esatta  che  non  se  avesse  affermato  che  il  Conti  prttm^  la  vfra  tragtéia 
itorica. 

(2)  La  prima  tragedia  del  Martelli  fa  La  morU  di  N$ront.  Oh.  la  Yikt  ài  P.  J.  M.,  ttrittm 
da  lui  ttuto  firn  aWanmo  1718,  in  Op%ucoU  del  Calogerà,  Yenoaia.  Zane,  1729,  II,  27&-2M  • 
la  Tito  anonima  del  M.  premessa  alle  Opere  di  lai,  Bologna,  Della  Volpe,  1738.  Questa  trag«d{& 
fu  composta  nei  primÌ8simi  anni  del  700;  e  sbagliara  il  Carisi  (L^ Arcadia  ecc.,  I,  288)  affer- 
mando che  la  dimora  del  H.  in  Francia  (171S)  decise  della  (kma  e  della  vocatione  toatraI«  di  lai, 
ohe  erasi  dato  allo  stadio  dei  tragici,  non  soltanto  fhmeeil,  ed  a  eoapor  tragadi*  già  prima  di 
partire  da  liologna,  nonché  dall'Italia. 

(8)  Vedasi,  per  esempio,  come  le  idee  del  Conti  sull'oggetto  e  il  ine  della  poesia  e  della  tra- 
gedia collimino  con  certe  propositioni  analoghe  del  M okatobi  ,  Perfetta  Poesia,  Modena,  Soliani, 
1706,  I,  45  e  paMiim. 

{i)  Cfr.  Conti,  Prvte  »  Poeti»,  Veoetia,  17M,  H,  131. 
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luogo  il  notare  come  praticamente  e  teoricamente  egli  abbia  contribuito  ad 
accreditare  l'andazzo  della  poesia  addottrinata,  di  cui  il  secolo  fu  tanto  fe- 
condo, atta  più  a  dar  pascolo  all'intelletto  che  non  al  cuore. 

Assai  felice  ed  accurata  mi  pare  l'esposizione  delle  idee  del  Conti  sulla 
tragedia  (p.  36  sgg.),  le  quali  non  inchiudono  ardite  novità  di  principi,  sia 
nella  parte  positiva,  sia  nella  negativa  (1).;  che,  nelle  linee  maestre  non  si 
scostano  gran  fatto  da  quelle  del  più  o  meno  stretto  classicismo  allora  im- 
perante; anzi  da  alcuno  dei  contemporanei  (2)  il  Conti  fu  appaiato  eoi 
Salio ,  r  oppositore  del  Galepio ,  un  aristotelico  veramente  arrabbiato ,  e 
col  pacifico  Gaspare  Gozzi,  com'  uno  dei  «  capi  della  setta  peripatetica,  cioè 
«  attaccati  al  gusto  delle  greche  tragedie  e  al  rigorismo  dell'arte  »  ;  e  forse 
aveva  men  torto  il  Carli  di  chi  volle  fare  ad  ogni  costo  del  Conti  un  ado- 
ratore dello  Shakespeare  ed  un  diretto  precursore  del  romanticismo  (3).  Il 
Conti  non  combattè  in  teoria  e  rispettò  in  pratica  quelle  famose  unità^  che» 
malgrado  qualche  contrasto,  furono  ammesse  dalla  critica  del  secolo  XVIII 
come  indispensabili  alla  tragedia;  ma  quanto  aWunità  di  luogo  è  inesatto 
affermare  che  «  non  ci  fu  poeta  che  si  attentasse  a  non  rispettare  la  regola  » 
(p.  45);  anzi  la  regola  fu  qualche  volta  deliberatamente  violata,  e  non  dal 
solo  Martelli  (nel  Sisara),  ma  anche  da  cert 'altri  autori  di  tragedie,  come 
il  Baruffaldi  ed  il  Carli,  i  cui  solitari  tentativi,  o  poco  noti  o  del  tutto  di- 
menticati, hanno  qualche  valore,  se  non  per  la  storia  dell'arte,  almeno  per 
quella  delle  dottrine  letterarie  prematuramente  sbocciate  ed  infelicemente 
applicate  da  scrittori  mediocri. 

L'esposizione  delle  «  teorie  poetiche  »  del  Conti  si  chiude  con  un  cenno 
sullo  «stile»  di  lui;  e  quindi  segue  l'analisi  delle  tragedie,  cominciando 
dalla  prima  e  più  famosa:  il  Giulio  Cesare,  che  il  S.,  un  po' a  ragione  e 
un  po',  io  credo,  in  grazia  di  quella  calda  simpatia  che  il  Conti  gì' ispira 
e  si  sente  in  tutto  lo  studio,  giudica  con  maggiore  indulgenza  che  non 
facesse  il  Colagrosso  in  quella  sua  acuta  e  dotta  memoria ,  edita  per  la 
seconda  volta  V  anno  passato  (4).  E  all'  analisi  del  Giulio  Cesare  il  S. 
fa  seguire  anche  qualche  sobrio  raffronto  con  le  tragedie  «  più  importanti 
«dello  stesso  soggetto»  (p.  67  sgg,),  cioè  quelle  di  Marcantonio  Mureto, 
d'Orlando  Pescetti,  del  Voltaire,  dell'Alfieri  e  dello  Shakespeare  :  gli  stessi 
raffronti  che  con  poca  abilità  erano  stati  svolti  dal  prof.  Natale  De  Sanctis  (5) 


(1)  Vedi,  p.  es.,  le  critiche  mosse  dal  Conti  al  teatro  tragico  francese,  che  su  per  giù  sono  le 
solite  ripetute  fino  alla  sazietà  dai  nostri  del  settecento,  prima  e  dopo  il  Conti. 

(2)  Cfr.  Gian  BmiLoo  Cabli,  Dell'indole  del  teatro  tragico  antico  e  moderno,  in  Opere,  Milano, 
tip.  S.  Ambrogio,  1787,  voi.  XVII  ;  il  qual  discorso,  composto  nel  '44,  aveva  veduto  la  luce 
mentre  il  Conti  era  ancor  vivo,  a  Venezia  (1746)  nel  voi.  XXXV,  p.  149  sgg.,  degli  Opuscoli 
del  Calogeri. 

(3)  Il  Salza  si  guardò  bene  da  una  tale  stortura  di  giudizio;  tuttavia  parmi  ch'egli  dove  toccò 
delle  idee  (e  son  poche  e  poco  sviluppate)  espresse  dal  Conti  sullo  Shakespeare  sia  corso  un  po' 
troppo,  riscontrandovi  «  la  coscienza  di  tutte  le  bellezze  »  (p.  51)  del  poeta  inglese. 

(4)  La  prima  tragedia  di  Antonio  Conti,  Firenze,  Sansoni,  1898,  in  Biblioteca  critica  della 
letteratura  italiana,  n.  21. 

(5)  G.  Cetare  e  M.  Bruto  mi  poeti  tragici,  Palermo,  Reber,  1895.  Sul  merito  di  quest'opu- 
scolo cfr.  Giornale,  XXVI,  450. 
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in  un  opuscolo  che  facilmente  si  perdonerà  al  Salza  di  non  aver  citato. 
Molte  belle  e  giuste  osservazioni  svolga  poi  il  S.  analizzando  l'altre  tre  tra- 
gedie rimasteci  del  Conti;  delle  quali  l'ultima,  il  Drwso,  non  saprei,  se  pro- 
prio sia,  com'ei  pensa,  la  più  bella  fra  tutte,  com'è  certo  per  noi  la  più 
interessante  a  considerarsi,  perchè  è  quella  in  cui  il  Conti  diede  più  attenta 
e  risoluta  esecuzione  a  quel  concetto  suo  (e,  possiara  dire,  allora  tutto  suo) 
di  tradur  sulla  scena  la  realtà  della  storia,  con  uno  scrupolo  che,  comunque 
nascesse,  richiama  gli  scrupoli  posteriori  del  Manzoni  ^1).  Ora,  secondo  me, 
è  sopratutto  cotesta  peculiarità  che  rende  ancora  osservabile  e  degno  di 
studio  il  teatro  del  Conti;  e  cotesta  peculiarità  poteva  fornir  materia  a  qualche 
indagine  particolare.  P.  es.:  Come  tratta  la  storia  il  Conti?  Di  quali  mezzi 
si  serve  per  riprodurre  l'ambiente  e  il  colorito  storico?  Possiede  egli  l'intui- 
zione poetica  de'  tempi  romani  e,  trasferendosi  coH'immaginazione  in  essi, 
sa  trasferirvi  l'imaginazione  dello  spettatore?  Oppure,  come  s'è  detto  da  ta- 
luni, il  suo  studio  di  ricostruzione  storica  non  va  oltre  ai  particolari,  alle 
minute  erudizieni  archeologiche  sovrabbondanti  nelle  tragedie?  E  fin  dove 

era  possibile  far  sentire  «  Greco  e  Romano lo  spirito  di  chi  parla  »,  come 

scrisse  a  proposito  del  Conti  il  Pagani-Cesa  (2),  accontentandosi  di  «  toccar 
«  il  generale  )>,  lasciando  in  disparte  <  le  particolarità  minuziose  »  ? 

L'esame  diligentissimo  che  il  S.  fece  delle  tragedie  contiane  poteva  por- 
gergli occasione  di  fermarsi  un  po'  a  lungo  su  tali  punti  e  di  risolverli  de- 
finitivamente; ciononostante,  anche  così  com'è,  il  suo  è  un  lavoro  utile  e 
pregevole.  Em.  B. 


VITTORIO  FERRARI.  —  Paolo  Ferrari;  la  vita,  il  teatino.  Dal 

sommario  autobiografico  di  lui  e  da  altri  documenti  inedili. 

—  xMilano,  Baldini  e  Castoldi,  1899  (8*»  gr.,  pp.  xiv-366). 
CLOTILDE  CASTRUCCI.  —  Il  teatro  di  Paolo  Ferrari.  Saggio 

critico,  con   una   lettera   di  Giulio  Cappuccini.  —  Città  di 

Castello,  Lapi,  1898  (16°,  pp.  x-116). 
GIOVANNI  SFORZA.  —  «  Baltroméo  calzolaro  »,  commedia  in 

dialetto  massese  di  Paolo  Ferrari  edita  e  illicstrata.  Nel 

primo  anniversario  delle  nozze  La  Mola  —  Marra-Poulet. — 

Firenze,  tip.  Landi,  1899  (8*>  gr.,  pp.  84). 

Quali  novità  reca  alla  conoscenza  di  Paolo  Ferrari  e  del  suo  teatro  il  vo- 
lume amorosamente  dettato  in  memoria  di  lui  da  uno  de'  suoi  figli,  Vittorio? 


(1)  Noterole,  a  qa«Rto  proposito,  anche  la  disUnxione  che  il  Conti  tk  nella  prefkaione  al  Drtuù 
tra  i  personaggi  ttorici  di  qnella  tragedia  e  Tanico  penonaggio  imaginario  ch'egli  rintrodasM: 
Fianco,  Tanima  dannata  di  Sejano. 

(2)  Hovra  il  t$atro  tragico  ilaliano,  Firente,  Uagherì,  1825,  p.  67.  A  p.  M  lo  tUmo  P.-C.  sai 
medesimo  argomento  scriTe:  «  Dicono  i  dotti:  Ugg0Ì$  il  Conti;  Kgli  i  propiamtnU  Bùmamo;  far 
«  dUsMié  a  RonM  tuli*  $U4  trngédi0^  o—  nìlMdé  $«mpr«  e  a  località  o  a  $agri/Uri  •  a  dMntii 
«  coi  tèrmini  t$cniei  «  dotti.  Qneaio  elogio  è  vna  satira  alle  sue  tragedie  ». 
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Novità  non  molte,  a  dir  vero.  Ne'  cenni  storici  premessi  a  ciascuna  com- 
media nei  15  volumi  delle  Opere  drammatiche  di  Paolo  Ferrari  (Milano, 
Libreria  editrice,  1877-84)  l'autore  medesimo  rammentò,  con  esattezza  pari 
all'arguzia,  la  storia  di  ognuna  di  quelle  produzioni,  spesso  indugiandosi  nel 
narrare  aneddoti  piccanti  e  particolari  curiosi  sulle  prime  recite  e  sui  ca- 
ratteri posti  in  iscena.  Vitt.  Ferrari  ha  travasato  quasi  alla  lettera  molte 
pagine  di  quelle  prefazioni  nel  suo  volume  (1),  e  noi  non  diremmo  certo  che 
abbia  fatto  male,  giacché  pochi  documenti  poteano  avere  per  lui  la  impor- 
tanza di  que'  cenni,  in  cui  il  commediografo  dava  notizie  storiche  del  tutto 
obbiettive  sulle  opere  proprie.  Per  quel  che  riguarda  l'animo  del  Ferrari, 
le  sue  abitudini,  i  caratteri  del  suo  ingegno,  la  vita,  avevamo  un  volumetto 
dell'intimo  amico  suo  Leone  Fortis  (2),  che  serviva  assai  bene  a  presentarci 
l'uomo  e  nell'uomo  l'artista.  S'ingannerebbe,  tuttavia,  a  partito  chi  reputasse, 
per  ciò,  inutile  il  volume  di  Vitt.  Ferrari.  La  consuetudine  di  figlio  a  padre, 
la  relazione  con  molte  persone  dal  padre  conosciute,  le  carte  di  famiglia,  i 
documenti  ricercati  dovunque  con  cura  e  posti  a  profitto  con  discernimento, 
hanno  pur  recato  in  questo  volume  una  buona  messe  di  informazioni,  spe- 
cialmente biografiche,  non  ispregevoli.  Questo  è  il  valore  massimo  dell'opera, 
che  al  futuro  studioso  del  teatro  ferrariano  non  riuscirà  sgradita. 

La  biografia  del  Ferrari  è  qui  condotta  su  memorie  autobiografiche,  di 
cui  fu  scritto  integralmente  il  solo  primo  capitolo.  Questo  capitolo  è  riferito 
tal  quale  :  nei  successivi  sono  utilizzate  quelle  memorie  e  le  lettere  del  Fer- 
rari e  gli  scritti  inediti  rimasti  in  famiglia  e  le  informazioni  degli  amici. 
Molti  documenti  sono  riferiti  nell'appendice  :  alcuni  di  essi  illustrano  la  po- 
litica del  tempo,  in  cui  Paolo  ebbe  parte,  sempre  militando  nelle  file  libe- 
rali; altri  sono  lettere,  versi  inediti  in  dialetto  modenese  ed  in  lingua  ita- 
liana, brindisi  spiritosi  ed  altri  scritti  d'occasione  (3).  La  vita  del  Ferrari, 
del  resto,  non  ebbe  avvenimenti  molto  segnalabili:  essa  fu  divisa  tra  la  fa- 
miglia ed  il  teatro,  senza  che  mai  l'ottimo  uomo  perdesse  di  vista  il  bene 
della  patria.  La  prima  parte  di  quella  vita  fu  trascorsa  fra  Modena,  ove 
Paolo  nacque  nel  1822,  e  Massa  di  Lunigiana  (4);  la  seconda  in  Milano,  ove 


(1)  Non  BÌ  però  che  altre  notizie  non  vi  potessero  essere  spigolate  con  frutto.  Ad  esempio,  il 
F.  a  pp.  225-26  del  suo  libro  parla  dell'  immenso  dolore  del  padre  suo  allorché  gli  mancò  la  fi- 
gliuola Carlotta  e  riferisce  un'importante  lettera,  nella  quale  confessa  che  nell'ideare  quei  molti 
tipi  di  fanciulle  veramente  carine  che  s' incontrano  nelle  sue  commedie,  egli  avea  quasi  sampre 
presente  la  figurina  grazioFa  della  figlinola.  Benissimo;  ma  perchè  non  rammentare  che  a  con- 
fessione del  commediografo  stesso  {Op.  dramm..  Ili,  6),  alla  straziante  agonia  di  quella  sua  di- 
letta fu  inspirato  il  commovente  e  realistico  atto  quarto  (tanto  discusso!)  del  Cause  ed  effetWì 
Qualche  particolare  domestico  non  ispregevole  poteva  anche  essere  attìnto  dalla  prefazione  alla 
commedia  Xeesuno  va  al  campo  (Op.  dramm.,  VI,  158-69).  Non  s'intende  perchè  non  sia  mag- 
giormente tratto  profitto  dall'introduzione  al  Roberto  Vighlius  {Op.  dramm.,  VII),  la  quale  non 
è  interessante  solamente  pei  fatti  storici  che  narra,  ma  pur  anco  pel  sereno  apprezzamento  arti- 
stico che  l'A.  vi  dà  della  commedia  e  per  l'esposizione  de'  snoi  intendimenti  nello  scriverla. 

(2)  Paolo  Ferrari;  ricordi  e  note,  Milano,  Treves,  1889. 

(3)  A  pp.  351  sgg.  v'  ha  la  bibliografia  delle  commedie  del  Ferrari,  con  l'indicazione  dell'anno 
in  cui  furono  per  la  prima  volta  rappresentate.  È  opportuna  e  comoda. 

(4)  Sulla  dimora  di  Paolo  Ferrari  in  Massa,  le  informazioni  date  dal  figlio  vanno  acconciamente 
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il  Ferrari  fu  professore  nell'Accadeniia  scientifico-letteraria,  e  ove  spirò  il 
9  marzo  1889.  Da  Milano  si  assentò  frequenti  volte  per  dirigere  le  prime 
esecuzioni  delle  sue  commedie  in  varie  città  italiane.  Nel  volume  del  figlio 
si  trovano  molti  interessanti  aneddoti  della  vita  di  palcoscenico  del  Ferrari, 
il  quale,  come  è  noto,  era  un  insuperabile  direttore  di  scena.  Gustosissimi 
sono  pure  i  particolari  intorno  alle  ridicole  preoccupazioni  della  censura  nei 
vari  stati  d'Italia  allorché  si  rappresentarono  le  prime  produzioni  dramma- 
tiche del  Ferrari.  Questo  soggetto,  per  quanto  abbia  intorno  a  sé  ormai  un 
cumulo  di  notizie  veramente  cospicuo,  é  pur  sempre  fonte  di  viva  ilarità, 
perchè  ci  rappresenta  la  stolida  grettezza  della  maggior  parte  dei  governi 
che  si  dividevano  la  penisola.  Né  sarà  discaro  agli  ammiratori  del  comme- 
diografo modenese  l'aver  sott'occhio  riprodotto  (p.  41)  un  suo  quadro,  rap- 
presentante <  la  partenza  d'un  volontario  della  Civica  Mobile  nella  sua  qua* 
€  rantottesca  divisa  »  (1).  Il  Ferrari,  infatti,  possedeva  molte  virtuosità,  tra 
le  altre  anche  quella  di  saper  disegnare  con  un  certo  garbo  (2). 

Che  l'opera  drammatica  di  Paolo  Ferrari  abbia  a  tenere  un  posto  non 
meschino  nella  storia  letteraria  del  secolo  che  ora  sta  per  finire,  reputiamo 
noi  pure  cosa  certa.  Allo  studio,  peraltro,  di  quella  ricca  serie  di  commedie, 
di  drammi  e  di  scherzi  drammatici,  il  libro  di  Vitt.  Ferrari  contribuisce  ben 
poco.  La  stessa  storia,  abbastanza  semplice,  della  parabola  compita  dal  suo 
teatro,  che  principia  con  la  commedia  popolare  e  di  costume,  si  afi'erma  con 
le  due  più  meritamente  fortunate  commedie  storiche,  si  svolge  nel  dramma 
sociale  a  tesi,  termina  con  la  commedia  storica,  neppure,  lo  ripetiamo,  questa 
parabola  resta  tracciata  con  sufficiente  chiarezza  e  sicurezza  nelle  pagine  di 
Vitt.  Ferrari  (3).  1  capitoli  VI  e  VII,  riguardanti  l'opera  drammatica  di  Paolo, 
sono  i  più  deboli  del  libro.  Vuole  l'A.  scagionare  il  padre  dalle  accuse  d'aver 
pedissequamente  seguito  il  Goldoni  e  d'aver  riprodotto  il  dramma  francese. 
E  non  ci  sembra  che  egli  abbia  in  tutto  ragione.  Sta  il  fatto  che  le  prime 
movenze  della  drammatica  ferrariana  sono  schiettamente  goldoniane,  per 
quanto  ben  presto  l'azione  diventi  nel  Ferrari   più   sicura   e   complessa   di 


completate  dai  ricordi  di  0.  SroRZA  sa  Matta  cinquanVanni  fa,  che  formano  l'introdazione  aH'el»- 
gante  opoacolo  nuziale  indicato  in  testa  a  questo  nostro  cenno  bibliografico.  Per  initiatira  dello 
stesso  Sforza  s'inangnrava  il  18  febbraio  1899  in  Massa,  con  grande  e  simpatica  soleanità,  nel 
teatro  Qnglielmi,  nna  lapide  a  Paolo  Ferrari,  «  che  a  Massa,  dorè  gli  parerà  esser  nato,  iraseoiw 
«  rinfanzia  e  la  giovinezza,  fa  marito  e  padre,  edacò  Tiogegno,  s'ispirò  all'arte  ».  Per  una  rela- 
zione diffusa  di  quei  festeggiamenti  vedi  L' JndipendtnU  di  Massa,  18  febbraio  1899. 

(1)  Il  Tolame  reca  pare  la  riproduzione  fotogra^ca  della  casa  di  Modena,  in  col  il  Ferrari  nacqns, 
e  del  mausoleo  che  gli  fu  eretto  in  Modena.  Quando  il  libro  era  già  stampato  s'inaagarò  il  12  di- 
eenbre  1898  nn  ricordo  marmoreo  a  P.  Ferrari,  opera  di  Franeesoo  Jeraoe,  nel  TMlibolo  dal 
taatro  Manzoni  di  Milano. 

(2)  Intorno  al  ritratto  di  Amalia  Grossi,  srsntarata  figlinola  deiravrocato  presso  il  qaala  U 
Ferrari  faceva  pratica  in  Massa,  dà  notizie  Vitt.  Farrari  (pp.  85-86),  ma  con  maggior  copia  di 
particolari  ne  discorre  lo  Sfona  (p.  24). 

(8)  Vi  avremmo  anche  desiderato  una  informazione  più  esatta  e  eompinta  delle 
note.  Di  parecchie  si  danno  i  soli  titoli,  ed  è  poco;  di  altre  neppare  i  titoli,  ed  è 
Solo  a  p.  281,  ò  accennato,  per  incidenza,  an  romanzo  del  Ferrari,  ArUtia  «  eotpirator$,  che 
dicesi  aver  «  importanza  non  piccola  »  per  la  ^ria  del  ducato  di  Modeaa  dal  1890  al  1859.  Parchi 
non  dame  maggiori  raggaagli? 
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quello  che  fosse  mai  nel  Goldoni.  Sta  parimenti  il  fatto  che  la  sua  .commedia 
a  tesi,  la  quale  veramente  s'inizia  (e  il  F.  l'ammette,  v.  p.  198)  con  la  se- 
conda redazione  del  dramma  Prosa  e  si  rafferma  nelle  produzioni  sociali 
posteriori,  ha  subito  gli  influssi  dei  drammi  di  A.  Dumas  figlio  e  special- 
mente di  Emilio  Augier.  In  quel  periodo  non  è  più  il  caso  di  accennare  a 
ragioni  cronologiche  che  si  oppongano  a  codesta  dipendenza  (1).  Ma  l'ammet- 
tere, come  noi  facciamo ,  tutto  ciò,  non  diminuisce  di  molto  il  merito  di 
Paolo  Ferrari.  L'opera  sua  drammatica  resta  sempre  assai  ragguardevole, 
considerata  rispetto  alle  condizioni  del  teatro  italiano  in  cui  sorse  e  si  svolse. 
Se  anche  dispiaccia  l'artificiosità  dei  drammi  a  tesi,  se  anche  si  riconoscano 
troppi  clichés  morali  nelle  commedie  sociali,  nessuno  negherà  che  abbiano 
un  valore  artistico  grande  parecchi  tipi  creati  dal  Ferrari  e  che  restino  nella 
nostra  letteratura  drammatica  come  frutti  elettissimi  le  due  commedie  sto- 
riche sul  Goldoni  e  sul  Parini  e  alcune  produzioni  di  carattere  popolare. 
Tra  queste  ultime  riscoteranno  sempre  il  plauso  del  pubblico  La  medicina 
d'una  ragazza  malata  e  II  codicillo  dello  zio   Venanzio. 

È  noto  che  entrambe  queste  commedie  furono  dapprime  scritte  in  dialetto: 
La  medicina  nel  vernacolo  di  Modena;  Il  codicillo  in  quello  di  Massa  (2). 
11  primo  titolo  che  portò  questa  commediola  massese  fu  Baltroméo  calzolaro^ 
e  sinora  non  se  ne  aveva  a  stampa  che  una  sola  scena.  Fece  bene  lo  Sforza 
pubblicandola  tutt'intera,  perchè  cosi  possiamo  leggere  nella  sua  redazione 
genuina  una  delle  prime  produzioni  drammatiche  dovute  all'ingegno  del  Fer- 


(1)  Qui  torna  acconcio  dir  qualche  cosa  del  libretto  della  signorina  Castrucci  sul  Ferrari,  col 
quale  V.  F.  se  la  prende  appunto  un  po'  amara  perchè  la  Castrucci  rileva  l'imitazione  del  dramma 
francese  in  molta  parte  del  teatro  ferrariano.  Da  pochi  casi  in  fuori,  non  ci  sembra  che  essa 
abbia  torto,  né  che  dia  del  tutto  in  ciampanelle  Giulio  Cappuccini  nelle  pagine  proemiali  mandate 
innanzi  a  quel  volumetto.  Il  qual  volumetto,  non  ostanti  alcune  inesperienze  e  parecchie  lungag- 
gini, non  è  cattiva  cosa.  Sembra  a  noi  pure  un  po'  troppo  severo  ciò  che  la  Castr.  scrive  delle 
Due  dame  (pp.  25-30),  né  ci  sembra  legittimo  il  confronto  con  la  Dame  aux  came'lias  ;  ma  restano 
pur  veri  i  difetti  di  sforzo,  di  artificiosità,  di  snaturamento  del  teatro  in  cattedra  ed  in  pulpito, 
di  psicologia  pregiudicata  ed  astratta,  che  la  Castr.  riconosce  nei  drammi  a  tesi  del  commedio- 
grafo modenese.  Siamo  anche  noi  persuasi  con  la  Castr.  che  il  maggior  danno  sia  provenuto  al 
teatro  del  Ferrari  appunto  da  quella  specie  di  mission  morale  che  l'autore  credeva  di  dover  com- 
piere, e  di  cui  tanti  lo  lodarono.  Questa  preoccupazione  morale  non  solamente  gli  guastava  tra 
mano  le  più  belle  e  spontanee  azioni  sceniche,  ma  gli  impediva  quella  lucida  e  piena  e  indiffe- 
rente percezione  della  vita,  che  è  una  dote  sovrana  del  grande  autore  di  commedie.  «  Nel  Fer- 
«  rari,  dice  la  Castr.  benissimo,  era  troppo  energico  e  disinteressato  il  principio  etico  ;  egli  era 
«  nn  credente,  un  enfatico  nel  senso  più  alto  della  parola  »  (p.  35).  Ma  nel  dir  ciò  la  Castr.  non 
dimentica  i  pregi  veri  del  Ferrari.  Con  fine  sentimento  di  donna  rileva  il  vigore  con  cui  sono 
tratteggiati  alcuni  personaggi  della  commedia  La  donna  e  lo  scettico  (pp.  41  sgg.)  e  giustamente 
tributa  lode  al  Ferrari  per  la  verità  e  la  delicatezza  con  che  ritrae  i  tipi  muliebri.  Parla  col 
debito  encomio,  anzi  talora  con  vero  entusiasmo,  delle  sue  commedie  storiche,  ed  ha  sul  Ooldoni 
osservazioni  acute  (pp.  71  sgg.}.  Tntto  il  libretto  è  scritto  con  calore,  con  convinzione  e  con 
giusto  criterio  drammatico. 

(2)  Aveva  il  Ferrari  facilità  non  ordinaria  nello  scrìvere  i  dialetti.  Il  Codicillo  fu  dall'autore 
medesimo  tradotto  in  veneziano ,  col  titolo  El  libreto  de  la  cassa  de  risparmio.  «  Quella  tradu- 
«  zione,  dice  il  Ferrari  medesimo,  fu  stampata  a  Padova  dalla)  tipografia  Sacchetto:  e  i  Veneziani 
«  non  furono  malcontenti  della  prova  da  me  data  nel  maneggiare  il  bellissimo  volgare  loro  *.  Op. 
dramm.,  V,  162. 
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rari.  11  Codicillo  è  un  ampliamento  del  semplicissimo  BaUroméo;e  l'autore 
stesso,  a  noi  sembra,  giudicò  rettamente  scrivendo:  «  11  lavoro  poco  guadagnò 
4  nella  trasformazione  dal  lato  della  tela;  molto  invece  perdette  dal  lato  del 
«  dialogo,  improntato  di  molta  maggiore  e  più  saporita  naturalezza  quand'era 
«in  dialetto».  Nel  Baltroméo,  infatti,  v'ha  tutta  l'impostatura  scenica,  la 
freschezza  della  dizion  popolare,  la  semplicità  della  sceneggiatura  e  la  spon- 
taneità comica  del  Goldoni  ;  ma  insieme  l'intreccio  è  poco  verisimile  e  tea- 
tralmente si  regge  male.  Nel  Codicillo  la  teatralità  guadagna  ;  l'azione  è 
più  complicata  e  desta  maggiore  curiosità  ;  maggiore  esperienza  rivelano  la 
impostatura  e  lo  sviluppo  scenico,  ma  siamo  lontani  dalla  purezza  di  linee 
del  quadro  primitivo,  dalla  semplicità  genuina  dei  tipi,  dalla  efficacia  del 
parlar  popolano.  Quella  certa  verità  di  scena  per  cui  nel  Baltroméo  ci 
par  talora  di  sentirci  alitare  sul  volto  l'aria  fresca  del  Campielo  e  delle  Sa- 
rufe  Ciozote,  è  venuta  meno  nel  Codicillo,  malgrado  i  suoi  innegabili  pregi 
scenici. 

Le  preoccupazioni  della  teatralità  e  della  morale,  quel  terribile  chiodo  di 
voler  far  servire  il  teatro  ad  ammaestramento,  nocquero  senz'alcun  dubbio 
all'arte  di  Paolo  Ferrari  e  sciuparono  in  parte  le  sue  qualità  non  comuni  di 
autore  drammatico.  Là  egli  riesce  meglio  ove  meno  si  fanno  sentire  quelle 
preoccupazioni  e  quel  preconcetto.  Tutti  gli  dovranno  saper  grado  di  aver 
creato  certi  tipi  che  divennero  popolari,  tra  i  quali  hanno  il  massimo  valore 
il  marchese  Colombi  del  Parini  ed  il  duca  di  Roveralta  delle  Due  dame. 
Sono  tipi  indubbiamente  studiati  dal  vero  (1).  Del  duca  di  Roveralta  il  figlio 
del  suo  creatore  non  ci  dice  nulla,  e  ce  ne  spiace.  Del  Colombi  ci  ripete, 
non  sempre  con  esattezza  scrupolosa,  ciò  che  avea  già  scritto  il  padre  nei 
cenni  storici  sul  Parini  (2):  che,  cioè,  quell'amenissimo  soggetto  è  calcato 
su  di  un  signore  di  Massa,  Filippo  Chelussi  (pp.  26-28),  di  cui  le  migliori  e 
più  compiute  notizie  son  pur  quelle  che  oggi  ci  offre  lo  Sforza  nel  recente 
opuscolo  nuziale  (pp.  30-33)  (3).  Ma  il  F.  aggiunge  che  alla  formazione  del 
Colombi  ebbe  anche  qualche  parte  certo  prof.  Marchi,  espositore  delle  pan- 
dette nell'università  di  Modena,  che  era  il  trastullo  degli  scolari  per  le  sue 
balorde  maniere  di  esprimersi  (pp.  19-22),  sicché  l'ottimo  conte  accademico 
sarebbe  €  il  risultato  dell'innesto  del  marchese  Colombi  sul  professore  Marchi  » 
(p.  130).  R. 


(1)  Di  elementi  veri  ò  materiato  anche  il  fkmoso  tedesco  del  Ridicolo,  come  PA.  HMdflahno  «i 
dichiara  nei  cenni  storici  che  precedono  quella  commedia  nel  voi.  XI  delle  Optr*.  Ma  nella  tipi- 
ficazione le  tinte  rioscirono  troppo  forti,  difetto  questo  in  cai  il  Ferrari  della  seconda  iiuuii«n 
cadde  più  volto,  per  es.  in  parecchi  tipi  del  Suicidio.  Anche  pel  Sirchi  del  DutUo  contmo  ek* 
non  potei  mai  sentire  Tammiratione  dimostratagli  da  altri.  Mi  pare  che  in  qnesto  gvnere  di  per- 
sonaggi sia  accaduto  talvolta  al  Ferrari  ciò  che  avvenne  qaasi  sempre  a  qoella  specie  di  fbrianato 
ooreografo  della  drammatica  che  fta  in  ogni  tempo  Vittoriano  Sardoa.  Per  servire  all'effetto,  0 
tipo  e  la  macchietta,  ottimamente  concepiti,  si  snaturarono  in  curicatnn». 

(2)  Voi.  II  delle  Optré  drammaticht. 

(8)  Merita  nota  che  già  nel  Baliroméo  eaUolaro  (p.  58)  il  protagonista,  più  che  altiodo  pel 
Tino  ingoiato,  esclama:  «  Oh  Tasso!  oh  Tasso  1  io  resto  attonito  e  non  posso  attribuire  ».  È  ano 
dei  modi  di  dire  del  Chelussi,  divenuto  poi  celebre  in  bocca  al  march.  Colombi. 
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ANNUNZI  ANALITICI. 


Otto  Soltau.  —  Blacatz,  ein  Dichter  und  Bichterfreund  der  Provence. 
Biographische  Studie.  —  Berlin,  Ebering,  1898  [Famigliare  anche  fra  noi 
rese  il  nome  di  Blacas  quel  celebre  planh  di  Bordello ,  che  secondo  i  più 
avrebbe  indotto  Dante  ad  assegnare  al  trovator  mantovano  il  nobilissimo 
ufficio  da  lui  esercitato  nel  Purgatorio.  Ma  come  tante  altre  figure  lette- 
rarie della  Provenza,  anche  questa  di  Blacas  è  irta  d'innumerevoli  quesiti, 
intorno  ai  quali  spesero  tempo  e  fatica  gli  eruditi,  tra  cui  ebbero  le  ultime, 
ma  non  le  meno  grandi,  benemerenze  0.  Schultz-Gora  (Zeitschr.  fùr  roman. 
Phil.,  IX,  131  sgg.)  e  G.  De  Lollis  (  Vita  e  poesie  di  Sordello,  p.  37  n).  Da 
quanto  ci  riferisce  intorno  a  Blacas  l'antica  biografia  in  lingua  d'oc  e  da 
quanto  possiam  mettere  insieme  sulle  gran  lodi  che  i  trovatori  ne  fanno, 
quel  personaggio  fu  un  vero  modello  nella  vita  cortigiana  del  tempo,  sicché 
adoperò  rettamente  Bordello  invitando  i  grandi  della  terra  irjfiacchiti  a  ci- 
barsi del  suo  vecchio  e  generoso  cuore,  né  meno  bene  fu  inspirato  Bertran 
d'Alamanó  fingendo  che  quel  cuore  di  fine  e  nobile  amante  andasse  diviso» 
come  reliquia,  tra  le  dame  più  ragguardevoli  della  Provenza.  Tutto  questo 
sta  bene  ;  ma  sui  particolari  biografici  positivi  di  Blacas  le  oscurità  sono 
molte.  Il  Soltau,  che  ha  già  pronto  il  testo  critico  delle  rime  di  lui,  cerca 
portarvi  qualche  luce  e  discute  tutti  i  dati  che  ci  danno  i  documenti,  non 
che  le  diverse  opinioni  dei  critici.  Cominciando  dal  nome ,  non  é  persuaso 
della  etimologia  del  De  Lollis  (p.  256),  per  cui  Blacatz  sarebbe  Blancatz  = 
*  blancacius,  ma  invece  ritiene  si  debba  rifarsi  al  medievale  blaccacius,  che 
il  Ducange  registra  come  «  quercus  junior  ».  E  infatti  una  quercia  occorre 
nello  stemma  della  più  antica  famiglia  Blacas.  Industriandosi  quindi  a  di- 
panare l'intricata  matassa  della  genealogia  di  quella  famiglia,  fa  nascere  il 
Blacas  di  Bordello  circa  il  1165  e  lo  fa  morire  nel  1237,  poiché  per  ragioni 
interne  crede  di  poter  fissare  la  composizione  del  planh  tra  il  12  sett.  ed 
il  27  nov.  di  quell'anno.  Pertanto,  secondo  l'albero  di  p.  34,  il  trovatore  Blacas 
non  sarebbe  padre ,  come  si  disse ,  ma  prozio  dell'altro  trovatore  Blacasset, 
fiorito  in  pieno  sec.  XIII.  Né  al  S.  appar  necessario  lo  sdoppiamento  di  Blacas 
proposto  dal  De  Lollis ,  al  quale  sapeva  male  lo  ascrivere  ad  una  persona 
sola  allusioni  e  documenti  che  si  estendevano,  secondo  lui,  per  un  periodo 
di  più  d'ottant'anni.  La  vita  di  quel  nobile  signore,  amico  delle  muse  e  dei 
favoriti  dalle  muse,  avrebbe  oltrepassato  di  poco  la  settantina]. 

Nicolò  Carollo.  —  La  prescienza  del  futuro  e  l'ignoranza  del  presente 
ne"  dannati  di  Dante.  —  Trapani,  G.  Gervasi  Modica,  1897  [La  tesi  che  l'A. 
vuol  dimostrare  è  in  sulla  fine  cosi  riassunta  da  lui  stesso,  e  il  riassunto 
dispensa  benissimo  il  lettore  frettoloso  dal  leggere  il  libro,  come  noi  ab- 
biamo fatto:  «  Io  credo  che  D.  non  abbia  avuto  altra  ragione  per  far  pro- 
€  fetare  i  suoi  dannati  che  quella  dell'arte  »;  e  andrebbe  benissimo  se  di 
questo  canone,  posto  dal  Foscolo,  l'A.  avesse  tenuto  conto  nella  sua  ricerca. 

Giornale  storico^  XXXIII,  fase.  89-99.  29 
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«  Ma  che  (egli  prosegue)  scrivendo  D.  le  sue  profezie  non  abbia  tenuto  pre- 
«  sente  la  dottrina  teologica  che  cioè  i  dannati,  per  solo  effetto  di  facoltà 
€  naturale,  memoria  ed  intelletto,  possono  prevedere  il  futuro,  come  poterono 
€  prevederlo  in  vita  (?)  e  come  possono  prevederlo  (?)  tutti  coloro  che  hanno 
4i  notizie  ed  intelletto  da  esercitare  su  esse  per  trarne  previsioni  del  futuro, 
«  non  so  rassegnarmi  a  crederlo  >  (p.  132).  E,  con  le  dovute  restrizioni,  può 
anche  aver  ragione.  Ma  non  ha  certo  ragione  quando,  per  dimostrare  la 
propria  tesi,  fa  strazio  della  storia  e  stiracchia  i  fatti  a  dire  quello  che  vuole 
che  dicano.  Certa  acutezza  d'ingegno  al  G.  certamente  non  manca;  ma  egli 
si  è  lasciato  troppo  dominare  dal  partito  preso  e  si  è  accinto  a  trattare  il 
suo  soggetto  con  una  preparazione  storica  inadeguata]. 

Costantino  Carboni.  —  La  sintesi  filosofica  del  pensiero  dantesco.  —  Pi- 
tigliano,  Osvaldo  Paggi,  1899  [Non  ci  dispiacciono  le  sintesi,  storiche  o  filo- 
sofiche che  siano:  ma  per  tentarle  utilmente  è  indispensabile  una  conoscenza 
profonda  e  sicura  del  soggetto  che  si  tratta.  La  quale  purtroppo  (e  trattandosi 
d'un  argomento  così  vasto  e  così  arduo  non  ne  facciamo  rimprovero  all'au- 
tore) il  Carboni  assolutamente  non  ha.  Delle  tre  parti  in  che  è  diviso  il  suo 
lavoro,  la  prima  vorrebbe  studiare  «  il  senso  della  Commedia  secondo  i  suoi 
«  commentatori  »  e  avrebbe  potuto  esser  utile  se  fosse  stata  meglio  ordinata 
e  fosse  compiuta.  Nella  seconda  e  terza  parte  c'è  di  molte  cose,  ma  in  modo 
confuso  e  sempre  tale  da  mostrare  evidentemente  che  l'enorme  peso  ha 
schiacciato  sotto  di  sé  il  giovane  autore.  «  La  chiave  per  aprire  il  grande 

<  segreto  dantesco  >  il  Carboni  la  trova  in  «  queste  semplici  parole  >  del  Con- 
vivio: «  Il  tempo,  secondo  dice  Aristotile  nel  quarto  della  fisica,  è  numero 
«  di  movimento  secondo  prima  e  poi  ».  L'opera  dantesca  dunque  <  chiude  il 
«  tempo  sotto  ognuna  delle  tre  manifestazioni  »  e  più  che  del  passato  è  opera 
del  futuro.  «  Dante  si  scosta  da  noi  per  il  sentimento  »  ma  «  ci  si  avvicina 

<  per  la  speculazione  filosofica  »  ;  e  <  quando  l'opera  sua ,  subita  la  trafila 
«  della  critica  storica,  filosofica,  avrà  preso  l'aspetto  d'un  capolavoro  venuto 
€  fuori  da  un  concetto  umano  immutabile  (che  sarebbe  la  chiave  di  che 
«  sopra)  D.  sarà  il  poeta,  il  filosofo,  il  pensatore  del  mondo  ».  È  tutto]. 

Giuseppe  Brizzolara.  —  /  sonetti  contro  «  Vavara  Babilonia  >  eil  *  Sol- 

<  dano  »  del  Petrarca.  —  Rigeli,  1898  [Estratto  dal  voi.  VII  degli  Studi 
storici.  Quest'articolo,  cauto  e  diligente,  viene  utilmente  a  metterei  in  riga 
con  l'altro  che  il  medesimo  Brizzolara  già  scrisse  sulle  sine  titulo  (cfr.  Qiom.y 
XXVllI,  461).  Ritenendo  egli,  e  su  ciò  non  v'ha  dubbio,  che  i  tre  famosi 
sonetti  antiecclesiastici  del  Petrarca  siano  diretti  contro  Avignone,  si  chiede 
chi  sia  il  novo  Soldano  profetato  nella  seconda  quartina  del  son.  <  L*avara 
4  Babilonia  ha  colmo  il  sacco  ».  Rispetto  a  questo  misterioso  personaggio  si 
possono  ripetere  molte  delle  questioni  che  sorsero  intorno  al  veltro  dantesco, 
Il  Br.  ritiene  che  non  possa  essere  né  un  papa,  né  uno  della  famiglia  Co- 
lonna; ma  tuttavia  gli  sembra  non  possa  essere  un  personaggio  indetermi> 
nato,  ma  si  bene  una  persona  conosciuta,  alla  quale  si  dirìgevano  i  voti 
dell'entusiasta  poeta.  Dopo  lunghi  ragionamenti  egli  è  indotto  ad  identificare 
il  Soldano  col  rem  invictissimus  della  19*  lettera  anepigrafa,  ed  a  ravvi- 
sarvi Carlo  IV  di  Lussemburgo.  Si  tratterebbe,  quindi,  di  una  profezia  im- 
perìalista.  Il  monarca,  nel  quale  notoriamente  il  Petrarca  avea  rìposto  molta 
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fiducia,  dovrà  strappare  dalla  scellerata  Avignone  la  sedia  pontificia  e  ripor- 
tandola al  suo  centro  predestinato,  cioè  a  Roma  (Baldacco),  costituire  colà 
solo  una  sede,  vale  a  dire  «  una  sede  unica  delle  due  supreme  autorità,  la 
«  papale  e  la  imperiale  »,  i  due  soli  di  Dante.  Il  Br.  s'industria  a  togliere 
importanza  alle  obiezioni  che  gli  potrebbero  essere  mosse  e  riesce  convin- 
cente in  molte  sue  osservazioni.  Se  anche  questo  scritto  non  risponderà  de- 
finitivamente all'arduo  quesito,  gli  studiosi  delle  idee  politiche  del  Petrarca 
dovranno  tenerne  sempre  il  debito  conto]. 

Augusto  Serena.  -7  Le  rime  a  stampa  di  Francesco  di  Yannozzo  da 
Yolpago.  —  Treviso,  tip.  Turazza,  1898  [Questo  volumetto  vorrebbe  essere, 
oltre  la  portata  del  titolo  suo,  un  saggio  di  monografia  sul  noto  rimatore 
trecentista,  giacché  ne  discorre  la  cronologia,  la  biografia,  i  tratti  più  sa- 
lienti dell'uomo  e  del  poeta,  tutto  questo  però  desumendo  dalle  rime  a  stampa 
soltanto.  E  certo  nessuno  prima  d'ora  s'era  occupato  con  tanta  larghezza,  in 
uno  studio  particolare,  di  Francesco  di  Vannozzo.  Ma  ci  pare  che,  trattandosi 
d'un  poeta  secondario  come  questo,  il  cui  patrimonio  poetico  è,  se  non  ri- 
stretto, ben  circoscritto  e  facilmente  accessibile,  specie  a  chi,  come  l'A.,  scri- 
veva da  Treviso  e  forse  da  Padova,  dove  esiste  il  famoso  cod.  del  Seminario, 
si  poteva  fare  addirittura  un  lavoro  definitivo.  11  che  non  sarebbe  stato  poi 
gran  fatto  difficile,  studiando  tutte  le  poesie,  anche  le  inedite,  del  rimatore 
veneto,  di  tutte  dando  la  tavola  e  la  bibliografia  compiuta,  impresa  quest'ul- 
tima non  inopportuna,  anche  dopo  la  pubblicazione  delle  ricche  e  pregevoli 
notizie  contenute  n^WIndice  delle  Carte  Bilancioni  (1,  306-327),  che,  pur 
essendo  fondamentali,  il  Ser.  mostra  di  non  conoscere,  0  almeno  non  cita 
manco  una  voltai  Invece  egli  ha  fatto  opera  tutt'altro  che  inutile,  è  vero, 
ma  anche  tutt'allro  che  soddisfacente,  nonché  definitiva.  Anche  dopo  il  suo 
opuscolo  si  sente  il  bisogno  d'un  altro  studio  esauriente.  Intanto  riassumiamo 
i  principali  risultamenti,  ai  quali  i'A.  é  arrivato.  La  cronologia  di  Francesco 
di  Vannozzo  egli  fissa  dai  «  primi  decenni  »  del  sec.  XIV  (termine  assai 
elastico,  a  dir  vero)  sino  al  cadere  del  secolo  stesso.  Lo  crede  anch'egli,  e 
con  buone  ragioni,  oriundo  di  Volpago  nel  trivigiano.  La  giovinezza  del 
poeta  rimane  nell'oscuro;  probabilmente  in  quegli  anni  egli  si  recò  in  Francia, 
e  in  seguito  fu  alla  corte  di  Galeazzo  11,  a  quella  degli  Scaligeri  e  dal  '76 
a  quella  di  Francesco  il  vecchio  da  Carrara  in  Padova.  Fautore  dei  Car- 
raresi, assalì  con  acre  violenza  Venezia;  poscia  esaltò  nei  suoi  versi,  come 
liberatore  e  unificatore  d'Italia,  Gian  Galeazzo,  conte  di  Virtù.  D'accordo  con 
l'A.  nell'apprezzare  la  forza  satirica  e  la  vivacità  che  sono  in  certe  rime 
del  trevigiano,  crediamo  che  talvolta  egli  trascorra  troppo  oltre  nel  giudi- 
carne l'arte  e  la  dignità  artistica  e  morale,  dacché  Francesco  ci  è  sempre 
sembrato  un  «  uomo  di  corte  »,  sia  pure  della  classe  meno  volgare.  E  quando 
pensiamo  che  egli  fu  contemporaneo  del  Petrarca,  troveremo  retoricamente 
e.sagerato  e  storicamente  inesatto  il  giudizio  del  Tommaseo,  al  quale  l'A., 
riferendolo  (p.  40-1),  si  associa:  «[Il  Vannozzo]  ci  dà  chiaramente  a  cono- 
«  scere,  che  se  meno  dall'ignoranza  del  secolo,  e  da'  proprii  vizi  stato  fosse 
«  il  genio  di  lui  circoscritto  ed  oppresso,  avria  dato  di  sé  mostra  ben  più 
«  alta  e  luminosa,  che  questi  versi  non  sono  ».  Ancora  un'  osservazione  : 
perché  il  S.  continua  a  parlare  (p.  30)  di  Bontempo  Comiaco  da   Belluno, 
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che,  come  fu  notato  molti  anni  sono,  non  è  che  una  infelice  creazione  della 
fantasia  del  Grion?]. 

Ph.  August  Becker.  —  Der  Quellenwert  der  «  Storie  Nerbonesi  >.  — 
Halle,  Niemeyer,  1898  [È  opinione  dell'A.  della  presente  memoria,  scritta 
vivacemente,  ma  non  segnalabile  per  eccesso  di  profondità,  che  Andrea  da 
Barberino  si  giovasse  per  le  Storie  Nerbonesi  di  un  ms.  ciclico  di  poemi 
francesi  non  molto  diversi  da  quelli  che  noi  ancora  possediamo.  Quindi  la 
varietà  nella  trattazione  del  tema  e  gli  episodi  nuovi,  che  le  Nerbonesi  ci 
presentano,  non  avrebbero  nessun  valore  speciale.  Questa  maniera  di  consi- 
derare  il  testo  italiano  è  tutt'altro  che  nuova;  ma  non  pare  sia  giusta.  Con- 
siderazioni molto  degne  di  nota  resero  già  probabile  che  in  molti  casi  le 
Nerbonesi  ci  presentino  una  redazione  del  racconto  più  arcaica  di  quella 
conservataci,  per  esempio,  neìVAliscans^  e  che  quindi  Andrea  con  ogni 
probabilità  abbia  elaborato  testi  francesi  a  noi  non  giunti  e  più  genuini  di 
quelli  conservati.  Oltracciò  nelle  Nerbonesi  è  minutamente  descritto  l'assedio 
d'Orange,  forse  di  su  un  poema  intorno  a  quel  soggetto,  che  il  tempo  ci  ha 
invidiato.  Molti  buoni  argomenti,  che  fece  testé  valere  contro  il  Becker,  nella 
Romania,  XXVIIl,  126-130,  Raimondo  Weeks,  militano  in  favore  del  Barbe- 
rino, il  cui  libro  avrebbe  un'  importanza  non  trascurabile  per  la  storia  delPan- 
tica  epopea  francese]. 

Tullio  Ortolanl  —  Studio  riassuntivo  sullo  strambotto.  Parte  I.  Lo 
strambotto  popolare.  —  Feltre,  tip.  P.  Gastaldi,  1898  [EflBcacemente  contri- 
buisce rO.  con  quest'opuscolo  alla  futura  storia  dello  strambotto,  perchè  rac» 
coglie  ed  espone  quel  che  sinora  era  stato  scritto  sulla  origine  e  sulle  prime 
vicende  di  quel  componimento  popolare,  di  cui  tanto  si  giovò  la  lirica  antica 
in  certi  periodi  della  letteratura  nostra.  L'ordine  della  materia  non  è  sempre 
de' più  perspicui;  v'ha  esuberanza  di  particolari  talora  inutili:  ma  l'infor- 
mazione deirO.  è  pienissima  e  qualche  sua  osservazione  non  manca  di  acume. 
Dopo  un  capitolo  introduttivo,  di  cui  non  vediamo  troppo  la  ragione,  l'A. 
indaga  l'origine  dello  strambotto,  attenendosi  a  quel  che  ne  scrissero  il  D  An- 
cona ed  il  Nigra  (1),  ai  quali,  peraltro,  fa  più  d'una  obiezione.  S'indugia, 
quindi,  sulla  tanto  discussa  etimologia  del  nome  strambotto,  che  vorrebbe 
egli  pure  ricollegata  a  strabus,  strambus,  ma  nota  che  i  motivi  di  tale  col- 
legamento non  sono  già  da  ricercarsi,  come  altri  adoprò,  nel  componimento 
italiano,  si  bene  neìVestrabot  francese,  d'onde  esso  componimento  ebbe  il 
nome.  Sulla  primitiva  forma  metrica  dello  strambotto  popolare  e  sulla  sua 
evoluzione  riferisce  i  risultati  più  attendibili,  per  discorrere  poscia,  più  lun- 
gamente del  dovere,  delle  forme  metriche  che  dallo  strambotto  si  vollero 
derivate,  l'ottava  classica,  il  sonetto,  il  madrigale.  Sul  nome  e  l'indole  di 
quest'ultimo  è  da  vedere  oggi  la  bella  comunicazione  del  Biadene  {Rass. 
bibl.  d.  lett.  »<.,  VI,  329  sgg.),  posteriore  all'opuscolo  dell'O.  Tra  i  verseg- 
giatori che  elevarono  a  dignità  d'arte  il  popolare  strambotto  tiene  il  primo 
posto  L.  Giustiniani,  al  quale  è  dedicata  specialmente  la  focosa  appendice 
dell'O.  al  suo  studio.  In  essa  egli  insiste  nel  ritenere  autentici   del   Giusti- 


(1)  A  p.  24  per  isTista  Coitantlno  Nigra  à  ohiaouto  OatUmo. 
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niani  i  24  strambotti  da  lui  editi  nel  1896  (cfr.  Giornale,  XXIX,  191),  seb- 
bene  qualche  critico  abbia  levato  uno  strano  clamore  per  averne  ravvisati 
20  tra  le  rime  di  Serafino  Aquilano.  L'O.  difende  la  sua  tesi  valorosamente 
e  può  benissimo  darsi  che  abbia  ragione.  Si  tratta  d'un  genere  di  poesia 
che  in  sul  finire  del  XV  e  nella  prima  metà  del  XVI  secolo  era  entrato 
nella  moda;  e  l'improvvisatore  Serafino  sappiamo  benissimo  che  non  sol- 
tanto improvvisava  molte  volte  cose  pensate  prima  da  lui,  ma  non  rifuggiva 
óaìVimprovoisare  anche  cose  pensate  e  scritte  da  altri.  Nessuna  difiBcoltà 
che  facesse  valere  per  suoi  alcuni  strambotti  del  Giustiniani  o  che  gli  edi- 
tori delle  cose  sue,  per  accrescere  il  non  ricco  patrimonio  dei  versi  di  lui 
conservati,  gli  regalassero  roba  altrui.  In  codesta  malfida  letteratura  degli 
strambotti  aulici  lo  sputar  tondo  è  solo  indizio  di  vanità  presuntuosa]. 

Alfredo  Ghiti.  —  Tommaso  Baldinotli  poeta  pistoiese.  Notizie  della  vita 
e  delle  rime.  —  Pistoia,  tip.  Niccolai,  1898  [Se  per  caso  il  dr.  Ghiti  si  fosse 
ingannato  immaginando  che  il  «  troppo  dimenticato  finora  »  Tommaso  Bal- 
dinotti,  verseggiatore  pistoiese  dell'ultimo  quattrocento,  meritasse  l'onore 
^d'una  monografia  così  estesa,  noi  non  vorremmo  certo  meravigliarcene  troppo 
e  dolercene  ;  che  la  tentazione  d'esagerare  alquanto  l'importanza  del  sog- 
getto trattato,  specialmente  se  novo,  è  quasi  irresistibile  pe' critici  giovani; 
e  poi,  tutto  non  si  riduce  a  lungaggini  oziose  e  a  giudizi  sbagliati,  ma  c'è 
nello  studio,  troppo  lungo  e  troppo  benigno,  un  fondo  sicuro  di  verità  e  d'uti- 
lità storica,  di  fatti  accertati,  e  non  di  chiacchiere:  esso,  in  sostanza,  è  buono. 
E  tale  ci  sembra  questo  che  il  Ghiti  ha  elaborato  con  gran  cura,  mirando 
anzitutto,  colla  scorta  degli  infiniti  componimenti  poetici  del  Baldinotti,  editi 
ed  inediti  (a  stampa  se  n'ha  una  minima  parte;  i  più  riposano  nei  codici 
descritti  dal  Ghiti  negli  Appunti  bibliografici)  e  di  documenti  d'archivio 
opportuni,  a  ricostruire  la  biografia  del  suo  autore.  E  le  correzioni  da  lui 
introdotte  nella  biografia  del  B.  quale  fin  qui  s'era  ritessuta  dai  pochi  eru- 
diti che  di  lui  avevano  fatto  menzione,  non  sono  poche  o  poco  importanti. 
Tra  l'altro  egli  prova  che  il  B.  nacque  nel  1451,  non  nel  '29,  com'erasi 
detto  e  poi  ripetuto,  e  mori,  non  nel  1501,  ma  dieci  anni  più  tardi;  mette 
in  dubbio  il  viaggio  che,  secondo  i  primi  biografi,  per  ragioni  di  studio 
avrebbe  fatto  da  giovine  a  Parigi,  e  ci  fa  certi  che  il  B.  studiò  a  Firenze; 
ci  dà  notizie  dell'andata  di  lui  a  Roma  nel  '70,  dove  stette  qualche  tempo 
presso  il  card.  Forteguerri,  e  ragionevolmente  congettura  che  circa  dieci 
anni  della  sua  vita,  fino  all'SS,  li  passasse  a  Firenze  nella  famigliarità  del 
Magnifico  e  delle  pleiadi  poetiche  da  cui  era  circondato.  La  congiura  deir85, 
contro  il  Magnifico,  che  costò  la  vita  al  padre  di  Tommaso,  costrinse  costui, 
benché  fosse  estraneo  ad  essa  e  tutto  dedito  in  cuor  suo  ai  Medici,  ad  ab- 
bandonare il  lieto  soggiorno  di  Firenze.  Visse  il  resto  de'  suoi  giorni  in  una 
villa,  nel  pian  di  Ramini,  dove  le  sventure  domestiche,  gli  anni  e  gli  ac- 
ciacchi mutarono  il  suo  umore  e  lo  resero  ricordevole,  ma  non  sempre,  pare, 
dei  costumi  e  de'  pensieri  più  convenienti  a  persona  religiosa,  quale  egli  era. 
—  In  tre  distinti  capitoli  il  Ghiti  tratta  delle  «  poesie  amorose  »,  delle  «bur- 
«  lesche  e  latine  »  e  delle  «  familiari  »  di  questo  fecondissimo  verseggiatore; 
del  quale  poi,  in  appendice,  riproduce  novantanove  sonetti  inediti.  Né  da 
questi,  né  dagli  altri  riferiti  nel  corso  dello  studio   salta  agli   occhi   nostri 
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qualche  cosa  che  sia  veramente  degno  di  particolar  menzione;  lingua,  stile, 
concetti  de'  soliti,  secondo  il  tempo  ;  schemi  e  soggetti  poetici  de'  più  co- 
muni, senza  nulla  che  dia  all'opera  del  Baldinotti,  se  non  l'impronta  del- 
l'originalità artistica,  almeno  l'interesse  della  varietà  storica]. 

Umberto  Renda.  —  Scampoli  Folenghianx.  Serie  I.  Ancora  intorno  al 
€  Caos  del  Triperuno  ».  —  Trapani,  tip.  Messina,  1898  [11  Chaos  del  Folengo 
è  notoriamente  una  delle  opere  più  oscure  che  abbia  la  letteratura  italiana. 
Intorno  ad  esso  si  adoperò  già  il  Renda  nel  1896  (vedi  Giornale,  XXVIll, 
463):  ora  è  tornato  a  parlarne  più  diffusamente.  L'idea  ch'egli  vuol  chia- 
rire in  questo  nuovo  opuscolo  è  la  seguente:  il  Chaos  rappresenta  il  ri- 
torno del  Fol.  alla  vita  monastica,  non  è  punto,  come  il  Luzio  vorrebbe,  il 
manifesto  del  suo  distacco  dal  chiostro  e  dalle  superstizioni  claustrali.  Nel 
CAao5  s'intrecciano  così  stranamente  le  allegorie  e  gli  accenni  autobiogra- 
fici, che  il  darne  un  commento  è  cosa  estremamente  ardua.  Molto  amore 
al  soggetto  reca  il  R.  in  questo  studio,  il  quale  ci  sembra  meglio  riuscito 
degli  altri  suoi  sul  Folengo,  perchè  più  ordinato  e  perspicuo.  Quantunque  il 
pronunciare  un  giudizio  in  merito  richieda  una  preparazione  tutta  speciale, 
a  noi  sembra  di  poter  dire,  anche  senza  studi  particolari  sull'arduo  tema, 
che  il  R.  fa  alcune  buone  osservazioni  e  che  il  suo  acume  si  palesa  più 
d*una  volta  nel  dissipare  il  denso  velo  che  copre  le  trasformazioni  di  Mer- 
lino diventato  Triperuno.  Per  es.  ciò  che  dice  intorno  all'Asinaria  (pp.  47-53) 
ci  persuade.  Da  quella  parte  del  Chaos  pare  anche  a  noi  si  debba  desumere 
che  il  Fol.  «  non  è  mai  stato  né  un  eretico  né  un  aperto  e  fervente  fautore 
«  della  Riforma,  considerata  come  vera  rivoluzione  religiosa  ».  Così  pure  son 
felici  le  considerazioni  con  che  il  R.  ribadisce  l'opinione  generalmente  appro- 
vata che  la  divina  Giustina  degli  acrostici  sia  S.  Giustina,  patrona  dell'ordine 
benedettino  (pp.  41-44);  mentre  non  appare  altrettanto  evidente  che  anche 
Galanta  sia  <  un  secondo  nome  della  precedente  Giustina  *  e  rafSguri  <  l'or- 
€  dine  benedettino-cassinese  prediletto  dal  Folengo  p  (p.  46).  In  genere,  l'idea 
fondamentale  del  R.  ci  sembra  vada  incontro  a  certi  scogli  che  la  fanno 
naufragare.  Sta  il  fatto  (il  R.,  malgrado  gli  accorgimenti  della  sua  innega- 
bile sottigliezza  d' ingegno ,  non  lo  può  negare)  che  il  Chaos  è  un  libro 
scritto  contro  il  capitale  nemico  di  Teofìlo,  quell'abate  Ignazio  Squai*cialupi, 
ambizioso  ed  ipocrita,  che  fu  una  delle  cause  per  cui  il  Fol.  abbandonò  il 
convento.  Il  R.  si  arrampica  sui  vetri  (pp.  32  sgg.)  per  attenuare  il  significato 
del  lungo  acrostico  contro  lo  Squarcialupi,  ch'è  uno  dei  tratti  più  rilevanti 
del  Chaos.  Come  mai,  a  conferma  del  suo  pentimento,  il  Fol.  avrebbe  scritto 
questo  libro  in  cui  dell'influentissimo  benedettino  toscano  si  dice  tanto  male? 
E  si  noti  che  quando  l'autore  ne  licenziò  le  ultime  stampe,  egli  ancor  ere- 
deva  che  lo  Squarcialupi  fosse  vivo,  perchè  trovandosi  presso  gli  Orsini,  non 
gli  ora  peranco  giunta  la  notizia  della  morte  di  lui,  seguita  a  Firenze  il 
22  nov.  1526.  Volendo  riaprirsi  la  via  per  tornare  al  chiostro,  come  ooai 
avrebbe  attaccato  con  tanto  accanimento  il  suo  avversario  vivo  e  potente? 
Sotto  il  pontificato  di  Clemente  VII  lo  Squarcialupi  era  potentissimo.  Tanto 
è  vero  che  gli  nocque  anche  da  morto.  Perchè,  infatti,  al  Fol.  non  fu  dato 
di  esser  riammesso  in  convento  sino  al  1534?  Perchè  solo  l'intromissione  di 
Federico  Gonzaga,  dopo  più  d'an  lustro  di  aspettativa,  valse  a  farlo  riammet- 
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tere  in  religione?  Perchè  la  memoria  dello  Squarcialupi  era  rispettata  nel- 
l'ordine e  non  si  voleva  riconciliarsi  con  chi  l'aveva  infamata;  e  perchè  i 
frati  aveano  trovato  nel  Chaos  tendenze  tutt'altro  che  fratesche.  Il  R.,  vo- 
lentieri lo  ripetiamo,  ha  ragione  di  dire  che  le  idee  del  Chaos  non  sono 
protestanti;  ma  antimonastiche  ci  sembra  siano  davvero,  ed  in  ciò  il  Fol. 
conveniva  con  Erasmo.  Il  Fol.  volea  si  tornasse  al  Vangelo,  lasciando  le 
vane  pratiche  esterne  e  formali:  ecco  tutto  ;  ed  in  ciò  ebbe  a  compagni  molti 
eletti  spiriti  del  tempo  suo,  che  dal  cattolicismo  non  si  staccarono  mai,  ma 
non  certo  i  benedettini,  ammiratori  dello  Squarcialupi.  Del  resto,  queste  ed 
altre  ragioni  che  si  posson  far  valere  contro  la  tesi  del  R.,  sono  esposte  nel 
recente  volumetto  del  Luzio,  Studi  Folenghiani,  Firenze,  1899,  pp.  108-9  e 
154-56,  del  quale  sarà  discorso  nel  nostro  Giornale  (1)]. 

Dr.  Brossmann.  —  Giambattista  Marini  und  sein  Hauptwerk  m.  Adone-». 
Eine  litterarisch-biographische  Studio.  —  Liegnitz,  Heìnze,  1898  [Appendice 
al  Jahreshericht  der  Landwirtschaftsschule  zu  Liegnitz,  Tre  parti  com- 
prende quest'opuscolo:  la  biografia,  l'esame  del  poema,  la  critica  di  esso. 
Per  la  prima  il  Br.  si  vale  dell'opera  del  Menghini  (cfr.  Giorn.,  XII,  458) 
e  dei  passi  notissimi  del  nono  canto  àeW Adone.  Nella  seconda,  il  sunto  del 
poema  è  fatto  con  molta  cura  :  le  citazioni  abbondanti,  deUe  quali  a  pie 
di  pagina  l'A.  dà  la  versione  letterale  tedesca,  serviranno  certamente  a  far 
conoscere  l'arte  mariniana  di  là  delle  Alpi,  in  una  guisa,  diremo  così,  scien- 
tifica e  razionale.  E  questo  è  il  criterio  di  tutta  la  terza  parte,  nella  quale 
l'A.,  in  forma  sistematica,  analizza  lo  stile  del  poeta  secentista.  Incomin- 
ciando dall'esaminare  le  aurore  e  i  tramonti  nelle  loro  variazioni,  le  peri- 
frasi, le  personificazioni,  le  similitudini,  le  iperboli,  le  antitesi,  le  metafore 
e  gli  altri  amminicoli  dello  stile  mariniano,  passa  a  considerare  brevemente 
l'intento  enciclopedico  del  poema,  il  carattere  galante  e  artificioso  di  esso  e 
il  beato  pessimismo  che  lo  pervade  tutto,  per  concludere  che  il  Marini,  figlio 
del  tempo  suo,  «  cammina  nel  ricercato  costume  spagnuolo  e  parla  una  lingua 
€  eccentrica  e  preziosa,  la  lingua  del  servilismo  e  della  galanteria  ».  Qui, 
veramente,  del  Marini  è  significato  solo  l'aspetto  esteriore  :  all'A.  è  sfuggito 
l'intimo  valore  del  poeta  e  della  sua  poesia.  Cosi,  a  parer  nostro,  non  giu- 
dica rettamente  il  Br.  quando  soggiunge  che  «  sotto  la  maschera  di  questa 
«  leziosaggine  ingegnosa  e  sentimentale,  si  cela  un  profondo  e  acuto  senti- 
le mento  della  natura  ».  Ciò  che  manca  sopratutto  all'arte  mariniana  è  la 
verginità  dell'impressione,  per  la  quale  lo  scrittore  diviene  come  uno  specchio 
lucido  che  riflette  le  cose  esterne  quali  sono,  nella  loro  nativa  ingenuità.  In 
più  luoghi  l'A.  cita  la  scuola  di  Slesia,  il  cui  carattere  non  è  molto  dissi- 
mile dal  marinismo  italiano.  Opportunissimo  sarebbe  certamente  uno  studio 
che  analiticamente  mostrasse  le  simiglianze  e  le  differenze  che  passano  tra 
quella  decadenza  e  la  nostra]. 


(1)  Vedasi  per  ora  Tarticolo  di  divalgazione,  Un  miovo  libro  sul  Folengo,  che  gli  consacra  il 
Notati  nel  Supplemento  alla  Perseveranza  del  12  febbraio  1899.  Facciamo  nostro  il  voto  dell'a- 
mico N.,  che  il  Luzio,  oggi  tornato  stabilmente  in  Italia  e  con  giusto  risarcimento  nominato  diret- 
tore del  B.  Archivio  di  Stato  in  Mantova,  si  sobbarchi  egli  medesimo  all'arduo  compito  di  un'edi- 
xioiy  TeruMnte  crìtica  degli  gcritti  maccheronici  del  Folengo. 
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Felice  Scolari.  —  Saggio  di  bibliografìa  Boldoniana.  —  Como,  Ostinelli, 
1899  [Questo  saggio  è  inserito  nel  fase.  47  (ch'è  il  S*  del  voi.  XII)  del  Pe- 
riodico della  Società  storica  Comense^  ed  è  un'ottima  preparazione  a  quello 
studio  biografico  e  critico  su  Sigismondo  Boldoni  (1597-1630),  che  l'A.  pro- 
mette. La  famiglia  Boldoni  di  Sellano  conta  altri  uomini  eminenti,  oltre 
Sigismondo,  e  ch'essa  sia  veramente  da  annoverare  «  tra  le  più  nobili  e  più 
<  dotte  della  Lombardia  »,  lo  dimostra  il  gran  numero  degli  autori  che  di 
essa,  direttamente  o  indirettamente,  s'occuparono.  Lo  Se.,  con  diligenza  dav- 
vero esemplare,  ce  ne  presenta  una  copiosissima  schiera,  non  trascurando 
neppur  quelli  che  dell'uno  o  l'altro  dei  Boldoni  fecero  appena  un  fugacissimo 
cenno,  e  (che  più  importa)  risalendo  anche  alle  fonti  manoscritte.  Le  sue 
indagini  s'estesero  all'Archivio  di  Stato  di  Milano,  all'Archivio  Civico  di 
San  Carpoforo  in  Milano,  all'Archivio  vecchio  Municipale  di  Como,  all'Ar- 
chivio Parrocchiale  di  Bellano,  all'Archivio  Parrocchiale  di  S.  Donnino  in 
Como  ;  e  sebbene,  come  l'A.  stesso  avverte,  queste  indicazioni  escano,  rigo- 
rosamente parlando,  dai  confini  assegnati  alla  bibliografìa,  pure  piace  tro- 
varle, in  quanto  ci  possono  fin  d'ora  far  sicuri  che  il  promesso  studio  su 
Sigismondo  Boldoni,  condotto  come  sarà  su  solide  basi,  non  potrà  che  riu- 
scire conscienzioso  e  definitivo.  S'avverta  poi  che  l'A.  dà  un'ampia  biblio- 
grafia non  solo  di  tutte  le  opere  di  Sigismondo  (del  quale  oflfre  anche  l'eflBgie) 
ma  degli  scritti  degli  altri  Boldoni.  Insomma,  oltre  che  un  degno,  benché 
tardivo,  contributo  alle  onoranze,  con  le  quali  Beilano,  nel  settembre  del- 
l'anno decorso,  onorò  l'insigne  suo  figlio,  dedicandogli  un  busto  monumentale 
(la  cui  inaugurazione  fu  accompagnata  da  discorsi  che  la  ditta  Cogliati  di 
Milano  sta  per  pubblicare  raccolti  in  opuscolo),  il  presente  Saggio  è  un 
bell'esempio  di  que' diligenti  lavori  analitici,  che  ogni  anche  più  piccolo 
centro  dovrebbe  vantarsi  di  possedere  ad  illustrazione  della  propria  vita  in- 
tellettuale e  letteraria]. 

Girolamo  Mancini.  —  //  contributo  dei  Cortonesi  alla  coltura  italiana. 
Firenze,  tip.  Carnesecchi,  1898  [11  dotto  e  benemerito  Mancini  commemora 
con  questo  volumetto,  che  completa  la  bella  opera  storica  su  Cortona  nel 
medio  evo  (cfr.  Giorn.^  XXX,  364),  le  proprie  «  nozze  d'argento  colla  biblio- 
«  teca  civica  ed  accademica  »  di  Cortona,  cioè  il  venticinquesimo  anno  ch'egli 
è  preposto  alla  patria  biblioteca,  di  cui  fece  già  conoscere  i  tesori  illustran- 
done i  testi  a  penna  in  un  libro  noto  e  gradito  (cfr.  Giom.,  V,  300).  Il  vo- 
lumetto tien  conto,  con  la  scrupolosa  diligenza  che  ognun  riconosce  al  M., 
di  tutte  le  persone  nate  in  Cortona  e  nel  suo  territorio  che  si  segnalarono 
nelle  arti,  nelle  scienze,  nella  filosofia,  nella  teologia,  nella  predicazione,  nelle 
lettere,  nell'archeologia,  nella  storiografia.  L'elenco,  rimpolpato  da  copiose 
notizie  erudite,  è  certo  tale  da  far  onore  all'antica  città,  sebbene  non  vi  fi- 
gurino, tranne  nella  storia  dell'arte,  astri  di  prima  grandezza.  Per  quel  che 
concerne  la  letteratura,  rammenteremo  specialmente  ciò  che  il  M.  vi  dice 
dell'umanista  Gregorio  Tifernate,  nato  veramente  a  Ranza  in  quel  di  Cor- 
tona, sul  cui  conto  sono  qui  date  informazioni  copiose,  con  documenti  nel- 
l'appendice. Nel  periodo  più  antico  vogliono  pure  esser  rammentati,  per  ciò 
che  il  M.  ne  dice,  il  rimatore  Cecco  Angiolieri,  il  grecista  Cornelio  Vitelli, 
i  verseggiatori  del   cinquecento  Filippo  Baldacchini  e  G.  BatL  Medagli,  il 
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commediografo  Niccolò  Alticozzi,  gli  eruditi  Leonardo  Ghini,  Francesco  Bal- 
delli,  Filippo  Vanuti.  Né  il  M.  trascura  l'introduzione  della  stampa  in  Cor- 
tona e  i  primi  incrementi  che  vi  ottenne  (pp.  GO-62).  Di  mezzo  ai  secentisti 
cortonesi  che  meglio  maneggiarono  la  penna,  ebbe  a  farsi  notare  il  p.  Fran- 
cesco Moneti,  di  cui  il  M.  ragiona  con  sufficiente  estensione.  Nel  settecento 
TAccademia  Etrusca  fece  fiorire  in  Cortona  gli  studi  archeologici  e  storici, 
di  che  è  qui  discorso  ampiamente.  Alla  storia  letteraria  diede  opera  nell'ul- 
tima parte  del  secolo  G.  B.  Baldelli,  il  cui  nome  è  ben  noto  a  quanti  s'oc- 
cuparono del  Petrarca  e  del  Boccaccio.  —  Nel  discorrere  di  così  svariati 
soggetti  il  M.  si  tenne  breve  il  più  possibile  ;  ma  la  sua  esposizione  è  den- 
sissima di  fatti  e  di  utili  rinvìi.  Per  coronare  l'opera  di  cittadino  esemplare 
ch'egli  è  venuto  compiendo  a  prò'  della  patria  sua,  volle  anche  regalare  alla 
libreria  di  Cortona  un  suo  ricco  ms.  contenente  la  Bibliografìa  cortonese, 
cioè  l'elenco  di  tutte  le  opere  a  stampa  dei  figli  di  Cortona.  Plaudendo  a 
tale  nobilissima  impresa,  non  possiamo  che  augurare  a  molte  altre  città 
italiane  d'avere  nel  loro  seno  dei  figli  che  sappiano  onorare  come  il  M.  la 
patria  e  metterne  in  chiara  luce  la  storia  intellettuale]. 

Orazio  Bacci.  —  Saggi  letterari.  —  Firenze,  Barbèra,  1898  [Nell'elegante 
volumetto  quattro  scritterelli  si  riferiscono  alla  nostra  letteratura  storica.  1 
primi  due  appartengono  a  quella  ricerca  sulla  lingua  e  lo  stile  degli  antichi 
prosatori  italiani,  che  il  B.  da  qualche  tempo  viene  instituendo  (cfr.  Gior- 
nale, XXIX,  195  e  588).  Tratta  l'uno  Di  alcuni  caratteri  delle  prose  di 
Franco  Sacchetti,  e  mostra  che  lo  stile  delle  sue  novelle,  sebbene  popo- 
lareggiante, rivela  l'animo  colto  e  talora  non  è  esente  da  certa  andatura 
boccaccesca,  mentre  grave  e  compassato  è  lo  stile  de'  Sermoni  e  delle  Let- 
tere; quindi  se  si  voglia  rappresentarsi  intera  la  sua  figura  di  prosatore, 
sarà  mestieri  «  fare  qualche  distinzione  di  più,  e  osservare  espressamente 
«  che  la  sua  prosa  non  è  tutta  d'uno  stile  ».  Discorre  il  secondo  saggio  / 
documenti  del  volgare  nel  Quattrocento  ;  e  v'è  sostenuto  a  buon  diritto  che 
non  picciolo  giovamento  può  trarre  la  considerazione  della  lingua  nostra  an- 
tica da  certi  documenti  dell'archivio  fiorentino,  quali  le  Portate  al  catasto 
e  le  Consulte,  ove  c'imbattiamo  nella  schietta  parlata  del  volgo  ovvero  in 
un  latino  che  di  quella  parlata  è  riproduzione  fedelissima.  Rinvii  utili  ed 
esempì  accrescono  evidenza  alla  dimostrazione,  del  resto  agevole,  anzi  ovvia. 
Meno  ci  piacque  lo  scritto  su  L'ode  <f  Al  signor  di  Montgolfier  »  di  Vin- 
cenzo Monti,  che  è  un  commento  minuto,  esteriore  ed  interno,  a  quella  poesia 
troppo  celebrata,  con  una  imbottitura  forse  soverchia  di  giudizi  altrui  e 
molto  uso  di  confronti  con  le  rimanenti  poesie  degli  areostati,  rintracciate 
sulle  peste  del  Bertana  (Giorn.,  XXX,  414  sgg.).  Sebbene  gran  che  di  nuovo 
non  rechi,  si  legge  d'un  fiato  e  si  gusta  l'articolo  che  analizza  Don  Ferrante 
nei  «  Promessi  Sposi  •»,  articolo  che  risente  della  facilità  manzoniana  anche 
nella  maniera  in  cui  è  scritto,  mentre  v'ha  altre  pagine  in  questo  volume 
che  tradiscono  troppo  la  preoccupazione  stilistica.  Bene  informato,  qui  come 
altrove,  di  ciò  che  gli  altri  hanno  scritto,  il  B.  impiega  opportunamente  i 
loro  riscontri  e  le  loro  considerazioni,  non  dimenticandosi  mai  di  citare, 
com'  è  debito.  Due  nuovi  lavori,  che  gli  sarebbero  tornati  acconci,  egli  non 
potè   vedere   per   ragion  di  tempo:  quello  del  D'Ovidio  sullo  Statista  re- 
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gnante,  ch'era  tra  i  libri  prediletti  dal  pedante  secentista  di  cui  il  Manzoni 
umoristicamente  descrisse  la  libreria  {Rivista  d'Italia^  III,  11),  e  quello  di 
L.  d'Isengard  {Rassegna  nazionale^  1°  die.  1898),  che  ripiglia  la  tesi  del 
Guerrìni  circa  l'analogia  dei  ragionamenti  di  Don  Ferrante  sulla  peste  con 
quelli  di  Claudio  Achillini  in  certa  sua  lettera]. 

Giovanni  Gentile.  —  Rosmini  e  Gioberti.  —  Pisa,  Nistri,  1893  [Estratto 
dagli  Annali  della  R.  Scuola  Normale  Superiore  di  Pisa.  Piace  il  veder 
applicato  alle  indagini  d'ordine  filosofico  quel  metodo  severo  che  ha  prodotto 
tanti  buoni  effetti  nelle  discipline  storico-letterarie.  11  volume  del  Gentile  è 
di  quel  metodo  un  frutto  veramente  segnalabile:  esso  è  vigorosamente  pen- 
sato, chiaro  ed  ordinatamente  scritto,  pieno  di  dottrina  ben  digesta.  La  se- 
conda parte  della  monografìa  analizza  e  critica  la  teorica  della  conoscenza 
nel  Rosmini  e  nel  Gioberti,  con  lo  scopo  di  rappresentare  la  nostra  coscienza 
speculativa  e  di  additare  quanta  parte  di  quei  principi  «  debba  tuttavia  per- 
<  manere  e  fecondarsi  nel  nostro  pensiero,  se  in  Italia  si  vuol  riprendere  a 
€  filosofare  ».  Tuttociò  è  essenzialmente  filosofico,  ed  esce  dall'ambito  degli 
studi  nostri.  Ma  non  cosi  la  parte  prima,  che  nelle  condizioni  del  pensiero 
italiano  nei  primi  decenni  del  secolo  XIX  cerca  i  motivi  per  cui  s'originò 
il  rosminiunismo  ed  insieme  il  primo  atteggiarsi  della  mente  del  Gioberti, 
per  poi  chiarire  la  forma  della  loro  polemica.  Questa  disquisizione  storica 
ha  rapporti  immediati  con  le  vicende  delle  nostre  lettere,  tanto  più  che  eaoe 
allora  più  che  mai  erano  alla  speculazione  filosofica  intimamente  consertate. 
È  specialmente  notevole  quanto  il  G.  scrive  sulle  tenden/.e  filosofiche  dei 
classicisti  (sensismo)  e  dei  romantici  (idealismo  o  spiritualismo).  Su  questo 
soggetto  egli  si  addentra  con  buona  preparazione  letteraria  e  delinea  bene 
la  filosofia  delle  due  scuole.  I  classicisti  tendevano  al  lockismo,  i  romantici 
al  platonismo;  e  per  rendersi  ragione  di  ciò  il  G.  indaga  l'intima  natura  di 
quel  movimento  ideale,  che,  come  egli  giustamente  osserva,  €  implica  tutto 
«  un  grave  problema  di  filosofìa  ».  La  connessione  dal  G.  spiegata  fra  il  ro- 
manticismo letterario  e  l'idealismo  fìlosofìco,  connessione  che  non  si  ravvisa 
solo  in  Italia,  ma  e  in  Francia  e  in  Germania,  é  qui  acconciamente  lumeg- 
giata (pp.  20  sgg.).  Questa  considerazione  giova  assai  a  rischiarare  le  origini 
della  tendenza  romantica,  per  lo  meno  in  quel  periodo  che  s'ebbe  più  pro- 
priamente il  nome  di  romanticismo^  chò  delle  tendenze  simili  manifestatesi, 
secondo  alcuni,  fin  dallantichità  classica,  non  è  qui  il  caso  di  discorrere. 
Né  difettano  altre  pagine,  in  questa  prima  parte  del  libro,  che  hanno  inte- 
resse diretto  anche  pei  letterati  :  tali  sono  quelle  che  si  riferiscono  al  cat- 
tolicesimo del  Manzoni  ed  alle  relazioni  tra  la  mente  del  gran  lombardo  e 
quella  del  Rosmini;  tali  le  indicazioni  sul  sensismo  filosofico  di  Paolo  Costa 
e  di  G.  B.  Niccolini;  tali  gli  accenni  al  pessimismo  ed  alla  sua  genesi.  Io> 
somma,  chiunque  crede  che  la  storia  del  pensiero  filosofico  venga  a  rien- 
trare molto  spesso  in  quella  delle  lettere  e  che  queste  due  manifestazioni 
dell'idea  non  si  debbano  mai  considerare  del  tutto  disgiunte,  farà  buon  viso 
all'opera  lodevolissima  del  G.]. 

Guido  Mazzoni.  —  Elogio  di  Cesare  Cantù.  —  Firenze,  Cellini,  1899 
[Estr.  dagli  Atti  della  R.  Acc.  della  Crusca.  Il  Mazzoni  è  riuscito  felice- 
mente in  ciò  che  a  pochi  sarebbe  stato  agevole:  stendere  cioè  un  elogio  che 
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non  fosse  puro  esercizio  di  facondia  accademica;  elogiare  sinceramente  ed 
altamente  un  uomo,  come  il  Gantù,  che  sotto  più  aspetti  riesce  a  molti  poco 
simpatico,  senza  alterarne  Timagine,  senza  nulla  nascondere  di  ciò  che  meno 
piace  nel  suo  carattere  e  nelle  sue  opere.  Di  un  elogio  accademico  il  discorso 
del  M.  ha  soltanto  quel  che  conveniva  al  luogo  ove  fu  letto;  voglio  dire  la 
forma  dignitosa  e  venusta,  ma  spoglia  delle  gale  che  non  sarebbero  più  del 
nostro  tempo  ;  ed  ha  tutta  la  sostanza  d'un  ottimo  e  ragionevolmente  largo 
studio  biografico  critico.  La  vita  del  Gantù  è  narrata  per  disteso  in  quelle 
parti  che  sole  ci  devono  interessare  ;  perchè  non  sarebbe  lecito  ed  utile  trat- 
tandosi d'un  morto  di  ieri  e  d'uno  scrittore  di  non  prima  grandezza,  adden- 
trarsi ne' suoi  segreti  privati,  per  farne  pascolo  a  curiosità  indiscrete  e  in- 
giustificabili. Ma  il  M.  la  narra  con  cura  ed  anche  con  l'allettamento  di 
particolari  ignorati  e  curiosi,  come  quel  della  cattedra  di  storia  nella  uni- 
versità bolognese  chiesta  invano  pel  Gantù  da  Pietro  Ellero,  Emilio  Teza  e 
Giosuè  Garducci,  i  quali  se  n'ebbero  poi  dal  governo  un  solenne  e  strano 
rabbuffo.  E  come  il  M.,  con  la  consueta  sua  temperanza  e  serenità,  discorre 
delle  idee  e  delle  tendenze  politiche  del  Gantù,  rilevando  le  ragioni,  anche 
personali,  che  lo  condussero  ad  atteggiarsi  ostilmente  contro  uomini  e  cose 
della  nuova  Italia,  cosi  con  equo  giudizio  rassegna  la  varia  e  copiosissima 
opera  letteraria  di  lui,  ch'è  il  prodotto  di  settant'anni  di  lavoro  indefesso, 
non  improficuo  all'avanzamento  dell'educazione  popolare  e  degli  studi  storici 
specialmente]. 


PUBBLICAZIONI  NUZIALI. 

Giuseppe  Malagoli.  —  Due  lettere  inedite  di  Daniello  Bartoli.  —  Garrara, 
tip.  Picciati,  1899;  per  nozze  Malagoli- A ntonelli  [Tratte  dall'Archivio  di 
Novellara,  le  due  lettere  sono  dirette  ad  uno  dei  conti  Gonzaga  del  ramo  di 
Novellara,  da  Roma,  il  16  giugno  1657  e  il  18  genn.  1659.  Vi  discorre  il 
Bartoli  dell'invio  desiderato  di  alcuni  volumi  degli  Acta  Sanctorum.  Nella 
prima  lettera  dice  anche  :  «  11  mio  Giappone  sta  horamai  verso  il  fine,  e  se 
«  non  fosse  stato  la  lunga  infermità  che  mi  ha  tenuto  in  altri  pensieri  che 
<c  di  comporre,  già  l'havrei  in  essere  per  la  stampa  ».  Gome  si  discerne  da 
questo  periodo,  lo  stile  del  Bartoli  è  nelle  lettere  private  poco  diverso  da 
quello  che  conosciamo  per  gli  scritti  suoi  destinati  al  pubblico]. 

Giuseppe  Biadego. —  Case  scomparse. —  Verona,  Franchini,  1899;  per 
nozze  Rossi-Mazzocchi  [Può  interessare  agli  studiosi  di  storia  delle  lettere 
ciò  che  è  detto  in  quest'opuscolo  della  Casa  Saibante,  per  le  notizie  intorno 
alla  celebre  libreria  raccoltavi  nel  secolo  scorso  ed  oggi  dispersa.  Gome 
sanno  gli  eruditi,  dei  codici  Saibante  i  meno  si  trovano  ancora  a  Verona; 
i  più  pervennero  nella  Laurenziana  dopo  aver  soggiornato  ad  Ashburnhem- 
place:  altri,  per  mezzo  del  fondo  Hamilton,  trovarono  la  loro  sede  nella  bibl. 
reale  di  Berlino.  11  B.  dà  informazioni  intorno  ai  fondatori  della  biblioteca, 
marchesi  Giovanni  e  Giulio  Saibante]. 
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Alfredo  Chiti.  —  Un  sonetto  inedito  di  Francesco  Cammelli  con  una 
notizia  di  Monna  Jacopa.  —  Pistoia,  Niccolai,  1899;  per  nozze  Nannucci- 
Musso  [Si  rannoda  quesf  opuscoletto  alio  studio  del  Chiti  su  Tommaso  Bai- 
dinotti^  di  cui  è  parola  negli  annunzi  analitici  del  presente  fascicolo.  Il  so- 
netto qui  edito  per  la  prima  volta,  al  quale  il  Baldinotti  fece  l'onore  di 
rispondere  con  due  sonetti  suoi,  non  ha  alcun  pregio  se  non  di  essere  opera 
di  uno  dei  figliuoli  di  Antonio  da  Pistoia.  Il  Ch.  aggiunge  qualche  notizia  su 
Jacopa,  figliuola  del  Pistoia,  che  nel  1493  era  già  moglie  di  Giov.  Battista 
di  Mariotto  Santi]. 

Giovanni  Benadduci.  —  Elegia  di  Francesco  Filelfo  a  Francesco  Sforza 
edita  per  la  prima  volta.  —  Tolentino,  tip.  Filelfo,  1898;  ediz.  di  100  esem- 
plari per  nozze  Rutiloni-Pucciarelli  [Mentre  il  Filelfo  stava  componendo  lo 
Sforziade,  indirizzò  la  preseiUe  elegia  al  suo  mecenate  Francesco  Sforza 
per  impetrare  da  lui  quei  soccorsi  pecuniari  di  cui  avea  così  spesso  bisogno. 
L'elegia  è  tratta  da  un  foglio  dell'Archivio  di  Stato  di  Milano.  In  quel  ricco 
deposito,  non  abbastanza  esplorato  ancora  dagli  studiosi  di  storia  letteraria, 
si  conservano  parecchie  lettere  scambiate  tra  l'umanista  tolentinate  e  lo 
Sforza.  A  ragione  desidera  il  B.  che  siano  meglio  lumeggiati  i  rapporti  tra 
il  Filelfo  e  il  celebre  capitano  di  ventura,  che  riuscì  a  farsi  signore  di 
Milano]. 

Ubaldo  Angeli.  —  Personificazione  delle  città^  paesi  e  fiumi  di  Toscana 
festeggianti  le  nozze  di  Cosimo  I  ed  Eleonora  di  Toledo^  tratta  da  un 
raro  libretto  di  Pier  Francesco  Giambullari.  —  Prato,  tip.  Salvi,  1898; 
ediz.  di  100  esemplari  per  nozze  Rostagno-Gavazza  [Rilevante  pel  costume. 
Gli  abbigliamenti  simbolici  e  le  acconciature  di  quella  celebre  mascherata 
sono  dal  Giambullari  accuratamente  descritti.  I  versi  recitati  da  quei  per- 
sonaggi, mascherati  con  tanto  sfarzo  e  tanta  sottigliezza  simbolica,  appar- 
tengono a  G.  B.  Gelli.  Il  libretto,  assai  raro,  da  cui  l'A.  trasse  la  descrizione, 
fu  stampato  a  Firenze,  per  Benedetto  Giunta,  nel  1539]. 

Orazio  Bacci.  —  Due  lettere  inedite  di  Benvenuto  Cellini  a  Michelan' 
giolo  Buonarroti.  —  Firenze,  Landi,  1898  ;  per  nozze  Rostagno-Gavazza  [II 
Cellini  le  diresse  da  Firenze  al  Buonarroti,  che  irovavasi  in  Roma,  il  14  marzo 
1K9  e  il  3  settembre  1561]. 

Paolo  Sabatier.  —  Tre  laudi  drammatiche  umbre  del  sec.  XIV.  — 
Roma,  Forzani,  1898;  per  nozze  Ghidiglia-Tedeschi  [Due  rignardano  la  vita 
di  S.  Francesco,  l'altra  quella  di  S.  Domenico.  Appartengono  ad  un  codice 
noto  di  rappresentazioni  sacre  orvietane]. 

Giuseppe  Pierqili.  —  Una  lettera  di  Silvio  Pellico  a  Giuseppe  Giusti.  — 
Spoleto,  tip.  dell'Umbria,  1898;  per  nozze  Vannicelli-Coppa  Zuccari  [Del 
19  febbr.  1833.  Nella  Rass.  bibl.  della  lett.  italiana,  VII,  27  si  suppone  ragio- 
nevolmente che  questa  lettera  sia  diretta,  non  già  al  Giusti,  ma  a  Giuseppe 
Montani]. 


Hhl 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 


Lettre  de  Giulio  Malmignati  à  Louis  XIIL  —  Giulio  Malmignati  est, 
comme  Ton  sait,  Tauteur  d'un  poème  héroique  en  vingt  deux  chants,  VEn- 
rico,  overo  Francia  conquistata,  consacrò  à  la  gioire  de  Henri  IV.  Cette 
oeuvre,  parue  à  Venise,  en  1623,  est  longtemps  restée  dans  l'oubli  ;  d'Ansse 
de  Villoison  parait  étre  le  premier  qui  ait  appelé  l'attention  des  lettrés  sur 
cette  Henriade  italienne  du  XVII  siècle  (1)  ;  de  nos  jours,  plusieurs  érudits, 
recherchant  les  origines  de  la  Henriade  de  Voltaire,  ont  été  naturellement 
amenés  à  rapprocher  les  deux  poèmes,  sans  toutefois  tomber  d'accord  sur 
les  conclusions  à  tirer  de  ce  rapprochement. 

D'après  M.  Alessandro  Marasca,  auteur  d'un  travail  assez  important  sur 
les  deux  Eenriades  (2),  Voltaire  devrait  à  Malmignati,  sinon  l'idée,  du  moins 
de  nombreux  épisodes,  et  non  des  moins  importants,  de  son  poème  (3);  c'est 
l'opinion  à  laquelle  se  rango  M.  Silvio  Pellini,  dans  une  étude  sur  YEnrico^ 
parue  dans  Y Ateneo  Veneto  (4).  Tout  autre  est  le  sentiment  de  M,  Ernest 
Bouvy,  qui,  après  eux,  a  repris  la  question;  «  aucune  preuve  decisive,  dit-il  (5), 
«  ne  permet,  sans  doute,  d'aflBrmer  que  Voltaire  ait  ignoré  Texistence  de 
«  Malmignati;  mais  dautre  part,  aucun  des  arguments  apportés  jusqu'ici  et 
«  tirés  de  la  comparaison  des  deux  poèmes,  ne  démontre  victorieusement 
«  qu'il  l'ait  connu  et  s'en  soit  aidé  »  ;  et  plus  loin  :  «  le  problème ...  est  peut- 
«  étre  destine  à  rester  sans  solution  »  (6). 

Sans  entrer  ici  dans  ce  débat,  je  voudrais  seulement,  puisque  le  nom  de 
Malmignati  vient  d'étre  ainsi  remis  en  lumière,  signaler  un  document  im- 
portant pour  la  biographie  de  cet  auteur  et  pour  l'histoire  de  son  poème. 
L'Enrico  est  dédié  au  fils  du  héros,  à  Louis  XIII  ;  cependant  on  ne  trouve 


(1)  Notiee  Btir  Malmignati,  par  J.-B.-6.  d'Anssb  db  Villoison,  dans  le  Magasin  encyclopédique^ 
Ve  annóe,  t.  I  (t.  XXV  de  la  sèrie»,  1799,  pp.  299  et  suiv.). 

(2)  La  *  Henriade»  del  Voltaire  e  r«  Enrico  *  di  G.  Malmignati,  poeta  veneziano  del  sec.  XYll^ 
Città  di  Castello,  1885.  Cfr.  Giornale,  VII,  278-279. 

(3)  «...  non  già  così  pienamente  che  dal  Malmignati  nostro  egli  [Voltaire]  ricevesse  l'argo- 
«  mento .  .  . ,  però  molti  episodi  e  de'  principalissimi  del  suo  poema  ».  Mabasca,  Op.  cit.,  p.  58. 

(4)  L'Enrico,  ovvero  Francia  conquistata,  poema  di  Giulio  Malmignati,  Venise  (1892),  extr.  de 
V Ateneo   Veneto,  janvier-mars  1892,  pp.  7  etc. 

(5^  Les  origines  iialiennes  de  la  «  Henriade  »,  dans  la  Revue  des  Universités  du  Midi,  t.  Ili 
(1897),  p.  200;  et  Voltaire  et  V Italie  (Paris,  1898),  p.  175.  —  D'après  M.  Bouvy,  c'est  dans  la 
Jérusalem  délivrée  qu'il  faut  chercher  les  inspirations  de  la  Henriade. 

(6)  Les  origines  italienrus,  etc.,  p.  201  ;    Voltaire  et  l'Italie,  p.  176. 
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pas,  dans  le  volume  imprimé,  contrairement  à  ce  que  l'on  pourrait  attendre, 
d'épitre  dédicatoire  de  Malmignati  au  roi  de  France;  on  savait  seulement, 
par  une  lettre  de  Louis  XIII  à  Tauteur,  lettre  heureusement  retrouvée  et 
reproduite  par  M.  Marasca  (1),  que  le  roi  n'ignorait  pas  l'hommage  qui  lui 
avait  été  fait,  et  auquel  sans  doute  il  n'avait  pas  été  insensible. 

L'exemplaire  que  Malmignati  avait  adressé  au  fils  du  grand  Henri,  était 
accompagno  d'une  lettre  d'envoi  ;  c'est  cette  lettre,  conservée  en  autographo 
parmi  divers  papiers  d'ambassadeurs  fran^ais  &  Venise,  que  nous  publions 
plus  loin  (2). 

Il  y  a  dans  cette  lettre,  au  milieu  de  compliments  assez  insignifìants  et 
de  banalités,  quelques  fails  à  retenir.  Malmignati  se  dit  assez  àgé,  de  sante 
débile  et  de  mediocre  fortune  ;  et  ce  sont  là  pour  lui  autant  de  raisons,  ou 
de  prétextes,  pour  ne  pas  faire  le  voyage  de  Venise  à  Paris,  et  pour  se  re- 
mettre  à  l'ambassadeur  de  Sa  Majesté,  du  soin  de  lui  faire  parvenir  VEn- 
rico:  il  s'excuse  de  ne  pas  venir  personnellement  lui  en  faire  hommage.  ^ 
On  sait  avec  quelle  pompe  Malmignati,  dans  le  chant  XVI  de  son  poème, 
retrace  Thistoire,  plus  ou  moins  véridique,  de  sa  famille;  il  n'a  garde,  dans 
sa  lettre  au  roi,  de  passer  sous  silence  cette  noblesse  dont  il  était  si  fier(3). 
—  Vers  la  fin  de  sa  lettre,  il  parie  à  son  royal  corresppndant  de  deux  fila 
qu'il  avait,  tous  deux  alors  parvenus  à  l'àge  d'homme,  non  encore  raariés, 
et  sans  doute  en  quéte  d'une  situation  avantageuse. 

Ce  n'est  pas  sans  intention  que  Malmignati  donne  à  Louis  XIII  ces  dé- 
tails  sur  sa  personne  et  sur  sa  famille;  en  consacrant  tant  de  jours  et  tant 
de  veilles,  —  au  risque,  dit-il,  de  negliger  ses  propres  affaires  et  de  compro- 
mettre  sa  sante,  —  à  célébrer  les  hauts  faits  du  pére,  il  entendait  bien  avoir 
mérité,  pour  lui  et  pour  les  siens,  les  bonnes  gràces  et  les  faveurs  da  fils. 

LUCIBN  AUVRAT. 

Sacratissima  et  cbristianissima  Maestà  (4), 

Poiché  à  me  tocca,  per  mia  felice  sorte,  cantar  gli  eccelsi  fatti  e  l'heroiche 
imprese  del  sempre  invitto  e  gloriosissimo  Enrico  quarto,  il  grande  già 
christianissimo  Re  di  Francia  et  di  Navarra,  padre  ben  degno  dell'invittis- 
sima et  cbristianissima  Maestà  Vostra,  bo  giudicato  esser  necessario  a  me, 
che  sono  sudito  e  cavaliere  di  questa  eccelsa  e  serenissima  Republica  di 
Vinegia,  come  quella  che  in  congiuntione  di  antico  amore  et  osservanza  è 
confederata  et  unita  con  la  M.  V.,  far  a  lei  parte  di  questo  canto,  racchiuso 
entro  lo  spatio  di  un  heroico  poema,  intitolato:   L" Enrico ^  overo   JFVancta 


(1)  Marasca,  Op.  eit,  pp.  66-57;  cette  leUre  eit  pabliée  d^apròe  ane  tndoction  itAlienne; 
l'originai  en  semble  perdo. 

(2)  La  lettre  de  MalmignaU  est  da  24  norembre  1628  ;  la  lettre  de  Looie  Xm,  de  25  dteonbre 
■oivant;  il  eet  à  noter  qae  daoa  la  lettre  da  roi,  il  n*eet  pas  ^t  d'allnsion  direct*  à  U  lettre 
de  Taatear  de  VEnrico,  mala  aealement  à  son  poòme.  Cfr.  poor  d'aatree  lettrae  éedim  par  im 
Italiens  k  divers  sooTerains,  Gioriwk,  XXXI,  455. 

(8)  Le  roi  parie  aorai,  daoi  la  lettre,  de  Tillastre  origine  de  Malmignati. 

(4)  Bibliothèqoe  nationale  de  Paris,  ms.  franf  aie  16087,  M.  64S.  —  Le  Tolnme  d'où  cette  lettre 
eet  Uree  se  conpoee  de  docuMnts,  poar  la  plopart  originanx,  concemant  les  relations  entre  Teaise 
et  la  Fraoce,  de  1620  à  1624. 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI  463 

conquistata^  a  giorni  passati  da  me  publicato  al  mondo  (1),  che,  se  si  rimi- 
rerà come  effetto,  so  che,  a  paro  di  grandezza  di  un  ta[n]to  Re,  riuscirà 
cosa  leggiera;  ma,  se  ricevuto  sarà  come  affetto  nascente  da  un  intenso  desio 
di  humilissima  riverenza  verso  quell'altissima  Corona,  sarà  dono  di  gran  mo- 
mento; il  quale  perciò,  col  mezzo  deirill."^"  et  ecc.""*'  signor  ambasciator 
suo  in  Vinegia  ressidente  (2),  mando  alla  M.  V.  So  che  era  a  me  dovuto  il 
venir  in  persona  a  far  ciò:  ma  gli  incommodi  del  viaggio,  la  debolezza  della 
fortuna  mia,  la  distanza  de'  paesi,  l'età  mia  cadente,  non  meno  carica  d'anni 
che  priva  di  quella  perfetta  sanità,  che  si  ricchiede  al  peregrinare,  me  lo 
hanno  affatto  prohibito  ;  sicuro  però  che  da  Re  cosi  magnanimo  et  glorioso, 
il  cui  grido  riempie  hormai  tutto  il  circolo  della  terra,  per  le  tante  heroiche, 
christianissime  et  santissime  imprese  sul  più  bel  fior  degli  anni  condotte  a 
fine,  sarà  l'impotenza  mia  creduta,  l'imbecilità  et  bassezza  della  mia  fortuna 
sufragata  et  sovenuta.  Sire,  ho  speso  il  fior  de  miei  verdi  anni,  e  posso  dir 
la  salubrità  della  vita,  in  cantar  le  grandezze  del  gloriosissimo  padre;  ho 
tralasciati  altri  miei  importanti  affari,  che  poteano  recarmi  commodo  et 
utile  ;  mi  son  redotto  forse  alla  vecchiaia  con  questo  honore  di  aver  cele- 
brate con  verso  heroico  le  glorie  del  maggior  Re  c'habbi  la  terra,  et  con 
altrettanta  imbecilità  di  fortuna  e  di  bavere,  le  quali  talvolta  vanno  del 
pari,  anzi  talhor  giostrano  insieme,  se  ben  fra  queste,  a  guisa  di  chiarissima 
lampa,  fiammeggia  la  nobiltà  del  mio  sangue,  gli  antecessori  del  quale  per 
haverlo  ben  speso,  quando  in  servitio  di  questa  ser."^»  Republica,  quando 
per  lo  interesse  della  gloriosissima  sua  Corona,  è  fatto  fra  gli  illustri  d'Italia. 
Sire,  questi  pocchi  anni  che  mi  avanzano  di  vita,  gli  cometto,  dedico  et  rac- 
commando  alla  generosità  della  M.  V.,  sta  alla  grandezza  di  quella  aggrandir 
la  picciolezza  mia,  et  consolarmi  col  prender  in  grado  questa  mia  fatica,  che 
con  la  presente  mando  alla  M.  V.  Non  può  far  cosa  più  grata  a  Dio  e  più 
gloriosa  al  mondo,  che  proteger  et  illustrar  le  virtù,  et  sovenir  et  consolar 
nel  padre  lo  stato  di  duo  miei  figli  maschi  in  età  hormai  adulta,  et  non 
anco  accasati  con  moglie.  I  quali  insieme  meco  s'inchiniamo  a'  vittoriosi 
suoi  piedi  et  con  profonda  humiltà  baciamo  alla  M.  V.  invitissima  et  chri- 
stianissima  le  regal  ginocchia,  col  pregarle  da  quell'eterno  Dator  d'ogni  bene, 
anni  lunghi,  felicità  compita,  trionfi  dovuti  et  palme  meritate  alle  gloriosis- 
sime et  christianissime  sue  prodezze,  et  finalmente  il  precioso  dono  di  per- 
petua sanità  a  quell'invittissimo  et  famosissimo  albergo  di  anima  serenissima 
et  religiosissima,  fatto  oggi  dì  specchio,  refugio  et  maraviglia  del  mondo. 

Vinegia,  li  XXIV  novembre  M.D.G.XXIII. 

Dell'invittissima  et  christianissima  M.  V. 

humilissimo  e  divotissimo  servo, 

Giulio  Malmignati,  cavalier. 


Di  due  incongruenze  nel  canto  di  G.  Leopardi  «  All'Italia  ».  —  Il 
Canto  del  Leopardi  AlVItalia,  già  senza  eccezione  lodatissimo,  fu  poi,  come 
a  tutti  è  noto,  tacciato  di  esagerazione  retorica,  di  gonfiezza  nello  stile,  di 


(1)  L'Enrico  a  para  en  1623,  très  pen  de  t«mps  sana  doate  avant  Tenroi  de  cette  lettre. 

(2)  Bene  Coartin  de  Yilliers,  doni  un   grand   nombre  de  lettres  se  troavent  précisément  dans 
le  Tolnme  où  Tépltre  de  Malmignati  est  conservée. 
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poca  schiettezza  d'affetto;  censure  dalle  quali,  coli' usata  maestria,  lo  difese 
recentemente  il  Carducci.  Non  intendo  rientrare  su  tale  questione.  Convengo 
però  anch'io  che  le  tre  prime  strofe  di  esso  canto  non  sono  della  più  bella 
poesia  leopardiana,  anche  come  opera  di  stile  ;  e,  appunto  sotto  quest'ultimo 
riguardo,  voglio  notar  qui,  con  tutto  il  rispetto  dovuto  al  sommo  Recanatese, 
due  incongruenze  di  pensiero  o  piuttosto  d'immagine,  che  non  credo  siano 
state  avvertite  fin  qui  da  alcuno  de'  tanti  critici,  che  hanno  commentato  o 
fatto  soggetto  di  studio  il  presente  Canto. 

Tutte  e  due  si  trovano  nella  prima  strofa.  Una  si  riferisce  ai  primi  sette 
versi,  che  qui  riporto: 


0  patria  mia,  redo  le  mara  e  gli  archi 
E  le  colonne  e  i  simalacrì  e  Terme 
Torri  degli  avi  nostri. 

Ma  la  gloria  non  vedo, 

Non  vedo  il  lanro  e  il  ferro  ond'eran  carchi 

1  nostri  padri  antichi.  Or  fatta  inerme 
Nnda  la  fronte  e  nndo  il  petto  mostri. 

Fermiamoci  più  specialmente  sul  quinto  e  sesto  verso.  In  essi  manifesta- 
mente si  parla  d'uomini  armati  di  ferro,  ossia  de  padri  antichi  carchi  di 
ferro;  e  a  questi  hanno  relazione  le  mura,  gli  archi.,  le  torri ^  ecc.  Tutto 
qui  è  in  senso  proprio  e  storicamente  esatto.  Ora  questi  uomini  armati  do- 
vrebbero servire  per  contrasto  e  per  rimprovero  agli  uomini  contemporanei 
disarmati  e  inerti.  Ma  che  succede?  Questi  uomini  inermi  ci  si  trasformano 
a  un  tratto  in  una  gran  Donna,  inerme  essa  stessa,  priva  d'elmo,  priva  di 
corazza  :  e ,  quel  che  è  peggio ,  si  chiede  ragione  di  quegli  uomini  a  lei, 
prima  invocata  col  nome  astratto  di  patria  mia  (quasi  fosse  chiamata  a 
giudice  di  un  fatto  esteriore  ad  essa),  e  poi  convertita  a  un  tratto  nella 
gran  donna,  senza  che  nemmeno  sia  detto  in  che  relazione  stiano  con  lei 
t  nostri  padri  antichi.  0  io  sbaglio  a  partito,  o  qui  manca  la  necessaria 
coerenza  e  gradazione  fra  i  concetti  e  le  immagini.  Il  poeta  o  doveva  non 
abbandonare  subito  la  patria  (che  aveva  intenzione  di  personificare)  per 
passare  ai  padri  antichi^  ma  riferir  tutto  a  lei  ciò  che  dice  di  essi  ;  ovvero 
all'immagine  della  donna  sostituire  quella  de'  moderni  disarmati  e  vili.  Ve- 
dasi come  il  Petrarca  nella  sua  celebre  Canzone,  che  un  tempo  faceva  nelle 
scuole  il  parallelo  con  questa,  seppe  schivar  tale  scoglio.   Egli  incomincia: 

Italia  mia,  benché  '1  parlar  sia  indarno 

Alle  piaghe  mortali 

Che  nel  bel  corpo  too  A  speMO  TaggU»; 

cioè  ti  pone  subito  innanzi  la  donna  ferita  e  poi  insensibilmente  passa,  va- 
riando la  direzione  del  pensiero  e  il  periodo  e  le  immagini,  ai  cor  che  in- 
dura  e  serra  Marte  ecc.  e  a  ^oi  cui  Fortuna  pose  in  mano  il  freno^  ecc.  ; 
quando  noi  non  abbiamo  più  davanti  alla  fantasia  l'immagine  dell'Italia. 
Ed  anche  nella  canzone  ^irto  gentil  la  personificazione  dell'Italia  sonno- 
lenta è  tenuta  ben  distinta  e  separata  da  coloro  che  non  si  vergognano  di 
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far  male^  e  dal  popol  di  Marie  che  non  guarda  al  proprio  onore.  Tocca 
a  noi  di  riunire  in  un  tutto  colla  riflfessione  que'  concetti  che  alla  fantasia 
apparvero  come  indipendenti.  Il  poeta  li  lascia  staccati,  e  non  li  collega  in 
un'antitesi  discrepante,  come  fa  il  Leopardi. 

Più  facile  a  spiegarsi  e  intendersi,  come  anche  a  vedersi,  è  l'altra  incon- 
gruenza. Il  poeta  rappresenta  l'Italia  che  mostra  (avverti  bene)  la  fronte 
nuda  e  il  petto  nudo;  e  nota  (certo  nel  petto)  le  ferite,  il  lividore,  il 
sangue  ;  e  pochi  versi  più  sotto,  dimenticando  ciò  che  ha  detto,  ce  la  ritrae 
in  atto  di  nasconder  la  faccia  fra  le  ginocchia.  Passi  per  la  fronte  :  ma 
come  può  l'Italia,  in  quell'attitudine,  mostrare  nudo  e  ferito  il  petto!  Meno 
male  se  avesse  detto  :  nudo  il  petto  porti. 

Altri  forse,  più  acuto  di  me,  troverà  modo  di  scagionare  il  poeta.  Io  per 
me  non  nascondo  un  po'  di  meraviglia  che  egli,  il  quale  rivide  e  corresse 
più  volte  i  suoi  canti,  non  abbia  (e  facilmente  il  poteva)  rimediato  a  queste, 
forse  non  tanto  lievi,  incongruenze. 

Raffaello  Fornacurl 


Giornale  $1orie<K  XXXni,  fase.  98-99. 


ORON^O^ 


PERIODICI. 


Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (III,  7-10):  U.  G.  Mondolfo, 
Errori  di  memoria  nelV Ariosto ,  rettifica  in  qualche  parte  il  troppo  fortu- 
nato articolo  di  A.  Borgognoni  intorno  /  morti  risuscitati  dell" Ariosto,  che 
fu  anche  riprodotto  nen  Antologia  critica  del  Morandi  ;  G.  Rosalba,  Ancora 
di  Olindo  e  di  Sofronia;  E.  Pèrcopo,  Note  cammelliane,  I,  L'autore  del- 
l' €  Insidoria  > ,  ritiene  che  Niccolò  da  Correggio  abbia  composto  quella 
Storia  di  Patrocolo  e  d* Insidoria ,  poemetto  boccaccesco  e  ovidiano  che  il 
Novati  pubblicò,  ma  la  dimostrazione  non  ci  sembra  inoppugnabile. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (VI,  11-12):  M.  Pelaez, 
Di  una  recente  interpretazione  petrarchesca,  discute  le  interpretazioni  pro- 
poste dal  Sicardi  nel  voi.  XXX  di  questo  Giornale  ai  orimi  versi  della  can- 
zone delle  chiare  acque,  cfr.  anche  Rass.  critica.  III,  212;  Guido  Manacorda, 
Lettere  inedite  di  L.  A.  Muratori,  cinque,  dirette  al  Crescimbeni,  che  si 
conservano  nella  bibl.  universitaria  di  Pisa  e  riguardano  la  vita  del  Lemene 
scritta  dal  Muratori  ;  A.  S.  Barbi,  Se  le  commedie  e  le  tragedie  del  cod.  IL 
L  9i  della  Nazionale  di  Firenze  appartengano  a  Girolamo  Benivieni, 
mostra  che  non  gli  appartengono  punto;  Gius.  Manacorda,  Camillo  Porzio 
rettore  dello  Studio  di  Pisa,  eletto  nel  1550,  non  accettò:  A.  Segarizzi,  Pro 
Tommaso  Morroni,  riferisce  l'elogio  di  lui  che  Siccone  Polenton  inserisce 
ne'  suoi  Exemplorum  libri;  U.  Congedo,  Il  Chiabrera  revisore  delle  rime 
del  Bembo,  annotazioni  di  poco  valore  fatte  a  penna  su  d'un  esemplare  del- 
l'ediz.  1548;  A.  Gregorini,  Sul  codice  della  btbl.  reale  di  Parma  n»  800, 
contiene  la  descrizione  di  Roberto  Sanseverino  del  suo  Viaggio  in  Terra 
Santa;  L.  Biadene ,  Madrigale,  combatte  con  la  consueta  dottrina  l'eti- 
mologia comune  di  questo  vocabolo  (mandra ,  mandriale)  e  ne  sostiene  la 
derivazione  da  matrìcale  lat. ,  che  equivarrebbe  a  materno ,  cioè  <  rozzo, 
€  spontaneo,  popolare  »,  la  caratteristica  appunto  che  il  Da  Teinpo  dk  al 
maariffale;  (VÌI,  1),  P.  Rajna  dimostra  contro  B.  Sanvisenti  (vedi  Giornale, 
XXXIII,  183)  che  il  Pulci,  quando  mai,  trasse  l'idea  dell  episodio  di  Asta- 
rotte,  anziché  dal  Borbone  àaW Uggeri  il  Danese,  dal  Macabel  della  Spagna 
in  rima,  ma  tuttavia  in  fondo  Astarotte,  <  diavolo  buono  e  cortese,  oiavolo 
€  teologo  e  cosmografo,  è  una  creatura  sua  »;  (VII,  2),  A.  Neri,  Una  fonte  del- 
r€Écossaisep  del  Voltaire,  contraddicendo  al  Rubany  ed  al  Toldo,  non 
crede  che  il  carattere  di  Freeport  del  Voltaire  abbia  servilo  di  modello  allo 
zio  Cristofolo  e  al  Gerente  del  Goldoni;  ma  piuttosto  ravvisa  nella  commedia 
francese  V  influsso  del  teatro  , goldoniano.  Oltrecchè,  come  fu  già  notato,  la 
Bottega  del  caffè,  influì  BuWÉcossaise  il  Cavaliere  e  la  dama. 
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Il  rinascimento  (IV,  53-54)  :  N.  Quarta,  Frammenti  di  rime  nel  cod.  Va- 
ticano 3196  autografo  del  Petrarca ,  riprende  in  esame  i  frammenti  editi 
dal  Mestica  nell'appendice  alla  sua  edizione  critica  delle  rime  petrarchesche, 
e  fa  su  di  essi  molte  e  notevoli  osservazioni. 

Bullettino  storico  pistoiese  {\)  (I,  1):  Alb.  Ghiappelli,  Il  maestro  Vincenzo 
Ruffo  a  Pistoia,  il  Ruffo ,  veronese  di  nascita ,  fu  valentissimo  compositore 
di  musica  sacra  e  fiorì  nella  seconda  metà  del  Cinquecento.  —  Nell'articolo 
intitolato  Pistoia  nelle  pubblicazioni  straniere  si  discute  col  Bassermann 
rispetto  agli  accenni  di  Dante  a  cose  pistoiesi  ed  al  «  Campo  Piceno  ». 

Miscellanea  francescana  (VII,  1):  M.  Faloci  Pulignani,  «  Speculum  Per- 
fectionis  »  pubblicato  da  Paolo  Sabatier;  M.  Faloci  Pulignani,  Nuove  os- 
servazioni sul  cantico  del  sole  ;  E.  d'Alengon,  Il  beato  Pacifico  di  Novara 
e  la  sua  Somma  pacifica;  (VII,  2),  M.  Faloci  Pulignani,  Una  lettera  di 
Paolo  Sabatier ,  polemica  intorno  allo  Speculum  perfectionis ,  pel  quale 
vedi  Giorn. ,  XXXllI ,  63  ;  E.  d'Alen^on,  Studio  critico  sullo  «  Speculum 
perfectionis  »;  P.  Mandounet,  Fra  Leone  storico  di  S.  Francesco  d'Assisi; 
M.  Faloci  Pulignani,  La  calligrafia  di  S.  Francesco  ;  M.  Faloci  Pulignani, 
Il  testo  latino  dei  Fioretti  di  S.  Francesco  ;  (VII ,  3),  M.  Faloci  Pulignani, 
Legenda  trium,  sociorum  ex  codice  fulginatensi. 

Miscellanea  di  storia  italiana  (voi.  35);  Gir.  Rossi,  Glossario  medioevale 
ligure,  di  non  mediocre  interesse  pel  glottologo:  L.  Vaccarone,  Bianca  Maria 
di  Challant  e  il  suo  corredo,  si  nota  pel  lessicografo  e  per  lo  studioso  del 
costume. 

Rivista  d'Italia  (an.  II,  1):  G.  Carducci,  Un  poeta  giacobino  in  forma- 
zione, Giovanni  Fantoni  ;  L.  Capineri,  Lettere  inedite  di  Silvio  Pellico  alla 
«  Donna  gentile  »,  queste  lettere  furono  dirette  a  Quirina  Magiotti  dal  1816 
al  1820  e  sono  27  di  numero,  pubblicate  in  due  fascicoli  ;  A.  Zenatti,  Rime 


•0,  pu 

;  (li, 


di  Dante  per^. la  pargoletta;  (11,2),  A.  Valeri,  Casanova  a  Roma. 

Gazzettino  letterario  (I,  1):  A.  Zenatti,  Studi  sui  rimatori  siciliani  del 
sec.  XIII,  accenni  alla  oramai  stucchevole  questione  del  metodo  nella  cri- 
tica, che  pare  debbano  servire  di  proemio  a  certo  studio  dello  Z.  sui  rima- 
tori siciliani ,  destinato  ad  un  volume  dell'  editore  Giannotta  ;  L.  Perroni- 
Grande ,  Per  la  dedica  della  «  Vita  Nuova  »  ,  tende  a  provare  «  che  la 
«  dedica  della  V.  N.  non  si  oppone  per  nulla  alla  ragione  storica  del  di- 
«  sdegno  di  Guido  per  Beatrice  »,  toccato ,  secondo  TA. ,  nel  famoso  verso 
deir/rt/:,  X. 

Rivista  di  discipline  carcerarie  (1°  febb.  e  1°  marzo  '99):  M.  Rosi,  Un 
confortatorio  per  i  condannati  a  morte  conservato  in  un  codice  genovese 
del  sec.  XV,  rende  conto  dell'importante  ms.  G.  III.  2  della  Universitaria 
di  Genova ,  appartenuto  alla  compagnia  genovese  della  morte,  sulla  quale 
il  R.  offre  parecchie  notizie. 

La  biblioteca  delle  scuole  italiane  (Vili,  7-8)  :  V.  Capetti ,  Di  una  rela- 
zione simbolica  tra  i  due  monti  Ida  nel  poema  dantesco  ;  A.  Fiammazzo, 
/  disdegni  del  Fanfani,  lettere  di  lui,  di  ben  poca  importanza,  riguardanti 
la  polemica  per  Dino  Compagni;  (Vili,  9),  A.  Fiammazzo,  L'Orlando  Fu- 
rioso in  dialetto  bergamasco  del  sec.  XVII;  G.  Brognoligo,  Nuove  notizie 
intorno  a  Luigi  da  Porto,  pubblica  una  sua  lettera  riferita  dal  Sanudo. 

Archivio  storico  lombardo  ('XXV  ,  20)  :  F.  Novati,  Sedici  lettere  inedite 


(1)  Qaesto  naovo  periodico  di  erudizione  eterica  regfionale,  al  quale  aagarìamo  langa  e  prospera 
vita,  è  organo  della  Società  pistoiese  di  storia  patria  recentemente  costituita,  ed  è  diretto  dal 
collaboratore  nostro  prof.  Guglielmo  Volpi. 
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di  M.  G.  Vida ,  vescovo  d'Alba ,  importantissimo  contributo  alla  biografia 
del  Vida  ;  qui  si  pubblicano  le  16  lettere  latine  ,  largamente  annotate ,  in 
seffuito  si  promettono  appendici  sulla  famiglia  ,  le  prebende  e  i  testamenti 
del  Vida,  con  nuovi  documenti  ;  Z.  Volta,  La  facoltà  teologica  ne'  primordi 
dello  Studio  generale  di  Pavia. 

Archivio  storico  italiano  (Serie  V,  voi.  22,  n°  212):  G.  Rondoni,  Uomini 
e  cose  del  risorgimento  nazionale  italiano  nel  carteggio  di  Giov.  Pietro 
Vieusseux;  L.  G.  Péiissier,  Alcuni  documenti  sconosciuti  su  Caterina  Sfona^ 
lettere  di  Ludovico  il  Moro  tratte  dall'Archivio  di  Milano;  A.  Zanelli,  Per 
un  supposto  tesoro  del  conte  di  Carmagnola  ;  G.  0.  Corazzini ,  La  morte 
di  Ugo  di  Basville  narrata  da  un  contemporaneo. 

L'Ateneo  Veneto  (XXI,  II,  3):  G.  Luzzatto,  Cenni  intomo  alla  vita  e  alle 
opere  di  Girolamo  Brusoni^  notevole  scritto,  in  continua/ione. 

Btillettino  senese  di  storia  patria  (V,  3):  A.  Pellegrini,  Siena  in  un  poema 
inedito  del  sec.  XV,  cioè  nelle  Cronache  di  Lucca  scritte  in  ottava  rima 
da  Alessandro  Streghi  ;  R.  Stapper ,  Pietro  hispano  e  il  suo  soggiorno  in 
Siena  ^  su  quel  personaggio  che  portò  la  tiara  col  nome  di  Giovanni  XXI 
e  che  Dante  annovera  fra  gli  spiriti  sapienti  del  cielo  del  sole,  è  qui  pub- 
blicato un  documento  senese  del  1247.  uogliamo  l'occasione  per  rammentare 
che  la  Scuola  francese  di  Roma  ha  recentemente  (1898)  messo  in  luce,  cu- 
ranti Guiraud  e  Cadier,  i  registri  di  Giovanni  XXI,  preziosi  per  caratteriz- 
zare quel  personaggio.  —  Si  noti  pure  in  questo  fascicolo  del  Bullettino  la 
recensione  di  G.  Gaìisse  al  libro  di  Ant.  Weiss,  Aeneas  Svlvius  Piccolomini 
als  Papst  Pius  11;  sein  Leben  und  'Einfluss  auf  die  fiterarische  Cultur 
Deutscnlands,  Graz,  1897,  libro  importante  per  la  storia  del  Rinascimento, 
del  quale  fra  noi  s'è  taciuto. 

La  rivista  moderna  di  cultura  (11,1):  L.  Cognetti  de  Martiis,  La  jìazzia 
di  Saul  nella  tragedia  alfìeriana ,  esamina  dai  punto  di  vista  psichiatrico 
la  figura  di  Sanile  nella  Bibbia  e  nell'Alfieri. 

La  rassegna  nazionale  (voi.  GIV)  :  La  Direzione,  Una  lettera  di  Daniele 
Manin  a  Massimo  D'Azeglio  ;  A.  Bausa  ,  Necessità  del  ritomo  a  Gesù 
Cristo  re,  secondo  il  concètto  di  Girolamo  Savonarola;  (voi.  GV),  La  Di- 
rezione, //  p.  Vincenzo  Marchese  e  Cesare  Guasti  nel  loro  carteggio  ine- 
dito ;  G.  Padani ,  Una  polemica  intorno  Giovanni  Pico  della  Mirandola  ; 
L.  Vitali,  Il  principio  religioso  nella  vita  e  nelle  opere  di  A.  Manzoni; 
U.  Mazzini ,  Lord  Byron  a  Portovenere  ì  ;  P.  Minucci  del  Rosso,  Notaro 
e  poeta,  parla  di  Gio.  Santi  Saccenti,  poeta  giocoso  del  settecento  ;  A.  Manis, 
Leopardi  e  Pascal. 

Nuova  antologia  (n"  648)  :  E.  Panzacchi ,  Manzoni  e  Tolstoi  nelV  idea 
morale  dell'arte;  (n*  649),  G.  Segrè,  Chaucer  e  Petrarca,  a  proposito  degli 
articoli  àaW Atìienaeum  che  segnaliamo  in  questo  spoglio;  (n°  650),  A.  D'An- 
cona, Spigolature  nell'archivio  della  polizia  austriaca  di  Milano,  docu- 
menti concernenti  il  Manzoni ,  la  Stendhal ,  e  poi  nel  n°  652  il  Gioberti  e 
il  Cavour  ;  (n°  652),  G.  Mestica,  La  cultura  e  i  sentimenti  politici  di  Raf- 
faello ;  P.  Villari,  Nelson,  Caracciolo  e  la  repubblica  napoletana  ;  C.  Lom- 
broso, Il  delinquente  e  il  pazzo  nel  dramma  e  nel  romanzo  moderno. 

L'arte  (ì,  6-9):  S.  Fraschetti,  Dei  bassorilievi  rappresentanti  la  le^qenda 
di  santa  Caterina  in  Santa  Chiara  di  Napoli;  F.  Hermanin,  La  bibbia  la- 
tina di  Federigo  d'Urbino  nella  biblioteca  vaticana,  studio  accurato  delle 
miniature,  con  splendide  riproduzioni  (1). 


(1)  A  p.  856  di  qoMto  (kae.  A.  Y[eninri]  rilevala  imporUnu  che  b»  per  gli  studi  soli»  atoria 
deirart«  Tarticolo  di  Y.  Rossi  salto  StroMiòla  {Oiom.,  XXYIj,  or%  som  aoceoai  doUtoIì  a  Gra- 
tile Bellini,  al  Carpaccio  e  ad  altri  pittori. 
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L'Umbria  (I,  10-11):  L.  Lanzi,  Contributo  alla  iconografia  francescana^ 
nuovo  ritratto  di  S.  Francesco. 

Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo  (Serie  11,  voi.  31,  fase.  18):  Amati, 
Di  don  Pietro  Agnesi  e  delle  sue  figlie  Maria  Gaetana ,  Maria  Teresa  e 
Paolina  ;  (fase.  20),  Amati,  Onoranze  centenarie  a  Maria  Gaetana  Agnesi; 
L.  M.  Capelli,  /  fonti  delle  «  Institutiones  umanarum  rerum  »  di  Cassio- 
doro;  (XXXIl,  2),  G.  Salvioni,  Nuove  postille  italiane  al  vocabolario  latino- 
romanzo,  nuova  messe  di  utili  correzioni  ed  aggiunte,  ricavate  dai  dialetti 
italiani  e  ladini,  all'opera  del  Koerting,  da  aggiungere  alle  altre  più  copiose 
postille  che  il  S.  già  indicò  nel  voi.  XX  delle  Mem.  Istit.  Lomb.  e  di  cui 
parlò  questo  Giorn.,  XXX,  360;  E.  Verga,  Intorno  a  due  inediti  documenti 
di  stregheria  milanese  del  sec.  XIV,  interessante. 

Studi  glottologici  italiani  (1)  (voi.  I):  G.  De  Gregorio,  Contributi  alla 
etimologia  e  lessicografia  romanza  con  ispeciale  considerazione  ai  verna- 
coli siciliani',  R.  Sabbadini,  Saggio  di  toponom,astica  dell'isola  dell" Elba; 
M.  La  Via,  Il  vocalismo  nel  dialetto  gallo-italico  di  Nicosia  in  Sicilia. 

Rivista  di  filologia  e  d'  istruzione  classica  (XXVII ,  1)  :  R.  Sabbadini , 
Virgilio  e  Vergilio,  stabilisce  che  nell'uso  popolare  italiano  la  forma  Ver- 
gilio  resistette  per  lungo  tempo  alla  forma  letteraria  Virgilio  derivata  dal 
Virgilius  della  bassa  latinità. 

Rassegna  bibliografica  dell'arte  italiana  (1,  9-10):  G.  Mazzatinti,  Per  la 
storia  della  miniatura,  documenti  tratti  dall'archivio  di  Gubbio. 

Rivista  musicale  italiana  (VI,  1):  B.  Grassi -Landi,  Genesi  della  m,usica, 
considera  anche  i  suoi  rapporti  con  la  prima  formazione  del  linguaggio,  in 
continuazione. 

Rivista  di  filosofia  e  pedagogia  (I,  2-3  sgg.):  G .  De  Gastellotti ,  La  dot- 
trina dello  stato  in  Marsilio  da  Padova;  G.  B.  Gerini,  Paolo  Mattia  Boria 
filosofo  e  pedagogista,  amico  di  G.  B.  Vico.  Entrambi  sono  lunghi  articoli 
in  continuazione. 

Giornale  dantesco  (VI,  10-11)  :  F.  Torraca,  Sul  «  Pro  Sordello  »  di  C. 
De  Lollis,  articolo  polemico  in  continuazione  ;  E.  Carrara,  Ancora  delle  te- 
nebre e  della  luce  nell'Inferno  dantesco  ;  R.  Murari,  Per  la  tecnofagia  del 
conte  Ugolino;  A.  Fiammazzo,  La  pena  degli  iracondi  nell Inferno;  Note 
al  Purgatorio  XVI,  142-144;  E.  Ronzoni,  Ancora  sul  €  divinam  curam  > 
del  €  De  Vulg.  Eloquentia  ■»,  replica  a  P.  Rajna;  (VI,  12),  S.  De  Chiara, 
La  data  della  visione  dantesca,  riguarda  la  seconda  memoria  dell'Angelitti 
che  è  giudicata  con  molto  favore  ;  0.  Bacci ,  Dante  osservatore  o  autobio- 
grafo ?,  osserva  con  ragione  che  sulla  via,  aperta  dai  fratelli  Cipolla,  degli 
accenni  autobiografici  danteschi  fa  d'uopo  avventurarsi  con  circospezione  e 
misura,  affinchè  novamente  non  si  giunga  per  questo  modo  ad  una  specie 
di  romanzo  biografico. 

La  nostra  scuola  (II,  34):  V.  Capetti,  Sulla  composizione  artistica  del 
canto   Vili  del  Purgatorio. 

Il  pensiero  italiano  (XXIV,  93):  L.  Bologna,  Esame  della  lirica  dantesca. 

Napoli  nobilissim/i  (VII,  12)  :  B.  Croce,  La  lettera  di  Pietro  Summonte, 
importantissimo  documento  per  la  storia  dell'arte  napoletana,  che  il  Cr.  ri- 
produce di  sull'estratto  datone  dal  Morelli  e  dal  Cicogna  ;  (Vili,  1),  A.  Fior- 
dalisi, /  caffè  di  Napoli  al  principio  di  questo  secolo. 


(1)  E  una  nuova  pabblicazione  periodica,  che  esce   sotto   la  direzione   del   marchese  Giacomo 
De  Gregorio. 
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Rivista  abruzzese  (XIII,  11):  A.  De  Benedictis,  Le  egloghe  del  Petrarca, 
notevole  articolo,  in  continuazione;  G.  Pennella,  Le  stelle  cadenti  della  Div. 
Commedia  ;  (XUl,  12)  ,  E.  Brambilla,  Il  diverso  pellegrinaggio  a  San  Ja- 
copo di  Guido  Cavalcanti  e  di  Dante  Alighieri^  una  curiosa  specie  di  no- 
vella storica,  in  continuazione;  (XIV,  1),  G.  Zacca^nini ,  Gli  ultimi  due 
anni  di  Cristina  di  Svezia  in  Roma  ,  in  continuazione  ;  A.  Messari ,  Un 
libro  di  secentismo  anticipato  nella  biblioteca  del  R.  Liceo  di  Fermo ,  si 
tratta  delle  rime  del  gentiluomo  senese  Diomede  Borghesi,  stampato  a  Vi- 
terbo nel  1572. 

Rassegna  abruzzese  (II,  5-6):  G.  Pansa,  La  leggenda  macabra  in  Abruzzo, 

vedi  riferimenti  ed  osservazioni  nella  Rass.  bibl.  d.  lett.  it.,  VII,  55.  L'arti- 

.  colo  è  senza  dubbio  interessante  per  la  storia  delle  rappresentazioni  mortuarie 

in  Italia;  ma  vi  domina  pur  sempre  il  deplorevole  vezzo  di  chiamar  e^insa 

macabra  anche  ciò  che  con  la  vera  e  propria  danza  ha  solo  lontana  analogia. 

//  Lucano  mensile  (25  die.  '98):  R.  Santoro,  Chi  fu  il  «  pastor  di  Co- 
lt, senza  »  ? ,  ritorna  di  bel  nuovo  a  sostenere  la  candidatura  di  Tommaso 
d'Agni.  Vedasi  sulle  ultime  fasi  della  polemica  questo  Giom.y  XXV,  414; 
XXVI,  282;  Bullet.  Soc.  Dani..  N.  S.,  Il,  51;  Rassegna  bibl.  lett.  it.,  HI,  28. 
Noi  stiamo,  col  De  Chiara,  pel  Pignatelli ,  per  cui  si  dichiara  anche  il 
Toynbee. 

Giornale  d'erudizione  (VII,  5-6):  G.  Nerucci ,  Arlecchino,  estesa  e  rile- 
vante comunicazione  sulla  storia  di  questa  maschera. 

Erudizione  e  belle  arti  (IV,  6):  G.  Volpi,  Un  sonetto  antico  contro  la 
vanità  delle  donne,  comincia  «  Donne,  se  voi  volete  parer  belle  »  ed  è  nel 
cod.  Venturi,  onde  il  Volpi  trasse  già  altre  poesie  popolareggianti  ;  F.  Ra- 
vagli,  Egidio  Ristori  e  quattro  brevi  inediti  di  Leone  X,  riproduce  i  brevi 
da  un  ms.  dell'Accademia  Etrusca  di  Cortona;  (IV, 7),  C.  Arlia,  Nota  filo- 
logica su  €  a  rilibro  »,  dimostra  essere  erronea  la  registrazione  arrilibro 
della  Crusca,  giacché  l'espressione  a  rilibro  era  in  uso  nel  cinquecento  col 
senso  di  «  misuratamente,  in  istretta  misura  ». 

Emporium  (Vili,  48):  U.  Ojetti ,  L'arte  nelle  biblioteche  d'America; 
(IX,  50;,  P.  Nurra,  Maria  Gaetana  Agnesi ,  notevole  articolo  con  riprodu- 
zione di  ritratti. 

Bollettino  della  Società  bibliografica  italiana  (1 ,  12)  :  A.  Bertarelli,  Con- 
tributo allo  studio  della  caricatura  napoleonica  in  Italia,  con  riproduzioni, 
curioso  (1). 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (X,  1):  A.  Ferreri,  Lettere  ine- 
dite di  L.  A.  Muratori^  da  un  ms.  Morbio,  che  è  nella  biblioteca  di  Brera, 
in  continuazione. 

La  provincia  di  Como  (V,  217)  :  F.  Scolari,  Il  padre  Orchi  e  i  baroechi 
predicatori  del  seicento,  ben  fatto  articolo  in  continuazione,  che  gli  studiosi 
del  secentismo  nen  dovranno  trascurare. 

Fanfulla  della  domenica  (XX,  31):  L.  Capineri,  Guido  Cavalcanti  e  la 
sua  ballata  «  Perch'io  non  spero  di  tornar  giammai  »;  (XX,  28  e  44),  L.  Na- 
toli, Intorno  al  Meli  ;  (XX,  43  e  45),  G.  Stiavelli  e  G.  Grocioni,  Giuseppe 
Giusti  dantista. 

Rivista  intemazionale  di  scienze  sociali  (voi.  XVII):  E.  Costanzi,  Un  pre- 
cursore di  Galileo  nel  sec.  XV;  il  cardinale  Niccolò  da  Cusa. 


(1)  Col  1899  il  BotUtttno  dtUa  Socùtà   MUograjìca  Tiene  anaeno ,  con   paginatan  ipedale, 
alla  Rivista  d»lU  MUot»ek$  «  d»gU  arekitt. 
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Annuario  storico  meteorologico  italiano  (an.  1,  1899):  Il  Doni  precursore 
di  Galileo  ? ,  l'anonimo  autore  di  questa  nota  fa  osservare  che  il  Doni,  nel 
dialoghetto  dei  Marmi  fra  Ghetto  razzi  e  il  Garafulla,  si  mostra  non  alieno 
dall'  ammettere  il  sistema  copernicano  ;  G.  Boffito ,  La  meteorologia  deU 
r«  Acerba  »  ,  col  solito  garbato  discernimento ,  mostra  inesatta  l'asserzione 
del  Libri  che  l'Ascolano  sia  stato  precursore  di  parecchie  teorie  meteorolo- 
giche moderne,  mentre  egli  tentò  semplicemente  un  accordo  tra  i  suoi  prin- 
cipi astrologici  e  la  meteorologia  aristotelica,  cadendo  in  gravissimi  errori. 
Ma  nel  tempo  stesso  il  B.  ammette  che  «  colpisce  a  volte  in  Cecco  un  at- 
«  teggiamento  scientifico  singolare,  una  smania  frequente  di  voler  indagare 
«  e  vedere  coi  proprii  occhi,  che  avrebbe  fatto  indubbiamente  dell'Ascolano, 
«  se  meno  fosse  stato  assorto  nelle  ubbie  astrologiche  e  se  fosse  nato  in  tempi 
«  in  cui  meno  avesse  potuto  la  tradizione  filosofica,  un  vero  precursore  della 
«  scienza  moderna  ». 

Coltura  e  lavoro  (an.  1898)  :  A.  Serena,  /  paralipomeni  di  un  poeta  na- 
poleonico, rende  conto  delle  aggiunte  inedite  che  preparò  Angelo  Dalmistro 
per  una  seconda  edizione  del  suo  opuscolo  II  puro  omaggio  a  Napoleone 
il  grande. 

Atti  della  I.  R.  Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto  (IV,  1-2):  F.  Alessio, 
A.  Rosmini  e  lo  Statuto  Albertino. 

Atti  e  comunicazioni  del  Circolo  di  studi  cremonesi  (I,  2):  F.  Bartoli, 
Lo  Studio  di  Cremona  ;  G.  Sommi-Picenardi ,  Modi  di  dire  cremonesi  il- 
lustrati. 

Illustrazione  italiana  (1898,  n.  27):  R.  Barbiera,  //  Leopardi  a  Milano. 
Cfr.  sul  medesimo  soggetto  un  articolo  di  G.  Fumagalli  nel  Corriere  della 
sera,  2-3  agosto  1898. 

Rassegna  pugliese  (die.  1898):  F.  Colonna  di  Stigliano,  Di  ahmne  lettere 
inedite  di  G.  È.  Niccolini  e  C.  Cantù. 

Giornale  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche  di  Genova 
(XX,  2)  :  Garello,  La  vita  economica  nella  poesia  volgare  vercellese. 

L'Italia  letteraria  (1898,  n°  19)  :  A.  Ghisleri ,  Carlo  Cattaneo  scrittore 
civile.  Sul  Cattaneo,  oltre  il  libro  dello  Zanoni ,  di  cui  sarà  reso  conto  nel 
nostro  Giornale,  vedi  il  volume  intitolato  II  libro  dei  profeti  dell'idea  re- 
pubblicana in  Italia,  per  un  italiano  vivente,  Milano,  Battistelli,  1898. 

Atti  della  R.  Accademia  di  scienze  morali  e  politiche  di  Napoli  (vo- 
lume XXIX):  R.  Mariano,   Rosmini  e  la  sua  condanna. 

Atti  della  R.  Accademia  Peloritana  (voi.  XIU):  V.  Gian,  Ricordi  di 
storia  letteraria  siciliana  da  manoscritti  veneti^  riguardanti  più  specialmente 
scolari  siciliani  migrati  nell'Italia  media  o  superiore.  Le  persone  principali 
su  cui  il  C.  dà  notizia  sono  Pietro  Gianesio,  che  fu  in  relazione  col  Sanudo, 
e  Niccolò  Antonio  Colosso,  autore  d'un  poemetto  latino  sull'assalto  dato  dai 
Turchi  a  Reggio  nel  1594.  Produce  anche ,  per  la  prima  volta ,  un  distico 
greco  composto  da  Pietro  Bembo  mentre  studiava  a  Messina.  Di  esso  dà 
anche  il  facsimile  fotografico. 

Diodata  Saluzzo  (I,  3):  B.  Vizzani,  Teresa  Confalonieri. 

La  favilla  (XX,  7-8):  I.  Pizzi,  A  proposito  del  «  Canto  del  gallo  silve- 
stre »  di  G.  Leopardi.  La  tradizione  orientale  del  gallo  silvestre  fu  dal  L. 
attinta  al  Lexicon  del  Buxtorfio,  ma  secondo  l'A.  1  origine  prima  del  mitico 
gallo  si  trova  soltanto  nell'iranismor,  non  già  nelle  tradizioni  semitiche  (1). 


(1)  Nel  medesimo  fascic.  del  periodico  umbro   si   leggono  altri  scritti    sul    Leopardi,  di  valore 
assai  disuguale.  Meriterebbe  qualche  osservazione  un  articolo  intitolato  Contessa  Paolina  Leopardi^ 
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Natura  ed  arte  (1899,  n»  5):  M.  Borgatti,  Una  rappresentazione  dram- 
matica  in  Castel  S.  Angelo  al  tempo  di  Leone  X. 

La  stampa  (18  febbr.  '99):  G.  Balsamo-Crivelli,  Maeterlinck  e  Chateau- 
briand. Cogliamo  in  qu4Bt  articolo  un  ardito  ravvicinamento  .dei  Martiri  ai 
Promessi  Sposi  ^  di  cui  forse  nessuno  ha  parlato  sinora;  «  E  nei  Martiri^ 
«  a  mio  giudizio  ed  a  mia  impressione,  la  genesi  del  capolavoro  italiano;  è 
«  da  questo  libro  che  venne  senza  dubbio  al  Manzoni ,  benché  in  nessun 
«  luogo  egli  lo  accenni ,  l'ispirazione  della  sua  favola  nelle  linee  generali. 
«  Non  diversi  sono  i  casi,  se  non  per  un  fine  diverso  in  cui  si  risolvono,  dei 
«due  promessi  da  quelli  di  Eudoro  e  di  Cimodoce,  che  dopo  essersi  fidan» 
<  zati  sono  obbligati  a  separarsi  per  la  gelosa  passione  di  Jerocle,  che  ricorda 
€  don  Rodrigo.  E  come  Elena  che  si  prende  cura  di  Cimodoce  ricorda  la 
«  buona  Prassede ,  a  cui  viene  affidata  Lucia ,  e  come  il  viaggio  di  Eudoro 
«  a  Roma,  che  vi  giunge  in  giorni  burrascosi  di  tumulti,  ricorda  quello  di 
«  Renzo  a  Milano  !  Non  aleggia  poi  sopra  le  due  opere  lo  stesso  spirito 
€  cristiano,  che  non  differisce  di  zelo  e  di  fervore,  per  quanto  nei  Martiri 
€  passi  e  circoli  un  soffio  omerico  di  vita  eroica  e  nel  romanzo  del  gran  lom- 
€  bardo  l'ambiente  si  restringa  nell'umile  quadro  popolano  ?  Sono  Te  grandi 
€  linee,  e  forse  anche  lo  spirito  di  qualche  scena,  che  ne  tolse  il  Manzoni; 
«  inconsciamente  forse,  ma  non  sì  che  la  cosa  non  meriti  di  essere  diligente- 
«  mente  studiata,  con  un  attento  rafironto  fra  i  due  libri  ». 


Sitzungsberichte  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften  zu  Wien  (ci.  stor., 
voi.  139°):  E.  Schònbach,  Studien  zur  Erzdhlungsliteratur  des  Mittelalters. 
La  prima  parte,  qui  pubblicata,  di  questa  memoria  è  interamente  consacrata 
allo  studio  della  celebre  leggenda  ascetica  medievale  (di  che  abbiamo  in  Italia 
più  esemplari,  uno  dei  quali  tipico,  nel  Passavanti)  in  cui  un  morto  "appare, 
secondo  promessa  fatta,  all'amico  suo  ancor  vivo,  e  facendogli  conoscere  la 
propria  dannazione,  lo  esorta  a  profittare  dell'esempio. 

Publications  of  the  modem  language  association  of  America  (XIV,  1): 
K.  Campbell ,  A  study  of  the  Romance  of  the  Seven  Sages  toith  special 
reference  to  the  middle  english  versions. 

Romania  (XXVIII ,  109):  G.  De  Gregorio,  Ultime  parole  sulla  varia  ori' 
gine  del  sanfratellano,  nicosiano  e  piazzese;  G.  Salvioni,  Note  etimologiche 
e  lessicali,  riguardanti  specialmente  voci  dell'Italia  superiore;  S.  Berger, 
Un  commentaire  sicilien  sur  li  Passion  d'après  Saint  Mathieu ,  il  testo 
siciliano  di  cui  qui  si  dà  notizia  è  nella  Nazionale  di  Madrid  ed  ha  la 
data  1373. 

American  historical  review  (XIII,  2)  ;  Ch.  H.  Haskins,  The  life  of  me- 
dieval students  as  illustrated  by  their  letterg,  riguarda  la  vita  degli  studenti 
italiani  nell'età  media. 

Mémoires  de  la  Società  nationale  des  antiquaires  de  France  (voi.  LVI): 
L.  G.  Pélissier,  La  cryptographie  de  Simon  Cattaneo ,  rilevante  contribu- 
zione allo  studio  della  letteratura  diplomatica  secreta  nel  nostro  Rinascimento. 
Il  P.  si  vale  di  documenti  milanesi. 

Bulletin  de  la  Società  de  Vhistoire  de  Paris  et  de  V Ile-de-France  (vo- 
lume XXV):  L.  G.  Pélissier,  Paris  jugà  par  un  Dalmate  en  Ì763,  ripro* 
duce  un  piccolo  brano  dei  Ricordi  e  documenti  biografici,  che  per  proprio 
conto  annotò  lo  Stratico,  poscia  professore  nell'università  di  Padova.  Questi 
Ricordi,  che  narrano  il  viaggio  dello  Stratico  in  Francia  ed  in  Inghilterra, 
trovansi  inediti  nella  Marciana. 


con  ana  Uitera  della  ■orella  del  grande,  le  noB  si  trattaMe  di  ana  di  qaelle  MtrwisU  di  oaÌ  ci 
graUfleano  staoebeTolmente  i  diarii  politiei. 
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Le  hibliographe  moderne  (an.  II):  P.  Arnauldet,  Les  associations  d\mpri- 
meurs  et  de  lihraires  à  Mantoue  au  XV  siede. 

Bulletin  de  Vlnstitut  Genevois  (an.  1898):  E.  Ritter,  Genève  et  l'Italie^ 
notevoli  specialmente  le  appendici,  con  indicazioni  sugli  italiani  stabilitisi  a 
Ginevra  e  sul  passaggio  per  Ginevra  di  N.  Machiavelli.  Gfr.  Arch.  storico 
lombardo,  XXV,  20,  p.  444. 

Sitzungsherichte  der  Bayerischen  Akademie  der  Wissenschaften  (1898, 
n»  2):  K.  Rùck,  Die  Naturalis  Historia  des  Plinius  im  Mittelalter. 

Mèmoires  presentés  par  divers  savants  à  VAcadémie  des  inscriptions  et 
belles  lettres  (1  Sèrie,  II  Partie^)  :  M.  Schwab,  Vocabulaire  de  L" Angelo- 
logie d'après  les  mss.  hèbreux  de  la  bibl.  nationale,  vasta  e  laboriosa  opera, 
che  viene  a  rappresentare  l'onomastica  angelica  dai  tempi  più  remoti  al 
sec.  XVI.  «  Ad  essa,  dice  il  Novati,  che  ne  discorre  con  lode  nella  Cultura, 
«  XVIII,  3,  potranno  d'ora  innanzi  attingere  non  soltanto  i  cultori  delle 
«  lingue  semitiche,  ma  altresì  quanti  medievalisti  si  troveranno  o  prima  o 
«  poi  dalla  forza  delle  cose  tratti  ad  avventurarsi  in  quel  territorio  cosi  te- 
«  nebroso,  cosi  inesplorato  e  pur  tanto  meritevole  d'attenzione,  che  è  il  regno 
«  dell'astrologia,  delle  scienze  occulte,  che  furono  il  tormento  e  la  ardente 
«  aspirazione  de'  più  grandi  pensatori  e  filosofi  che  1'  età  di  mezzo  abbia 
«  conosciuto  ». 

La  nouvelle  revue  (XXI,  3):  E.  Muntz,  Les  femmes  de  la  Renaissance, 
con  la  scorta  del  Pasolini  e  di  Luzio-Renier  si  trattiene  particolarmente  su 
Caterina  Sforza,  Elisabetta  Montefeltro,  Isabella  Gonzaga.  L'articolo  è  di  pura 
divulgazione  e  non  reca  fatti  nuovi. 

Gazette  des  beaux-arts  (n°  497):  E.  Muntz,  Les  dernières  années  de  Léo- 
nard de  Vinci  ;  (n»  499),  P.  Gauthiez,  Une  lettre  de  Michel- Ange,  in  latino, 
del  4  nov.  1504,  diretta  a  Francesco  Fortunati,  l'originale  ne  esiste  nell'Ar- 
chivio di  Firenze,  ma  fu  già  data  in  luce  da  M.  Gualandi  nel  1844. 

Revue  des  revues  (1°  die.  '98):  H.  Frantz,  Léonard  de  Vinci  caricaturiste. 

Revue  péniientiaire  (die.  '98):  P.  Novel,  Les  anciennes  prisons  de  Venise. 

Stimmen  aus  Maria  Laach  (ag.  '98):  B.  Duhr,  B.  Tanucci  nach  seinen 
Briefwechsel  in  Simancas. 

Revue  des  études  juives  (die.  '98):  D.  Kaufmann,  Manoello  et  le  Dante. 

Rheinisches  Museum  fùr  Philologie  (LII,  34)  :  A.  Ansfeld,  Zu  Pseudo- 
kallisthenes  und  Julius  Valerius,  dovranno  tenerne  conto  gli  studiosi  della 
leggenda  di  Alessandro  Magno. 

Katholische  Schweizer-Bldtter  (an.  1898)  :  Th.  v.  Liebenau,  Der  Ruma- 
nist  Ulrich  Zasius  als  Stadtschreiber  von  Baden  und  Aargau,  relazioni 
del  celebre  umanista  con  l'Italia. 

Revue  des  bibliothèques  .(Vili,  10-11):  E.  Picot ,  Des  Frangais  qui  ont 
écrit  en  italien  au  XVl  siede,  qui  si  parla  del  cardin.  Francesco  de  Tournon, 
per  una  sua  lettera  italina  diretta  nel  1551  a  Claudio  Tolomei. 

Revue  des  langues  romanes  (^XLI ,  10-12):  F.  Gastets  ,  1  dodici  canti, 
epopèe  romanesque  du  XVI  siede,  di  sul  ms.  8583  della  biblioteca  dell'Ar- 
senale, comincia  qui  a  pubblicare  un  poema  cavalleresco  frammentario  in 
onore  di  Francesco  Maria  della  Rovere ,  di  cui  ritien  probabile  sia  autore 
Luigi  Alamanni.  La  pubblicazione  merita  studio. 

Die  Zeit  (1898,  n"  206):  A.  F.  Wolff,  Zvoei  vargessene  Autoren  des  Cinque- 
cento; Cintio  dei  Fabrizii  und  Giovanni  Brevio. 

The  Athenoeum  (n*  3699  e  3700):  Bromby,  Chaucer  and  Petrarch.  Sullo 
stesso  soggetto  vedi  anche  i  n*  3706,  3708,  3710. 


474  CRONACA 

JSedsrì.  Spectator  (1898,  n°  40):  A.  S.  Kok ,  Bij  de  studie  van  Dante  s 
Divina  Commedia,  a  proposito  del  dizionario  del  Toynbee. 

Wiener  Beitrdge  zur  Englischen  Philologie  (voi.  IX):  R.  Fischer,  Zu 
den  Kunstformen  des  mittelalterlichen  Epos.  Hartmnnns  Iwein,  Das  Ni- 
belungenlied,  Boccaccios  Filostrato  und  Chaucers   Troylus  und  Crtfseide. 

Revue  des  deux  mondes  (voi.  151):  Em.  Gebhart,  Un  conteur  fiorentina 
Franco  Sacchetti  ;  A.  .leanroy.  La  poesie  provengale  du  moyen  dge,  I,  Les 
origines;  G.  Bellaigue,  Les  idées  musicales  d'un  révolutionnaire  italien. 

Deutsche  Zeitschrift  fùr  Geschichtstoissenschafì  (N.  S.,  II,  3):  A.  Hol- 
laender,  Dur  Theologe  Matthias  Flacius  Illyricus  in  Strasshurg  in  den 
Jahren  £567-1573, 

Historisches  Jahrhuch  (XIX,  4):  Grauert,  Niholaus'  II  Papstwahldehret 
und  Simonieverbot,  si  collega  alla  questione  savonaroliana;  Lauchert,  Ma- 
terialen  zur  Geschichte  der  Kaiserprophetie  im  Mittelalier  ^  interesserà 
agli  studiosi  del  «  veltro  ». 

Annales  du  midi  (XI,  41)  :  A.  Jeanroy ,  Vie  proì>enqale  de  sainte  Mar- 
guerite, d'après  les  mss.  de  Toulouse  et  de  Madrid,  in  versi,  è  in  relazione 
di  affinità  con  la  redazione  italiana  edita  dal  Wiese;  cfr.  Giom.,  XX,  278. 

Zeitschrift  fùr  deutsche  Philologie  (XXXI,  2):  J.  W.  Bruinier,  Untersu- 
chungen  zur  Entwickelungsgeschichte  des  Volksschauspiels  vom  Dr.  Fausta 
qui  finisce  l'importante  lavoro ,  che  dura  nella  Ztsch.  da  vari  anni ,  e  che 
gli  indagatori  aelle  leggende  medievali  faranno  bene  a  tener  presente. 

Archiv  fùr  slavische  Philologie  C^\,  4):  V.  Jstrin,  Die  griechische  ver- 
Sion  der  Judas  Legende. 

Archiv  fùr  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Litteraturen  (CI,  3-4): 
A.  Tobler,  Zur  Legende  vom  heiligen  Julianus  ;  A.  Fillet,  Die  altproven- 
zalische  Liederhandschrift  JV.-',  cioè  il  cod.  Phillipps  1910,  ora  nella  bibl. 
Reale  di  Berlino. 

Le  moyen  dge  (voi.  XI):  L.  Mirot,  La  politique  pontificale  et  le  retour 
du  Saint-Siège  à  Rome  en  1376,  su  documenti  dell'archivio  vaticano. 

Zeitschrift  fùr  vergleichende  Lxtteratur geschichte  (N.  S.,  XII,  1-2):  G. 
Knaack ,  Demogorgon ,  ein  Beitrag  zur  Ariosterhldrung,  indaga  l'origine 
e  la  fortuna  di  Demogorgone,  «  che  frena  e  regge  i  Le  fate  e  dà  lor  forza 
«  e  le  ne  priva  »,  nella  nostra  poesia  cavalleresca  ;  H.  Meyer,  Forteguerri, 
ein  Novellist  des  Cinquecento,  considerazioni,  che  non  peccano  certo  di  so- 
verchia profondità,  su  Giov.  Forteguerri  (1);  (XII,  3-4),  H.  Kern,  Ein  poli- 
tischsr  Vergilcento  aus  dem  XVI  Jahrhundert,  con  alcune  ben  incompiute 
notizie  intorno  alla  letteratura  dei  centoni;  (XII,  5-6),  0.  Schiff,  Zu  den 
Quellen  der  Ezzelintragòdie  Eichendorffs,  nota  la  dipendenza  àaWEccerinis 
del  Mussato;  G.  Knaack,  Die  sdugende  Tochter,  contributo  alla  leggenda 
della  figlia  che  nutre  il  padre  col  proprio  latte ,  rappresentata  così  aoboo- 
dantemente  anche  nella  nostra  antica  pittura.  Fra  le  recensioni  vogliamo 
notare  particolarmente  ,  pei  riscontri  nuovi  che  reca ,  quella  di  M.  Landau 
intorno  al  libro  di  novellistica  del  Marchesi.  Cfr.  Giom.,  XXXIII,  143. 

•  Pregevole  e  comodissimo  libro,  di  cui  consigliamo  l'acquisto  a  tutti  co- 
loro che  studiano  antichi  documenti  e  manoscritti  venerandi,  è  il  Dizionario 


(1)  Si  lamenta  Vk.  che  non  si»  possibile  arere  una  edisione  moderoa  dello  Straparola,  ài  9ti 
ti  Mote  tanto  il  bisogno.  VaranMnte  soa  già  parecoU  anni  cho  si  annuncia  l'ediaioBe  dal  Boa, 
ed  ora  ne  è  fcUoeroanta  comparso  il  primo  rolama. 
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di  abbreviature  latine  e  italiane  usate  nelle  carte  e  codici  specialmente 
del  medio-evo ,  compilato  dal  valente  archivista  Adriano  Cappelli  (Milano, 
Hoepli,  1899;.  11  ricchissimo  elenco  delle  abbreviazioni  è  disposto  per  alfa- 
beto e  le  abbreviazioni  stesse  sono  riprodotte  a  facsimile.  È  questo  il  primo 
dizionario  di  simil  genere  che  si  abbia  in  Italia,  mentre  in  altri  paesi  d'Eu- 
ropa se  ne  possedevano  fin  dal  secolo  scorso  ed  il  più  diffuso  fra  noi  era  il 
Dictionnaire  des  abbréviations  latines  et  franqaises  di  L.  A.  Ghassant,  uscito 
in  luce  verso  la  metà  del  secolo  nostro  e  giunto  sino  al  1884  a  cinque  edi- 
zioni. Il  vantaggio  maggiore  che  il  libro  del  Cappelli  presenta  agli  studiosi, 
in  confronto  a'  lavori  stranieri  di  simil  genere,  consiste  nell'essere  in  esso 
più  pienamente  e  accuratamente  registrate  le  abbreviazioni  che  si  trovano 
negli  antichi  manoscritti  italiani.  Il  dizionario  è  preceduto  da  un  trattatello 
opportuno  di  brachigrafia  medievale,  condotto  sulle  fonti  migliori  e  ornato 
di  nitidi  facsimili,  A  chi,  pur  non  avendo  in  animo  di  consacrarsi  partico- 
larmente a  studi  paleografici,  vorrà  procurarsi  qualche  cognizione  circa  le 
antiche  scritture,  questa  introduzione  riuscirà  di  sicuro  ammaestramento,  per 
potersi  in  seguito  giovare,  all'atto  pratico,  del  dizionario. 

♦  La  Società  bibliografica  italiana  ha  pubblicato  il  fascicolo  di  saggio  del 
Dizionario  bio-bibliografico  degli  scrittori  italiani.  Questo  fascicolo ,  che 
contiene  21  schede  staccate  su  altrettanti  scrittori,  fu  compilato  dai  profes- 
sori Novati  e  Solerti.  Ragionevolmente  si  cercò  d'ottenere  nel  saggio  la  mag- 
gior possibile  varietà:  vi  si  discorre  di  rimatori  antichi  e  di  poeti  moderni, 
di  scrittori  latini  e  volgari ,  di  matematici ,  giureconsulti ,  teologi ,  ecc.  Ci 
sembra  che  il  saggio  dia  molto  bene  a  sperare  dell'opera.  D'ogni  scrittore 
sono  raccolte  in  forma  stringatissima  le  più  compiute  e  precise  notizie  bio- 
grafiche ;  quindi  è  data  la  bibliografia  de'  suoi  scritti  ;  in  fine  sono  indicate 
le  fonti  a  cui  si  deve  attingere  per  averne  maggiori  ragguagli.  Nel  primo 
fascicolo  interessano  specialmente  agli  studi  nostri  le  schede  riguardanti 
Giovanni  d'Otranto ,  l'abate  Gioachino ,  Gano  da  Colle ,  Onesto  Bolognese, 
Guido  Guinizelli,  Graziolo  Bambaglioli ,  Giov.  Sabadino  degli  Arienti,  Gio- 
vanni Fantuzzi,  Carlo  Tedaldi-Fores.  La  pubblicazione  del  Dizionario  sarà 
fatta  per  serie  di  cento  foglietti  o  schede ,  sicché  ogni  associato  potrà  poi 
disporle  e  farle  rilegare  nell'ordine  che  meglio  gli  converrà,  a  seconda,  cioè, 
delle  materie,  o  della  cronologia,  o  dell'alfabeto ,  o  della  regione.  Tutti  ve- 
dono l'utilità  somma  di  questa  grande  opera  così  bene  ideata,  la  quale  sarà 
indispensabile  alle  biblioteche  ed  agli  amatori  d'ogni  specie  di  erudizione 
storica. 

*  Nel  ricchissimo  numero  unico  intitolato  Lecce  ^  che  fu  messo  assieme 
dal  prof.  G.  Doria  (Lecce,  tip.  Salentina,  1898)  rileviamo  gli  articoli  seguenti: 
G.  Ganevazzi,  Il  teatro  Paisiello  di  Lecce  e  un  decennio  di  cronistoria  tea- 
trale: Fr.  Guerrieri,  Il  tarantolismo  leccese  nella  patologia,  nella  folklo- 
ristica  e  nella  commedia ,  ove  è  discorso  del  tarantolismo  in  letteratura, 
specialmente  in  riguardo  alla  commedia  di  F.  Albergati-Capacelli ,  La  ta- 
rantola ;  N.  Bernardini,  Sedici  sonetti  inediti  del  1700  in  dialetto  leccese^ 
contenuti  in  un  ms.  del  Museo  Britannico.  Maggiori  notizie  su  questi  due 
ultimi  scritti  possono  rinvenirsi  nella  Rass.  critica  della  Ietterai,  italiana^ 
III,  210  sgg. 

•  Kirjoituksia  ja  Tuthielmia  si  intitola  un  volume  finlandese  di  Werner 
Soderhjelm  uscito  a  Helsingfors  l'anno  passato.  Nelle  sei  dissertazioni  di 
cui  si  compone  vi  si  discorrono  parecchi  interessanti  argomenti  demopsico- 
logici e  letterari,  quali  le  leggende  Mariane,  le  corti  d'amore,  la  leggenda 
di  Tannhàuser  ed  altre.  Uniamo  noi  pure  i  nostri  voti  a  quelli  del  Litera- 
turblatt  fùr  germ.  und  roman.  Philologie,  XX,  40,  affinchè  il  volume  sia 
reso  intelligibile  per  mezzo  d'una  buona  versione  a  quei  moltissimi  che  non 
intendono  il  finnico. 

*  Con  la  consueta  abnegazione  e  larghezza,  e  con  la  non  meno  consueta 
mancanza  di  criterio,  è  redatto  il  voi.  VI  delle  Poesie  di  mille  autori  in- 
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torno  a  Dante  Aliqhieri,  Roma,  Forzani,  1898.  Esso  comprende  opere  del 
Seicento  e  degli  inizi  del  Settecento.  Di  mano  in  mano  che  i  testi  divengono 
più  recenti  in  questa  raccolta ,  riesce  sempre  meno  giustificato  il  metodo 
del  raccoglitore  nello  scegliere  i  componimenti  e  nell  illustrarli. 

•  Nel  congresso  bibliografico  internazionale,  che  fu  tenuto  in  Parigi  dal 
13  al  16  aprile  1898 ,  il  prof.  Francesco  Flamini ,  che  vi  intervenne  come 
rappresentante  della  Società  bibliografica  italiana,  fece  una  relazione  intorno 
ai  progressi  delle  lettere  in  Italia  negli  ultimi  trent'anni.  Ora  essa  è  pub- 
blicata nei  resoconti  del  congres.so,  col  titolo  La  littèrature  italienne  de 
i868  à  i898^  Paris,  1899.  In  auelle  poche  pagine  è  tratteggiata  con  esat- 
tezza e  con  imparzialità  la  condizione  della  letteratura  artistica  e  degli  studi 
critici  fra  noi.  Quest'ultima  parte  merita  speciale  considerazione  perchè  è 
il  primo  abbozzo  d'una  rappresentazione  sintetica  delle  ricerche  positive  in- 
torno alla  storia  letteraria  italiana,  non  ultimo  vanto  della  seconda  metà  del 
nostro  secolo.  Parecchie  asserzioni,  certamente,  in  queste  pagine  compren- 
sive e  serrate,  possono  sembrare  nneno  esatte;  ma  in  complesso  il  quadro  è 
buono  e  ben  lumeggiato.  Siamo  grati  all'amico  e  cooperatore  per  le  parole 
gentili  con  che  ha  qualificato  l'opera  del  Giornale  storico. 

•  Nel  volume  //  duomo  di  Torino  illustrato  (Torino,  Roux,  1898)  l'av- 
vocato Ferdinando  Rondolino  fa  la  storia  di  quell  edificio,  eretto  in  sul  finire 
del  sec.  XV  sulle  rovine  di  tre  antiche  chiese.  Richiamiamo  l'attenzione  dei 
lettori  nostri  sul  capit.  V,  che  tratta  della  biblioteca  del  Capitolo  e  dei  mi- 
niatori che  vi  alluminarono  i  codici  principali. 

•  Il  conte  G.  L.  Passerini  ed  il  prof.  Pasquale  Papa  hanno  iniziato  una 
Biblioteca  storico-critica  della  letteratura  dantesca,  di  cui  si  è  fatta  editriee 
la  ditta  N.  Zanichelli.  In  questa  raccolta,  annunzia  l'editore  nel  programma 
dispensato  al  pubblico,  saranno  stampate  «  le  migliori  monografie  di  soggetto 
«  dantesco  apparse  in  luce  in  questi  ultimi  anni  in  Italia  e  fuori ,  special- 
«  mente  in  Germania,  in  Inghilterra,  in  America.  Né  soltanto  di  scritti  già 
«  editi  sarà  formata  la  mia  collezione,  ma  essa  accoglierà  altres'i  lavori  che 
«  rechino  contributo  nuovo  agli  studi  alighieriani,  con  ricerche  originali  su 
«  quanto  giovi  ad  illustrare  la  vita,  le  opere,  il  culto  del  divino  poeta  ». 
Uscii-à  una  dispensa  o^ni  mese,  e  noi,  plaudendo  alla  utile  impresa,  ne  da- 
remo conto  accurato  ai  lettori  nostri.  Frattanto  osserviamo  che  la  nuova 
Biblioteca  non  poteva  principiar  meglio.  Il  primo  fascicolo,  infatti,  contiene 
la  prima  serie  delle  Ricerche  e  note  dintesche  dì  Paget  Toynbee,  tradotte 
dall'inglese,  con  aggiunte  dell'autore.  11  secondo  fascicolo  recherà  la  Vita 
di  Dante,  compendio  attribuito  a  G.  Boccaccio,  pubblicato  da  E.  Rostagno 
con  una  rilevante  prefazione. 

•  Per  cura  di  Giovanni  Bolte  uscirono  raccolte  in  un  volume  le  KUinere 
Schriften  del  rimpianto  nostro  cooperatore  Reinhold  Koehler  (Weimar» 
Felber,  1899).  Raccomandiamo  il  volume  ai  folkloristi,  perchè  vi  si  contiene 
una  messe  ingente  di  sapienti  riscontri,  di  notizie  preziose  per  ogni  specie 
di  ricerca  demopsicologica.  Gli  scritti  erano  quasi  tutti  già  editi,  ma  si  tro- 
vavano disseminati  in  giornali  e  riviste  d  ogni  paese. 

•  Si  annuncia  che  nell'Archivio  di  Stato  fiorentino  fu  rinvenuto  un  ma- 
noscritto di  F.  D.  Guerrazzi,  in  cui  si  contengono  notizie  sulla  sua  prima 
giovinezza,  sul  suo  primo  amore,  sui  suoi  studi.  Diamo  la  notizia  come  ci 
viene,  pur  meravigliandoci  assai  che  un  manoscritto  di  simil  genere,  e  di 
tempo  cosi  vicino  al  nostro,  abbia  potuto  rimanere  sconosciuto  finora  in  un 
deposito  pubblico.  Se  saranno  rose,  fioriranno. 

•  Il  nostro  cooperatore  prof.  Enrico  Sicardi  metterà  in  pubblico  tra  breve 
un  suo  volume  intitolato  :  Gli  amori  extrao(iganti  di  Francesco  Petrarca 
e  V  <k  amore  unico  »  per  m.  Laura  De  Sade.  Editore  del  volume  sarà  Ulrico 
Hoepli. 

•  Tesi  di   laurea  e  programmi  :   P.  V.  Teuber ,  Die  Entvoicklung  der 
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Weihnachtsspiele  seit  den  dltesten  Zeiten  bis  zum  XVI  Jahrhundert 
(progr. ,  Komotau);  G.  Babuder ,  L'eroicomica  e  generi  affini  di  poesia 
giocosO'Satirica  (progr.,  Capodìstria)  ;  W.  Splettstòsser ,  Ber  heimkehrende 
Gatte  und  sein  Weih  in  der  Weltliteratur  (laurea ,  Berlino  ;  la  I  parte; 
il  lavoro  intero  a  Berlino,  presso  Mayer  e  Mùller)  ;  K.  Jahn,  Die  Yorge- 
schichte  von  Lnmermanns  Merlin  (laurea,  Berlino);  M.  Cabantous,  Mar- 
guerite d"  Angoulème  et  les  débuts  de  la  Ré  forme  (laurea,  Parigi);  H.  El- 
frath.  Die  Entwickelung  lateinischer  und  romanischer  Dreikonsonanz  im 
Altfranzosischen  (laurea,  Marburg  ;  poscia  inserito  nelle  Roman.  For- 
schungen^  X,  5). 

•  Recenti  pubblicazioni  : 

Richard  Garnett.  —  A  history  of  italian  literature.  —  London,  Heine- 
mann,  1898  [Di  questo  libro  parleremo]. 
Domenico  Palmieri.  —  Commento  alla  Divina  Commedia.  Voi.  I,  Inferno. 

—  Prato ,  Giachetti ,  1898  [Precede  una  introduzione  sul  poema  dantesco]. 
Tommaso  Persico.  —  Diomede  Carafa  uomo  di  stato  e  scrittore  del  se- 
colo XV.  —  Napoli,  Pierro,  1899. 

G.  Di  Cosimo  Urbano.  —  Lorenzo  Valla  e  frate  Antonio  da  Bitonto.  — 
Trani,  Vecchi,  1898  [Vedi  le  rettificazioni  e  le  aggiunte  della  Rassegna  Pu- 
gliese, XV,  2  e  3-4]. 

Felice  Alessio.  —  Storia  di  s.  Bernardino  da  Siena  e  del  suo  tempo. 

—  Mondovi,  tip.  Graziano,  1898  [Ricco  volume,  in  cui  sono  anche  studiate 
le  prediche  e  le  altre  opere  del  santo]. 

Giuseppe  Conti.  —  Firenze  vecchia.  Storia  ;  cronaca  anedottica  ;  costumi. 

—  Firenze,  Bemporad,  1899  [11  bel  volume,  su  cui  ritorneremo,  ornato  di 
142  illustrazioni,  riguarda  il  periodo  che  dal  1799  va  al  1859]. 

Vincenzo  Crescini.  —  //  cantare  di  Fiorio  e  Biancifiore  edito  ed  illu- 
strato. Voi.  II.  —  Bologna,  Romagnoli-DaU' Acqua,  1899. 

Virgilio  Sacca.  —  Gustavo  Dorè  nelle  illustrazioni  della  «  Divina  Com- 
media ».  Studio  di  critica  d'arte.  —  Messina,  tip.  Salvaggio  e  Capone,  1899. 

J.  J.  Jusserand.  —  Shakespeare  en  France  sous  Vancien  regime.  — 
Paris,  Colin,  1898  [Questo  ampio  studio  sulla  fortuna  dello  Sh.  in  Francia 
interesserà  per  più  d'un  motivo  anche  i  cultori  della  nostra  storia  della 
drammatica]. 

A.  Rauber.  —  Die  Don  Juan-Sage  im  Lichte  biologischer  Forschung.  — 
Leipzig,  Georgi,  1898. 

J.  H.  Robinson  and  H.  "W.  Rolfe.  —  Petrarch,  the  first  modem  scholar 
and  man  of  letters.  —  London,  Putnam,  1898. 

L.  Cannata.  —  Il  culto  di  Dante  a  Maria,  ovvero  Maria  nella  Divina 
Commedia.  —  Modica,  Papa,  1899. 

Giuseppe  Errico.  —  La  simmetria  nella  Divina  Commedia.  Saggio  di 
studi  danteschi.  —  Trani,  tip.  Laghezza,  1899. 

Maria  Pia  Michelangeli.  —  La  donna  nella  Div.  Commedia.  —  Messina, 
tip.  dei  tribunali,  1899. 

Floriano  Del  Secolo.  —  Predicatori  ed  autori  di  lettere  spirituali  nel 
secolo  quattordicesimo.  —  Melfi,  Grieco,  1899  [Si  occupa  di  fra  Giordano 
e  di  J.  Passavanti]. 
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EuGÈNE  Muntz.  —  Léonard  de  Vinci,  l* artiste ^  le  penseur^  le  savant. 

—  Paris,  Hachette,  1899  [Magnifico  volume  di  cui  parleremo  quanto  prima]. 
Giuseppe  Clementi.  —  Un  Savonarola  del  sec.  XIV.   Il  b.   Venturina 

da  Bergamo.  —  Roma,  Libr.  Salesiana,  1898  [Si  annuncia  del  medesimo 
la  Vita  del  b.  Venturino  de  Apibus,  apostolo  popolare  del  Trecento]. 

Beniamino  Ginetti.  —  Saggio  critico  sul  dialogo  del  Leopardi  <  Il  Po* 
rini  ».  —  Aquila,  tip.  cooperativa,  1898. 

Edmondo  Solmi.  —  Studii  sulla  filosofia  naturale  di  Leonardo  da  Vinci. 

—  Modena,  Vincenzi,  1898  [U  medesimo  Solmi  pubblicò  nella  coUez.  Bar- 
bèra diamante  un  volumetto  di  Frammenti  letterari  e  filosofici  di  Leonardo 
da  Vinci^  di  cui  ci  occuperemo]. 

G.  Garavetta.  —  Virgilio  e  Dante.  Confronti  critici  fra  VEneide  e  la 
Divina  Commedia.  —  Palermo,  Reber,  1898. 

Giovanni  Federzoni.  —  Quando  fu  composta  la  Vita  Nuova  ì  —  Rocca 
S.  Casciano,  Cappelli,  1899  [Ritorna  alla  vecchia  ipotesi  del  1291]. 

Ernesto  Lamma.  —  Rime  di  Guido  Orlandi^  rivedute  sui  codici  e  sulle 
stampe.  —  Imola,  Galeati,  1898. 

Le  rime  di  Rustico  di  Filippo,  edite  a  cura  di  Vincenzo  Federici.  — 
Bergamo,  Istit.  d'arti  grafiche,  1899  [È  il  volume  n*  4  della  Biblioteca  stO' 
rica  della  letteratura  italiana  diretta  da  F.  Novati]. 

Luigi  Cretella.  —  Videale  di  Salvator  Rosa  e  le  €  Satire  >.  Conside- 
razioni e  note.  —  Trani,  Vecchi,  1899. 

Vincenzo  Vivaldi.  —  Storia  delle  controversie  intorno  alla  nostra  lingua 
dal  1500  ai  nostri  giorni.  Voi.  III.  —  Catanzaro,  Caliò,  1898  [Quest'ultimo 
volume  della  nota  opera  del  Vivaldi  concerne  il  Manzoni  e  le  discussioni 
intorno  alla  lingua  posteriori  al  Manzoni.  Ne  daremo  maggiori  notizie]. 

Giuseppe  Del  Giudice.  —  Carlo  Troya,  vita  pubblica  e  privata ,  studi, 
opere,  con  appendice  di  lettere  inedite  ed  altri  documenti.  —  Napoli,  Gian- 
nini, 1899  [Di  questo  importante  volume  ci  occuperemo  in  seguito]. 

Giovanni  Mari.  —  7  trattati  medievali  di  ritmica  latina.  —  Milano 
Hoepli,  1899. 

Le  piacevoli  notti  di  M.  Oiooanfrancesco  Straparola  da  Caravaggio^ 
riprodotte  sulle  antiche  stampe  a  cura  di  Giuseppe  Rua.  Voi.  I.  —  Bologna, 
Romagnoli-Dall'Acqua ,  1899  [Fa  parte  della  Collezione  di  opere  inedite  o 
rare  edita  dalla  R.  Commissione  pei  testi  di  lingua.  Questo  primo  volarne 
contiene  il  primo  libro  delle  Notti,  diligentemente  ripi*odotto  sulle  prime 
stampe  integre  (1550  e  1551),  con  la  collazione  anche  delle  principali  edi» 
zionl  espurgate.  I  glottologi  terranno  presente  che  vi  sono  anche  ripubblicate, 
con  molta  cura ,  le  due  novelle  dialettali ,  in  bergamasco  ed  in  pavano. 
Come  è  noto,  il  Rua  si  è  accinto  a  questo  lavoro  dopo  coscienziose  ricerche 
intorno  al  novelliere  dello  Straparola,  per  cui  cfr.  Giornale^  XXXIl,  225]. 


Luigi  Morisbnoo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Voicnio  Bona. 
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